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ALLA  PIA  MEMORIA 

DI  ANNUNZIATA  BECHERINI 

MIA  DOLCE  COMPAGNA 


Questo  volume,  dove  un'alta  e  umile 

Creatura  ragiona  in  Dio  raccolta, 

e  a  secol  molle  femmina  virile 

Santi  pensieri  insegna  un'altra  volta, 

a  te  consacro,  0  anima  gentile, 

Che  amai  nel  mortal  velo  ed  amo  or  sciolta 

Pregando  che  con  Lei  parli  talora 

Di  chi  la  invoca  ,  e  come  sa  l'  onora  . 

L*  Vili  GIUGNO   MDCCCLXT,   PRIMO  ANNIVERSARIO. 


PROEMIO 


§  I.—  La  patria  e  1  parenti. 

Caterina  de' Ricci,  ài  sacro  fonte  Alessandra,  nasceva 
a' 25  d'aprile  dell'anno  1522  in  Firenze,  in  quelle  case  presso 
alla  Nunziata,  dove  Giuliana  Falconieri  avea  dato  principio 
alla  religione  delle  vergini  Mantellate.  Sante  aure  dunque  spirò, 
lungi  dalle  torri  e  dal  palagio  in  cui  Uguccione  de' Ricci  tra- 
mava contro  a' magnati  per  levarsi,  col  favore  de' popolani, 
a  quella  fortuna  che  gli  era  invidiata  dagli  Albizi.  Ambizione 
che  a  lui  non  giovò,  alla  Repubblica  nocque;  perchè  il  nome 
Guelfo  e  Ghibellino,  già  spento,  risuscitava;  inaspriva  gli 
odii;  e  alle  antiche  discordie  fra  grandi  e  popolo,  che  frut- 
tarono la  tirannia  del  Duca  d'  Atene ,  quelle  fra  popolo  e 
plebe  aggiugneva,  che  produssero  la  lurida  signoria  de' Ciompi, 
e  più  tardi  il  principato  de'  Medici .  Ai  quali  anche  i  Ricci 
aderirono  ,  non  perchè  guardassero  di  buon  occhio  quella 
crescente  grandezza,  ma  perchè  nel  perpetuo  esiglio  di  Ri- 
naldo degli  Albizi  viddero  consumarsi  una  sospirata  vendetta. 
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Pierfrancesco  di  Roberto  de' Ricci,  che  fu  padre  di  Ca- 
terina, non  tralignò:  nato  nel  1489,  trascorse  la  giovinezza 
al  banco,  e  servi  negli  uffici  la  patria ,  mentre  i  Medici ,  tut- 
tavia cittadini,  ne  tenevano  il  freno.  Federigo,  a  lui  mag- 
giore, seguitò  le  stesse  orme,  e  nella  famosa  cacciata  del 
1527  riportò  in  Palagio  una  ferita  da  Iacopo  Alamanni,  éhe 
allo  stesso  Gonfaloniere  non  temè  d'usare  violenza.  Concordi 
i  fratelli  come  cittadini,  erano  in  casa  discordi;  credo  per 
via  de' negozi,  che  aveano  indivisi,  e  non  andavano  prospe- 
ramente. Discordi  anche  in  questo,  che  la  Caterina  di  Pier- 
francesco sali  agli  onori  de'  Santi ,  e  la  Cassandra  di  Fede- 
rigo ruppe  a  disonestà  ;  pretesto ,  se  non  cagione ,  alla  morte 
di  Pietro  Buonaventuri  marito  della  famosa  Cappello;  vit- 
tima d'un  nipote  impudico;  soggetto  a  cronache,  di  cui  la 
curiosità  dei  nostri  antichi,  col  moltiplicare  le  copie,  ha  per- 
petuato lo  scandalo.  E  zia  all'una  ed  all'altra  fu  la  Manetta; 
tema  anch'essa  a  romanzo,  ma  storica  donna,  per  cui  Lo- 
dovico Martelli  e  Giovanni  Bandini  versarono  duellando  sotto 
le  mura  di  Firenze  il  sangue  sacro  alla  comune  patria  mo- 
rente. Ma  poiché  leggiamo  nella  generazione  di  Gesù  Naz- 
zareno il  nome  di  quella  che  fu  donna  d' Uria ,  non  ci  mara- 
viglieremo  di  vedere  siffatti  innesti  nell'albero  di  questa  fa- 
miglia. 

Veramente  alla  buona  Sandrina  (così  la  chiamavano  per 
vezzo)  si  convennero  fino  da' primi  anni  quelle  parole,  che 
poi  la  Chiesa  cantò  di  lei  Santa:  «  Come  il  giglio  in  mezzo 
»  alle  spine,  cosi  la  mia  Diletta  tra  le  fanciulle  ».  Di  quattro 
anni  pianse  la  madre,  Caterina  da  Panzano,  di  cui  erano  nati 
Rodolfo,  Andrea,  Giovanni  e  Lucrezia,  andata  ancor  fanciul- 
lotta  a  vita  migliore.  Grande  aftanno  le  diedero  i  due  fratelli 
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Rodolfo  e  Andrea  :  il  primo  de'  quali  visse  molti  anni  tra  i. Ca- 
valieri di  Malta ,  d' ogni  altra  cosa  pensoso  che  della  sua  pro- 
fessione ;  e  il  secondo  mori  miseramente  in  Francia  annegato. 
Buona  matrigna  le  die  il  padre  in  Fiammetta  Diacceto,  figlia 
di  quel  Francesco  a  cui  Marsilio  Ficino  raccomandava  mo- 
rendo la  platonica  filosofia,  e  sorella  di  quell'Iacopo  ch'ebbe 
mozzo  il  capo  per  la  congiura  contro  Giulio  de' Medici.  De' fi- 
gli che  nacquero  di  queste  nozze,  e  che  furono  molti ,  si 
ricordano  questi:  Giovambatista ,  che  col  nome  di  Timoteo 
si  rese  domenicano  in  San  Marco ,  e  fa  chiaro  per  santità  ; 
Francesco,  che  morì  ancor  giovine  in  Roma;  Ruberto,  che 
tenne  il  banco  de' Ricci  in  Lione;  e  Vincenzio,  che  accasato 
in  patria,  ebbe  prole,  da  cui  per  diritta  linea  venne  il  fa- 
moso Scipione  vescovo. 

§  IL  —  Monticelli:  primi  £egni  di  futura 
santità. 

Due  sorelle  di  Pierfrancesco  Ricci  menavano  vita  clau- 
strale nel  suburbano  Monticelli;  Ginevra  e  Giana,  colà  chia- 
mate suor  Tita  e  suor  Lodovica.  A  questa  affldavasi  la  pic- 
cioletta  Alessandra  ;  perchè  era  costume  di  por  le  fanciulle  a 
educare  (  dicevasi  allora  in  serbanza  )  ne'  monasteri ,  dove 
spesso  rimanevano  per  tutta  la  vita.  Costume  che,  in  verità,  3 
avea  più  l'aspetto  di  religione  che  la  essenza;  perchè  infine 
tendeva  a  sgravare  i  padri  di  un  pensiero ,  che  il  divin  Poeta , 
con  uno  di  que'  suoi  vocaboli  potenti  ,  chiamò  paura .  In 
Monticelli  diede  la  Sandrina  i  primi  indizi  della  futura  san-  i 
tità;  perchè  mentre  le  giovinette  compagne  attendeano  agii 
spassi  che  son  propri  di  quegli  anni,  ella  tutta  sola  ridu- 
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ceyasi  nel  coro,  e  da  una  grata  che  dava  in  chiesa  poneasi 
a  adorare  Gesù  nella  immagine  di  lui  Crocifisso  ;  somigliando 
alla  Sposa  dei  Cantici,  che  vagheggiava  lo  Sposo  attraverso 
i  cancelli.  E  la  recita  delle  sue  preghiere  (come  ne  fecero 
testimonianza  le  suore  di  quel  monastero)  accompagnava  con 
gesti  proporzionati  ai  misteri  di  quella  Passione  ineffabile, 
eh'  ella ,  non  atta  ancora  al  contemplare  ,  andava  compas- 
sionando . 

§  III.  —  San  Vincenzio  di  Prato  :  ingresso  di 
Caterina  in  quel  monastero. 

Nell'anno  1495  trovavasi  in  Prato  frate  Girolamo  Savo- 
narola per  riformare  il  convento  di  San  Domenico.  Stando 
una  volta  seduto  sopra  i  gradi  del  presbiterio ,  e  un'  altra 
passeggiando  per  l'orto  della  badia  di  Grignano,  due  cose 
vaticinò:  che  se  certe  suore  non  mutassero  vita,  verrebbero 
soldati ,  e  sopra  le  groppe  de' cavalli  le  porterebbero  via;  che 
li  presso  al  convento  de' Predicatori  si  aprirebbe  un  nuovo 
asilo  alle  Vergini  di  Gesù.  Il  sacco  del  1512  avverò  la  prima 
minaccia;  e  già  erasi  nel  1503  avverata  la  seconda  promessa. 
Il  Vicario  generale  della  Congregazione  di  San  Marco  acco- 
glieva il  voto  di  nove  femmine ,  che  a'  29  d' agosto  di  quello 
stesso  anno  vestivano  le  divise  domenicane.  La  storia  di  quel 
monastero,  più  o  meno  toccata  da' vari  biografi  di  Caterina, 
fu  già  descritta  da  un  Sacerdote  pratese ,  che  ora  siede  sulla 
cattedra  di  san  Zanobì  e  di  sant'  Antonino.  Però  me  ne  passo  : 
e  dico  solo,  come  a  tal  monastero,  già  asilo  di  Sante,  venisse 
nel  tredicesimo  anno  dell'  età  sua ,  1'  Alessandra  de'  Ricci . 
Aveva  ella  uno  zio  da  lato  di  padre,  domenicano  di  quella 
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riforma  che  tanto  ancora  serbava  dello  spirito  di  frate  Gi- 
rolamo. Fra  Timoteo  persuase  Pierfrancesco  d'esser  contento; 
che  la  figliuola  ,  rinunziando  alle  nozze  terrene  ,  quivi  si 
eleggesse  la  miglior  parte.  A' 18  di  maggio  del  1535,  lunedi 
della  Pentecoste ,  il  venerabile  zio  le  dava  r  abito ,  e  la  chia- 
mava Caterina.  Nella  scelta  di  quesjo  nome,  io  credo  che  i 
parenti  pensassero  alla  madre  defunta:  noi  peraltro  vi  tro- 
viamo quasi  un  mistero,  che  Dio,  come  a  Siena,  a  Genova 
ed  a  Bologna,  volesse  dare  una  Caterina  santa  a  Firenze. 

§  IV.  —  Sae  infermità,  e  prodigiose 
guarigioni . 

V  anno  seguente,  nella  festa  di  san  Giovambatista ,  fa- 
ceva Caterina  la  solenne  professione ,  e  dava  principio  al  suo 
noviziato .  Ma  non  andò  molto  tempo ,  eh'  ella  infermò  ;  e  la 
infermità,  durata  per  due  intieri  anni,  era  dall'arte  giudicata 
insanabile .  Quando  le  suore  fecero  voto  a  certi  particolari 
Beati  dell'Ordine  (così  li  chiama  il  Razzi),  ponendo  con  molta 
sicurtà  alla  sanazione  di  lei  un  termine  breve.  A'  22  di  mag- 
gio, in  sabato,  vigilia  queir  anno  1540  della  santissima  Trinità, 
vide  ella  que' Beati  nel  sonno;  e  con  un  segno  di  croce  fat- 
tole dal  maggiore  di  essi  sopra  tutta  la  persona ,  restò  sanata. 
Narrano  gli  scrittori  di  Caterina  una  seconda  infermità  per 
la  intercessione  di  quelli  stessi  Beati  vinta  ,  e  altri  celesti 
favori  che  la  devota  giovinetta  ebbe  da  loro .  Ma  niun  testi- 
monio di  tali  grazie  possiamo  desiderare  più  vero  del  Cantico 
di  ringraziamento,  ch'ella  stessa  scioglieva  ai  vittoriosissimi 
martiri  beato  Jeronimo ,  beato  Domenico  e  beato  Silvestro. 
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§  V.  —  Il  culto  al  Savonarola . 

Quello  che  Cristo  disse  agli  Apostoli  nell'  ultima  Cena , 
«  Percoterò  il  pastore,  e  saran  disperse  le  pecorelle  del  greg- 
»  gè  » ,  avverossi  dopo  la  morte  di  fra  Girolamo  ne'  suoi  se- 
guaci. La  via  di  San  Marco,  che,  lui  vivo  e  potente,  non  met- 
teva erba ,  rimase  deserta  :  quelli  che  avevano  opinione  d' essere 
stati  col  Savonarola ,  erano  dileggiati  per  le  strade ,  si  sostene- 
vano nelle  prigioni,  ammonivansi,  torturavansi :  le  condanne 
degli  Otto  colpivano  infin  la  campana,  rea  d'aver  chiamato  i 
ferventi  Piagnoni  alle  prediche  del  Frate  temuto.  Ma  il  culto 
del  Savonarola  non  poteva  perire,  perchè  i  suoi  veri  seguaci 
non  erano  una  setta;  erano  il  fiore  de' cittadini,  i  più  caldi 
amatori  dello  stato  libero,  i  cristiani  più  sinceri.  Gli  stessi 
avversari  confessavano  con  Niccolò  Machiavelli  :  che  d'  un 
tant'uomo  se  ne  dovea  parlare  con  reverenza.  Si  videro  a 
pie  del  rogo  le  matrone  fiorentine,  *in  abito  servile,  raccorre 
ne' vasi  di  rame  le  ceneri  di  que' corpi;  e  mentre  alcuni  fan- 
ciulli ne  lapidavano  gli  avanzi,  altri  recavano  alle  madri  loro 
pietose  il  teschio  ed  il  braccio ,  eh' erasi  levato  tra  le  fiamme 
a  benedire  amici  e  nemici.  La  triste  fine  che  fecero  i  grandi 
e  i  piccoli  persecutori  del  Savonarola,  e  i  presagi  avverati 
nella  presa  di  Pisa  e  nella  caduta  di  Firenze,  accrebbero  la 
fede;  l'accrebbe  l'autorità  di  Giulio  II,  quando  interrogato 
dai  Domenicani  in  Viterbo  di  quello  che  ne  pensasse,  Io,  ri- 
spose, lo  canonizzerei.  Governando  in  Firenze  il  Cardinale 
de'  Medici  con  la  doppia  autorità  di  capo  dello  stato  e  di  arci- 
vescovo, mentre  a  Roma  pontificava  Leone,  i  seguaci  del 
Savonarola  respirarono  :  perchè  Giulio  mostrava  di  non  temere 
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quelle  forme  di  reggimento  libere,  delle  quali  era  stato  pro- 
motore frate  Girolamo  dopo  la  cacciata  di  Piero  Medici;  la- 
sciava che  i  cittadini  (non  senza  mormorazione  de'Medicei) 
scrivessero  e  ragionassero  del  riformare  la  Repubblica  libe- 
ramente, e  le  parole  e  gli  scritti  accoglieva  con  lieto  viso; 
dissimulando  il  principato,  mentre  governava  ogni  cosa.  E 
il  Nardi  racconta,  come  il  Cardinale  si  facesse  vedere  in  fa- 
migliari colloqui  con  Girolamo  Benivieni  piagnone,  a  que'  merli 
del  Giardino  de' Medici  che  guardavano  verso  la  chiesa  di  San 
Lorenzo.  Dal  1527  al  30  tornavano  in  Palagio  i  Piagnoni:  nò 
potevano  essi  finire  la  loro  vita  civile  con  maggiore  grandezza 
di  propositi  e  con  più  splendidi  fatti,  che  nell'Assedio.  Per- 
duta la  libertà ,  vollero  preservare  dall'  estrema  ruina  ciò 
eh' è  più  caro  della  stessa  libertà,  la  religione  degli  avi.  Non 
bisogna  dimenticare  (come  han  fatto  spesso  i  fautori  e  gli 
avversi)  che  il  Frate  di  San  Marco  iniziò  due  riforme,  e 
che  alla  riforma  religiosa  subordinò  la  politica .  E  se  questa  \ 
andò  fallita,  fu  (non  esito  a  dirlo)  perchè  gli  uomini  carnali 
posposero  alla  patria  celeste  una  patria  terrena. 

§  VI.  -  Gli  ultimi  Piagnoni. 

Domandato  un  legatore  di  libri,  per  chi  fossero  certe 
opere  del  Savonarola  che  si  andavano  rilegando  splendida-  ! 
mente,  rispose:  Per  Sua  Eccellenza.  Il  duca  Cosimo,  dunque, 
leggeva  le  prediche  di  fra  Girolamo:  ma  le  leggeva  anche  il 
Pucci,  cospiratore  alla  vita  del  granduca  Francesco.  Di  que- 
sti Piagnoni  io  non  parlo.  Parlo  di  Michelangelo,  che  alter- 
nava la  lezione  delle  sacre  Scritture  con  quella  degli  scritti 
di  fra  Girolamo;  la  cui  viva  voce,  udita  da  lui  giovinetto, 
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risuonava  a  lui  vecchissimo  nella  mente,  come  scrive  il  Con- 
divi. Parlo  di  Filippo  Neri,  che  mentre  dinanzi  a  Paolo  IV 
discutevasi  sulla  dottrina  del  Savonarola  da  cardinali  e  da  teo- 
logi, stette  nella  Minerva  adorando,  e  prima  che  la  sentenza 
fosse  pubblicata ,  esclamò  :  Abbiam  vinto  !  Parlo  poi  di  Cate- 
rina de' Ricci,  che  nel  monastero  di  San -Vincenzio  adunava  le 
reliquie  del  Martire,  leggeva  le  opere  del  Dottore,  confortava 
i  dispersi  seguaci  del  Profeta.  Con  questa  triplice  appellazione 
si  adornavano  le  immagini  di  fra  Girolamo,  diffuse  dal  con- 
vento di  Prato,  non  certo  a  scuotere  la  ormai  inevitabile  si- 
gnoria de'  Medici ,  sì  a  frenare  il  torrente  de'  guasti  costumi , 
a  riscaldare  nella  fede  i  tepidi,  contro  i  quali  aveva  il  Frate 
tuonato.  Al  cuore  di  Caterina  tutte  l'anime  erano  care,  per- 
chè tutte  ricomperate  dal  Sangue  di  Gesù:  e  come  vediamo, 
percorrendo  le  Cronache  del  suo  monastero,  le  figlie  degli 
esuli  confondersi  alle  figlie  dei  cortigiani,  così  troviamo  la 
mite  donna  rivolgersi  con  la  parola  affettuosa  ai  principi  e  ai 
sudditi,  ai  repubblicani  e  ai  medicei.  Cercata  dai  principi, 
non  si  rifiutava;  visitata  dai  cittadini  malaccetti ,  non  temeva: 
ella  era  come  il  sole,  che  a  niuna  cosa  creata  nasconde  il  suo 
raggio ,  e  si  fa  speglio  dell'  acque  scorrenti  nell'  ima  valle , 
come  indora  le  vette  superbe  de'  monti .  Pure  io  veggo  una 
eletta  schiera  serrarsele  intorno ,  ai  quali  ella  parla  da  sorella 
e  da  madre.  Chi  sono  eglino?  E'  sono  gli  ultimi  Piagnoni. 

§  VII.- Filippo  SaUiatl. 

Sebbene  stretta  dai  vincoli  di  parentela  al  nuovo  signore 
di  Firenze,  la  famiglia  Salviati  non  era  di  quelle  che  si  mo- 
strassero contente  della  sua  esaltazione.  11  cardinale  Giovanni 
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e  Lorenzo,  quantunque  nati  d'una  sorella  di  Leone  X,  e 
fratelli  della  Maria  ch'era  madre  di  Cosimo,  nutrivano  nei 
fuorusciti  quelle  speranze,  che  già  erano  alimentate  dal  desi- 
derio della  patria.  S'aggiunse  nel  37  l'opinione  (ch'era  stata 
nel  30,  e  fu  anche  allora  delusa),  che  i  Francesi  verrebbero 
a  ridare  la  libertà.  Gli  esuli,  aspettando,  si  ridussero  tutti  in 
Bologna;  edera  fra  quelli  Averardo  Salviati  con  Filippo  suo 
figliuolo.  Il  quale  tornato  poscia  in  Firenze,  e  tenendosi  in 
disparte ,  tra  scontento  e  mal  sicuro ,  passavasela  quasi  sem- 
pre nella  sua  villa  di  Valdimarina.  Ma  cominciata  nel  1553 
la  guerra  di  Siena,  o  fosse  per  non  venire  in  sospetto,  o 
fosse  per  amor  di  quiete  (com'egli  stesso  lasciò  scritto), 
Filippo,  con  un  suo  piccolo  figliuolo,  due  amici  ed  un  prete, 
prese  la  via  dell' appennino  a  ricovrarsiiu  Bologna.  Giunti  al 
sommo  della  montagna,  si  rannugolò  a  un  tratto  il  cielo,  e 
incominciò  a  nevicare  con  vento  e  temporale  si  cattivo,  che 
gli  uomini  di  quel  paese  non  si  rammentavano  d'aver  mai 
veduto  il  peggiore .  La  brigata  si  sperse  ;  ne  egli  vedea  più 
i  compagni,  i  servitori,  il  fanciullo.  Onde  rivoltosi  a  Dio  con 
il  cuore  tutto  contrito,  promesse  con  voto  di  fare  quello  che 
il  Signore  avesse  voluto  da  lui,  quando  tutti  li  campasse 
da  quella  fortuna.  Il  Salviati  ci  racconta,  come  udì  allora 
risuonare  tra  il  mugghiar  de' venti  una  voce,  che  disse:  Una 
chiesa  a  San  Vincenzio  di  Prato .  Fatto  il  voto ,  la  brigata 
si  raccolse  in  una  casupola,  ove  aspettare  il  nuovo  giorno 
sereno .  Da  queir  ora  Filippo  Salviati  si  die  tutto  alle  cose 
dell'anima:  visitò  la  beata  Caterina',  e  se  le  die  per  figliuolo; 
fabbricò  la  chiesa  di  San  Vincenzio,  ampliò  il  monastero  con 
la  spesa  di  trentamila  ducati ,  vi  fece  alcune  stanze  per  pro- 
pria abitazione,  e  con  l'avito  retaggio  legò  ai  figli  l'affetto 
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per  quel  santo  luogo.  Venuto  Tanno  1572,  poco  avanti  la 
morte  sua,  scrisse  a  una  religiosa  di  San  Vincenzio:  «  Fi- 
»  gliuola  mia,  io  veggo  andarmene  per  le  poste;  e  pure  spero 
»  di  far  bene  V  ultimo  mio  fine ,  secondo  che  mi  è  stato  pro- 
»  messo .  »  Filippo  Salviati  riposa  con  la  consorte  sotto  Y  altare 
di  quella  chiesa,  dove  le  Suore  Domenicane  di  San  Vincenzio, 
memori  sempre  della  sua  beneficenza,  si  adunano  da  tre  se- 
coli a  lodare  il  Signore . 

§  Vili.  — I  figliuoli  spirituali  di  Caterina. 

La  povertà  del  monastero  costringeva  le  Suore  a  cam- 
par miseramente  la  vita  del  proprio  lavoro  e  delle  limosine: 
ma  non  mancava  chi  le  sovvenisse  nelle  loro  necessità;  era 
anzi  una  gara  di  cittadini  e  di  principi,  che  fino  di  là  da' monti 
venivano  o  mandavano  a  salutare  la  Santa  di  Prato.  Ella  poi 
ne'  frequenti  priorati ,  a'  quali  fino  da  giovine  venne  chiamata 
dal  voto  unanime  delle  sorelle,  industriavasi  in  tutti  quei 
modi  che  la  pietà  le  andava  suggerendo.  Buonaccorso  Buonac- 
corsi,  notaio  fiorentino,  rogava  gli  atti  e  assisteva  le  cause 
del  monastero  per  amor  di  Dio;  Lorenzo  Taddei  gli  facea 
da  procuratore  in  Firenze,  e  Giambatista  de' Servi  e  Niccolò 
Biffoli  veniano  prestando  a  Caterina,  come  affezionati  figliuoli , 
ogni  maniera  di  aiuto.  Ma  niuno,  dopo  il  Salviati,  vuol  essere 
più  ricordato  di  Lodovico  Capponi  e  di  Antonio  Gondi;  na- 
ture tanto  diverse ,  e  pure  tanto  conformi  nell'  affezione  e  nella 
reverenza  per  Caterina .  Bel  giovane  e  di  aspetto  gentile  , 
aveva  il  Capponi  le  qualità  che  il  mondo  desidera  in  un  com- 
piuto cavaliere.  Alla  scuola  di  Lodovico  Buonaccorsi  da  San 
Gemignano,  ove  frequentava  il  fiore  de' nobili  giovinetti  fio- 
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rentini,  non  s'era  sentito  soltanto  attrarre  dalle  latine  ele- 
ganze ,  ma  fortemente  commuovere  dai  romani  fatti.  Il  maestro 
lasciava  fare  a  que' garzoni  simulate  congiure,  gli  esercitava 
con  dispute ,  e  studiava  di  fargli  arditi  a  parlare  in  pubblico 
dinanzi  a  principi  e  a  popoli;  seguendo  ancora  le  tradizioni 
di  quella  spenl^  Repubblica,  che  levava  dal  banco  i  citta- 
dini mercanti  per  inviarli  commissari  al  campo  ed  oratori 
alle  corti.  Alcuni  discepoli  del  Buonaccorsi  abbracciarono  le 
parti  di  Piero  Strozzi;  però,  o  caddero  a  Marciana  pugnando, 
o  ebbero  mozzo  il  capo:  altri  seguitarono  gli  studi  e  le  di- 
gnità. Ma  il  Capponi  fu  per  altre  cure  distratto  cosi  dalle 
armi  come  dalle  lettere.  L' avarizia  d' un  fratello ,  che  fu  seme 
di  mortali  odii  ;  poi  un  puntiglio  d*  onore  ;  e  prima  di  tutto 
l'amore  d'una  virtuosa  fanciulla,  invidiato  e  contrastato  da 
cortigiani  potenti  ;  lo  ravvolsero  in  tante  sciagure ,  che  fu  mi- 
racolo se  camponne  la  vita.  Lodovico ,  così  facile  agli  sdegni , 
così  risoluto  d'animo  e  prò  d'arme,  era  ben  lontano  dalla 
mansuetudine  che  la  Ricci  voleva  ne'  suoi  figliuoli  :  ma  per 
trent' anni  e  più  combattendo  se  medesimo,  e  vincendo,  potè, 
alle  preghiere  di  Caterina,  impetrare  quello  virtù  che  gli  man- 
cavano per  essere  un  compiuto  cavaliere  cristiano;  dico,  la 
rassegnazione  nelle  sventure  e  il  perdono  delle  offese.  A  que- 
sta lotta  spirituale  assistiamo  leggendo  le  molte  lettere  della 
santa  donna,  che  Lodovico  conservò  religiosamente.  Rimet- 
tete nel  Signore,  ella  dicevagli  spesso,  la  causa  vostra,  nò 
vi  lasciate  abbagliare  dalle  false  apparenze  d'  onore  :  raumi- 
liate  quegli  spiriti  alteri,  mortificate  la  carne.  Mentre  al  Gondi 
raccomandava  di  frenare  le  austerità,  ricordandogli  che  Dio 
non  ricerca  le  virtù  de'  claustrali  in  chi  vive  tra  le  faccende 
del  secolo.  E  Antonio  Gondi  (come  lasciò  scritto  il  Razzi) 
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menava  veramente  una  vita  piuttosto  da  povero  religioso,  che 
da  nobile  e  ricco  secolare  com'  egli  era  ;  vestendo ,  fra  le  al- 
tre cose ,  abietto,  e  alla  foggia  che  usava  nella  sua  fanciullezza. 
Non  avendo  tolto  mai  donna,  i  poveri  vergognosi  e  i  luoghi 
pii  gli  erano  in  vece  di  figliuoli .  Ufficiava  coi  frati  di  San 
Marco ,  e  assisteva  alle  predicazioni  sempre  in  piedi;  né  tra  i 
negozi  stessi  della  mercatura  tralasciava  le  letture  spirituali . 
Per  trentasette  anni  fu  procuratore  generale  del  monastero  di 
San  Vincenzio ,  del  quale  si  ricordò  pure  nel  testamento ,  le- 
gandogli scudi  seimila.  La  memoria  del  Savonarola  era  sacra 
ad  Antonio  Gondi,  che  ne  leggeva  le  opere  e  serbavane  le 
reliquie;  e  sacra  divenne  pure  a  Lodovico  Capponi,  da  poi 
che  Caterina  glien'ebbe  fatto  conoscere  la  vita  e  gli  scritti. 

§  IX— I  Principi  e  i  Prelati. 

Margherita  d'Austria,  prima  del  duca  Alessandro  e  poi 
consorte  del  duca  Farnese;  Maria  Salviati  madre  di  Cosimo, 
ed  Eleonora  di  Toledo  sua  donna;  Giovanna  di  Austria  e  Bianca 
Cappello,  mogli  ambedue,  ma  diverse,  del  granduca  Fran- 
cesco, e  Maria  regina  di  Francia,  visitarono  più  volte  la  Ricci, 
e  furono  testimoni  della  sua  santità .  Alle  prime  tre  ed  a 
Cosimo  non  abbiamo  lettere;  ne  abbiamo  a  Giovanna,  alla 
Bianca  e  a  Francesco .  Trattò  la  prima  come  sorella ,  e  seco 
passò  le  ore  nella  propria  celletta  tra  celesti  colloqui ,  perchè 
la  sapeva  infelice  ;  alla  felice  venturiera  parlò  sempre  da 
suddita,  chiedendo  grazie  per  altri,  e  inviando  poveri  doni. 
Al  duca  d'  Urbino ,  Guidobaldo  secondo ,  cui  gli  storici  non 
furon  benigni,  ella  era  benignissima ,  perchè  lo  teneva  prin- 
cipe buono.  Ammoniva  il  Cardinal  della  Rovere,  sgridava  il 
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Vescovo  di  Pistoia,  e  ai  Prelati  dell'Ordine  parlava  con  umile 
zelo  d'impavida  carità:  mentre  a  Filippo  Neri,  per  lei  già 
santo,  dicevasi  indegna  peccatrice.  Ai  principi  e  ai  prelati 
(comecché  avessero  maggior  bisogno  di  edificarsi  con  esempi 
di  santità)  permise  Dio  vedere  molti  segni  delle  grazie  che 
spargea  nella  Ricci  ;  grazie  segnalatissime ,  di  cui  fu  fatto 
esame  si  lungo  e  severo,  che  la  buona  Caterina  dovè  più 
volte  pregare  lo  Sposo  celeste  a  levarle  la  pena  di  tante  spi- 
rituali dolcezze.  Rimando  ai  biografi,  e  al  Razzi  segnata- 
mente, chi  è  vago  d'averne  notizia;  contento  pur  di  toccarne 
quel  poco  eh' è  necessario  alla  intelligenza  di  queste  Lettere. 

§  X.  — I  Batti  e  il  Transito. 

Volle  Iddio  che  Caterina  avesse  una  continua  testimone 
dei  favori,  ond'  erale  largo,  in  una  religiosa  di  alti  spiriti  e  di 
tenero  cuore.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi  fece  ricordo  in 
molte  carte  di  quello  che  osservava  giorno  per  giorno  nella 
santa  fanciulla;  la  quale,  non  ignara  di  questo,  chiamavala 
per  ischerzo,  la  madre  de' pupilli.  Le  altre  Suore  moltiplicavano 
le  copie  di  que'  ricordi ,  e  di  proprie  memorie  empievano  i 
loro  libricciuoli.  Caterina,  prossima  a  morte,  frugò  un  giorno 
le  celle  con  autorità  di  priora ,  e  die  tutto  alle  fiamme  :  in- 
cendio magnanimo  !  che  un  Poeta  de'  nostri  giorni  cantò  con 
nobili  versi.  Ma  il  libro  de' Ratti,  per  copie  già  uscite  dal 
monastero  (e  lo  prova  il  trovarsene  in  pubbliche  biblioteche) 
è  giunto  fino  a  noi ,  tal  quale  lo  dettava  la  Strozzi  .Egli  è 
un  prato  fiorito,  cui  (per  dirlo  con  Feo  Relcari)  «  abbel- 
y>  lisce  la  vermigliezza  delle  rose  e  la  bianchezza  de' gigli,  e 
»  dove  la  varietà  de' soavissimi  odori  d'ogni  lato  genera  gra- 
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)>  zia.  »  Quivi  è  registrato,  com'ella  per  ben  dodici  anni, 
dalle  ore  18  del  giovedì  alle  ore  22  del  venerdì,  stesse  alie- 
nata dai  sensi,  ritraendo  coi  gesti  i  vari  gradi  della  Passione 
del  Salvatore:  quivi  è  detto,  come  a' 14  del  mese  in  cui  ella 
compieva  il  quarto  lustro,  ricevesse  nel  verginale  suo  corpo 
la  sembianza  delle  sante  piaghe  di  Cristo;  e  come  se  le  ve- 
desse nel  dito  indice  della  mano  sinistra  un  circolo  rosso  fra 
carne  e  pelle,  che  si  allargava  nel  mezzo  a  foggia  di  pietra 
quadrata  ;  e  come  finalmente  si  spiccasse  dalla  croce  quel 
Gesù  ch'ella  tenevasi  in  cella,  per  venire  a  lei  quasi  incontro. 
Di  che  furono  cento  i  testimoni,  cento  gli  esami;  né  fu  delle 
più  pronte  a  darvi  fede  la  Strozzi.  Alla  quale  ne' primi  tempi, 
quando  gli  animi  eran  pieni  di  dubitazione,  e  i  prelati  do- 
menicani facevan  severe  disamine,  ella  stessa  solea  dire  la 
Santa:  «  Io  mi  doglio  di  esser  causa  di  tanti  dispiaceri  di 
»  questa  casa;  e  meglio  forse  sarebbe  stato  che  io  non  ci 
»  fossi  mai  venuta,  recandoci  tanta  tribulazione.  »  Si  narra 
ne'  Ratti ,  come  una  volta  essendo  per  l' orto  ,  e  cogliendo 
viole,  ne  prese  una  in  mano,  e  andò  in  estasi;  come  sonando 
la  campana  della  giustizia  per  un  impiccato,  si  pose  ad  orare, 
e  andò  in  estasi;  come  lavando  le  suore  il  bucato,  pensò  al 
lavacro  delle  anime,  e  andò  in  estasi.  Ed  ora,  pigliando  la 
parola,  mandava  gemiti  a  guisa  di  colomba;  ora  usciva  in 
forti  concetti.  Pensava  agli  abitatori  de' chiostri,  e  gridava  a 
Gesù  :  a  Deh  !  fa  loro  conoscere  il  benefizio  che  hai  loro 
»  fatto,  chiamandoli  fuori  del  secolo.  »  Pensava  agli  eretici, 
rhe  straziavano  il  seno  alla  Madre,  e  a' cattivi  prelati;  e  «  oh 
»  quanti  Giuda,  esclamava,  ci  sono  nella  tua  Chiesa  !  0,  o, 
!  qui  bisogna  tacere.  Rinnuova,  rinnuova,  o  Signore, 
»  questa  tua  Chiesa  ,  che  tu  vedi  che   non  ha  più  forma 
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»  alcuna  di  Chiesa.  »  E  per  la  Chiesa  pregando  e  per  Roma , 
«  Aiuta  (gridava  al  Signore)  aiuta,  ti  prego,  tutta  l'Italia, 
»  tutta  la  Cristianità  !  »  E  i  meriti  propri  offeriva  a  prò 
degl'  ignoti  volonterosa  ;  e  gli  altrui  dolori  portava  con  gioia 
nel  cuore  cruciato ,  fino  a  chiedere  che  nell'anima  sua  pelle- 
grinante si  compiesse  la  purgazione  degli  spiriti ,  martoriando 
le  debili  membra  con  patimenti  ch'ella  sola  intendeva.  Da' qua- 
li ,  più  che  dagli  anni  consumata ,  si  riposò  nel  Signore  , 
l'anno  1590,  all'ora  ottava  d'un  venerdì,  venendo  il  giorno 
in  cui  si  rammenta  ai  cristiani  la  Purificazione  di  Maria.  Il 
nome  di  Caterina  suona  in  greco  la  Pura. 

§  XI.  —  Le  letture  e  gli  scritti  ;  i  letterati 
e  gli  artisti. 

I  Ratti,  le  Lettere,  i  Capitoli,  il  Cantico,  ci  sono  indizi 
delle  sue  letture.  La  sua  educazione  non  fu  letteraria;  né 
come  suor  Lorenza  Strozzi,  sua  concittadina  e  coetanea,  e 
vivente  in  Prato  dentro  un  prossimo  monastero,  sapea  di 
latino,  e  scriveva:  ma  desiderava  nella  messa  intendere  le 
parole,  perchè  da  quelle  argomentava  le  cose,  con  acume 
di  donna,  con  istinto  di  santa.  Dei  libri  ispirati  avea  cogni- 
zione; e  non  è  raro  che  a' bisogni  dei  figliuoli  spirituali  ac- 
comodi l'evangelio  del  giorno  in  cui  ella  scrive.  Leggeva  le 
sposizioni  della  Scrittura;  e  nel  monastero  di  San  Vincenzio, 
tra  varie  opere  di  fra  Girolamo,  vidi  i  Discorsi  sulla  prima 
epistola  di  Giovanni,  col  nome  di  Caterina  scritto  di  sua  mano 
propria.  La  stampa  romana  de' Cantici  d'Iacopone  fu  a  lei 
dedicata  da  Giovanni  Modio ,  alunno  caro  del  Neri  :  e  chi 
raffrontasse  con  pazienza  le  Lettere  ov' ella  parla  della  nascita 
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e  della  resurrezione  di  Gesù,  con  le  laudi  ove  il  Frate  da  Todi 
celebrò  quei  misteri,  troverebbe  somiglianze  non  poche;  come 
il  filologo  voci  comuni,  di  gentile  potenza.  Dire  il  capo  di 
Gesù  coronato  di  spine ,  parevate  poco  a  esprimer  la  pena 
delle  punture,  e  l'idea  di  corona  sembravate  forse  attenuare 
l'obbrobrio.  Iacopone  le  suggerì  un  vocabolo  più  confacente 
al  dolore;  ed  ella  scrisse  in  una  lettera,  quel  capo  spinato. 
Altre  laudi  spirituali,  adunate  da  Serafino  Razzi,  le  dedicò 
il  tipografo  Giunti  ;  segno  eh'  ella  compiacevasi  di  cantarle , 
e  (se  il  Negri  questa  volta  non  mentisce)  di  comporne. 
tJna  ne  abbiamo  ricordata,  e  come  sua  la  pubblichiamo,  al 
Savonarola  e  ai  Compagni.  Forse  altre  ne  rimangono,  che 
non  portano  il  suo  nome:  ed  è  poi  certo  che  in  San  Vin- 
cenzio si  accompagnava  il  transito  delle  Suore  col  canto  di 
laudi.  Così  Francesco  d'Assisi,  vicino  a  render  lo  spirito, 
pregava  i  suoi  frati  di  ripetergli  il  cantico  da  lui  composto, 
al  Sole  e  alla  Morte. 

Ne  sole  quelle  Laudi  furono  dedicate  a  Caterina  vivente. 
Fra  Niccolò  Fabroni  da  Pistoia  le  mandò  un  Trattatello  della 
Passione ,  e  un  altro  del  modo  d' orare  mentalmente  :  Fran- 
cesco Marchi  fiorentino  te  indirizzò  la  Vita  di  frate  Alessandro 
Capocchi ,  domenicano  d'  austeri  costumi  ;  e  Giulio  Graziano 
te  intitolò  la  Passione  del  nostro  Signore  in  versi  volgari . 
Ebbe  col  Graziano  frequente  scambio  di  lettere;  l'ebbe  con 
altri  molti,  che  per  brevità  non  ricordo;  ebbelo  frequen- 
tissimo con  fra  Paolino  dipintore,  educato  nell'arte  alla  scuola 
di  Bartolommeo  della  Porta  ,  nella  pietà  a  quella  di  fra 
Girolamo.  E  Michele  Tosini,  pittore  anch'esso  non  volgare, 
fu  a  Caterina  devoto;  e  il  monastero  ornò  di  quadri,  e  tre 
figliuolette  vi  collocò  religiose . 
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L'Arte  ne' chiostri  domenicani  non  fu  solo  accolta  con 
amore,  ma  esercitata  con  rara  eccellenza:  e  nei  concetti  di 
riforma  vagheggiati  da  fra  Girolamo,  era  pur  quello  che  i 
suoi  frati  attendessero  alla  pittura.  Mancati  gli  artefici,  venne 
un  domenicano  a  ragionare  dei  confratelli  Artisti  con  senti- 
mento squisito  del  bello ,  con  affettuosa  ed  elegante  parola . 
Io  dico  del  padre  Vincenzio  Marchese ,  amico  mio ,  che  meco 
visitando  il  monastero  della  Ricci,  e  al  sepolcro  di  lei  ingi- 
nocchiato ,  pensò  di  esporre  in  un  breve  scritto ,  come  le  Arti 
avessero  contribuito  a  esaltare  il  nome  di  Caterina.  E  già  nelle 
dotte  Memorie  degli  artefici  Domenicani  avea  reso  alle  suore 
di  San  Vincenzio  un  tributo  di  lode  per  avere  coltivata  nel 
secolo  decimosesto  l'arte  del  dipignere,  usandone  a  incre- 
mento di  pietà,  a  gloria  di  Dio. 

§  XII.  —  Cose  e  stile. 

Ma  tutto  questo  non  era ,  per  cosi  dire ,  che  la  parte  este- 
riore dell'  edificio  spirituale  dell'  anima  religiosa  :  bella  certo 
e  dilettevole  agli  occhi  corporei,  perchè  la  natura  e  l'arte  vi 
spiegano  le  loro  ricchezze;  ma  non  sublime  quanto  la  parte 
interiore ,  eh'  è  tutta  opera  della  grazia  divina.  Onde  a  ragione 
cantava  Davidde,  che  la  figlia  del  Re  (la  sposa  di  Cristo)  è 
«  vestita  d'un  abito  a  vari  colori  con  frange  d'oro  »,  ma  «  la 
»  sua  gloria  è  tutta  dentro  »,  cioè  nell'animo  ricco  di  fede, 
di  speranza  e  di  amore.  Su  queste  virtù  poggia  la  scala  miste- 
riosa della  vita,  che  attinge  con  la  vetta  le  nubi;  «  ne' cui 
»  lati,  che  sono  l'anima  e  il  corpo,  la  divina  vocazione  (come 
»  leggiamo  nella  Regola  di  san  Benedetto)  inseri  vari  gradi 
»  di  umiltà  e  di  disciplina.  »  Giacobbe  vide  una  volta  in 
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sogno  questa  scala,  e  n'ebbe  spavento:  ma  tutti  i  Santi  l'hanno 
salita  con  gioia,  perchè  gli  Angeli  del  Signore  scendevano  a 
confortarli ,  e  il  Signore  stava  appoggialo  alla  sommità  di  lei , 
a  dispensar  le  corone. 

La  sali  pure  Caterina  con  gioia  ;  e  il  biografo  che  la  co- 
nobbe e  T  amò  come  madre ,  accenna  a  un  certo  splendore , 
che  rivelava  la  gloria  interna,  e  uscìa  del  suo  volto;  da  cui 
erano  come  irraggiate  le  menti  e  a  ben  fare  indirizzate.  La  ca- 
sta vergine  avea  per  uso  di  mettere  gli  occhi  addosso  a  coloro 
che  seco  favellavano  ;  ond'  avveniva  che  i  cuori  parimente  si 
scontrassero  e  quasi  vedessero.  E  dell'  aver  conosciuto  i  segreti 
pensieri  delle  anime  si  citano  esempi;  come  di  conversioni 
operate  col  solo  muover  del  ciglio.  Indizio  di  potenza  sovru- 
mana; più  sublime  certo  e  poetica  di  quella  attribuita  da 
Omero  al  sopracciglio  di  Giove  ;  poiché  la  stessa  natura  scuote 
i  monti ,  ma  i  cuori  non  gli  spetra  che  Dio . 

Anche  nelle  Lettere  di  Caterina  tu  vedi  questo  sorriso 
ineffabile,  e  per  poco  non  dissi  quest'occhio  che  scruta  i  pensie- 
ri. E  facile  mi  sarebbe  indicar  le  parole,  se  non  temessi  di  sce- 
marne la  efficace  bellezza,  spiccandole,  quasi  fiore  dal  cespo, 
di  là  ove  stanno  con  arte  stupenda.  Dirò  piuttosto,  com'ella 
infiammata  dell'amore  di  Dio,  tutto  a  lui  riferisca,  e  tutti  a 
lui  meni.  Non  le  basta  (come  voleva  Caterina  da  Siena)  che 
l'uomo  si  faccia  in  se  stesso  una  cella;  ma  lo  invita  a  chiu- 
dersi nel  costato  di  Gesù  amoroso,  le  cui  piaghe  sono  fontane 
di  grazie .  Ma  chi  ha  fatto  ogni  cosa  per  Gesù ,  deve  con- 
chiudere, secondo  l'insegnamento  di  Gesù  medesimo,  Servi 
inutiles  sumus.  E  Caterina  pone  l'umiltà  per  fondamento  di 
tutte  le  virtù ,  e  la  prepone  a'  miracoli .  Domandata  di  una 
religiosa ,  se  la  credesse  buona ,  rispose  :  «  Sì ,  è  umile .  » 
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Sconosce  i  propri  meriti,  e  reca  delle  angustie  altrui  ai  suoi 
peccati  la  colpa;  e  porge  le  spalle  a  croci  non  sue,  imita- 
trice di  Lui  che  tolse  sopra  di  se  i  languori  degli  uomini. 
Nelle  avversità  prova  il  dolore  del  senso ,  ma  con  la  ra- 
gione l'acqueta;  con  la  ragione,  che  vuole  ciò  che  vuole  il 
Signore;  per  cui  ella  può  dire  nelle  contrarietà  di  glo- 
riarsi .  Ai  mali  inevitabili  oppone  una  pazienza  virile  :  epi- 
teto che  definisce  meglio  delle  molte  parole  di  Cicerone , 
quella  virtù  che  solo  intende  il  cristiano.  Caterina  non  vuole 
malinconie,  la  degna  amica  del  Neri  (a' cui  colloqui,  ella  in 
Prato  ed  egli  in  Roma,  fu  ammessa  per  prodigio);  ne  che 
uomo  si  disperi  del  perdono.  «  Già  che  il  male  è  fatto,  non 
»  è  da  accrescer  male  sopra  male ,  cioè  disperazione  »  ;  e 
intende  come  le  nature  più  difficili  vadano  agevolate,  e  non 
rifugge  dall'  usare  con  loro  un  po'  d'  arte .  Basta  a  lei ,  che 
per  tutto  si  veggano  gli  stendardi  della  santa  carità.  E 
lo  zelo  che  talora  la  sforza  a  usar  parole  severe,  e  Io  zelo 
che  talora  la  consiglia  a  dire  il  vero  celiando,  è  sempre  la 
stessa  carità,  che  in  varie  forme  si  manifesta,  fino  a  quella 
parola  che  è  di  tutte  più  forte  :  «  Per  voi  sto  in  croce  !  » 
Non  è  quindi  maraviglia  se  da  una  carità  così  perfetta  spunti , 
candida  come  giglio,  la  naturale  amicizia.  Le  sue  tenere  sa- 
lutazioni, le  sue  manifestazioni  d'affetto,  hanno  a  un  tempo 
la  fragranza  d' umano  cuore  che  ama  e  l' austerità  d' un  petto 
apostolico;  ti  palesano  la  santa  e  la  donna.  Santa,  ricorre  al 
linguaggio  delle  Scritture  per  ammonire  con  autorità  ;  e  i 
fatti  dei  due  Testamenti  applica  ai  bisogni  altrui;  e  coi  nomi 
di  David,  di  Salomone,  di  Giob,  di  Pietro,  e  somiglianti, 
adombra  i  figliuoli  spirituali ,  per  correggerli  e  incuorarli 
all'  esempio.  Donna ,  trae  dalle  cose  più  comuni  le  immagini , 
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e  fino  nel  lavare  delle  vesti  e  nello  stropicciarle  trova  un 
gentile  concetto;  e  le  parole  più  basse  nobilita,  con  naturale 
eleganza ,  con  fiorentina  snellezza . 

Non  era,  dissi,  letterata  Caterina,  né  seppe  quindi  che 
si  fosse  artificio  di  stile.  Ma  il  cuore  suo  colloca  le  parole 
con  arte  spontanea ,  eh' è  più  presso  a  natura  :  e  quando  dal 
singolare  il  discorso  va  al  plurale,  e  al  singolare  ritorna;  e 
quando  non  ha  il  verbo  corrispondenza  col  nome ,  o  è  taciuto 
quel  nome  ch'ell'avea  nella  mente;  se  non  ne  trovi  nei  gram- 
matici la  ragione,  la  trovi  ben  nel  tuo  cuore,  che  sente  la 
efficacia  di  quei  costrutti,  irregolari  soltanto,  in  quanto  che 
si  dipartono  dai  noti  precetti;  ma  bene  sonanti  nello  spirito 
della  lingua,  e  approvati  dall'autorità  del  popolo,  eh' è  della 
lingua  signore.  Io  non  so  se  i  miei  onorandi  colleghi  dell'Ac- 
cademia reputeranno  degne  quelle  scritture  di  essere  regi- 
strate fra  i  testi  della  lingua  nostra;  ma  so  che  la  Crusca 
tiene  oggi  una  sentenza  alquanto  diversa  da  queir  Infarinato, 
che  si  fece  un  idolo  del  Decamerone:  dico,  ch'ella  concede 
al  popolo  tanta  autorità,  da  farlo  giudice  della  lingua  scritta 
dai  dotti ,  mandando  1'  uso  toscano  a  una  stregua  con  gli 
scrittori ,  e  dandolo  per  norma  di  chi  scrive  e  parla  in  Italia. 

Può  sembrare  a  taluno  che  a  queste  Lettere  manchi 
varietà  ;  e  sarà  facile  rimproverare  l' editore  di  non  aver 
meglio  scelto  e  più  rigettato.  A  me  parve  mirabile,  per  con- 
trario, il  trovare  le  medesime  cose  con  novità  espresse;  parve 
bello  il  vedere  come  da  un  picciolo  argomento,  su  cui  un 
letterato  sarebbe  sgomento  a  infilzare  un  periodo,  Caterina  ni' 
tragga  alquanti  non  vani.  Che  se  del  fatto  mio  non  saran 
paghi  gli  uomini  dotti;  saranno,  spero,  i  devoti;  per  i  quali 
principalmente  ho  inteso  di  porre  insieme  questo  libro.  Nò 
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già  mancano  i  suffragi  dei  dotti  alle  Lettere  di  Caterina:  il 
Parenti,  il  Muzzi,  il  Pezzana,  il  Fornaciari  ed  il  Ricci,  a  leg- 
gere le  sole  Cinquanta  fino  a  qui  pubblicate,  pronunziarono 
concorde  giudizio;  e  il  Tommaseo,  scrittore  sommo,  cristiano 
fervente,  in  tre  parole  disse  quanto  mai  si  poteva:  «  Stampi 
»  pur  tutte  le  Lettere  di  quest'anima  cara!  » 

§  XIII.  —  Finalmente  ,  di  questa  Raccolta. 

Non  è  nuovo  il  pensiero  di  raccogliere  e  pubblicare  le 
Lettere  di  Caterina  de'  Ricci .  Fino  da  quando  si  compilavano 
i  processi  delle  sue  eroiche  virtù  ,  una  devota  monaca  ne  tra- 
scrisse parecchie:  e  il  Biscioni  le  conobbe  e  pregiò,  ma  si 
astenne  da  inserirle  fra  le  Lettere  di  Santi  e  Beati  Fiorentini, 
perchè  sapeva  che  altri  se  ne  dava  pensiero.  Questi  era  il 
domenicano  Sandrini:  ma  in  vece  delle  Lettere,  pensò  quel 
buon  vecchio  a  comporre  una  Vita,  che  riuscì  grave  e  ine- 
legante. Ciò  fu  nell'anno  in  cui  Benedetto  XIV  decretava  a 
Caterina  de' Ricci  l'onore  degli  altari.  Nel  1846,  festeggiando 
i  Pratesi  il  primo  centenario  della  canonizzazione ,  io  diedi  in 
luce  Cinquanta  Lettere,  scelte  tra  centottanta  che  allora  pos- 
sedeva, e  che  poscia  accrebbi  fin' oltre  a  quattrocento  e  cin- 
quanta. E  molte  ve  ne  saranno  tuttavia  ignorate  ;  perchè  non 
avvi  carteggio  senza  interruzioni,  e  a  molti  non  abbiamo  lettere, 
co'  quali  si  sa  eh'  ella  tenne  frequente  corrispondenza .  Delle 
scritte  a  Lodovico  Capponi,  le  brevissime  o  di  poca  impor- 
tanza, rimangono  inedite.  Rare  sono  le  note  filologiche,  perchè 
non  mi  pareva  luogo  da  ciò;  men  rare  le  storiche,  le  quali 
spesso  servono  a  dar  notizia  delle  Religiose  ricordate  nelle  Let- 
tere: dove  ho  procurato  di  far  parlare  Serafino  Razzi,  gentilis- 
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simo  scrittore  toscano,  e  quasi  nato  fatto  per  descrivere  un 
mondo  (per  poco  non  dissi  un  paradiso)  di  terrestri  angiolette. 
Ho  corretta  la  punteggiatura,  e  la  foggia  antiquata  di  scrivere 
alcune  parole;  ma  parcamente,  volendo  che  una  cert'aria 
d'  antico  vi  rimanesse  ad  attestare  il  tempo  in  cui  furono 
scritte,  e  la  maniera  propria  alla  scrittrice.  Vero  è  che  quasi 
mai  scrisse  di  sua  mano  la  Ricci ,  a  cui  le  infermità  nega- 
rono anche  questo  sollievo .  Ella  dettò  per  lo  più  le  sue  let- 
tere a  suor  Bernarda  Giachinotti  fiorentina;  amabile  donna, 
che  visse  tutta  per  Caterina,  e  a  lei  non  sopravvisse  che 
tanto  da  prepararsi  a  degnamente  morire.  E  come  alla  tua 
scrittrice  ottenesti  tal  grazia  ;  così ,  quando  a  Dio  piaccia  riu- 
nirmi con  la  Madre  de' miei  fìgliuolini,  la  intercedi,  o  Beata, 
anche  a  me ,  che  radunai  con  lungo  studio  e  con  grande 
amore  le  reliquie  de' tuoi  santi  pensieri. 
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A.  —  Delle  case  dei  Ricci;  e  di  quella  ove  nacque 
Santa  Caterina. 

Le  più  antiche  case  dei  Ricci  erano  nel  Corso;  e  l'oratorio 
di  Santa  Maria  degli  Alberighi  ,  per  essere  appunto  vicino  a 
quelle  ,  fu  denominato  dei  Ricci.  Si  veggono  tuttavia  le  loro  torri 
sulla  cantonata  di  via  Sant'Elisabetta.  Anche  il  palazzo  Ginori 
sulla  piazza  di  Santa  Croce,  che  fa  angolo  con  via  de'Benci, 
dimostra  dalle  armi  che  fu  dei  Ricci  :  come  appartenne  a  loro  il 
palazzo  degli  Agli  dietro  la  chiesa  di  San  Gaetano ,  e  quello  de'  Ric- 
cardi sulla  piazza  della  Nunziata,  oggi  proprietà  del  cavalier  Luigi 
Mannelli.  In  questo  nacque  la  nostra  Santa.  Ecco  i  passaggi  che 
fecero  le  case  su  cui  più  tardi  fu  edificato  il  presente  palazzo  , 
col  disegno  del  Buontalenti  e  gli  ornati  di  Giambologna.  I  docu- 
menti qui  allegati  sono  estratti  dall'Archivio  del  Catasto,  oggi 
nel  R.  Archivio  Centrale  di  Stato. 

a)  In  una  fede  de'beni  passati  nel  monastero  di  Monticelli 
dalla  eredità  di  Antonio  del  Palagio  nel  1490,  19  luglio ,  si  trova 
questa  partita:  •  A  dì  7  giugno  1498.  Fiorini  604  larghi  di  grossi, 
»  sono  per  la  valuta  d'una  casa  di  detta  eredità;  nella  quale 
»  stette  Ruberto  de' Ricci:  se  n'è  fatto  contratto  questo  dì  a  Guido 
«.  del  Palagio ,  ec.  >» 
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b  )  •  Quartier  Santa    Croce ,  gonfalone  Ruote .  —  Ruberto 

•  di  Giovanni  di  Federigho  de* Ricci,  abita  nel  popolo  di  San 
»  Michele  Bisdomini ,  ec.  Sustanze  fcaeteris  omissis).  Beni 
»  tengho  a  pigione  e  a  fitto .  Una  casa  posta  nella  via  de'  Servi , 
».  popolo  di  Sammichele  Bisdomini,  gonfalone  Vaio:  da  1,  via; 
»  2 ,  Leonardo  di  Piero  del  Palagio  ;  3 ,  Charlo  di  Lodovicho 
»  del  Palagio;  4,  i  beni  delle  monache  di  Santa  Maria  di  Mon- 

•  ticelli;  dalle  quali  la  tengho  a  pigione  per  fiorini  14  l'anno; 
».  roghato  ser  Benedetto  di  ser  Lodovicho  Chosi,  sotto  dì  15 
»  d'ottobre  1494:  fu  data  a  gravezza  l'anno  1481  da  Antonio  di 
»  Benedetto  del  Palagio ,  gonfalone  detto .  Fiorini  14.  » 

e)  «  Quartiere  Santa  Croce,  gonfalone  Carro.  — Iacopo  di 
••  ser  Michele  di  ser  Michele  Grifoni,  ec.  Sustanze.  Una  casa 

•  posta  nel  popolo  di  Santo  Michele  Bisdomini  nella  via  de'  Servi, 
»  con  dua  botteghe  sotto,  una  a  uso  di  dipintore,  e  l'altra  a 
»  uso  di  ceraiuolo:  a  1,  piazza;  2,  via  de' Servi;  3,  Federigo 
»  de' Ricci;  4,  Spedale  di  Lelmo.  Per  decima,  fiorini  155.  Per 
»  Arroto  1548 ,  n.  180.  E  quali  beni  condusse  a  livello  Michele 
»  suo  figliuolo ,  insieme  con  maestro  Sandro  d' Altopascio ,  altro 
»  suo  figliuolo,  da' Frati  di  Santa  Maria  de' Servi;  et  riceverno 
»  le  ragione  da  Federigho  de'Ricci,  el  quale  possedeva  detta 
»  casa  e  bottega  per  condotta  fattane  da  detti  Frati  per  Ruberto 
«  suo  padre;  rogato  di  tutto  ser  Scipione  Bracesi,  di  marzo 
"  1548,  come  affermò  Federigho  sopradetto.  » 

«  E  s'ànno  a  levare  dalla  Decima  34,  gonfalone  Ruote,  a  e.  9, 
-  da  Federigho  di  Ruberto  de'Ricci  e  altri,  con  detta  decima 
»  di  fiorini  15.  5;  con  presenza  di  raesser  Francesco  Grifoni  e 
>•  di  detto  Federigho,  et  di  licentia  e  partito  degl'Ufitiali  di  ven- 
»  dita,  monte  et  decima.  Rogò  ser  Bernardo  Bindi,  sotto  dì.... 
«  d'aprile  1544,  ne' libro  a  e.  6. 

«  Faccisi  debitore  da  principio  del  49  in  qua.  » 

Le  case  de'Ricci  in  via  de' Servi  terminavano  dove  oggi  co- 
mincia la  piazza;  e  prima  che  questa  fosse  riquadrata,  rispon- 
devano in  un  chiassuolo,  che  girando  dietro  lo  spedale  di  San 
Matteo  (ora  Accademia  di  Belle  Arti ),  sboccava  in  via  della  Sa- 
pienza. Il  palazzo  de'Ricci  passò  ne' Grifoni. 
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B.  —  Alberetlo  deJ Ricci ,  cominciando  dall'avo  dì  Santa  Caterina. 
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(1)  Pierfrancesco.  Nacque  il  15  settembre  1489.  Fu  Priore 
nel  1520,  gonfaloniere  di  Compagnia  nel  22,  e  de' sei  di  Mercanzia 
nel  1523 ,  35  e  40.  Tenne  pei  Medici.  Nel  1532  fu  chiamato  a  far 
parte  del  Consiglio  de'Dugento;  nel  37  andò  vicario  di  Certaldo 
e  della  Valdelsa;  nel  38,  commissario  a  Prato,  nel  41  a  Cortona . 
Andato  console  di  mare  a  Pisa,  vi  morì  il  22  settembre  1544.  Col 
testamento  de' 29  agosto  1541  lasciò  al  monastero  di  San  Vincen- 
zio 50  fiorini,  perchè  quelle  religiose  pregassero  per  l'aDiraa  sua, 
e. 5  fiorini  all'anno,  per  ciascuna  figliuola  monaca,  coll'tus  accrc- 
scendi.  Era  di  natura  focosa;  e  vivendo  col  fratello  maggiore 
(poiché  la  divisione  del  patrimonio  avvenne  nel  1568)  ebbe  con 
lui  delle  quistioni ,  che  si  composero  per  mediazione  di  fra  T  - 
moteo  e  della  Santa  figliuola.  Le  lettere  eh'  ella  scrisse  al  padre 
ce  ne  fanno  testimonianza. 

(2)  Federigo.  Era  nato  il  12  aprile  1487.  Fu  de'Priori  nel 
1517  ;  e  sedeva  nuovamente  in  quell'ufficio  nel  27,  quando  ven- 
nero cacciati  di  Firenze  i  Medici.  Come  parziale  de' banditi,  né 
risolvendosi  a  decretarne  la  condanna,  toccò  una  ferita  nel  capo 
da  Iacopo  Alamanni.  Finito  l'assedio,  e  richiamati  i  Medici,  ebbe 
parte  alla  Balìa  eletta  a  riformare  il  reggimento;  e  istituitasi  nel 
1532  la  magistratura  dei  quarantotto  Senatori,  fu  di  quel  numero. 
Morì  il  4  ottobre  1572,  e  fu  sepolto  in  San  Marco,  dove  avea 
preparata  la  tomba  per  sé  e  per  i  suoi  discendenti .  De'  suoi 
figliuoli  ricorderò  Roberto,  da  cui  nacque  una  fanciulla,  che  visse 
fra  le  domenicane  di  San  Vincenzio  ;  Cassandra ,  che  nel  1553 
sposò  Simone  Bonciani  ,  e  fu  soggetto  di  cronache  scandalose  ; 
Filippo,  da  cui  nacque  quel  Roberto,  che  uccise  la  detta  Cassan- 
dra a' 27  agosto  1572. 

(3)  Giovanni.  Nato  a'6  novembre  1485,  vestì  l'abito  de' Pre- 
dicatori in  San  Marco  nel  1506.  Nel  1535  era  confessore  nel  mo- 
nastero di  San  Vincenzio  ,  e  fu  presente  con  frate  Angelo  da 
Diacceto  alla  vestizione  della  Santa  nipote.  Uomo  di  pura  vita, 
passava  talvolta  i  limiti  nella  severità.  Questi  aneddoti  ci  vengo- 
no narrati  dal  Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina.  •  Ritornando 
»  (Caterina)  dal  ratto,  avvisò  il  padre  confessore  suo  zio ,  cioè 
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»  il  padre  fra  Timoteo  de' Ricci,  come  le  correzioni  si  doveano 
»  fare  con  più  mansuetudine  ;  e  che  quella  era  la  volontà  del 
»  Signore,  il  quale  ne  commandò  che  da  lui  imparassimo,  che 

*  era  mansueto  et  umile  di  cuore.  Et  addimandandole  il  prefato 
..  Padre,  donde  ella  questo  sapeva,  cioè  che  egli  fusse  troppo 
«.  rigoroso  et  austero  nel  riprendere,  non  lo  sapendo  da  lui, 
»  uè  meno  dalle  monache  :  voi  vi  credete  (rispose  )  che  Giesù  mi 
n  tiri  collasù  ,  e  poi  davanti  a  lui  io  non  vegga  le  cose  apparte- 
»  nenti  alle  mie  monachine  (  che  così  costumava  ella  di  chiamare 
»  le  sue  suore).  Ma  non  è  così;  anzi  mi  fa  la  Maestà  sua  vedere 
»  quanto  appartiene  al  mio  monastero.  E  dicendole  poi  detto 

*  Padre,  come  si  sarebbe  ingegnato  di  farne  capitale  e  frutto 
>•  della  correzione,  e  pregandola  che  dovendo  ella  fra  poche  ore, 
»  ne  i  soliti  ratti  della  Passione ,  ritrovarsi  davanti  a  Giesù ,  vo- 
»  lesse  offerirgli  il  cuor  suo  ;  Io  (  replicò  )  ne  gli  offerirò  ben 
»  volentieri  ;  ma  voi  da  poi  ne  gli  torrete  ,  non  è  vero?  Qui 
••  deve  il  benigno  lettore  notare ,  come  il  predetto  *Padre  ,  se 
»  bene  era  adorno  di  sante  virtù,  tal'hora  nondimeno  era  così 
»  grandemente  soprafatto  da  una  certa  sua  naturale  iracondia, 
•■  che  passava  il  termino  della  religiosa  pietà,  e  si  cangiava,  anzi 
"  che  no,  in  zelo  indiscreto  e  vizioso.  Studiavasi  però  il  buon 
>■  Padre  di  frenarlo  quanto  poteva,  e  gli  veniva  le  più  volte 
»  fatto,  ma  non  sempre:  anzi,  qualche  volta  troppo  severo  et 
»  aspro  riprenditore  delle  monastice  transgressioni  appariva. 
»  E  di  questo  la  serva  di  Dio  Caterina,  ritornata  dall'estasi,  da 
»  parte  di  Giesù,  come  si  è  detto,  lo  ammonì  paternamente,  e 
»  con  sicurtà  che  seco  havea,  essendole  zio  paterno.  •  Così  il 
Razzi ,  al  capitolo  10  del  libro  II  ;  dove ,  poco  appresso ,  sog- 
giugne  :  «  Andando  una  volta  la  Serva  di  Dio  in  estasi  nella  pu- 
»  blica  chiesa  in  cui  erano  tutte  le  suore,  e  lasciando  una  mano 
»  fuori  dello  scapulare,  le  monache  veggendo  la  piaga  di  detta 
»  mano  così  bella,  si  affrettarono  senz'ordine,  e  con  qualche 
»  confusione  ,  di  andarla  ciascheduna  a  baciare  .  E  furono  dal 
»  prefato  padre  Confessore  (fra  Timoteo)  gridate,  forse  oltre  al 
»  dovere,  di  tale  loro  importunità.  Ma  ecco  che  volendo  egli  an- 
»  cora  nella  fine,  e  dopo  tutte  le  suore,  accostarsi  per  baciare 
»  detta  piaga,  la  Serva  di  Dio,  così  come  era  in  estasi,  ritirò 
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»  la  mano,  e  la  celò  sotto  lo  scapulare .  Onde  il  buon  Padre 
•>  ricordatosi  della  correzione  altre  volte  fattagli  di  non  dovere 
»  essere  cosi,  nel  riprendere,  acerbo;  tiratosi  da  canto,  e  po- 
»  stosi  inginocchioni ,  cotanto  pianse  il  suo  peccato,  che  la  sua 
»  Santa  nipote  lo  fé  degno  di  baciare  la  sacra  piaga  di  detta 
>•  mano,  prima  negatagli.  •  Morì  fra  Timoteo  in  Perugia,  ov'era 
priore  di  quel  convento,  il  29  aprile  1552;  e  suor  Caterina  vide 
e  prenunciò  la  sua  morte  alle  monache  adunate  in  capitolo  la 
sera  medesima;  come  narra  il  Razzi,  al  capitolo  6  del  libro  III. 

(4)  Andrea.  Ben  diverso  dal  fratello ,  pare  che  si  desse  ai 
negozi  del  secolo.  Era  in  Francia,  quando  lo  colse  la  morte. 
Così  ce  ne  dà  la  notizia  il  Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina ,  che 
è  manoscritta;  poiché  nella  stampa,  per  buoni  rispetti ,  fu  omessa. 
Andata  con  san  Tommaso  ai  luoghi  infernali,  «  ci  vide  l'anima 
»  d'Andrea  suo  fratello  ;  il  quale  essendosi  trovato  in  Lione  in 
»  Francia  a  certo  omicidio,  e  fuggendosene  in  Avignone,  in 
»  compagnia  del  Vescovo  di  Marsilia,  arrivati  a  certo  fiume 
»  grosso,  e  passandolo  gli  altri  sopra  della  barca,  egli  volle  pas- 
»  sarlo  a  cavallo:  onde  ci  affogò  drento .  E  mostrandogli  N.  S. 
»  il  suo  prezioso  Sangue,  con  dirgli  che  era  apparecchiato  a 
»  perdonargli ,  il  misero  bestemmiando ,  e  così  impenitente  mo- 
»  rendo,  perde  l'anima  et  il  corpo  insieme.  E  la  madre  suor 
••  Caterina  narrando  tal  visione ,  come  in  tutto  conforme  alla 
»  divina  volontà ,  poneva  l' animo  suo  in  pace.  » 

(5)  Rodolfo.  Fu  cavaliere  di  Malta,  e  tenne  la  commenda  di 
Lucca  e  di  Arezzo.  Militò  per  vario  tempo;  e  la  Santa  sorella  gli 
tenne  sempre  dietro  con  le  sue  lettere,  dove  lo  esortava  a  vi- 
vere da  buon  cristiano . 

(6)  Giovambatista,  che  prendendo  l'abito  de'Domenicani  in 
San  Marco,  si  mutò  il  nome  in  quello  di  fra  Timoteo.  Ecco 
quanto  si  legge  di  lui  nelle  Cronache  di  quel  convento.  A  carte 
163:  Fr.  Thimotheus  Petri  Francisci  de  Riccis  de  Florentia,  in 
saeculo  diclus  Ioannes  Baptista ,  in  conventi*  S.  Marci  Florentiae 
accepit  habitum  clericorum  die  24  februarii  ,  in  die  s.   Malthiae 
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apostuli,  anno  Domini  more  fiorentino  1544,  per  manus  fratris 
Vincentii  de  Fivizano  provincialis  Romanae  provinciae  _,  hora 
dici  20.  Fuit  autem  receptus  ad  professionem  in  Sancto  Marco 
die  14  februarii ,  et  fecit  professionem  prò  conventu  Sancti  Marci 
in  conventu  Sancti  Dominici  de  Perusia  eadem  die  qua  prius  acce- 
perat  habitum ,  scilicet  in  die  sancti  Matthiae  _,  idest  integro  anno 
elapso  j  per  manus  fratris  Vincentii  provincialis.  E  a  carte  259 
tergo  :  Fr.  Thimotheus  Biccius  _,  admodum  reverendus  pater ,  et 
amabilis  valde ,  poslquam  quadraginta  et  tres  annos  in  religione 
omnimodam  observantiae  regularis  formam  adeptus  esset  _,  cum 
qua  coniunxit  devotionem  prcecipuam  ac  placidam  conversationemy 
dum  per  plurimos  provincia?  prioratus  et  pralationes  maiorem 
partem  sum  wtatis  consumpsisset ,  tandem  cetatis  suce  anno  quin- 
quagesimo octavo  ,  die  27  septembris  anno  Domini  1587 .,  receptis 
devotissime  ecclesiasticis  Sacramentis  ,  moritur .  De  quo  multa 
venerandus  p.  magister  Fr.  Seraphinus  Ractius  in  sua  Chronolo- 
gia  (ubi  de  Provincialibus  nostra}  provincia?  sermonem  facitj  re- 
texit ,  sicut  et  supra  in  hoc  libro,  ubi  de  Prioribus  nostri  coenobii 
sermo  habetur ,  multa  in  huìus  Patris  laudem  contexuntur  :  ad 
quaì  nos  referentes,  calamo  parcimus . 

(  7  )  Vincenzio.  Nacque  il  15  marzo  1544.  Fu  provveditore  al 
MoDte  Comune;  e  nel  1588  venne  annoverato  tra  i  Senatori  . 
Nel  1612  era  commissario  di  Arezzo,  e  nel  13  di  Cortona.  Morì 
il  19  marzo  1622.  Suor  Caterina  tenne  particolare  cura  di  questo 
fratello,  come  si  ritrae  dalle  lettere,  e  dai  biografi.  Essendo 
egli  venuto  a  visitarla  nell'ultima  infermità,  e  non  la  potendo 
vedere ,  una  suora  gli  prenunzio  a  nome  di  Caterina  che  grandi 
sventure  gli  sarebbero  occorse,  ma  che  poi  si  sarebbe  rilevato: 
e  così  avvenne.  Fu  presente  ai  funerali,  e  raccolse  le  sacre 
reliquie  della  cara  sorella  ;  delle  quali  tuttavia  si  conservano 
alcune  presso  i  discendenti.  Ricorderò  ,  fra  le  altre ,  un  cappello 
di  paglia,  che  sta  racchiuso  in  una  teca  di  argento,  su  cui  sono 
delineati  gli  emblemi  della  Passione  di  N.  S.:  e  può  vedersene 
la  descrizione  a  pag.  7  delle  Notizie  storiche ,  economiche  e  sta- 
tistiche intorno  alV  arte  della  paglia  in  Toscana  ,  raccolte  da 
Filippo  Mariotti;  Firenze,  a  spese  dell'editore,  1858,  in  8.  Di 
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altre  reliquie  parlasi  ancora  nella  seguente  lettera ,  che  subito 
dopo  la  morte  di  suor  Caterina  fu  scritta  a  Vincenzio  dalla  madre 
priora  suor  Filippa  Altoviti,  e  che  già  venne  pubblicata  dal  padre 
Vincenzio  Marchese  a  pie  del  suo  elegante  scritto  intitolato  : 
Storie  e  ritratti  di  santa  Caterina  deJ  Bicci  nel  venerabil  mona- 
stero di  San  Vincenzio  in  Prato ,  ec. 

-  Onorando  padre  di  questa  casa,  salute. —Non  vi  s'èpri- 
»  ma  scritto  per  non  aver  saputo  pigliar  forza  sopra  il  grave 
»  dolore,  com'ancora  non  è  seguito:  ma  per  non  mancare  in 
»  tutto  al  mio  debito  verso  di  voi,  vi  saluto  con  la  presente, 
»  con  farvi  sicuro ,  che  se  bene  non  e'  è  quel  santo  pegnio  di 
»  vostra  sorella,  c'è  l'affetto  e  l'obbligo  ch'abbiamo  a  lei  e  a 
»  queste  sue  e  vostre  piante  novelline  (le  figliuole  di  Vincenzio ) , 
*  quale  ci  sono  come  dilette  e  desiderate  reliquie  di  lei  :  che  se 
»  non  avessimo  queste,  ci  sarebbe  il  dolore  molto  più  intollera- 
»  bile.  Vi  prego  che'l  monastero  vi  sia  a  cuore;  che  sapete  le 
»  sue  infinite  fatiche,  tutte  le  ha  spese  in  benefizio  di  questo 
»  comune:  e  in  quello  v'occorre  servirvi  di  noi,  in  ogni  vostro 
»  affare  ,  la  Sindaca  (suor  Bernarda  Giachinotti)  e  tutte  noi 
»  altre  vi  saremo  sempre  pronte;  imperò  pigliate  la  medesima 
»  sicurtà  che  prima,  e  più.  La  qual  Sindaca  vi  domanda  per- 
»  dono  se  alla  presenzia  non  venne  a  fare  il  debito  suo,  come 
-  desideravi:  abbiatela  per  iscusata,  che  non  manca  d'affezione 
»  e  desiderio  di  darvi  ogni  sodisfazione;  ma  il  grave  dolore  li 
»  fece  far  errore  di  non  vi  sodisfare;  e  vi  si  raccomanda. 

«  Vi  si  manda  la  ss.  Vergine  in  una  scatola,  e  il  tabernacolo 
»  dove  la  stava,  e  l'oriolo  che  la  teneva  in  cella,  e  il  suo  petto 
»  perchè  ci  attegniate  la  impronta.  E  una  corona  con  la  medaglia 
»  per  Antonio  ( GondiJ  .  La  Vergine  duole  assai  alle  monache, 
»  e  la  piangono:  ma  a  voi  non  si  può  disdire.  E  a  voi  ci  rac- 
»  comandiamo.  Dio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  —  Li  7 
»  febbraio  1589.  —  Le  vostre  figliole  e  l'  altre  parenti  stanno  bene, 
»  e  vi  si  raccomandano. —  La  Priora  ni  San  Vincenzio.  » 

(8)  Lucrezia,  che  si  chiamò  suor  Maria  Benigna,  prese  l'abito 
per  mano  di  fra  Angelo  Diacceto  suo  zio  materno  il  1  di  maggio 
del  1543;  e  morì  poi  santamente  (come  dicono  le  Cronache)  a'  12 
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d'aprile  del  1562.  «  Fu  religiosa  molto  divota,  e  particolare  con- 
»  solatrice  delle  persone  afflitte.  Narrano  come  stando  per  mo- 
»  rire  in  un  giorno,  in  cui  si  doveano  vestire  del  sacro  abito 
»  due  nobili  fanciulle  venute  di  Firenze,  una  de  i  Capponi  e 
■  l'altra  de  i  Ricasoli;  acciochè  per  la  morte  di  lei  non  si  per- 
..  turbasse  la  festa  di  dette  fanciulle ,  la  reverenda  madre  suor 
..  Caterina  ,  che  in  quel  tempo  era  sottopriora ,  le  comandò  che 
»  non  morisse  fino  attanto  che  dette  giovani  vestite  non  erano. 
»  Et  ella  rispondendo  che  averebbe  ubbidito ,  quasi  per  miracolo 
.-  se  ne  stette  combattendo  con  la  morte,  e  vincendola  fino  al 
»  termino  commandatole.  Vestite  poscia  le  dette  figliuole,  e  dan- 
»  dole  la  sua  Santa  sorella  licenzia  di  morire ,  subito  entrò  in 
»  agonia,  e  spirando  se  ne  volò  la  sua  benedetta  anima,  come 
»  piamente  si  crédette,  al  paradiso.  «(Razzi,  Vita  di  suor  Ca- 
terina, lib.  I  ,  cap.  8.  ) 

Marietta,  poi  suor  Maria  Clemente,  fu  vestita  a' 28  d'agosto 
del  47;  e  la  vestì  fra  Timoteo  suo  zio.  «  Morì  a' 12  di  gennaio 
»  1554,  a  ore  due  e  mezzo,  di  tisico,  avendo  ricevuto  tutti  i 
»  santi  Sacramenti  con  divozione  e  conoscimento.  Stette  amalata 
•■  circa  quattro  mesi,  con  pazienzia;  buona  e  quieta  suora.  » 

Maddalena.  Di  tredici  anni,  tre  mesi  e  venti  dì  prese  il  sacro 
abito  agli  11  novembre  1549,  presente  il  predetto  fra  Timoteo, 
col  nome  di  suor  Filippa.  *  Morì  a' 4  di  ottobre  1552  in  martedì, 
»  a  hore  7  e  mezzo ,  avendo  ricevuto  tutti  i  Sacramenti  con  di- 
"  vozione.  Era  amalata  quando  si  fece  suora,  e  quasi  tutto  il 
»  tempo  che  ci  visse  stette  inferma.  E  fu  suora  molto  quieta  e 
»  buona.  » 

Lesmandra ,  nel  chiostro  suor  Lodovica,  ebbe  d'anni  quat- 
tordici il  sacro  abito ,  a' 15  maggio  1552,  per  le  mani  di  suor 
Caterina,  presente  fra  Angelo  Diacceto  suo  zio  materno.  -  Morì 
»  a' 27  di  settembre  del  1555  in  venerdì,  a  ore  nove,  di  tisico 
»  come  l'altre  due  sue  sorelle.  Ebbe  tutti  i  santissimi  Sacramenti. 
-  E  fu  una  buona  e  santa  figliuola,  e  quando  era  fanciulla,  e  da 
»  poi  anche  fattasi  monaca.  Prieghi  per  noi.  » 

(9)  Il  Razzi,  al  capitolo  7  del  libro  III  della  Vita  di  suor 
Caterina ,  scrive  come  essa   vide  «  di  ventisei  tra  fratelli  e  so- 
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»  relle  (  che  tanti  figliuoli  dicono  che  ebbe  Pierfrancesco  padre 

•  di  lei,  delle  sue  due   consorti)  morirne  avanti  a  sé  ventitre, 

•  cioè  tutti,  fuori  dei  due  ,  Ruberto  e  Vincenzio.  »  Dalla  Caterina 
da  Panzano  sappiamo  che  n'ebbe  cinque:  tenne  la  Diacceto  dal 
1526  al  1544;  ventuno,  dunque,  in  diciotto  anni  ne  sembrano 
troppi .  Ma  anche  il  Razzi  scrive  dicono  . 

(10)  Pierfrancesco.  Nacque  il  15  ottobre  1582;  esercitò  l'av- 
vocatura, e  fu  segretario  all'ufficio  delle  Tratte.  Nel  1625  venne 
annoverato  tra  i  Senatori,  e  morì  il  19  giugno  1631.  Delle  tre 
mogli ,  la  seconda  fu  la  Ippolita  di  Alessandro  Machiavelli ,  ultima 
de'  discendenti  del  celebre  Segretario  Fiorentino.  Ebbe  Pierfran- 
cesco un  fratello  per  nome  Antonio,  nato  nel  1562,  e  morto 
nel  1637  vescovo  d'Arezzo;  il  quale  adoperossi  molto  nella  causa 
della  beatificazione  di  suor  Caterina . 


C. —  Religiose  in  San  Vincenzio,  della  famiglia  Ricci. 
Figlie  di  Vincenzio  di  Pierfrancesco . 


Caterina,  poi  suor  Caterina;  vestita  d'anni  tredici  meno  un 
mese,  a' 10  agosto  1589,  per  mano  di  suor  Caterina  soppriora. 
Professò  a' 29  settembre  1592.  Morì  a' 25  settembre  1634. 

Fiammetta ,  poi  suor  Maria  Vittoria  ,  d'anni  dodici  e  mesi 
otto,  a' 17  febbraio  1590.  Professò,  24  giugno  1594.  Morì  a' 24 
aprile  1650. 

Lucrezia,  quindi  suor  Vinoenzia,  d'anni  dodici  e  mesi  due 
incirca,  a' 19  gennaio  1591.  Professò,  8  dicembre  1595.  Morì  a' 30 
agosto  1611. 

Virginia,  suor  Lodovica,  d'anni  dodici,  a' 27  dicembre  1595. 
Professò,  27  dicembre  1599.  Morì  a' 15  febbraio  1614. 

Laura,  poi  suor  Veronica,  d'anni  tredici;  e 

Maddalena,  poi  suor  Carità,  d'anni  dodici  :  si  vestirono  il  16 
agosto  1598  .  Professarono  a'  25  marzo  1601.  Morì  suor  Carità  a'  23 
febbraio  1651  ;  e  suor  Veronica  ,  a'  13  luglio  1657. 
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Figlia  di  Ruberto  di  Federigo. 

Caterina.  Mutola  e  storpia,  fu  posta  di  nove  anni  in  San 
Vincenzio:  quivi  ne  visse  ventuno  e  mezzo,  Uno  al  giorno  degli 
Angioli  del  1613. 

Figlie  di  Pierfrancesco  di  Pierfrancesco. 

Caterina ,  poi  suor  Rosa  Caterina ,  d'  anni  quattordici ,  fu 
vestita  a'  15  settembre  1675.  Professò  ,  24  giugno  1677.  Morì ,  20 
giugno  1709. 

Anna   Teresa,  poi  suor  Caterina  Teresa,  d'anni  quindici  ;  e 

Nonnina,  poi  suor  Caterina  Eletta,  d'anni  tredici  e  mezzo; 
si  vestirono  il  15  settembre  1680.  Professarono  a*  16  novembre 
1681  ,  e  a' 14  febbraio  1682.  Morì  suor  Caterina  Teresa  a' 26  no- 
vembre 1734;  e  suor  Caterina  Eletta  a'  15  dicembre  del  medesimo 
anno,  essendo  priora  per  la  seconda  volta.  Suor  Caterina  Teresa 
era  priora  nel  1732  ,  al  tempo  della  Beatificazione  di  suor  Caterina. 

Maria  Maddalena,  poi  suor  Caterina  Luisa  Maria  Vincenzia, 
d'  anni  quindici ,  si  vestì  a'  14  settembre  1687.  Professò  a'  17 
settembre  1688.  Morì  a' 14  gennaio  1742. 

Figlie  di  Federigo  di  Pierfrancesco. 

Caterina  Violante,  poi  suor  Maria  Caterina,  d'anni  quindici, 
si  vestì  a' 9  di  novembre  1704.  Professò  ,  15  novembre  1705.  Morì, 
23  febbraio  1780.  Fu  varie  volte  priora. 

Maria  Antonia  Giuseppa  ,  poi  suor  Rosa  Caterim  Maria  , 
d'anni  quindici  e  mesi  otto,  si  vestì  a' 4  febbraio  1713.  Professò, 
15  febbraio  1714.  Morì,  10  marzo  1767. 

Lucrezia  Alessandra,  poi  suor  Caterina  Addiomira  Teresa, 
d'anni  sedici  e  cinque  mesi,  si  vestì  a' 6  settembre  1716.  Pro- 
fessò, 12  settembre  1717.  Morì,  18  luglio  1765. 

Clarice  Maria  Teresa,  poi  suor  Anna  Caterina,  d'anni  se- 
dici, si  vestì  1*11  novembre  1725.  Professò,  17  novembre  1726. 
Morì,  26  novembre  1790.  Fu  priora. 


- 
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in. 

A.  —  Deposto  di  suor  Cherubino  Martelli,  monaca  in  Monticelli, 

circa  la  devozione  che  la  Ricci  ebbe  al  Crocifisso  che  ancora 
vi  si  conserva .  ( Dai  Processi  della  Beatificazione  ,  Informa- 
no super  dubio  etc. ,  a  pag.  54.  ) 

«  Quand'io  uscii  di  serbanza  del  monasterio  di  San  Vincenzo 
fui  posta  in  serbanza  in  questo  (di  Monticelli);  e  dicendo  alle 
monache  di  quel  tempo,  come  la  madre  suor  Caterina  m' avea 
detto,  che  qui  nella  nostra  chiesa  c'era  un  Crocifìsso  al  quale 
essa  avea  gran  devozione  ;  e  le  madri  mi  rispondevano  :  È 
vero;  perchè  quando  era  qui  in  serbanza  lei,  quando  le  altre 
fanciullette  pigliavano  ricreazione ,  essa  si  metteva  nel  coro ,  e 
sotto  la  tela  delle  grate  che  rispondono  nella  chiesa,  e  lì  faceva 
orazione  al  quel  Crocifisso;  il  quale  è  grande  quanto  un  uomo, 
e  dipinto  in  una  croce  di  legno  :  e  al  presente  è  in  detta  chiesa 
sopra  l'altare  di  sant'Antonio.  E  quivi  stava  tanto  che  fosse 
chiamata;  e  si  trovava  che  aveva  gli  occhi  rossi  e  pieni  di  lacri- 
me; e  che  domandata  della  causa,  rispondeva,  che  gli  era  en- 
trato un  bruscolo  nelli  occhi  ,  ed  altre  simili  scuse.  » 

B.  —  Iscrizione  composta  dal  canonico  Salvino   Salvini  ,  che  fu 

collocata  al  suddetto  Crocifisso  .  (  Dagli  Annali  della  Società 
Colombaria  Fiorentina ,  n.  V,  sotto  il  23  febbraio  1740.) 

Beata   Catharina   e   Ricciorvm    gente  ,    dvm  pie 
,     sancteqve  in  hoc  virginvm  collegio  edvcaretvr  , 

EX  AOVERSA  SPECVLA,  CHRISTI  CRVC1F1XI  IMMAGINEM 
IIANC,  EX  EIVS  TVNC  PVELLAE  NOMINE  ALEXANORAE 
EXINDE  VOCATAM,  NON  SINE  LACRYM1S  ET  QVANDOQVE 
IN    EXTASIM    RAPTA   ADORABAT. 
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A.  — Due  profezie  fatte   in  Prato  da  fra   Girolamo   Savonarola. 

(Dal  Burlamacchi ,  Vita  di  fra  Girolamo  ec;  Lucca,  1764, 
pag.  75  ;  dal  Razzi,  Vita  di  suor  Caterina  ec.  ;  cap.  3  del 
lib.  I.  ) 

»  In  Prato  predicò  1'  anno  1495  ,  avendo  riformato  il  convento 
di  San  Domenico  ....  Predisse  anco  in  questo  tempo,  essendo 
su' gradi  del  presbiterio  della  chiesa  di  Prato,  la  rovina  et  il 
sacco  di  quella  terra,  come  il  sopradetto  F.  Niccolò  Scombergh, 
che  vi  fu  presente,  testificò.  Trovandosi  una  volta  nell'horto 
della  badia  di  m.  Antonio  Sacramoro,  dietro  al  munistero  di  S. 
Niccolò  di  Prato,  mandò  a  dire  a  quelle  Suore  in  verbo  Domini, 
essendo  loro  conventuali ,  che  se  non  mutavano  vivere,  verreb- 
bono  i  soldati,  et  le  porterebbono  sopra  le  groppe  de' cavalli, 
come  si  adempì  nel  sacco  di  Prato.  Et  lo  vidde  et  testificò  fra 
Desiderio  fiorentino,  religioso  venerando  et  degnissimo  di  fede.  » 

«  Nel  qual  tempo  ancora  prenunzio  del  futuro  monasterio  di 
San  Vincenzio ,  accennando  con  la  mano  il  sito  dove  egli  dovea 
fondarsi.  »    ■ 

B.  —  Notizia  delle  nove  fondatrici  del  monastero  di  San  Vincenzio. 

(Dalle  Cronache  manoscritte,  e  dalla  Vita  di  suor  Caterina, 
scritte  da  fra  Serafino  Razzi.) 

«  Suor  Maria  dJ Antonio  Sarto,  fiorentina,  che  nel  secolo  chia- 
mata mona  Ginevra,  era  stata  donna  di  Girolamo  de' Medici , 
ricevè  il  santo  abito,  con  altre  otto  sottoscritte  fanciulle,  per 
mano  del  reverendo  padre  fra  Francesco  Salviati,  vicario  gene- 
rale della  congregazione  riformata  di  San  Marco  di  Firenze; 
presente ,  nella  chiesa  di  San  Domenico ,  il  padre  fra  Salvestrò 
da  Marradi ,  priore  in  quel  tempo  di  detto  convento  ;  alli  29  di 
agosto  dell'anno  1503.  Essendo  stata  priora  intorno  a  diciotto 
mesi ,  se  n'  andò  a  miglior  vita  a'  5  di  settembre  del  1506 ,  con 
tutti  i  santi  Sacramenti.  Fu  religiosa  molto  fervente  nelP  amore 


XL  DOCUMENTI 

di  Dio,  e  piena  di  carità  verso  il  prossimo.  Pativa  estasi  nel- 
l'orazioni, e  massimamente  dopo  che  si  era  comunicata.  Fu  molto 
osservante  della  santa  osservanza ,  e  grande  amatrice  della  co- 
munità, e  di  ottimo  governo.  Amalatasi,  disse  come  conosceva 
che  per  qualche  suo  peccato  non  le  era  permesso  di  condurre 
questo  monastero  a  quel  termino  che  desiderava.  Ma  che  ad  ogni 
modo  le  confortava  a  bene  isperare  ;  et  a  mantenere  la  pace  e 
l'unione,  nella  quale,  per  singulare  grazia  di  Dio,  ella  le 
lasciava;  e  che  se  per  lo  avvenire  altramente  havessero  fatto, 
ponendo  il  monastero  in  divisione  ,  cotanto  alla  Maestà  Divina 
inimica,  ella  dava  loro  la  sua  maledizione. Predisse  la  morte  sua 
tutto  l'anno  innanzi,  ma  più  manifestamente  dieci  giorni  prima. 
Institui  suor  Raffaella  da  Faeuza  sua  soppriora ,  et  essortò  le 
suore  che  la  eleggessero,  dopo  la  morte  sua,  priora;  e  che  non 
temessero  della  gioventù  sua ,  che  il  Signore  P  aiuterebbe  .  Or- 
dinandole i  medici  che  ella  pigliasse  l'acqua  del  Bagno;  la  pi- 
glerò, disse,  per  ubbidire;  ma  ella  sarà  la  morte  mia.  E  così 
fu;  imperocché  otto  dì  dopo  l'acqua  detta  presa,  ella  si  morì. 
Comunicata  che  fu,  havendo  prima  chiesto  perdono  alle  sue  sorelle 
e  figliuole,  le  benedisse  di  nuovo:  e  poscia,  nello  spirare  suo, 
inchinando  il  capo  tre  volte  invocò  il  nome  santissimo  di  Giesù. 
I  E  morendo,  fu  sepolta  nella  chiesa  di  San  Domenico,  non  ha- 
vendo elleno  ancora  la  sepoltura  al  proprio  monastero.  » 

-  Suor  Seraflna  di  Domenico  Nerli,  fiorentina,  se  bene  i  suoi, 
confinati,  erano  certo  tempo  habitati  in  Pisa;  e  quindi  poscia 
venuti  a  Prato,  i  Pisanelli  erano  chiamati.  Lessandra  nel  secolo 
fu  detta.  Morì  a' 30  di  marzo  del  1540.  Fu  religiosa  di  molta  fede 
nel  Signore  ;  desiderosissima  di  servire  a  Dio ,  e  tanto  dedita 
all'orazione,  che  pareva  che  per  quella  ogni  altra  opera  si  scor- 
dasse. Fu  perciò  amica  del  choro,  dì  e  notte;  e  grande  amatrice 
della  vita  comune.  Il  transito  suo,  circa  Te  diciott'ore,  fu  divo- 
tissimo.  Narrano  come  ancora  ell'ebbe  spirito  di  profezia;  onde 
molte  cose  predisse:  e  singolarmente  al  padre  Timoteo  de' Ricci, 
la  futura  santità  della  sua  nipote,  la  madre  suor  Caterina.  E  così 
anco  prenunzio  la  morte  futura  di  certo  gran  Principe,  che  poi 
seguì  l'anno  1536  (Alessandro  de' Medici)  ;  et  altre  molte  cose.  » 
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•  Suor  Cherubino,,  sua  sorella  ,  nel  secolo  Papera  chiamata . 
Buona  ella  ancora  e  fervente  serva  di  Dio  ,  morì  divotamente 
a'15  di  luglio  del  1508.-— Dove  due  cose,  prima  che  più  oltre 
scriviamo  ,  mi  occorrono  da  dire  :  e  la  prima  è ,  che  quali  sono 
i  padri  che  governano  i  monasteri ,  tali  per  lo  più  sono  le  mo- 
nache da  loro  governate.  Cioè ,  se  eglino  sono  buoni  e  ferventi , 
et  anche  le  suore  sono  divote  e  diligenti.  Dico  per  lo  più,  pe- 
rocché sempre  nelle  comunità  si  trovano  eziandio  degli  spiriti 
traversi,  che  poco  frutto  fanno  dell' amonizioni.  Queste  prime 
fondatrici  del  nostro  monastero,  per  tanto,  essendo  state  vestite, 
e  governandole  quei  reverendi  Padri  allevati  nella  congrega- 
zione di  San  Marco  ,  sotto  la  buona  memoria  del  padre  Savona- 
rola, non  è  maraviglia  se  erano  tanto  buone  e  tanto  sante.  La 
seconda  cosa  che  mi  occorre  di  dire  si  è,  che  morendosi  cosi 
presto  le  prefate  ancille  di  Dio,  per  mio  avviso,  doveano  ecce- 
dere nelle  vigilie  et  astinenze  ,  forse  non  se  ne  accorgendo  , 
troppo  dallo  spirito  traportate  :  o  vero  morivano  così  presto , 
perocché  degno  di  loro  non  era  questo  secolo .  » 

«  Suor  Angela  di  Pace  da  Prato, ne\  secolo  detta  Piera.  Fu 
una  figliuola  molto  buona,  e  semplice;  e  tanto  mansueta  e  così 
paziente  ,  che  non  si  vedeva  mai  conturbare .  Morì  santamente 
alli  26  di  settembre  del  1506.  » 

«  Suor  Arcangela  di  ser  Piero  di  ser  Lapo  da  Prato,  nel  secolo 
detta  Lorenza.  Fu  divotissima  religiosa;  e  si  conosceva  in  lei 
grande  attitudine  al  governo,  e  molta  prudenza.  Ma  la  morte 
troppo  presto  ,  quanto  all'  apparenza  nostra  ,  la  levò  di  terra , 
a  gli  il  di  aprile  del  1505  ;  e  fu  rivelato  a  un  frate  di  San  Do- 
menico di  Prato ,  com'  ella  ita  se  n'  era  di  subito  al  celeste  Sposo. 
Prieghi  per  noi .  Amen.  - 

«  Suor  Rafaella  di  Giovanni  da  Faenza,  sorella  di  fra  Salva- 
dorè  dell-'  Ordine  e  congregazione  di  San  Marco  ,  che  nel  secolo 
si  chiamava  Antonia  .  Fu  questa  una  madre  molto  humile ,  e 
molto  osservante  della  sua  professione.  Più  anni  costumò  di 
dire  il  saltero  tutto,  ogni  dì,  e  pigliava  l'hora  avanti  al  ma- 
ri 
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tulino  .  Chiedeva  al  Signore  ,  che  volesse  donare  al  mona- 
stero suo  una  santa  ;  e  che  inspirasse  qualcheduno  a  fabricare 
loro  una  nuova  chiesa ,  e  più  capevole  di  quella  qhe  all'  hora 
tenevano.  Sempre  era  allegra  e  gioconda.  Perseverò  ventidue 
anni  continoamente  priora  del  monastero,  cotanto  era  buono  e 
grato  il  suo  governo  a  i  padri  et  alle  suore.  Soleva  portare  ac- 
canto et  alla  cintura,  d'ogni  tempo,  una  disciplina;  e  quando 
vedeva  fare  alcun  publico  diffetto,  subito  con  essa  lo  puniva. 
Era  nondimeno  molto  benigna,  e  molto  amorevole  con  tutte;  e 
massimamente  con  le  parenti  delle  monache  ,  quando  ci  venivano. 
Zelava  singolarmente  per  1'  osservanza  del  sacro  silenzio,  e  mas- 
simamente ne  i  dormitorii ,  ne  i  quali  non  pativa  di  sentire  stre- 
pito alcuno.  Nel  sacco  di  Prato  (1512),  ritrovandosi  priora,  con 
la  sua  prudenza,  e  con  l'aiuto  divino  principalmente,  e  della 
gloriosa  Vergine,  salvò  la  vita  e  l'honore,  non  solamente  delle 
sue  monache,  ma  ancora  di  molte  fanciulle  secolari,  che  appresso 
di  loro  erano  riffugite.  Non  dubitò  mai  la  madre  suor  Rafaella 
della  verità  delle  grazie  di  suor  Caterina,  come  molte  altre  fe- 
cero; ma  sempre  le  credette,  e  la  soleva  chiamare  la  sua  mam- 
mina. Onde  quando  le  fu  data  l'anno  1547  per  soppriora  ,  alli 
21  di  dicembre,  dal  padre  fra  Tomaso  da  San  Miniato,  alzando 
le  mani  e  la  mente  a  Dio, cantò  nel  suo  cuore,  e  pronunciò  con 
la  lingua  :  Hora  mandane  1'  ancilla  tua ,  Signore  ;  quasi  volendo 
dire,  che  all' hora  se  ne  moriva  ella  contenta,  poi  che  vedeva 
suor  Caterina  soppriora,  e  suscitata  un'altra  singolare  madre, 
per  cui  tante  grazie  e  spirituali  e  temporali  al  suo  monastero 
pervenire  doveano .  E  nel  vero ,  ben  si  parve  che  la  sua  ora- 
zione fusse  essaudita  di  mandamela  in  pace;  conciofussecosachè 
alli  vent'otlo  di  gennaio  dell'istesso  anno  1547,  secondo  l'uso 
fiorentino  ,  circa  le  tre  hore  e  mezzo  della  notte,  ella  se  n'an- 
dasse per  morte,  piena  di  meriti  e  d'anni,  a  miglior  vita.  Ma 
prima,  fatte  chiamare  a  sé  le  novizie,  fé  loro  un  salutevole  ser- 
mone, et  uno  spirituale  testamento.  Et  alle  madri  lasciò,  che 
surrogassero  a  lei  nell'  ufficio  e  nel  priorato  la  madre  suor  Maria 
Maddalena  de  gli  Strozzi,  sì  come  poi  fecero.  Et  in  ultimo, 
alzando  la  mano,  su  lo  spirare,  diede  loro  la  materna  benedi- 
zione. Et  alla  madre  suor  Caterina,  sua  soppriora,  fu  rivelato, 
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come  all'otto  hore  di  quella  stessa  notte  in  cui  ella  morì,  se 
n'era  ita  alla  gloria  celeste,  non  essendo  stata  nel  purgatorio 
più  che  quattro  hore  e  mezzo.  Sia  in  pace,  e  prieghi  per  noi.» 

«  Suor  Gabbriella  di  Matteo  del  Gallo  da  Prato,  nel  secolo 
detta  Margherita.  Stimiamo  che  morisse,  o  ne  i  tempi  vicini  al 
sacco  della  sua  terra  (1512),  o  vero  nel  tempo  della  peste, 
quando  non  si  poteva  così  bene  tener  conto  della  morte  di  tutte. 
Imperochè  per  molta  diligenzia  che  abbiamo  usata  in  leggere  e 
rivoltare  le  scritture  del  monastero  dateci ,  e  nel  dimandarne 
quelle  che  pensavamo  averla  potuta  conoscere  ,  non  abbiamo 
trovato  cosa  alcuna  particolare,  né  della  vita  né  della  morte  di 
lei  ,  se  non  che  fu  una  delle  nove  fondatrici .  Ma  si  dee  bene 
piamente  credere,  che  nella  bontà  della  vita,  e  nella  rettitudine 
dello  spirito,  ella  non  digenerasse  dall'altre  sue  compagne.  Siano 
in  pace  ,  e  preghino  per  noi .  » 

-  Suor  Micaella  di  Domenico  Nerli ,  fiorentina ,  nel  secolo 
Caterina  chiamata.  Fu  una  suora  di  grandissimo  fervore,  e  di 
molta  divozione.  Venuta  vicina  alla  morte,  si  provò  con  gran 
letizia  le  vesti  funerali,  e  chiese  instantemente  che  le  fussero 
lette  cose  del  Signore.  E  dopo  la  raccomandazione  dell'anima  , 
seguitandosi  di  dire  le  litanie,  come  si  venne  alle  parole  dove- 
si  nomina  e  s'invoca  san  Michele  arcangelo  ,  ella  rese  lo  spirito 
per  le  mani  di  lui  a  Dio  ,  che  creato  l'havea,  a' 20  di  maggio  1507. 

«  Suor  Domenica  da  Peretola,  nel  secolo  detta  la  Nanna.  Fer- 
vente e  divota  suora,  poco  tempo  visse  nell'habito  religioso. 
Imperò  essendo  stata  l'ultima  vestita  tra  le  nove  fondatrici  del 
monastero,  fu  poi  la  prima  a  irsene  al  cielo.  E  si  avverò  la 
sentenza  evangelica:  erunt  primi  novissimi,  et  novissimi  primi. 
Narrano  come  morendo  a' 6  di  dicembre  del  1504,  mentre  che 
alla  presenza  sua  si  dicevano  le  litanie ,  ella  veniva  dicendo  a 
ogni  Santo,  eccolo:  e  se  più  ne  nominavano,  diceva,  eccogli: 
et  alle  Sante,  per  ciascuna,  diceva,  eccola.  E  quando  poi  fu- 
rono firfite  le  dette  litanie;  Ora,  ecco  (disse)  che  e' sono  tutti 
giunti  :  e  voltandosi  al  padre  confessore  ;  Non  gli   vedete  voi 
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(  disse),  padre?  E  così  alla  presenza  loro,  e  della  gloriosa  Ver- 
gine ,  questa  santa  figliuola ,  che  anco  il  ventesimo  primo  anno 
della  sua  età  non  passava ,  lietissima  chiuse  gli  occhi  a  questa 
luce  mondana,  per  meglio  aprirgli  in  cielo  alla  divina.  » 

C  —  Notizia  di  altre  Religiose  vissute  nel  monastero  di  San  Vin- 
cenzio nel  secolo  XVI  t  e  passate  a  miglior  vita  in  concetto 
di  santità;  delle  quali  non  è  fatta  memoria  in  altri  luoghi  di 
questo  volume.  (  Dalla  Vita  di  suor  Caterina  scritta  dal  Razzi, 
lib.  I,  cap.  7  e  8.) 

«  Suor  Maria  da  Reggio  di  Lombardia,  messa  nel  monastero 
da  m.  Iacopo  Mannelli,  e  vestita  del  sacro  abito  dal  padre  fra 
Santi  Pagnino  da  Lucca ,  vicario  generale  della  congregazione  di 
San  Marco,  a'  16  d'  aprile  dell'  anno  1508,  se  n'andò  poi  a  miglior 
vita  con  gran  divozione  alli  18  d'aprile  del  1528;  e  fu  la  prima 
che  si  seppelisse  nella  chiesa  di  San  Vincenzio,  nelle  sepolture 
nuove  fatte  fare  ad  instanza  di  lei,  con  limosine  avute  da  m. 
Giovanni  Bartolini.  Fu  suor  Maria  prefata  bella,  come  narrano, 
di  fattezze  corporali;  ma  più  bella  ,  per  quello  che  appariva 
dalle  sue  lodevoli  azioni ,  neh'  anima ,  e  quanto  alle  fattezze 
spirituali.  Et  avvenne  alcuna  volta,  che  vestendola  le  Suore  il 
venerdì  santo  da  Vergine  vedova,  e  ponendole  in  braccio  Giesù 
morto,  per  rappresentare  il  misterio  di  quel  giorno,  ella  per 
la  nobile  e  pia  contemplazione  si  venne  manco,  in  quella  maniera 
che  per  alcuni  si  crede  che  avvenisse  alla  gloriosa  madre  di 
Dio  Maria  sempre  Vergine.  Narrasi  altresì  di  questa  suor  Maria 
da  Reggio ,  come  essendo  ita  un  giorno  con  una  sua  compagna 
nell'orto  per  fare  orazione  a  una  gran  croce  di  legno,  che  in 
certa  parte  di  quello  è  posta  ,  in  memoria  della  Passione  di 
Nostro  Signore,  arrivatavi,  et  orando,  se  n'andò  a  occhi  aperti 
in  estasi  di  spirito  :  e  dopo  alquanto  tempo  ritornando  alle  sen- 
tiraenta,  riferì  alla  sua  compagna,  come  in  detta  croce  avea  ve- 
duto Giesù,  così  pieno  e  ricoperto  di  sangue,  che  era  una  com- 
passione a  vederlo .  E  se  le  impresse  tanto  fisamente  nel  cuore 
quella  sembianza,  che  poi  lo  dipinse  di  propria  mano.  E  ne 
furono  da   lei ,  e   da  altre  persone   da  poi  dipinti  tanti  altri 
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somiglianti  Crocifissi ,   che  fino  al   dì  d''  oggi   se  ne   ritrovano 
molti.  » 

•  Suor  Potenziano,  di  Bernardo  del  Barbigia,  fiorentina,  fattasi 
religiosa  l'anno  1526,  alli  24  di  febraio ,  morì  poscia  alli  10  di 
settembre  del  1556.  Narrano  di  questa  serva  di  Dio,  come  la 
notte  antecedente  il  sponsalizio  della  madre  suor  Caterina  ,  stando 
ella  al  matutino  della  pasqua  di  Ressurressi,  vide  venire  come 
in  una  nugola  Giesù  con  la  Vergine  et  altri  Santi;  e  le  fu  dalla 
Maestà  sua  mostro  V  anello  con  cui  andava  a  sposare  1'  ancilla  sua 
Caterina.  Onde  finito  il  matutino,  riferì  suor  Potenziana  il  tutto 
che  avea  veduto  al  padre  confessoro  fra  Timoteo  de'  Ricci .  E 
riferiscono,  come  la  notte  medesima  fu  divinamente  mostro  detto 
anello  a  suor  Maria  Cleofe  de  i  Ceffini  ,  religiosa  molto  divota , 
che  morì  l'anno  1552,  a  dì  ultimo  di  marzo,  essendo  stata  suora 
19  anni,  e  sette  inferma  di  tisico,  con  gran  pazienzia.  » 

«  Suor  Tommasa  di  Dionigi  Nasi,  fiorentina,  vestitasi  monaca 
l'anno  1519,  morì  poi  a' 21  di  settembre  del  1534.  Avanti  alla 
morte  sua  un  mese  fu  da  una  graziosa  voce,  come  ella  rivelò  al 
padre  Confessoro,  chiamata  due  volte,  et  ammonita  che  s'ap- 
parecchiasse a  ben  morire.  Predisse  poi  l'ora  determinata  della 
sua  morte .  Et  il  padre  fra  Timoteo  Ricci  confessoro ,  dopo  la 
morte  di  lei  testificò  della  sua  santità  ,  e  come  in  vita  sua  molte 
rivelazioni  avea  avute  da  Dio .  » 

«  Suor  Maria  Deodata  deJBoni,  fiorentina,  graziosa  fanciulla, 
si  fé  suora  contra  la  volontà  de  i  parenti  per  certa  visione  di 
Giesù,  che  le  apparve,  e  l'accompagnò  andando  avanti  con  la 
croce ,  che  denotava  le  molte  infermità,  et  i  gravi  combattimenti 
che  avere  doveva.  Fu  vestita  del  sacro  abito  a  gli  11  d'aprile 
del  1531,  e  poi  morì  di  anni  settanta  in  circa,  a' 24  di  luglio  del 
1580.  Favellava  questa  buona  suora  di  Dio ,  con  grande  affetto 
della  sua  Maestà.  Era  sempre  allegra;  e  stava  alcuna  volta  tre 
e  quattro  ore  in  orazione  davanti  al  santissimo  Sacramento.  De- 
siderando ella  una  volta  certo  padre  spirituale,  detto  fra  Niccolò 
Belpasso  ,  da  cui  altre  volte  si  era  confessata,  e  facendone  ora- 
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zione  a  Dio,  per  cagione  di  uscire  di  certi  suoi  scrupoli;  ecco 
che  a  detto  Padre,  in  un  altro  convento  lontano  celebrante , 
favellò  Giesù  nell'ostia  sacra,  che  egli  teneva  in  mano  per  comu- 
nicarsi, e  gli  comandò  che  andasse  a  consolare  detta  sua  ancilla 
suor  Maria  Deodata  ;  sì  come  poi  egli  fece,  raccontando  la  scritta 
visione.  « 

«  Suor  Ippolita  di  Lorenzo  Mascalzoni  si  vestì  monaca  a  gli 
otto  di  maggio  del  1532,  e  poi  se  n'andò  a  miglior  vita  a' 12  di 
gennaio  del  1543.  Scrive  di  lei  il  padre  fra  Timoteo  de' Ricci 
suo  confessore,  come  era  talmente  accetta  a  Dio,  che  non  le 
avea  mai  negato  cosa  alcuna ,  ma  sempre  1'  avea  esaudita  :  e 
narra  come  nel  secolo  molte  grazie  1' avea  fatto  Giesù.  Ritrovan- 
dosi una  volta  sopra  la  fine  di  certo  tetto  a  tendere,  come  so- 
gliono le  fanciulle,  i  panni,  senti  l'embrice  levarsi  per  il  gran 
peso  del  corpo  suo.  E  dove  ella  dovea  insieme  con  esso  embrice 
cadere  giuso  nella  strada,  fu  in  un  subito  miracolosamente  por- 
tata in  mezzo  il  tetto,  in  luogo  salvo.  Un'altra  volta,  essendo 
con  un  suo  fratello  ad  attignere  l'acqua  a  certo  pozzo  ,  di  su- 
bito rovinando  la  sponda  di  quello,  se  ne  rimase  ella ,  non  senza 
miracolo,  ferma  sopra  i  propri  piedi,  senza  irle  dietro.  Orando 
una  volta  alla  Vergine,  sentì  dirsi,  come  era  meglio  per  lei  che 
si  facesse  religiosa,  che  rimanersi  nel  secolo.  Una  notte,  dopo 
che  si  era  vestita  monaca,  apparendole  Giesù  con  una  gran  croce 
in  ispalla;  Figliuola,  le  disse,  io  voglio  che  tu  porti  la  croce 
meco.  E  rispondendo  ella,  come  non  le  dava  il  cuore  di  portare 
così  gran  croce  ;  le  replicò,  come  non  voleva  che  portasse  la  sua 
croce,  ma  la  propria  di  lei;  che  fu  un  dolore  di  capo,  che  posola 
più  anni  sentì.  • 

«  Suor  Maria  Perpetua  de'Lapaccini  si  vesti  monaca  l'anno  1521, 
e  morì  poscia  Panno  1528  a' 15  di  giugno.-  così  presto  la  morte 
di  terra  la  levò  per  adornarne  il  cielo .  Ritrovandosi  al  morire 
vicina  ,  dopo  che  fu  stata  alquanto  senza  parlare,  ritornando  alle 
sentimenta,  incominciò  a  dire  con  molto  affetto:  Ad  te  levavi 
oculos  meos  qui  habitas  in  coclis ;  cioè,  A  te,  Signore,  gli  occhi 
miei  ho  levati ,  il  quale  sopra  gli  alti  cieli  abiti.  E  dopo  ch'ebbe 
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aggiunti  alcuni  altri  versi  di  salmi,  con  lietissimo  volto  inco- 
minciò a  dire  :  Oh  egli  è  bello  quel  Giesù  !  oh  egli  è  ameno  quel 
paradiso!  Et  incominciando  le  Suore  a  cantare  con  giubilo  Iesus 
dulcis  memoria,  ella  soavemente  spirò,  lasciando  gran  fervore 
fra  le  sue  Madri,  e  gran  desiderio  di  morire  a  molte.  » 

-  Suor  Cecilia  di  Antonio  Baldacci ,  fiorentina ,  che  si  vestì 
monaca  nel  1505 ,  e  morì  nel  1568  il  giorno  di  santa  Maria  Mad- 
dalena, fu  religiosa  di  santa  vita,  divotissima  della  Vergine,  e 
tanto  contemplativa  ,  che  alcuna  volta  essendo  all'  orazioni ,  se 
era  chiamata,  non  udiva.  Predisse  a  una  suora,  come  sarebbe 
consolata  da  Dio  di  certa  grazia  che  ella  desiderava;  e  così  fu. 
Stette  certo  tempo  maestra  delle  novizie,  e  fu  quattro  volte 
priora  del  suo  monastero,  con  universale  sodisfazione.  » 

«  Suor  Francesca  di  maestro  Niccolò  da  Strada,  che  si  vestì 
monaca  l'anno  1504,  e  morì  poi  a' 19  di  luglio  del  1547,  a  ore 
12;  una  notte  di  Natale  stette  a  tutto  il  matutino  in  ratto,  ed 
alienata  da' sensi,  nella  contemplazione  di  quei  gran  misteri. 
Ogni  venerdì,  in  memoria  della  Passione  di  Nostro  Signore, 
portava  in  bocca  una  picciola  palla  d'assenzio.  Fu  certo  tempo 
maestra  delle  novizie ,  ed  una  volta  priora  nel  suo  monasterio.  » 

«  Suor  Dimitilla  di  Piero  Coppini  da  Prato ,  che  si  vestì  mo- 
naca nel  1522,  e  morì  poscia  di  età  d'anni  85  a' 19  di  marzo  del 
1591 ,  fu  religiosa  osservantissima ,  e  molto  divota  della  sacra 
communione;  et  era  solita  dire ,  che  l'attendere  al  governo  delle 
inferme  con  carità,  era  una  santa  preparazione  a  quella.  Dilet- 
tavasi  grandemente  della  meditazione  della  Passione  di  Nostro 
Signore:  e  nel  tempo  delle  rose ,  per  meglio  meditare  le  cinque 
piaghe ,  tal  ora  se  ne  poneva  cinque  rosse  davanti ,  mentre  che 
lavorava:  e  per  tal  maniera  veniva  santamente  nell'uno  e  nel- 
l'altro modo  occupandosi.  » 
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§  iv. 

«  Ricordo  del  miracolo  fatto  dal  Signore  sopra  di  suor  Caterina 
deJ  Ricci  monaca  in  San  Vincenzio  di  Prato  ,  alli  22  di  maggio 
1540.  »  (Credesi  di  fra  Timoteo  Ricci,  confessore  del  mona- 
stero. Archivio  di  San  Vincenzio  .  ) 

•  Suora  Chaterina  di  Pier  Francesco  de'  Ricci  da  Firenze  , 
monacha  in  San  Vincentio  di  Prato  ordinis  Predicatorum ,  sendo 
inferma  et  colla  febbre  cotidiana  per  due  anni  interi  e  qualche 
mese  più,  angustiata  ancora  da  molte  pene  per  essere  ritropica 
e  oppressa  dal  male  della  pietra,  et  ancora  da  qualche  asima  , 
fu  sanata  in  questo  modo .  Che  alli  21  di  maggio  1540  fu  facto 
voto  al  reverendo  padre  frate  Hieronimo  et  alli  sua  Compagni , 
già  stati  abbruciati,  che  s'ella  guariva  da  quella  pena  et  inflatione 
di  stomacho  e  corpo,  et  dal  male  della  pietra,  infra  tre  giorni, 
cioè  per  tutto  el  dì  23  di  maggio ,  si  canterebbe  tre  messe  suc- 
cessivamente,  quanto  prima  si  potessi,  a  reverenzia  loro,  et  si 
guarderebbe  el  giorno  della  lor  festa  tre  anni  continui ,  se  a  chi 
fussi  prelata  in  quegli  anni  piacessi. 

«  Et  facto  el  voto,  andò  in  questo  dì  peggiorando  tanto, 
che  chiedeva  licentia  di  levarsi  la  reliquia  che  haveva  addosso 
di  detti  Sancti:  pure,  sconfortata,  non  lo  fece;  ma  raccoman- 
dossi  a  quegli,  che  suppricassino  a  Dio  per  lei,  che  la  sanassi. 
E  così  fece  insino  a  tanto  che,  soprafacta  da  e  dolori  e  confusa 
dal  tedio,  parve  gli  mancassi  la  speranza  della  sanità,  come  di 
sotto  diremo.  Et  nonn'è  maraviglia,  perchè  trenta  notte  con- 
tinue e  trenta  dì  stette  senza  dormire  niente,  stando  levata  tutta 
la  notte  per  casa,  accompagnata  da  diverse  suore,  sempre  se- 
condo l'ordine  della  prelata.  Ma  quella  notte  della  vigilia  de'Sancti, 
chiese  non  aver  compagna  alcuna,  per  poter  più  senza  rispetto 
orare  :  ma  alle  7  bore  crescendo  e  dolori  e  le  pene ,  disperata 
che  questi  Sancti  la  volessino  sanare  ,  andò  allo  altarino  della 
camera  sua,  dove  con  lume  reverentemente  erano  poste  alcuDe 
reliquie  di  essi  Sancti,  et  a  quelle  approssimandosi,  quella  re- 
liquia che   lei  haveva  al  collo,  con  puerile  inconsideratione  et 
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empito  se  la  levò ,  e  gittolla  in  sul  detto  altarino  :  ma  con  sì 
poca  avertenzia ,  che  detta  suora  Caterina  dice ,  che  se  tal  re- 
liquia non  fussi  stata  tenuta  miraculosamente ,  non  poteva  stare 
in  quella  extremità  dove  ella  cadde . 

«  Et  così  espressamente  deliberata  di  levare  lo  altarino ,  et 
ogni  cosa  mettere  nello  andito  della  infermeria  ,  cioè  fuor  di 
camera,  perchè  sentiva  el  peggioramento  suo;  in  tal  debole  pen- 
siero, subito  cadde  el  suo  capo  in  sul  suo  braccio  appoggiato 
in  sul  detto  altarino  ;  e  parvegli  in  istanti  addormentarsi.  Et 
eccho  tre  Frati  molto  splendidi,  dello  habito  di  san  Domenico, 
gli  apparvono  ;  de'  quali  quel  del  mezzo  gli  pareva  in  una  nugola  : 
et  a  questo  suora  Chaterina  dixe:  Chi  siete  voi?  E  lui  rispose: 
Oh!  non  mi  cognosci  tu?  A  questo  lei  rispose:  Padre  no,  che 
io  non  vi  cognosco.  Alle  quali  parole  lui  replicò:  A  chi  chiedi 
tu  dunque  le  gratie .  E  essa,  A  questo  (rispose),  a  fra  Hiero- 
nimo  le  chieggo.  Et  io  son  quello;  gli  disse  lui.  Ma  avanti  che 
io  ti  sani ,  voglio  che  tu  mi  prometta  dua  cose  :  prima ,  che  ti 
exerciti  quanto  tu  puoi  nella  virtù  della  obedientia:  secondario, 
che  ti  confessi  et  comunichi  domattina.  Che  era  el  dì  della  san- 
tissima Trinità,  et  ancora  la  festa  sua  e  de' sua  Compagni;  che 
in  tal  dì,  nel  1498,  erono  con  seco  stati  nella  città  di  Firenze 
abbruciati.  Et  decte  queste  parole,  gli  fece  un  segno  di  croce 
in  sullo  stomacho  tanto  infiato,  et  così  in  sul  corpo;  et  poi  gli 
baciò  (come  gli  parve)  la  parte  destra  del  viso,  dove  gli  erono 
più  giorni  innanzi  uscite  alcune  schianze  rosse  e  grande.  Et  poi 
gli  dixe:  0  sta  su,  et  va  ringratia  Iddio  ;  et  sappi  che  le  tribu- 
latione  presto  presto  saranno,  et  presto  sarà  la  gloria  nostra  in 
terra.  Et  mentre  gli  parlò,  sempre  tenne  la  sua  mano  sulla  spalla 
di  lei.  E  la  decta  suora,  destandosi,  si  trovò  sanata ,  e  disenfiato 
totalmente  lo  stomaco  e  '1  corpo  :  ma  in  gran  terrore ,  el  quale 
poco  di  poi  convertì  in  grandissimo  gaudio . 

«  Et  dirò  questa  semplicità,  per  narrare  appunto  come  lei 
dixe  ;  che  in  quel  tempo  della  sanatione  guardava  dove  el  suo 
corpo  e  stomaco  fussi  caduto  . 

■  Et  doppo  questo,  gittò  32  pietre  durissime  e  nere  come 
el  paragone ,  et  eravene  alcune  come  fave  grosse  ,  et  alcune 
tagliente  da  più  bande;  e  più  di  una  metadella  d' aqqua  con  esse 
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pietre  gittò,  senza  niente  di  sangue:  che  parve,  come  era,  cosa 
miraculosa;  conciosiachè  gittò  le  dette  pietre  sì  grosse  e  in 
tanto  numero  senza  alcuno  dolore  o  passione;  dove  innanzi, 
quelle  che  gittava,  se  bene  fussino  state  piccole,  erano  quasi 
con  sangue  solo  et  pene  grandissime .  Benché  è  da  sapere ,  che 
la  quantità  dell' aqqua  e  delle  pietre  in  tal  ora  gittate  non  si  può 
dire;  rispetto  che,  pieno  el  vaso  dove  andorno  le  32  pietre 
(le  quale  si  conservono),  la  detta  sparse  moltissima  aqqua  ,come 
disse,  con  altre  pietre-;  ma  in  tal  luogo  andorno,  che  non  se 
ne  può  sapere  altro.  Et  di  più  dicho  ,  che  era  stata  16  giorni 
continui,  dove  prima  pochissima,  in  questi  niente  aveva  sparso 
di  aqqua  ;  come  essa  dice  et  afferma . 

«  El  medico,  che  si  chiamava  maestro  Francesco  da  Castiglione 
aretino ,  el  quale  tre  o  quattro  giorni  innanzi  aveva  havuto  a 
vedere  lo  stomaco  e  corpo  tanto  enfiato ,  trovandola  poi  perfet- 
tamente sana  dalla  inflatione ,  et  contro  al  solito  senza  febbre, 
diceva,  questa  esser  cosa  miracolosa,  et  che  con  tal  prestezza 
la  natura  non  lo  poteva  fare.  Et  quando  poi  aveva  attendere  alle 
altre  inferme,  diceva:  Io  penso  a  suor  Caterina.  Et  disse,  gli 
pareva  tutta  mutata  nella  faccia,  et  come  rinata.  Hebbe  occa- 
sione la  madre  Priora  dire  al  medico  fussi  contento  non  parlare 
di  cosa  miracolosa  fuori,  né  per  la  terra;  dicendo:  Se  bene  gli 
è  vero  che  si  è  fatto  un  certo  voto,  non  ne  parlate.  Al  che 
disse  el  medico  :  Madre  Priora ,  gli  è  difetto  non  manifestare  le 
opere  di  Dio.  Ma  lei  lo  pregò  non  ne  parlassi  per  conto  nes- 
suno, temendo  non  fussi  udita  la  cosa  come  detta  per  vanità  o 
per  partialità  ;  et  per  simile  materia  si  facessi  dispiacere  a  chi 
non  ha  principio  alcuno  né  experientia  della  santità  di  questi 
santi  Martiri  . 

«  El  medico  non  ebbe  un  minimo  cenno  a  chi  si  fussi  fatto 
el  voto ,  et  di  nostra  volontà  non  è  stato  pubblicato  :  ma  se  a 
Dio  è  piaciuto  così,  bisogna  haver  patientia;  anzi,  esser  con- 
tento alla  sua  volontà  santissima.  Alla  quale  solo  sia  laude,  et  a 
noi  accessione  di  amore  verso  di  quella. 

-  Qualche  cosa,  assai  a  noi  grata,  si  è  ommessa  di  scrivere 
perchè  mi  pareva  in  sin  qui  et  in  questo  modo  fussi  dettato 
el  miraculo  assai  lungho  ;  et  chi  1'  ha  scricto  non  ha  saputo  fare 
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altrimenti.  Con  verità  pure  è  narrato,  senza  abbellire  o  aggiu- 
gnere  alcuna  cosa  da  se  medesimo.  » 

Il  Razzi,  nella  Vita  di  suor  Caterina,  lib.  II,  cap.  3  e  4, 
narra  il  suddetto  miracolo,  e  ne  aggiunge  un  altro,  avvenuto  il 
1  dicembre  del  1540;  dicendo,  che  fra  Timoteo  Ricci  ne  scrisse 
prima  di  tutti.  Noto  che  questo  Ricordo  è  detto  Copia  più  breve: 
e  difatti  nell'Archivio  di  San  Vincenzio  si  conserva  un  quader- 
netto di  73  carte,  scritte  nel  sec.  XVI  ,  che  reca  la  narrazione 
del  primo  e  secondo  miracolo  assai  prolissa;  e  anche  questa  la 
ritengo  per  cosa  di  fra  Timoteo.  Nella  Vita  del  p.  f.  Girolamo 
Savonarola  scritta  dal  p.  f.  Pacifico  Burlamacchi  (Lucca,  1764)  a 
pag.  206  è  un  capitolo  così  intitolato:  D'una  monaca  di  S.  Vin- 
cenzo sanata  miracolosamente.  Questa  monaca  fu  suor  Obedienza 
di  Simone  Ginori  ;  e  il  racconto  è  autenticato  da  fra  Timoteo 
Botonio  sotto  dì  29  aprile  1566.  Ed  a  pag.  210  è  la  narrazione 
Di  un  altro  miracolo  occorso  nel  detto  munistero,  che  è  appunto 
quello  avvenuto  alla  nostra  suor  Caterina. 

§v. 

Sul  culto  del  Savonarola  potrei  citare  molte  autorità;  ma 
qui  me  ne  passo,  avendole  tutte  raccolte  io  stesso  in  un  discorso 
che  precede  LJ  Officio  proprio  per  fra  Girolamo  Savonarola  e  i 
suoi  Compagni  scritto  nel  secolo  XVI  e  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato;  Prato,  tipografia  Guasti,  1860. 

Per  i  fatti  poi,  che  sono  da  me  accennati  in  questo  §  V, 
possono  vedersi  le  Storie  di  Iacopo  Nardi. 

§  VI. 

A.  —  Devozione  di  san  Filippo  Neri  al  Savonarola,  ricordata  nel 
processo  di  canonizzazione  della  Ricci.  (  Dall'  opera  di  Bene- 
detto XIV,  De  Servorum  Dei  beatificatione  et  Beatorum  cano- 
nizatione ,  lib.  Ili ,  cap.  25,  n.  17-20.  ) 

17.  Dei  Serva  in  ditione  Fiorentina  existens,  annos  nata  decem 
et  octo ,  in  privata  vocali  oratione  se  commendaverat  fratri  Hie- 
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ronymo  Savonarola  DominicanoB  familioB  alumno  jam  defuncto  , 
ut  a  morbo  ,  quo  vexabatur  ,  liberaretur .  Ego  tamquam  fìdei  Pro- 
moter opposui ,  eam  peccasse  :  licet  enim  prò  Hieronymo  Savona- 
rola editai  fuerint  apologia  a  Ioanne  Francisco  Pico  Mirandulano, 
a  Marsilio  Ficino ,  et  a  pluribus  aliis ,  quorum  dieta  erudite 
collegit  Abraham  Bzovius  in  Annal.  tom.  18,  ad  ann.  1498,  n.  10; 
constat  nihilominus  ,  et  ipsum,  et  duos  ejusdem  socios  fuisse  bra- 
chio  saculari  traditos,  strangulatos  laqueo,  et  flammis  exustos  in 
urbe  Fiorentina  anno  149,8,  post  editum  adversus  ipsos  proecssum 
a  patre  Generali  Magislro  Ordinis  Praedicatorum ,  et  a  Remo- 
lino Episcopo,  postea  Carìinali  Surrentino,  judicibus  ab  Alcxan- 
dro  VI  Pontifice  deìegatis  ;  ex  quo  processu  quamvis  nullatenus 
constiterit ,  aut  Savonarolam  egisse  ut  sibi  a  sociis  revelarentur 
sacramentales  poenitentium  confessiones,  aut  eum  vitas  impuntate 
laborasse,  prout  nonnulli  et  ante  obitum  et  post  obitum  ejus  ausi 
sunt  asserere;  legilimis  nihilominus  constitit  documentis ,  necnon 
ipstus  Rei  confessione ,  illum  pontificii^  non  obtemperasse  man- 
datts,  audienles  e  suggeslu  sapius  'concitasse  adversus  Romance 
Curia  vitia,  se  prophetam  a  Deo  missum  dixisse,  et  alia  nonnulla 
per egisse ,  de  quibus  apud  Raynaldum  in  Annal.  ad  ann.  1497  , 
num.  17  et  seq. ,  et  ad  an.  1498  ,  num.  10  et  plurib.  seqq.  ;  et 
apud  Spondanum  in  Continuat.  Annal.  Card.  Baronii  ad  an.  1498, 
num.  7  et  8. 

18.  Multa  profecto  a  Postulatoribus  aliata  fuerunt ,  ut  osten- 
derent ,  factum  nullatenus  esse  probatum ,  Dei  Servam  preces 
exhibuisse  fratri  Hieronymo  Savonarola}  jam  defuncto  ;  tum  ad 
ulteriora  procedentes ,  et  omnibus  omissis ,  qua  prò  innocentia 
Savonarola  vindicanda  a  pluribus  scripta  sunt ,  dixerunt ,  eum , 
dum  viveretj  sanctitatis  fama  claruisse,  teste  Philippo  Comineo  in 
Memoriis,  lib.  8,  cap.  2.  Hoc  ipsumfusius  scriptum  est  a  Gotofredo 
in  Observat.  ad  dictum  lib.  8,  a  pag.  418  ad  pag.  435,  num.  2,  a 
Francisco  Guicciardino  in  Hist.  Italia»,  a  Scipione  Ammirato  in 
Hist.  Fiorentina,  ab  Antonio  Maria  Grattano  in  lib.  de  casibus  vi- 
rorum  illustrium,  a  Cardinali  Rofensi  Ioanne  Fischerio  oper.  part. 
5,  a  Timotheo  Bottono  Perusino  in  vita  Savonarola? ,  «  Sixto 
Senensi  in  Bibliotheca ,  a  Raynaldo  demum  et  Spondano  loois 
citatis  :  ut  interea  silentio  pratereatur  epistola  S.   Francisci   de 
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Paula ,  de  qua  t.  2  vitas  Hieronymi  Savonarola  in  additionibus 
Ioannis  Quelif  Ordinis  Prcedicatorum  tom.  2,  pag.  531,  quce  olim 
asservabatur  in  sacrario  ecclesia  S.  Ccecilice  Urbis,  et  modo 
custoditur  in  bibliotheca  familice  Chisice  ,  quam  commentitiam 
putal  Papebrochius ,  sed  uti  veram  vindicat  vir  satis  eruditus  9 
lune  episcopus  Ravellensis  et  Scalensis,  Ioseph  Maria  Perimezzi, 
dissert.  10  ad  vitam  S.  Francisci  de  Paula.  Item  dixerunt  ,  Sa- 
vonarola™ in  communione  sanctee  Romance  Ecclesia)  decessisse , 
sacra  Ejcomologesi  tam  ipsum  quam  socios  humiliter  conscientiam 
expiasse,  Eucharistiam  recepisse,  oblatamque  a  Summo  Pontifice 
indulgentiam  plenariam  in  articulo  mortis  cum  graliarum  actione 
suscepisse ,  lestibus  Ioanne  Pico,  Timotheo  Bottono  in  vita  Savo- 
narola, Iacobo  Nardo,  et  Bzovio  ad  an.  1498  ,  num.  23.  Ex  his 
autem,  et  aliis  intulerunt ,  potuisse  Dei  Servanti  absque  peccato 
privatas  preces  exhibere  Savonarola)  :  ad  rem  enim ,  de  qua  nunc 
agitur ,  hoc  est  ut  a  peccato  excusetur  qui  privato  cultu  aliquem 
defunctum ,  quem  putat  apud  Deum  intercessorem ,  colit  et  ve- 
neratur ,  satis  est,  ut  maxime  próbabilis  de  ejus  alterna  salute 
non  desit  opinio,  iuxta  non  bene  deductaper  Suarez  de  relig.  tom. 
2,lib.  1,  cap.  10,  sub  num.  24. 

19.  Addiderunt  iidem  Postulatores ,  alios  quoque  et  sane  cor- 
datos  sanctosque  viros  ,  hoc  ipsum  fecisse ,  quod  a  Dei  Serva 
factum  est.  Narrat  enim  Bzovius  ex  probalis  testibus  ad  an.  1497, 
num.  19,  S.Philippum  Nerium  imaginem  Savonarola)  in  sacrario 
sui  cubiculi  radiis  in  capite  circumdaiam  retinuisse  .  De  eodem 
quoque  S.  Philippo  Nerio  narratur ,  excitata  de  doctrina  et  libris 
Savonarola^,  tempore  Pauli  IV  summi  Pontificis,  gravissima  con- 
troversia ,  ipsaque  magnis  animorum  motibus  agitata  tempore 
summi  pontificis  Pii  IV,  illum preces  ad  Deum  (udisse ,  ne  opera 
prohiberentur ,  et  ut  inconcussa  staret  eorum  doctrina  ;  antequam 
autem  reportafee  victorice  nuntium  adveniret ,  Deo  revelante  ,  vi- 
ctoriam  cognovisse ,  et  esclamasse:  Heus  ,  gratias  agimus  omnes 
Altissimo.  Vicimus  ,  fratres  .  Frustra  contra  Hieronymum  ejus- 
que  doctrinam  arietarunt  adversarii.  Stat  inconcussa  illa  ,  San- 
ctissimique  Domini  nostri  judicio  comprobata.  Sic  enim  legitur 
in  ejus  Vita  scripta  a  Patre  Gallonio  ;  in  qua,  quamvis  factum 
narretur ,  mentione  Hieronymi  omissa ,  re  vera  tamen  revelatio- 

e 


LIV  DOCUMENTI 

nem  contigisse  occasione  disputationis  ,  et  reporlatce  Victoria  de 
scriptis  Savonarola ,  non  modo  testatur  Amplificalor  vita  ipsius 
scripta  a  Pico,  cap.  13,  sed  etiam  referunt  testes  nonnulli  recen- 
siti in  processu  canonizationis  S.  Philippi  Nerii. 

20.  Major  Suffragantium  numerus  ,  et  quidem  fere  unanimis, 
vim  responsionis  agnoscebat  et  confltebatur  :  sed,  cum  cestii  di- 
sputationis nonnulli  abrepti  non  modo  virlulum  in  via  et  in 
obitu  j  sed  etiam  mortis  absque  legitima  causa  Savonarola  et 
sociis  illata  ,  licet  in  transitu  ,  verba  facere  ccepissent ,  quod 
tamen  mortis  absque  sufficienti  et  legitima  causa  argumentum  non 
solum  erat  vero  fundamento  destitutum ,  sed  etiam  aut  nihil  aut 
parum  prodesse  poterat  prò  vindicando  facto  Serva  Dei  (prò  hac 
quippe  assumptione  salis  esse  poterat  et  erat,  quod  Savonarola  pie 
vixisset  y  et  in  exitu  vita  panitentia  non  ambigua  signa  dedisset , 
et  mortem  ea  qua  debebat  Christiana  humilitate  acceptasset ,  et  in 
vita  et  post  obitum  fama  de  eius  sanctitate  increbuissetj ,  re  delata 
ad  san.  mem.  Benedictum  papam  XIII,  placuit  Sanctitati  sua , 
postquam  omnia  summa  diligentia  et  prudentia  examinavit  ,  et 
postquam  omnia,  qua  ulrinque  aliata  fuerant ,  a  me  tunc  ftdei 
Promotore  fideliter  scriptis  brevioribus  commissa  perlegit ,  ne  de 
justitia,  vel  injuslitia  condcmnationis  Savonarola  quastiojam  olim 
excitata  et  quasi  extincta  revivisceret ,  decretum  edere ,  in  quo  , 
imposilo  super  prece  a  Dei  Serva  exhibita  Savonarola  silentio  , 
ita  ut  ex  ea  nihil  amplius  deduci  posset  prò  vel  contra  ejus  cau- 
sam ,  mandavit,  ut  ad  ulleriora  ii  ea  procederete;  quod  decre- 
tum fuit  a  san.  mem.  Clemmte  papa  XII  confìrmatum. 

B.  —  Reliquie  e  Memorie  del  Savonarola  in  S.  Vincenzio. 


(Dalla  Vita  del  Savonarola  scritta  dai  p.' Serafino  Razzi,  lil>.  11. 
eap.  15.  Codice  Riccardiano  ,  n.  2012.) 

«  Dopo  la  morte  de'detti  tre  Frati,  essendosi  dato  fuoco  al 
capannuccio,  e  levatasi  la  Damma  in  alto,  venne  un  validissimo 
vento  da  la  parte  di  San  Piero  Scheraggio,  e  tanto  potente  et 
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gagliardo ,  che  per  certo  poco  spazio  di  tempo  teune  così  inchi- 
nata e  bassa  la  fiamma  inverso  San  Romolo,  che  non  toccò  e 
corpi  de' tre  Frati.  Onde  levatosi  il  romore  del  popolo,  et  gri- 
dandosi da  molti:  miracoli,  miracoli!  gran  parte  del  pazzo  po- 
polaccio si  messe  in  fuga  ;  et  in  un  tratto  fu  sgomberata  la  piazza, 
temendosi  di  qualche  uccisione  in  vendetta  de' morti  Frati.  Ma 
cessato  poscia  quel  vento,  e  ritornata  la  fiamma  a' corpi,  come 
prima  il  fuoco  hebbe  arsi  e  legami  delle  braccia  di  fra  Girolamo , 
fu  egli  da  più  (essendosi  il  popolo  rassicurato  e  ritornato  alla 
piazza)  veduto  alzare  il  destro  braccio  et  la  mano,  e  con  dua 
dita  elevate,  in  modo  che  dimostrava  di  dare  la  benedizione  al 
popolo.  All'hora  e  fanciulli,  non  e  suoi  buoni,  ma  e  cattivi  e 
discoli ,  con  gran  furia  di  sassi  cominciarono  a  lapidare  que'corpi, 
quasi  che  non  fossero  stati  a  bastanza  i  tanti  tormenti ,  il  so- 
spendalo et  il  fuoco.  E  non  restaron  mai,  sino  a  tanto  che  non 
hebbono  buttata  a  terra  quella  mano  con  tutto  il  braccio:  la  qual 
mano  raccolta  da  un  fanciullo ,  fu  portata  alla  madre  sua ,  che 
del  padre  fra  Girolamo  era  divota .  » 

Un  dito  di  questa  mano  passò  a  suor  Caterina  de' Ricci;  ed 
ancora  si  conserva  nel  suo  monastero,  chiuso  in  un  semplice 
reliquiere  d'argento  a  foggia  di  dito  ,  che  è  chiuso  in  un  altro 
d'ottone  fatto  alla  stessa  maniera.  In  quello  d'argento  si  legge 
in  giro  nell'estremità  inferiore:  dig.  b.  ier.  d.  fer.  Neil' altro  è 
scritto,  pel  lungo ,  di  fra  ieronimo;  e  nel  cerchio,  che  fa  da 
base:  profeta  et  martire  .  Nel  colmo  dell'unghia  è  un  anello, 
che  forse  serviva  per  tenerlo  appeso  al  collo:  un'apertura  ovale 
lascia  vedere  una  parte  della  reliquia. 

IL   COLLARE. 

(Dalla  detta  Vita,  Ioc.  cit.) 

-  Essendosi  dato  ordine  da'  suoi  avversarli ,  che  il  carnefice 
quanto  prima  attaccasse  ad  esso  Savonarola  il  cerchio  di  ferro 
al  collo  ,  acciocché  non  ben  morto  sentisse  il  tormento  del  fuoco; 
non  volle  il  Signore  che  havessero  questo  contento,  imperocché 
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affrettandosi  il  boia  di  ciò  fare,  cadendogli  detto  Collare  di  mano, 
se  n'andò  giuso  tra  la  stipa  del  capannuccio,  et  vi  corse  poco 
meno  d'un  ottavo  d'hora  per  ritrovarlo;  et  cosi  non  hebbero 
e  malvagi  l'intento  loro.  •  E  appresso  :  «  Il  Collare  di  ferro  ,  che 
fu  posto  al  collo  di  fra  Girolamo  quando  fu  abbruciato  hebbe 
m.  Francesco  di  Cesare  Petrucci.  »  E  quindi  soggiugne:  «  Del  Col- 
lare di  ferro  sopranominato,  pervenuto  hoggi  a  certo  venera- 
bil  monasterio  di  Prato,  narrano,  che  occorse  questo  miraco- 
lo, ec.  »  (È  quello  di  Andreuolo  Niccolini ,  di  cui  si  parla  nel 
documento  seguente.) 

«  Memoriale  del  Collare  di  ferro,  reliquia  sancta.  »  (Da  mano- 
scritto del  sec.  xvi,  nell'archivio  di  S.  Vincenzio.) 

«  Memoriale  brieve  onde  sia  venuto  al  nostro  monastero  di 
San  Vincenzio  di  Prato,  cioè  a  suor  Chaterina  de  Ricci,  el  vero 
et  intero  Collare  di  ferro ,  col  quale  fu  abbruciato  el  reverendo 
p.  fra  Hyeronimo  da  Ferrara. 

•  Nel  1498,  nel  qual  tempo  fu  morto  el  reverendo  p.  fra 
Hyeronimo  da  Ferrara ,  messer  Benedetto  Bambelli  era  vicario 
de  l'Arcivescovo  di  Firenze;  et  quando  in  que' tempi  andò  el 
bando  da  parte  de  l'Arcivescovo,  che  tutto  quello  si  trovava  di 
cose  di  fra  Hyeronimo  sopradetto  si  presentassi  al  vescovado , 
alhora  una  persona  che  haveva  el  Collare  di  ferro  col  quale  era 
stato  abbruciato  el  detto  Padre ,  lo  portò  al  vicario,  cioè  a  mes- 
ser Benedetto  Bambelli,  el  quale  era  priore  di  San  Pier  Maggiore 
di  Firenze  et  vicario  de  l'Arcivescovo  insieme. 

«  Et  essendo  el  detto  stato  medicato  in  sua  malattia  da  un 
medico,  del  quale  io  non  so  el  nome,  et  havendo  voluto  che  el 
suo  amico  singulare  maestro  Bandino  Bandini  cieco  fussi  sempre 
presente  con  quel  medico  alla  cura  della  sua  infirmità,  et  haven- 
dolo  visitato  tante  volte  senza  alcun  premio  ,  gli  parve  innanzi 
venissi  a  morte  ricognoscere  questo  benefitio  ne  1'  infrascritto 
modo  :  cioè 

«  Disse  cosi  messer  Benedetto  a  maestro  Bandino  :  Io  vo- 
glio, maestro  Bandino,  donarvi  un  gran  thesoro,  et  per  tanto 
vi  dono  questo  Collare ,  el  quale  è  el  vero  con  che  fu  appiccato 
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et  abbruciato  in  sulla  piazza  de' Signori  di  Firenze  el  reverendo 
p.  f.  Hyeronimo  da  Ferrara. 

«  Et  passati  alcuni  anni,  maestro  Bandino  lo  donò  a  Giovanni 
della  Palla,  el  quale  con  ogni  reverentia  lo  acceptò ,  et  ne  rendè 
gratie  a  Dio  et  al  decto  ciecho  medico,  cioè  a  maestro  Bandino. 

«  Et  Giovanni  della  Palla  nel  1545,  circa  la  festa  di  san 
Thomaso  d'Aquino,  lo  dette  a  Domenico  Marchassini ,  acciò  lo 
portassi  a  Prato,  et  lo  dessi  da  sua  parte  a  suor  Chaterina  de 
Ricci,  acciò  fussi  servato  reverentemente  in  perpetuo;  et  gli  fu 
dato  a  suor  Chaterina  questo  gran  dono  alli  6  di  marzo  in  sabato, 
vegilia  di  san  Thomaso . 

«  Fo  ancora  ricordo,  come  quando  Andreuolo  Niccolini  fu 
ferito  dal  signore  Malatesta  Baglioni ,  Zanobi  Pandolfini  lo  chiese 
in  presto  a  messer  Benedetto  Bambegli  ,  e  lo  portò  al  decto 
ferito ,  et  miraculosamente  si  tiene  scampassi  mediante  questa 
reliquia,  perchè  alcuna  ferita  sfiatava,  et  alcuna  di  quelle  era 
tenuta  incurabile .  Tutto  è  detto  in  laude  et  gloria  di  Dio  et 
delli  santi  Servi  sua  dilectissimi  ;  perchè  visse  circa  undici  anni 
o  più,  sano  et  salvo  da  tale  ferita.  Laus  Deo.  Finis.  » 

Il  summenlovato  Collare  non  è  più  in  San  Vincenzio. 


(Dalla  detta  Vita,  loc.  cit.  ) 

«  Una  soretìa  d'Antonio  de' Mozzi  cittadin  fiorentino.,  vedova 
e  donna  bellissima,  praticando  in  palazzo  col  duca  Alessandro 
de' Medici,  e  venuta  in  cognizione  come  un  bastoncello  che 
serviva  nella  camera  di  detto  Duca  a  serrare  certa  finestra  era 
stato  della  buona  memoria  del  padre  fra  Girolamo  Savonarola, 
glielo  chiese  ;  e  sua  Eccellenza  glielo  concedette.  Onde  portatolo 
a  casa  propria  ,  et  tenendolo  riverentemente  sotto  al  capez- 
zale del  letto,  fece  poi  tal  mutazione  nel  bene,  che  come  prima 
era  stata  di  scandalo  a  molti  nella  città,  così  poi  fu  a  tutto  Fi- 
renze in  esempio  di  santa  vita,  et  rassembrava  un'altra  santa 
Maria  Maddalena.  Dopo  certo  tempo,  essendo  venuta  a  morte 
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detta  vedova,  Michele  da  Prato,  invece  di  Antonio  suo  fratello 
assente,  andando  a  fare  lo  inventario  delle  robe  di  lei,  et  tro- 
vando il  detto  bastone,  del  quale  haveva  notizia,  lo  prese,  et 
portandoselo  a  casa,  lo  donò  a  madonna  Margherita  Modesti  sua 
sorella,  e  donna  divotissiraa  del  padre  fra  Girolamo  e  della  ma- 
dre suor  Caterina  de' Ricci  in  San  Vincenzio  di  Prato.  La  quale 
madonna  Margherita,  ricerca  poscia  da  Anton  Gondi  del  prefato 
bastoncello,  per  donarlo  a  certo  monasterio  di  Prato,  del  quale 
egli  era  general  procuratore ,  amorevolissimamente  gliene  conce- 
dette ,  et  egli  al  prefato  venerabil  monasterio  ne  fece  dono .  E 
questa  informazione  in  sustanza  hebbe  fra  Serafino  Razzi,  scrit- 
tore della  presente  Vita,  dall' istessa  madonna  Margherita  de' Mo- 
desti,  in  Prato,  alli  17  di  febbraio  dell'anno  1591.  » 

Neppure  la  Mazza  si  trova  oggi  in  San  Vincenzio. 

IL    RITRATTO  . 

Scrive  il  Vasari  nella  Vita  di  fra  JBartolommeo  della  Porta  :  •  Per 
«  l'affezione  che  Baccio  aveva  a  fra  Ieronimo,  fece  in  un  quadro 
»  el  suo  Ritratto ,  che  fu  bellissimo  ,  il  quale  fu  portato  allora  a 
»  Ferrara,  e  di  lì  non  è  molto  ch'egli  è  tornato  in  Fiorenza  nella 
»  casa  di  Filippo  (d'Averardo)  di  Alamanno  Salviati;  il  quale, 
»  per  esser  di  mano  di  Baccio ,  V  ha  carissimo .  »  Passò  questo 
prezioso  Ritratto  in  suor  Caterina  de' Ricci,  e  rimase  fino  alla 
soppressione  del  1810  nel  monastero  di  San  Vincenzio.  Per  le 
sue  posteriori  vicende ,  vedasi  l' opuscolo  pubblicato  nel  gior- 
nale fiorentino  Le  Arti  del  disegno,  e  scritto  dal  coltissimo  si- 
gnor Ermolao  Rubieri  di  Prato,  che  di  presente  n'è  il  fortunato 
possessore.  Sotto  il  Ritratto  si  legge  :  hieronymi  ferrariensis  a 

DEO   MISSI  PROPIIETAE    EFFIGIES. 

QUADRO   CHE    RAPPRESENTA   IL   SUPPLIZIO   DI   FRA   GIROLAMO 
E    l»l.'  COMPAGNI. 

Ponendo  a  riscontro  questo  dipinto  in  tavola  con  quello  in 
tela  che  si  conserva  in  San  Marco,  è  dato  osservare  una  varietà 
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nel  modo  con  cui  stanno  sospesi  i  tre  Domenicani.  Nel  marciano 
hanno  le  mani  legate  al  tergo  ;  nel  nostro  le  si  veggono  avvinte  so- 
pra il  capo.  Dietro  alla  tavola  è  attaccata  una  carta  mezzo  rosa,  in 
cui,  di  mano  di  fra  Serafino  Razzi,  è  scritto  il  noto  epigramma 
latino  di  Maro'  Antonio  Flaminio  colla  sua  pur  nota  traduzione 
del  Varchi,  che  è  questa: 

«  Mentre  le  membra  tue  fiamma  empia  e  fera , 
Girolamo,  pascea  sacrate  e  sante, 
Piangea  la  Fede,  e  trista  in  veste  nera 
Dicea  piangendo  al  mesto  rogo  avante  : 
Fiamme  crudei ,  crudei  fiamme,  restate; 
Che  non  lui,  no,  ma  me  cenere  fate.  » 

OPERE   MANOSCRITTE. 

Nell'archivio  del  convento  di  San  Marco  è  una  miscellanea 
manoscritta  de  fratre  Hieronymo  Savonarola.  Fra  gli  altri  docu- 
menti, vi  è  questo  cataloghetto,  scritto  da  ignota  mano  del  secolo 
decimosesto;  di  cui  mi  favorì  copia,  anni  sono,  il  padre  Vincen- 
zio Marchese . 

In  monasterio  S.  Vmcentii  de  Prato  manuscripta . 

Fragmenta  aliqua  super  Apoc.  et  quidam  loca  Scripturoe. — 
In  quoddam  libello  rubeo  manuscripto  :  —  Glossemata  in  Psalte- 
rium.  —  Adnotationes  in  4  Evang.  —  In  Acta  Apostolorum.  — 
In  Epistolam  S.  Iacobi. —  In  Apocalixim. —  In  Proverbia  Salo- 
monis.  —  In  Institutiones  monachorum .  —  In  Collationes  Io. 
Cass.m  —  In  Historiam  ecclesiasticam  Eusebii. —  In  D.  Hierony- 
mum.—  In  Grammaticam  grecam.—  In  Isaiam  prophetam.—-  In 
Genesim  (  seguitano  alcune  abbreviazioni  non  decifrate  ) .  —  In 
losue,  Ruth,  Tobia,  Iudit,  Maccabeos  :  in  librum  Iudicum ,  libros 
Regum,  Osser.  (sic)  Iob.—  Epistola  latina  ad  Alexandrutn  VI  prò 
absolutione .  —  Epistola  ad  fratrem  Laurentium  de  Ripafratta . 
(Forse  di  sant'Antonino.  )— Epistola  al  conte  della  Mirandola.— 
Epistola  a  fra  Benedetto  Pauli  de  Florentia  ord.  Prcedic.  (L'au- 
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tore  del  Cedrus  Lybani.  ) ,  —  al  duca  di  Milano,  —  a  suo  padre, 
quando  si  vestì  frate  in  S.  Domenico  di  Bologna,  — alla  sua  so- 
rella Beatrice,  —  al  suo  fratello ,  —  alla  zia  Betta,  —  al  duca  di 
Ferrara,  —  a  madonna  Ioanna  Caraffa,  cinque  lettere,  —  a  m. 
Lodovico  Pittorio  cancell.  di  s.  s.  Ercole  d'  Este,  —  al  medesimo, 
unJ 'altra,  —  a  m.  Giovanni  Caraffa,  —  al  suo  fratello. 

Suor  Caterina  possedeva  anche  la  Esposizione  del  salmo 
Lauda  Ierusalem  Dominum,  di  propria  mano  del  Savonarola; 
come  si  rileva  da  una  lettera  dedicatoria  di  fra  Niccolò  Fabroni , 
che  si  reca  più  avanti . 

OPERE   A   STAMPA. 

Una  ben  ricca  raccolta  delle  Opere  di  fra  Girolamo  ,  e  di 
molto  rare  impressioni ,  si  trovava  nel  monastero  di  San  Vin- 
cenzio ,  in  esemplari  fino  triplicati.  Nel  1847  vennero  portate 
quasi  tutte  nella  libreria  Roncioniana  di  Prato  ,  per  cura  di 
monsignore  Ferdinando  Baldanzi,  in  quel  tempo  bibliotecario, 
ed  oggi  meritissimo  arcivescovo  di  Siena.  Se  io  non  temessi  di 
crescere  soverchiamente  la  materia  di  questo  libro  ,  ne  darei 
volentieri  il  Catalogo,  che  il  professore  canonico  Martino  Benelli 
mi  ha  gentilmente  comunicato,  sicuro  di  far  cosa  grata  ai  col- 
lettori degli  scritti  Savonaroliani  .  Ma  essendo  assai  lungo,  mi 
contenterò  di  dire,  che  avvi  un  esemplare  de' XIX  Sermoni  nella 
prima  Epistola  di  san  Giovanni,  che  porta  il  nome  di  suor  Ca- 
terina de' Ricci  scritto  di  sua  propria  mano. 

VITE    E    APOLOGIE   MANOSCRITTE. 

a)  Vita  di  fra  Girolamo  Savonarola* 

Cod.  in  4,  secolo  xvi;  segnato  di  n.  108.  Sono  carte  225 
scritte,  non  numerate.  Manca  di  alquante  carte  in  principio,  e 
incomincia  con  un  brano  della  lettera  scritta  da  fra  Girolamo  a 
suo  padre,  data  di  Bologna,  il  dì  xxv  dJ agosto  \k7k.  Dopo  la 
lettera  segue:  -  Questo  è  quando  nacque:  levato  io  l'ho,  come 
»  ho  detto  di  sopra,  e  prima  dice  così.  A  dì  xxi  di  settembre 
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»  (1452)  mona  Annalena  donna  di  Niccolò  Savonarola  la  fece  un 
»  putto,  a  hore  23  i/i,  in  giovedì,  il  dì  della  festa  di  santo  Matteo 
»  apostolo  et  evangelista  ;  e  fu  battezzato  a  dì  4  d'  ottobre  in 
.  Santa  Maria  del  Vaio  il  dì  di  san  Francesco  ;  e  tennelo  a  bat- 
»  tesimo  raesser  Francesco  de'Ribanori  cancelliere  del  duca 
»  Borso  di  Ferrara,  e  posegli  nome  Girolamo  Maria  Francesco  e 
»  Matteo.  » 

Segue  il  capitolo  V  «  Della  osservanza  nella  Religione  ec.  » . 
Finisce  col  capitolo  «  Delle  ingiurie  fatte  a' suoi  fedeli  e  divoti 
della  sua  dottrina  ec.  »  Dopo  si  legge  :  «  Finisce  qui  la  Vita  del 
»  servo  di  Dio  fra  Girolamo,  e  comincia  il  Trattato  de' miracoli 
»  fatti  per  lui,  e  altre  cose  degne  di  memoria  ».  Il  qual  Trattato 
comincia:  «  A  laude  e  gloria  dell'onnipotente  Dio  e  della  glo- 
»  riosa  Vergine  Maria  e  di  tutta  la  celeste  corte  del  Paradiso , 
»  e  per  escitare  e  riscaldare  le  menti  delli  huomini ,  ec.  ».  E 
finisce:  «  Il  che  è  lecito,  pur  che  senza  bugia  sia  fatto.  E  io  mi 
»  ricordo ,  che  strignendolo  in  una  certa  cosa  alquanto  importu- 
»  namente ,  havere  lui  risposto  oscuro,  temendo  pericolo  non 
»  me  ne  seguisse,  se  liberamente  me'l  dicesse.  » 

Questa  Vita  risponde  molto  a  quella  del  Burlamacchi  che  si 
trova  a  stampa;  ma  è  talora  più  ampia.  È  certo  che  qualche  volta 
vi  parlano  il  Bottonio  (come  al  capitolo  ultimo)  e  il  Razzi;  e 
ambedue  si  trovavano  in  Prato  nel  1591. 

6)  Della  Vita  di  fra  Girolamo  Savonarola,  scritta  da  fra 
Serafino  Razzi ,  libro  secondo. 

God.  in  4,  secolo  xvi;  segnato  di  n.  109.  Sono  carte  189 
numerate  . 

«  Qui  si  comincia  a  schrivere  il  secondo  Libro  della  Vita  e 
»  morte  del  nostro  profeta  e  martire  fra  Girolamo  e  suoi  Gom- 
»  pagni .  Della  mala  fine  che  feciono  li  prosecutori  del  servo  di 
»  Dio  fra  Girolamo  Savonarola;  e  de' suo' miracoli  fatti  doppo 
»  la  sua  gloriosa  morte;  e  altre  cose  più  notabili  occorse  in 
»  su'  difensione.  » 

E  appresso:  «  Questo  libro  è  di  suor  Maria  Madalena  Ri- 
»  dolfi,  e  così  male  schritto  da  lei,  si  contenta  che  doppo  lei 
»  resti  in  comune  e  sia  datto  alla  libreria,  e  a  chi  ne  à  la  cura: 
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■  e  chi  li  achatta  lo  renda  per  carità.  Né  si  debbe  né  si  può 
»  mandar  fuora  di  casa.  ■  Di  questa  pia  donna,  che  scrisse  il 
codice ,  parla  il  Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina ,  al  cap.  7  del 
libro  IH,  in  questi  termini:  «  Predisse  (suor  Caterina)  a  mona 
»  Maddalena  de'Ridolfi,  e  donna  di  messer  Ruberto  Ubaldini , 

•  gentil' uomo  fiorentino,  quando  ella  ancora  avea  marito  e  fi- 
»  gliuoli,  come  sarebbe  stata  un  giorno  monaca  nel  suo  mona- 

•  stero;  sì  come  ella  poi  fu,  vestendosi  Tanno  1571  a  gli  11  di 
»  novembre,  dopo  che  era  stata  cinqu'anni  vedova,  e  che  avea 
»  accommodato  tutti  i  suoi  figliuoli  e  figliuole.  Le  fu  mutato  il  nome 
»  di  Maddalena  in  suor  Maria  Maddalena:  e  recò  per  limosina 
»  al  monastero  mille  scudi  in  contanti,  e  cento  cinquanta  d'en- 
»  trata  l'anno,  durante  la  vita  sua.  E  vive,  Dio  grazia,  ancora 
»  questo  presente  anno  1591,  di  età  d'anni  62  in  circa ,  religiosa 
»  di  santa  vita  .  »  La  morte  di  suor  Maria  Maddalena  di  Pa- 
gnozzo  Ridoltì  ,  vedova  di  Ruberto  Ubaldini  ,  è  segnata  nelle 
Cronache  di  San  Vincenzio  a '26  d'aprile  del  1598,  anno  67  del- 
l'età sua.  «  Morì  con  tutti  i  santissimi  sacramenti,  e  con  molta 

•  divozione  ,  e  senza  timore  di  morte  .  » 

Tornando  al  codice,  comincia  a  e.  1  t.  col  capitolo  I  «  Della 
mala  fine  che  feciano  li  presechutori  del  servo  di  Dio  F.  G.  e 
suoi  Compagni  ec.  »  ;  ed  è  il  capitolo  XL  della  Vita.  In  fine  è 
la  Tavola  de' capitoli  di  questo  secondo  Libro,  che  sono  33.  Con- 
tengono ,  oltre  la  narrazione  de' miracoli,  il  compendio  di  varie 
scritture  fatte  in  difesa  del  Savonarola  e  della  sua  dottrina  da 
Giovanfrancesco  Pico,  da  messer  Bartolommeo  Redditi  dottore, 
da  maestro  Bernardino  Paolini  da  Lucca ,  da  fra  Zaccaria  di  Lu- 
nigiana  professo  in  San  Marco  ,  da  ser  Lorenzo  Vivoli  che 
scrisse  V Apologia  distinta  in  tredici  giornate,  e  dal  maestro  Tom- 
maso Neri  domenicano.  Il  capitolo  X  è  «  Del  miracolo  fatto  da 
il  Signore  per  mezzo  de' suo' Servi  alla  reverenda  madre  suor 
Caterina  de'Ricci  »  ;  e  il  XXXII  è  l'«  Aggiunta  sopra  la  Defen- 
sione  del  p.  F.  G.  fatta  da  reverendo  p.  m.  f.  Serafino  Razzi , 
scrittore  della  presente  Vita.  • 

Della  Vita  del  Savonarola  scritta  da  fra  Serafino  Razzi  è  una 
copia  nella  Riccardiana,  cod.  2012.  L'originale,  presentato  dil- 
l' autore  al  sommo  pontefice  Clemente  VIII,  venne  in  mano  del 
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Medici,  arcivescovo  di  Firenze,  che  forse  ne  impedì  la  stampa. 
Il  codice  Riccardiano  è  prezioso,  perchè  contiene  due  lettere 
del  Razzi  a  Clemente  Vili,  che  mostrano  quanto  egli  s'adope- 
rasse per  ottenere  dalla  Santa  Sede  il  pubblico  culto  di  fra  Gi- 
rolamo . 

e)  Difesa  di  fra  Girolamo  Savonarola ,  composta  da  fra  Tom- 
maso Neri. 

Cod.  in  4,  del  sec.  xvi;  segnato  di  n.  110.  Son  carte  131. 

Questo  è  il  titolo:  «  Difesa  di  fra  Tommaso  Neri  fiorentino, 
»  dell'ordine  de' Predicatori,  per  la  dottrina  del  r.  p.  fra  Giro- 
»  lamo  Savonarola  da  Ferrara  del  medesimo  ordine  ,  per  rispetto 
»  d'alcune  calunnie  d'un  suo  non  nominato  avversario  inpugna- 
»  tore  della  predetta  dottrina  sua.  »  Il  Prologo  comincia:  «  Quel 
»  giusto  giudice  Iddio,  ch'ha  a  giudicare  gl'Angeli  ec.  » 

Finisce:  «...  rendendo  a  la  bontà  di  Dio  infinite  grazie, 
»  ch'io  Phabbia  con  la  grazia,  e  aiuto  suo,  condotta  a  perfez- 
»  zione.  Amen.  » 

Questa  Difesa  fu  stampata  in  Firenze  nel  1564,  in  8. 

d)  Scritti  del  Savonarola ,  e  di  Domenico  Boninsegni. 
Nel  Cod.  di  n.  107  sono  i  tre  opuscoli  seguenti,  scritti  nel 
secolo  xvi.  Il  secondo  par  di  mano  di  Serafino  Razzi. 

1.  Conpendio  de  auditu  Misse  ,  extraclo  d'uno  tractato  di  f. 
Hieronymo  .  Comincia  :  «  Prima  è  da  dichiarare  della  inten- 
»  tione  ec.  »  Finisce  :-...  perchè  super  omnia  è  grato  a  Dio 
»  el  zelo  de  l'anime  ,  et  per  questo  zelo  è  morto  el  Signiore, 
»  cui  est  gloria  et  inperium.  Amen.  »  Sono  carte  6. 

2.  Yhs.  Ma.  Expositione  di  frate  Hieronymo  Savonarola  da 
Ferrara  dello  ordine  de'  Predicatori  sopra  il  psalmo  XXX,  In  te 
Domine  speravi,  quando  era  in  carcere,  nel  mese  di  maggio  1498. 
Comincia  :  «  La  tristitia  m'ha  posto  il  campo  atorno  ec.  »  Carte  4. 

3.  Yhs.  D.  Hieronymi  usti  Epiccedium.  Carte  2. 
Comincia: 


Testis  fidelis  Thuscice 

Electa  collo  prò  salute  buccina  etc. 


Finisce 


LXIV  DOCUMENTI 

Festina  tandem,  et  impetres 
Qua  tu  futura  nuntiasti  gaudio. 

Questi  manoscritti  passarono  l'anno  1847  nella  libreria  Ron- 
cioniana  di  Prato. 

C.  —  Brani  di  due  lettere  del  cardinale  Alessandro  de' Medici  arci- 
vescovo di  Firenze  al  granduca  Francesco,  del  1583. 

«  .  .  .  .  Per  l'ostinatione  de  i  Frati  di  San  Marco,  la  me- 
moria di  Fra  Girolamo  Savonarola,  che  era  dieci  o  dodici  anni 
fa  estinta  (sendo  morti  quelli  che  conosciuto  l'havevono  ) ,  re- 
surge,  pullula,  et  è  più  in  fiore  che  mai  stata  sia:  si  semina 
le  sue  pazzie  fra  i  frati,  fra  le  monache,  fra  i  secolari;  et  nella 
gioventù  fanno  cose  presuntuosissime:  occultamente  gli  fanno 
l'offitio,  come  a  martire;  conservono  le  sue  reliquie  come  se 
santo  fussi;insino  a  quello  stilo  dove  fu  appiccato,  i  ferri  che 
lo  sostennono,  li  habiti ,  i  cappucci,  le  ossa  che  avanzorono  al 
fuocho ,  le  ceneri ,  il  cilicio;  conservono  vino  benedetto  da  lui, 
lo  danno  alli  infermi,  ne  contono  miracoli;  le  sue  imagini  fanno 
in  bronzo,  in  oro,  in  cammei,  in  stampa:  et,  quello  che  è  peg- 
gio, li  fanno  iscritioni  di  Martire,  Profeta  et  Vergine  et  Dottore.. . 
Se  l'Inquisitore  saprà  procedere,  non  è  possibile  che  non  scuo- 
pra  il  tutto,  perchè  è  in  molte  persone.  Non  l'ho  già  pertanto 
huomo  ;  massime  che  veggo ,  che  non  si  debbe  ricordare  delle 
imagini  che  ha  trovate  in  mano  di  Zanobi  Niccolini ,  che  è  stato 
al  Santo  Offitio  ec;  et  se  bene  è  stato  scusalo  per  matto ,  le  ima- 
gini non  le  haveva  fatte  da  sé ,  et  erono  uscite  o  da  i  frati  o 
dalle  monache  di  San  Vincenzo  di  Prato,  dove  è  tutto  il  ri- 
stretto delle  cose  del  Frate .  • 

Queste  due  lettere  stanno  per  disteso  nelle  note  al  Proemio 
che  va  innanzi  all'  Officio  proprio  per  fra  Girolamo  Savona- 
rola ec.  citato  a  pag.  li.  Quivi  pure  è  detto  come  il  Pucci,  che 
congiurò  contro  la  vita  e  lo  stato  del  Granduca,  facesse  fre- 
quente lettura  delle  opere  di  fra  Girolamo. 
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D.  —  Delle  religiose  di  San  Vincenzio  appartenute  a  famiglie 
illustri  fiorentine ,  nel  secolo  XVI. 

Per  serbare  misura  in  queste  Illustrazioni,  mi  astengo  dal  dare 
i  nomi  delle  religiose  di  San  Vincenzio  che  appartennero  alle  più 
illustri  famiglie  fiorentine  del  secolo  XVI.  Non  posso  peraltro 
omettere  di  dar  qualche  notizia  delle  figlie  di  due  insigni  Storici, 
quali  furono  Iacopo  Nardi  e  Bernardo  Segni .  Così  dunque  di- 
cono le  Cronache  manoscritte  di  fra  Serafino  Razzi. 

«  Suor  Maria  di  Iacopo  Nardi,  gentiPhuom  fiorentino,  e 
gran  letterato,  che  traportò  Tito  Livio  con  laude  nella  lingua 
toscana,  e  che  ha  lasciala  la  Storia  Fiorentina  della  età  sua; 
chiamata  nel  secolo  Agnoletta,  fu  vestita  a' 25  di  dicembre  del 
1537.  »  Morì  d'  anni  85  nel  1602  ;  ed  è  chiamata  «  madre  di  molta 
osservanza,  prudenza  et  giuditio.  »> 

«  Suor  Vincenzia  di  messer  Iacopo  Nardi ,  detta  prima  Lu- 
crezia, si  vestì  a' 12  di  maggio  nel  38.  Morì  a  dì  9  di  gennaio 
del  69,  con  tutti  i  Sacramenti,  e  divotamente.  Fu  suora  da  bene, 
amorevole  e  d' assai ,  e  quando  morì  era  speziale .  » 

«  Suor  Elena  di  messer  Iacopo  Nardi ,  nel  secolo  detta  Ma- 
ria, si  vestì  a' 21  di  settembre  nel  39.  »  Morì  a' 26  maggio  del 
1608,  d'anni  82.  ^w 

«  Suor  Maria  Angela  di  Bernardo  Segni,  nel  secolo  chiamata 
Ginevra,  si  vestì  a  dì  24  di  agosto  nel  1550.  »  Fu  venti  anni 
speziala,  e  una  volta  priora.  Morì  a' 3  febbraio  1606. 

«  Suor  Maria  di  messer  Bernardo  Segni,  prima  ancora  detta 
Maria,  si  vestì  a' 20  di  giugno  nel  57.  »  Morì  d'anni  75  nel  5 
settembre  1616. 

«  Suor  Bernarda  di  messer  Bernardo  Segni,  nel  secolo  chia- 
mata Giovanna,  fu  vestita  a' 17  settembre  1559,  di  anni  17  e 
mesi;  e  l'anno  seguente,  nella  festa  degli  Angeli,  di  settembre, 
fece  la  sua  solenne  professione.  »  Morì  poi,  essendo  la  seconda 
volta  priora,  l'8  di  settembre  1607. 


• 
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§   VII. 

A.  — Lettere  di  Filippo  Salviati  a  suor  Maria  Iacobi  Cini. 

La  religiosa  a  cui  Filippo  Salviati  confidò  per  lettera  la  vi- 
sione avuta  sull'appennino  fu  suor  Maria  Iacobi  Cini ,  della  quale 
diamo  qualche  notizia  a  pag.  142.  Le  lettere  del  Salviati  furono 
quasi  testualmente  riferite  dal  Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina, 
al  capitolo  9  del  libro  l  ;  e  di  altre  lettere  questo  medesimo 
biografo  fa  menzione  al  capitolo  10,  dove  Filippo  Salviati  rag- 
guagliava quella  stessa  religiosa  di  altre  grazie  ricevute  dalla 
Serva  di  Dio. 

B.—  Detto  di  Cosimo  I  circa  la  liberalità  del  Salviati. 
(Dal  Razzi,  Vita  ec,  cap.  10,  lib.  I.) 

-  Non  lascerò  di  dire,  come  la  buona  memoria  del  serenis- 
simo granduca  Cosimo  soleva  dire  ,  che  uno  de  i  gran  miracoli 
che  l' adducevano  a  credere  la  santità  della  madre  suor  Caterina, 
si  era  il  vedere  che  havesse  ella  indotto  messer  Filippo  Salviati, 
suo  stretto  parente,  et  anzi  che  no  della  roba  tenacissimo,  a  fare 

così  grossa  spesa  nel  suo  monastero.  ■ 
i 

C  — Morte  e  sepoltura  di  Filippo  Salviati. 
(Dal  suddetto,  luogo  citato.) 

«  Morì  questo  gran  benefattore  l'anno  1572,  alli  sei  di  lu- 
glio, circa  le  nove  hore ,  in  Firenze.  E  fu  poscia,  come  egli 
havea  lasciato,  dentro  una  cassa,  et  in  un  cocchio,  il  corpo  suo 
recato  qui  a  San  Vincenzio  di  Prato,  -da  due  preti  e  due  ser- 
vitori. I  quali  anco  recarono  una  croce  d'argento  col  Crocifisso 
al  peso  di  libre  sei  e  mezzo,  e  tutta  piena  di  sacre  reliquie.  Et 
insieme  recarono  una  cassettina  di  diaspro  ,  che  a  lui  era  costa 
cinquecento  scudi,  piena  medesimamente  di  sante  reliquie.  Et 
havendogli  i  padri  di  San  Domenico  celebrate  l'essequie  fune- 
rali nella  chiesa  di  San  Vincenzio,  fu  sepolto  dentro  alla  chiesa 
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delle  Suore,  in  un  sepolcro  che  egli  stesso  vivente  si  era  fatto 
fabricare  per  sé ,  e  per  la  donna  sua  solamente ,  sotto  la  pre- 
della dell'altare  .  » 

§  Vili. 

4.  _  .  Schripta  della  conventione  de  Vhuffitio  dello  Spirito  Santo.  » 
(Dall'originale,  nel  cod.  Riccardiano  n.  525  bis.  ) 

«  A  dì  27  di  dicembre  1558. 
«  Col  nome  di  Dio,  li  infraschritti  anno  d'acordo  convenuto, 
e  di  chumune  concordia  convenghono  et  eleghono  per  loro  cha- 
marlingha  e  aministratrice  sopra  la  muraglia  da  farsi  per  li  fattori 
del  nostro  monastero  ,  la  reverenda  madre    Priora  ,  la  madre 
suora  Chaterina  dei  Ricci;  e  li  convenitori  sono:  Salvadore  Fieri, 
quale  si  nomina  in   principio  perchè  fu  el  primo  a  dare  regula 
a  questa  conventione  ;  el  secondo,  el  magnifico  Fattore  maggiore 
m.  Nicolino  ,  che  confìrmò;  el  terzo,  ser  Buonaccorso,  che  lodò  ; 
el  quarto,  Antonio  Ghondi,  che  dixe  exere  bene;  quinto.,  mae- 
stro Giovanni  muratore,  che  consentì  con  un  po' di  merito;  sesto, 
suora  Bernarda,  per  il  monastero,  che  spera  in  Dio  che  gniene 
manderà;   settimo,   Ristoro  Serristori  ,  che  desidera  avere  un 
po'  di  comodità  di  venire  a  Prato.  Li  quali  tutti  a  sette  conven- 
ghono dare  nelle  mani  della  sopra  delta  reverenda  madre  Priora 
scudi  dieci  per  chiaschuno  ;  e  lei  vogliono  che  sia  obrighata  a 
fare  el  muro  e  la  porta  come  li  sarà  mostro,  turare  la  stradina 
eh' è  hora  in  exere,   fare  nuova  stradina  fra  li  Obizzi  e  l'altra 
nostra  casa,  e  di  sopra  fare  el  chavalchavia  che  vadia  alle  dua 
chamere  pe'  forestieri ,  e  assettarle  ;   e  assettare   una  chamera 
in  sulla  sala  per  Salvadore,  per  ritribuirlo  de  l'avere  trovato  el 
modo  e  de'  dieci  scudi  ;  e  maestro  Giovanni ,  per  un  po'  di  me- 
rito debba  avere  le  spese  dal  monastero  nel  tempo  che  lavora, 
pe'  dieci  scudi.  E  perchè  questa  conventione  è  in  sette  persone,  e 
ha  el  chamarlingatico,  vogliono  porli  nome  Vhuffitio  dei  sette  doni 
dello  Spirito  Santo;  e  a  ciaschuno  apropriare  el  suo. Et  in  prima: 
«  A  Salvadore,  come  primo  spirato,  dichono  exere  dono  di 
Spirito  Santo,  cioè  dono  di  Timore  di  Dio. 
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«  Al  magnifico  Fattore  maggiore  si  atribuisce  la  confirmatione  , 
con  il  dono  della  Fortezza . 

«  A  ser  Buonaccorso,  che  lodò  l'impresa,  se  li  dà  el  dono 
della  Scientia. 

«  A  Antonio  Ghondi ,  che  dixe  exere  bene,  si  nomina  dono 
d'Intelletto. 

»  A  maestro  Giovanni,  che  consentì  per  acquistare  qualche 
po' di  merito,  si  dice  dono  di  Sapienlia;  perchè  la  Sapientia 
consiste  in  risguardare  el  bene  d'altri,  e  anche  el  suo. 

«  A  suor  Bernarda  ,  che  spera  in  Dio  che  li  mandi  e  dieci 
scudi,  s' atribuisce  el  dono  del  Consiglio,  che  ri?guarda  a  bene- 
fitio  del  monastero  e  delli  habitanti,  fattori  e  forestieri. 

«  A  Ristoro,  che  desidera  avere  un  po' di  comodità  di  venire 
a  Prato,  si  dice  dono  di  Pietà;  imperò  che  si  manifesta  pietà 
nel  proximo ,  e  a  sé  in  questa  fabricha . 

«  E  perchè  questo  numero  è  settenario  ,  e  si  multiplicha 
per  dieci,  che  fa  70;  vogliono  che  la  loro  reverenda  Chamarlin- 
gha,  per  riconpensa  e  hutile  del  guadagnio  di  questa  nuova 
Compagnia,  che  obtengha  loro  dallo  excelso  Hautore  delli  pree- 
nominati  doni  dello  Spirito  Santo,  la  vera  observantia  de' dieci 
Comandamenti,  acciò  nella  beata  patria  ritruovino  la  fabricha 
perfettamente  fatta,  la  quale  hora  desiderano  fare  per  questo 
luogho .  E  per  observanza  di  ciò  tutti  qui  da  pie  si  soschriver- 
rano;  e  parimente  la  reverenda  Chamarlingha. 

«  Io  Sarvadore  Feri  soprascritto  mi  obrigo  a  quanto  di  sopra  ; 
in  però  mi  sono  scritto  di  mia  mano  questo  dì  27  dicembre  1558 
in  Prato. 

«  Io  Nicolino  Rossetti  fattore  maggiore  sopranominato  mi 
obligho  a  quanto  di  sopra;  e  in  fede  io  me  son  sottoscritto  de 
mia  propria  mano  a  questo  disposto,  in  Prato. 

•  Io  Buonaccorso  Buonaccorsi  notaro  fiorentino  ,  e  come 
uno  de'  minori  fattori  del  monasterio  di  S.  Vincentio  di  so- 
pra nominato,  mi  obligo  a  quanto  di  sopra;  e  però  mi  son  so- 
scritto  di  mia  mano,  questo  dì  detto  27  di  dicembre  1558,  in 
Prato. 

«  Io  Antonio  di  Bernardo  Ghondi  ,  minore  fattorino  delle 
sopradette  sore  el  sopra  nominato ,  mi  obrigho  et  sono  contento 
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a  quanto  di  sopra  ;  et  in  fede  ho  facto  li  presenti  versi,  detto 
dì  et  anno. 

•  Io  maestro  Giovanni,  anzi  io  suora  Maria  Maddalena  Syn- 
dacha  electa  in  luogo  di  detto  maestro  Giovanni ,  mi  obligo  a 
quanto  di  sopra  si  dice  ;  et  di  più  mi  obligo  a  procurare  che  la 
detta  madre  Chamarlinga  osserverà  quanto  à  promesso. 

«  Io  suora  Bernarda  Sottosindacha  mi  obrigho  a  quanto  di 
sopra  si  contiene;  e  in  fede  di  ciò  ho  fatti  questi  versi  di  mia 
propria  mano  questo  dì  xxvn  di  dicembre  1558  ,  in  San  Vin- 
centio  di  Prato  . 

«  Io  Ristoro  .... 

«  Io  suora  Caterina  dei  Ricci,  al  presente  Priora  del  mo- 
nastero di  Santo  Vincéntio  di  sopra  detto,  accetto  V  ufitio  di 
Camarlinga  di  sopra  datomi,  et  mi  obligo  a  osservare  in  tutto  et 
per  tutto  quanto  di  sopra  si  dice ,  et  però  mi  son  soscritta  di 
mia  mano  questo  dì  detto.  » 

Dalle  Memorie  del  convento  si  rileva,  che  la  spesa  di  questo 
muramento,  compito  nel  1559,  andò  a  lire  8007,  13,  4. 

B.  —  Notizie  intorno  a  quelli  cui  sono  indirizzate  le  lettere 
della  presente  raccolta . 

Pierfrancesco  da  Gagliano  t  vedovo  di  Francesca  di  Bernar- 
dino Corsini,  si  fece  ecclesiastico,  e  da  Paolo  HI  fu  dato  coa- 
diutore a  Roberto  Pucci  nel  vescovado  di  Pistoia  nel  1546.  Morto 
questi  a' primi  del  47,  il  Gagliano  rimase  nella  sede  pistoiese  , 
e  vi  sedè  fino  a' 10  dicembre  1559.  Mentre  era  secolare,  pare 
che  poco  pensiero  si  prendesse  dell'anima.  Il  Muzio  nella  sua 
Capponiera  (manoscritto  di  cui  ci  tornerà  bene  far  parola  in  altro 
luogo)  narra  come  poco  dopo  l'Assedio  del  30,  Lodovico  di  Gino 
Capponi  prestasse  tremila  scudi  al  Gagliano,  che  fu  poi  suocero 
di  Pandolfo  Pucci  e  appresso  vescovo  di  Pistoia  ;  il  quale  quat- 
tro soli  giorni  dopo  avuto  il  danaro,  fallì:  «  né  da  lui  (son  le 
»  stesse  parole  del  Muzio)  se  ne  potè  mai  trar  nulla.  »  Con- 
fessò egli  stesso,  di  essere  a  suor  Caterina  debitore  dell'anima 
propria:  e  nella  sua  nuova  vocazione  zelò  molto  l'onor  di  Dio, 

r 
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e  la  ecclesiastica  disciplina .  Fu  egli  che  nel  1518  riformò  il  mo- 
nastero di  Santa  Margherita  della  terra  di  Prato,  che  in  quel  tempo 
non  faceva  vescovo.  Ebbe  anche  corrispondenza  con  sant'Igna- 
zio di  Loiola,  come  si  rileva  da  questa  lettera,  il  cui  originale  si 
conserva  presso  monsignor  Giovanni  Breschi  di  Pistoia . 

«  IHS 

«  Molto  reverendo  in  lesu  X.  s.  n.  Mons.or  La  gratia  di  Iesu 
»  X.  s.  n.  per  cognitione  vera  et  amor  suo  viva  sempre  ne  gli 
<»  cuori  nostri ,  amen  . 

«  Per  una  de  vostra  Signoria  reverenda  de'20  del  presente 
«  ho  inteso  quella  servirsene  in  qualche  parte  de  l'opera  de 
«  Hieronimo  Otello;  et  per  la  devotione  et  desiderio  che  hab- 
»  biamo  de  servire,  nel  S.  N.,  vostra  Signoria  reverenda ,  ci  è 
»  stato  gratissimo ,  et  sarà  sempre,  che  per  lui,  o  per  alcun 
»  altro,  ci  si  offeriscila  ocasione  di  poterlo  fare  ;  ma  quanto  a  Hie- 
»  ronimo,  per  non  sapere  che  pegno  habbia  lasciato  in  Fiorenza. 
»  remettendome  al  nostro  don  lacomo  Laynez ,  solo  dirò  ,  che  in 
»  quanto  si  possa,  voria  vòstra  Signoria  reverenda  fossi  compiaciu- 
»  ta  et  servita. Quanto  a  mandare  un  altro  di  età  più  matura,  cosa 
»  sarebbe  giustissima  satisfare  a  tanto  santa  voluntà ,  havendo  il 
<>  modo  di  poter  farlo,  quale  pur  non  vedo  per  adesso ,  essendo 
»  noi  astretti  di  far  provisione  de  molte  persone  per  varii  luo- 
»  ghi  in  questo  medessimo  tempo.  Alla  giornata  potria  offerirsi 
»  meglior  comodità,  et  spero  nel  S.  N.  non  ci  lasciarà  manchare 
»  di  far  quello  potremo  in  servitio  de  sua  divina  Maestà.  A  la 
»  quale  pregho  sempre  conservi  et  accrescili  gli  doni  santissimi 
-  della  gratia  nella  Signoria  vostra  reverenda,  et  per  mezo  di 
»  quella  in  tutto  il  comesso  grege.  lo  anche  con  tutta  la  casa  et 
»  Compagnia  nostra  humilmente  mi  racomando  nelle  orationi  de 
«  vostra  Signoria  reverenda,  et  specialmente  desidera  in  quelle 
»  essere  racomandà  m.o  Giovane  de  Polanco,  che  è  tutto  de  vo- 
»  stra  Signoria  reverenda.  Di  Roma ,  28  de  genaio  1518. 

«  De  V.  S.  humillimo  servo  nel  S.re  nostro 
•  Egnatio.  » 

Le  Lettere  di  questo  prelato  a  suor  Caterina,  che  si  leggono 
a  pag.  62-64,  si  trovano  nel  loro  autografo  nell'Archivio  del  mo- 
nastero di  S.  Vincenzio. 
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Filippo  Modesti  di  Prato.  Nacque  d' Iacopo,  giureconsulto  di 
chiaro  nome,  non  tanto  per  gli  uffici  che  tenne  nella  Repub- 
blica Fiorentina,  quanto  per  la  dottrina  ond'era  ornato.  Filippo 
fu  protonotario  apostolico,  e  vicario  dei  Proposti  di  Prato.  Una 
sua  sorella,  Dorotea,  sposò  il  noto  tipografo  Bernardo  Giunti, 
da  cui  nacque  Filippo,  continuatore  della  stamperia,  e  così  de- 
voto alla  nostra  suor  Caterina.  (Vedasi  la  lettera  dedicatoria  che 
si  riporta  più  sotto.)  Ai  Giunti  lasciò  la  sua  eredità  Filippo  Mo- 
desti col  testamento  de' 10  luglio  1590,  rogato  da  Raffaello  Go- 
denzi,  obbligandoli  a  prender  l'arme  e  il  cognome  de' Modesti. 

San  Filippo  Neri.  Una  sola  lettera  della  Ricci  al  Neri ,  niuna 
ce  ne  rimane  del  Neri  alla  Ricci;  mentre  si  può  ritenere  che 
fra  loro  fosse  qualche  corrispondenza  di  lettere,  come  di  spi- 
rito. Così  scrive  il  Bacci  nella  Vita  di  S.  Filippo  Neri;  lib.  Ili, 
cap.  xi,  n.  11.  -  Essendo  andato  Gioanni  Animuccia  a  Prato  di 
»  Toscana,  e  visitando  suor  Caterina  Ricci,  dell'ordine  di  san 
»  Domenico  ,  detta  oggi  comunemente  la  beata  Caterina  da  Prato, 
«  la  interrogò ,  se  conosceva  il  padre  Filippo  Neri.  Rispose  la 
»  Serva  di  Dio,  che  lo  conoscea  per  fama,  ma  non  di  vista; 
»  sebbene  avea  gran  desiderio  di  vederlo,  e  di  parlargli.  Ritor- 
»  nandovi  poi  Gioanni  Fanno  seguente,  e  di  nuovo  visitandola, 
••  ella  gli  disse,  ch'aveva  veduto  e  parlato  col  padre  Filippo;  non 
->  essendosi  mai  nò  Filippo  partito  di  Roma,  né  Caterina  di  Prato. 
»  Tornato  poi  Gioanni  a  Roma  ,  raccontò  al  sauto  Padre  quello 

-  che  gli  era  occorso  in  Prato  con  suor  Caterina  Ricci:  e  Filippo 
»  gli  confermò ,  essere  vero  tutto  quello  che  la  Serva  di  Dio  gli 
»  avea  detto.  Anzi,  morta  Caterina  nel  1590,  ragionandosi  di 
•  lei  in  presenza  di  molti ,  l' istesso  santo  Padre  disse  libera- 
»  mente,  che  l' avea  veduta  mentre  vivea,  descrivendo  tutt'i 
»  lineamenti  suoi  ad  uno  per  uno,  ancorché  (.come  s'è  detto  ) 
»  né  Filippo  fosse  stato  mai  in  Prato  né  Caterina  in  Roma:  ed 
»  essendo  stata  stampata  l'effigie  della  Serva  di  Dio,  vedendola 
»  Filippo,  disse:  questa  immagine  non   s'assomiglia;  altre  fat- 

-  tezze  avea  suor  Caterina.  » 

E  nella  bolla  di  Canonizzazione  del  Neri,  Urbano  Vili  così 
parla  :  Iterumque  cum  in  Urbe  maneret ,  tunc  in  humanis  agen- 
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tem  Catharinam  Ricciam ,  sub  regula  sancti  Augustini  monialem , 
Prati  in  Etruria  comrnorantem ,  longo  temporis  spatio  est  allocu- 
tus .  Anzi  nella  Relazione  fatta  dalla  Ruotasi  asserisce,  che  la 
beata  Caterina  fu  quella  che  apparve  al  Neri:  e  così  vediamo 
rappresentato  questo  prodigio  in  alcune  stampe,  e  nella  tela  assai 
bella  che  il  professore  Antonio  Marini  pratese  dipinse  per  la 
cappella  del  Comune  della  sua  patria. 

Ricorderò  ,  come  fra  le  Lettere  di  san  Filippo  Neri  ne  ha  una 
de' 29  ottobre  1574,  da  Roma  ad  anonimo,  con  la  quale  racco- 
manda la  propria  sorella  Lisabetta  accasata  ne' Cioni ,  che  aveva 
non  so  quali  piati  con  le  suore  di  San  Vincenzio  di  Prato  ,  di- 
cendogli che  vegga  se  ha  ragione;  e  se  l'ha,  l'aiuti;  se  no,  la 
distolga  del  piatire. 

Fra  Timoteo  Bottonio  perugino,  al  secolo  Guglielmo,  nacque 
a'  14  luglio  1531.  Cesare  Orlandi,  che  ne  scrisse  la  Vita  (pre- 
messa alle  Poesie  sagre  del  Bottonio;  Perugia,  1779,  voi.  2), 
dopo  aver  detto  che  a'  24  dicembre  1551  ricevè  V  abito  dome- 
nicano, soggiunge:  «  Approssimandosi  il  compimento  dell'anno, 
»  in  cui  far  doveva  la  solenne  sua  professione  ,  per  eseguir 
»  questa  con  maggior  fervore  e  spirito  ,  scrisse  una  lettera  a 
«  s.  Caterina  de'  Ricci ,  pregandola  caldamente  a  volerlo  racco- 
>•  mandare  all'Altissimo  in  un  passo  d'  importanza  sì  grande.  » 
Nel  volume  delle  sue  Poesie  sagre,  a  pag.  155,  tomo  li,  è  un 
sonetto  a  monsignor  arcivescovo  Beccatello  proposto  di  Prato , 
colla  data  di  Firenze,  15  agosto  1565,  che  ha  per  titolo:  «  Tro- 
»•  vandosi  l'isola  di  Malta  assediata  da' Turchi  l'anno  1565 ,  l'Au- 
»  tore  gli  mandò  il  presente  sonetto.  »  E  comincia:  «Mentre  del 
vostro  ameno  erboso  prato .  »  La  risposta  del  Beccadelli  è  a 
pag.  156,  e  comincia:  *  Duolmi ,  Padre  mio  buon,  trovarmi  in 
stato.  »  E  a  pag.  157  è  una  nuova  risposta  del  Bottonio,  data 
di  Firenze,  1565,  con  questo  principio:  «  Come  del  ver  presago 
appunto  è  stato.  « 

Suor  Elena  da  Gubbio.  Fu  terziaria  domenicana,  e  visse  in 
Urbino.  Nella  città  di  Gubbio  si  tenne  in  gran  venerazione  la 
nostra  Santa  fino  da  quando  era  viva  ;  e  dopo  il  suo  felice  pas- 
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saggio  all'  eterna  vita  ,  vi  avvennero  tante  grazie  per  la  sua 
intercessione,  che  il  Sandrini  ha  steso  un  capitolo  apposta  nella 
Vita  di  suor  Caterina  per  i  molti  miracoli  seguiti  in  Gubbio 
(lib.  If,  cap.  34). 

Giudobaldo  secondo  della  Rovere,  duca  d'Urbino.  L'Ugolini 
nella  sua  nuova  Storia  dei  conti  e  duchi  dJ Urbino  (Firenze,  1859, 
volumi  2)  al  libro  XII  parla  di  questo  Duca,  e  ce  lo  dà  per  cru- 
dele. Suor  Caterina,  all' incontro,  ci  dice  eh' egli  era  tutto  buono 
(vedi  la  lettera  126).  Né  dal  giudizio  della  Santa  si  scosta  il 
Badoero,  ambasciatore  veneto.  Morì  Guidobaldo  nel  settembre 
del  1574  ,  d'anni  circa  61. 

Francesco  de'Medici,  granduca  secondo  di  Toscana.  Si  tiene 
per  certo,  che  il  Razzi  parli  di  questo  Principe  nel  capitolo  9  del 
libro  III  della  Vita  di  suor  Caterina.  «  Per  un  Principe  grande, 
»  raccomandatole  più  volte  dalla  sua  santa  consorte  (Giovanna 
»  dJ  Austria)  ,  mentre  che  ancora  vivea  ,  essendo  che  alcuna 
»  volta  la  visitava,  e  se  ne  stava  secoThore  sola  nella  propria 
••  cella  di  lei  a  favellarle,  fece  la  madre  suor  Caterina  sempre 

■  particolari  orazioni  fino  a  che  visse  :  e  dopo  nella  morte  di 
»  lui,  cotanto  s'adoperò  appresso  il  Signore  Iddio,  con  digiuni, 
»  orazioni  et  altre  opere  buone;  che,  per  quanto  puotero  poi 
>  le  suore  cavare  dal  favellare  di  lei ,  in  più  occasioni ,  egli  era 
»  ito  in  luogo  di  salvazione.  E  per  detto  Principe  si  stimò  che 
»  ella  ricevesse  nel  corpo  suo  certi  acerbissimi  dolori ,  i  quali 
»  pareva  che  continoaraente  la  crociassero  per  lo  spazio  di  circa 
»  quaranta  dì ,  dopo  la  morte  del  prefato  gran  Principe.  E  rife- 
•  riscono  ,  come  pareva  non  solamente  a  lei ,  ma  ancora  al  me- 
»  dico  et  alle  suore  che  la  governavano ,  che  eziandio  l' istessa 
»  camera,  in  cui  giaceva,  fusse  piena  di  fuoco  e  di  fiamme.  Et 
»  il  corpo  di  lei  singolarmente  pareva  che  tutto  ardesse,  et  in 
»  tutte  le  membra  sentiva  come  fiamme  di  fuoco  :  e  la  lingua  sua 

■  appariva  come  un  tizzone  abruciato.  E  se  bene  ell'era  così 
»  afflitta  ;  nella  faccia  nondimeno  si  dimostrava  serena,  et  il  tutto 
»  con  allegrezza  d'animo  portava.  La  refocillavano  le  pie  figliuole, 
»  con  bagni  di  acque  e  di  olii  lavandola  $  e  le  davano  a  bere  del- 
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■  l'acqua  del  bagno  della  Villa  per  refrigerarla:  ma  e' si  pareva 
..  che  ogni  medicamento  le  fusse  vano.  Confessò  il  medico,  co- 
»  tale  infermità  superare  la  scieozia  della  sua  professione;  e 
»  come  stimava  che  ella  facesse  qualche  penitenza  per  altri.  E 
»  si  dee  sapere,  che  se  bene  ne  i  quaranta  giorni  detti,  ella  fu 
»  sempre  cruciata  gravissimamente;  tal' bora  nondimeno  si  au 
»  gumentavano  i  tormenti;  et  appariva  che  ella  fusse  gittata  con 
»  tutta  la  persona  in  mezzo  alle  fiamme  ardenti.  Onde  non  po- 
»  tea  per  quel  tempo  di  circa  un  miserere ,  né  favellare ,  né 
»  altra  cosa  fare:  ma  così  grandemente  ardeva,  che  con  fatica 

*  potevano  le  suore  assistenti  accostare  le  mani  loro  alle  carni 

•  di  lei.  E  dicendole  suor  Maria  Angela  Segni ,  una  delle  astanti, 
»  come  le  pareva  che  ella  fusse  nel  fuoco,  rispose  che  sì,  e 
»  che  ci  era,  come  ella  diceva.  E  soleva  dire  questa  ancilla  del 
«  Signore,  come  per  l'anime  del  purgatorio  non  si  curava  ella 
»  tanto  di  pigliare  alcuna  pena  particulare  sopra  del  corpo  suo, 
»  quanto  per  iscamparne  alcune  dall' inferno  ;  perochè  quelle  si 
-  trovano  in  luogo  di  salvazione,  e  queste  ne  stavano  in  peri- 
»  colo.  »  Morì  Francesco  il  19  d'ottobre  del  1587. 

Giovanna  d'Austria,  moglie  di  Francesco  de' Medici.  Abbiamo 
veduto  nel  passo  del  Razzi  allegato  qui  di  sopra,  come  questa 
buona  Principessa  si  trattenesse  in  frequenti  colloqui  con  suor 
Caterina.  Era  Giovanna  figlia  dell'imperatore  Ferdinando  I,  e 
venne  in  Toscana  nel  1565.  Morì  P  il  aprile  1578. 

Bianca  Cappello,  veneziana,  moglie  di  Pietro  Buonaventuri, 
e  poi  sposata  in  seconde  nozze  dal  granduca  Francesco  de' Me- 
dici. Donna  traviata  dall'amore  e  dall'ambizione,  onde  son 
piene  le  storie,- che  paiono  spesso  romanzi.  Ci  fu  chi  si  mara- 
vigliò della  corrispondenza  che  ebbe  con  lei  Caterina  de'  Ricci. 
E  perchè  maravigliarsi?  Non  scriveva  Caterina  da  Siena  a  uni 
Giovanna  di  Napoli,  e  a  volgari  donne?  Chi  sa  che  la  nostra 
Santa  non  la  trovasse  più  infelice  che  cattiva,  e  meno  rea  di 
quello  che  il  mondo  P  ha  giudicala  !  La  Bianca  Cappello  morì 
un  giorno  dopo  al  marito  . 
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Ferdinando  Medici  cardinale  ,  poi  terzo  granduca .  Successe 
al  fratello  Francesco,  e  governò  meglio  di  lui  la  Toscana  dal  1587 
al  1609.  Viene  annoverato ,  insieme  con  Cristina  di  Lorena  sua 
moglie,  fra  i  principi  che  visitarono  suor  Caterina,  e  furono  a 
lei  devoti. 

Giulio  della  Rovere  cardinale.  Figlio  di  Francesco  Maria  I, 
fu  arcivescovo  di  Ravenna.  In  una  Cronaca,  dove  è  segnala  la 
sua  morte  agli  8  settembre  1578,  è  detto  «  molto  dabbene,  cat- 
tolico,  elemosiniere  e  amante  de' letterati .  »  Gli  storici  peraltro 
non  mancano  dimettere  in  mostrale  sue  miserie.  Vedasi  l'Ugo- 
lini nella  citata  Storia,  tomo  II,  pag.  254-55. 

Filippo  Salviati.  Di  questo  singolare  benefattore  del  mona- 
stero di  San  Vincenzio ,  e  singolarissimo  devoto  della  Ricci,  assai 
è  detto  da  me  in  vari  luoghi . 

Averardo  e  Antonio  Salviati .  Continuarono  le  beneficenze 
paterne  verso  il  monastero  di  San  Vincenzio  ;  e  si  deve  alla  loro 
munificenza  la  cappella  di  sant'Antonino  in  San  Marco.  Averardo, 
nato  nel  1542,  e  creato  senatore  nel  1588,  sposò  Alessandra 
Nerli ,  e  n'ebbe  un  figlio  per  nome  Filippo.  Morì  nel  1595.  An- 
tonio tolse  per  moglie  Lucrezia  degli  Ubaldini  da  Gagliano,  e 
fu  padre  del  senator  Vincenzio,  nato  nel  1583  e  morto  nel  1654. 
Fu  pur  figliuolo  di  Antonio,  Filippo  proposto  di  Prato  e  poi 
vescovo  di  Sansepolcro;  a  cui  fu  gloria  l'amicizia  e  la  stima  di 
Galileo. 

Lorenzo  Strozzi.  Nacque  a' 13  luglio  1482  da  Filippo  di  Mat- 
teo Strozzi,  e  fu  maggiore  fratello  di  quel  Giovambatista ,  detto 
poscia  Filippo,  così  celebre  nelle  storie  fiorentine.  Coltivò  le 
lettere,  e  fu  amico  de'primi  uomini  che  in  Firenze  al  suo  tempo 
le  coltivassero:  partecipò  ai  carichi  e  agli  onori  della  Repubblica, 
e  fu  nei  tempi  più  diffìcili  co' cittadini  più  onesti.  •  Uomo  no- 
»  bile  e  di  bella  mente  »  chiamollo  il  Varchi;  e  il  Machiavelli 
sentenziò,  che  Lorenzo  non  ebbe  «  molti  pari  di  ricchezze  e 
»  nobiltà,  d'ingegno  pochi,  e  di  liberalità  niuno.  »  Non  approvò 
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l'affaccendarsi  del  fratello;  e  pure  fu  sostenuto,  come  sospetto 
d'essergli  complice.  Ritiratosi  nella  sua  villa  del  Santuccio  , 
scrisse  della  Pazienza  e  della  Limosina  due  trattati,  che  restano 
tuttavia  manoscritti  ;  e  le  Vite  degli  uomini  illustri  della  sua  fa- 
miglia, di  cui  il  canonico  Giuseppe  Bini  accademico  della  Crusca 
e  Pietro  Bigazzi  ci  diedero  alle  stampe  alcun  saggio.  Non  è  detto 
l'anno  della  sua  morte;  ma*  pare  di  non  doverla  porre  molto 
dopo  la  data  dell'ultima  lettera  a  lui  scritta  da  suor  Caterina. 

Giovambatìsta  de' Servi.  Il  Razzi  (Vita  ec.  lib.  Ili,  cap.  10) 
lo  chiama  «  nobile  cittadino  fiorentino  e  persona  molto  divota  e 
»  timorata  di  Dio.  » 

Buonaccorso  Buonaccorsi.  Fu  notaio  fiorentino.  Nelle  anno- 
tazioni alle  Lettere  ho  dato  qualche  notizia,  tratta  da  una  sua 
vacchetta  di  Ricordi  che  si  trova  fra  le  carte  del  monastero 
di  San  Vincenzio  ora  conservate  nel  R.  Archivio  Centrale  di 
Stato.  È  questo  quadernuccio  di  carte  193  scritte;  sulla  prima 
delle  quali  si  legge:  «  Al  nome  di  Dio,  amen.  Questo  quadernuc- 
»  ciò  è  di  me  ser  Buonaccorso  di  Leonardo  Buonaccorsi  notaio 
»  fiorentino,  chiamato  G.le  S.to  A,  in  sul  quale  terrò  conto  di 
»  quanto  mi  occorrerà  pagare  o  ricevere  alla  giornata  per  conto 
»  del  monasterio  di  S.  Vincenzio  di  Prato,  o  di  altri  per  loro 
»  conto,  e  a  stanza  delle  monache  del  decto  monasterio.  »  La 
prima  partita  è  del  5  gennaio  1556;  l'ultima,  del  25  gennaio 
1575  stile  fiorentino;  ma  quelle  che  riguardano  le  monache  di  S. 
Vincenzio  sono  ben  poche.  Ho  notato  a  pag.325  che  il  Buonaccorsi 
mori  il  7  giugno  del  1592:  dirò  ora  meglio,  che  in  quel  giorno 
fu  seppellito  in  San  Lorenzo. 

Lorenzo  Taddei.  Il  Razzi  fa  a  lui  lo"  stesso  elogio  che  a  Gio- 
vambatista  de' Servi.  Fu  procuratore  generale  del  monastero  dopo 
Pierfrancesco  de' Ricci,  e  tanto  affezionato  e  devoto  a  suor  Ca- 
terina ,  quanto  lo  mostra  la  lettera  che  ella  scrisse  al  Buonaccorsi 
per  piangerne  la  morte  con  lacrime  di  santa  consolazione.  (Vedi 
la  lettera  191.)  Morì,  come  ho  notato  a  pag.  287,  P8  di  maggio 
del  19 
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Antonio  Gondi.  Ecco  il  bell'elogio  che  fa  di  lui  il  Razzi  nella 
Vita  di  suor  Caterina  (lib.  Ili,  cap.  10)  :  «  Non  taceremo  del 
»  gran  benefattore  di  questa  sacra  casa  e  monastero  di  San  Vin- 
«  eenzio,  et  in  vita  et  in  morte,  Antonio  di  Bernardo  Gondi, 
»  cotanto  affezionato  alla  nostra  religione  ,  che  se  bene  non  portò 
*  apertamente  l'abito  di  san  Domenico  in  vita,  lo  volle  nondi- 
«  meno  alla  morte ,  e  con  esso  andò  alla  sepoltura  in  San  Marco 
»  nostro  di  Firenze  a' 19  di  settembre  di  questo  presente  anno 
»  1591 ,  essendosene  la  sua  benedetta  anima  il  dì  avanti  andata 
»  a  miglior  vita.  Questo  divoto  servo  di  Dio,  dalla  puerizia  sua 

-  donandosi  al  servizio  divino,  frequentò  sempre  la  chiesa  di 
»  San  Marco  predetto,   a   i   divini   ufficii   e   predicazioni,  ne 

p  giorni  festivi.  Benché  dopo  la  riforma  di  Santa  Maria  Novella 
■  per  la  commodità  della  vicinanza  all'abitazione  sua,  frequen 
»  tissimamente  si  andava  a  confessare  e  communicare  in  quella 
»  Trentasette  anni  perseverò  d' essere  fedelissimo  procuratore 
«  generale  di  questo  sacro  monastero  di  San  Vincenzio,  il  quale 
»  per  amore  della  sposa  di  Giesù  Cristo  suor  Caterina,  amava 
>-  sopra  ogni  altra  cosa  terrena.  Fu  Anton  Gondi  in  vita  sua  gran 
»  Iimosiniere,  e  specialmente  inverso  de  i  poveri  vergognosi,  e 
»  de  i  luoghi  pii.  Non  ebbe  mai  donna,  ma  se  ne  stava  coi  pro- 
»  pii  fratelli,  menando  nondimeno  una  vita  più  tosto  da  religioso 
»  ben   povero,  che   da  nobile  e  ricco  secolare,  come  egli  era. 

-  Alle  sacre  predicazioni  non  fu  mai  questo  servo  di  Dio  veduto 
••  sedere,  ma  sempre  starsene  in  piedi.  Et  all'ufficio  divino  nel 
••  coro  di  San  Marco ,  cotanto  tempo  da  lui  frequentato ,  non 
»  entrò  giammai  in  veruna  sedia  di  quello,  ancora  che  vota  fus- 
»  se  stata,  ma  sempre  se  ne  stava  di  fuori  ginocchioni  con  amen- 

-  due  le  ginocchia,  o  vero  a  sedere  su  quelle  banchette  basse, 
sopra  delle  quali  sogliono  i  frati  giovani,  nelle  loro  prostra- 
zioni ,  appoggiarsi  :  così  era  Anton  Gondi  in  se  stesso  umile 
et  abietto.  Non  si  dee  anco  tacere  la  sua  molta  semplicità  cri- 
stiana in  questo,  che  variando  tanto  il  modo  del  vestire,  se- 
condo i  tempi,  nella  città  di  Firenze,  egli  fino  a  che  visse, 
più  vicino  al  sessantesimo  che  al  cinquantesimo  anno,  non 
mutò  mai  foggia  di  vestire  o  di  calzare:  ma  se  ne  stette  alla 
foggia  antica  della  sua  fanciullezza.  In  somma,  e  nel  vestire, 
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»  e  nell'astinenze,  e  nell'altre  austerità  della  vita,  e  nella  mo- 
»  destia ,  et  in  ogn'  altro  affare  et  azione  cristiana ,  Anton  Gondi 
»  prefato ,  così  come  era  vestito  da  secolare  ,  faceva ,  per  non 
»  dir  più  là,  a  concorrenza  co  i  più  notificati  e  ben  divoti  re- 
»  ligiosi .  Mi  è  paruto  dovere ,  nella  Vita  della  serva  di  Dio  la 
»  madre  suor  Caterina ,  da  lui  tanto  amata  et  osservata ,  d' inter- 
»  serire  et  annestare  queste  poche  righe  delle  sue  lodevoli  et 
»  immitabili  azioni,  e  per  la  religiosa  amicizia  che  io  tenni  seco 
»  io  vita ,  e  per  l?  obligo  che  averà  sempre  alla  buona  memoria 
-  di  lui  questo  sacro  monastero.  A  cui  egli  non  solamente  servì 
»  cotanti  anni  nell'ufficio  di  una  fedelissima  generale  procureria 
»  (come  si  è  detto)  senza  volerne  mai  pure  una  minima  mer- 
»  zede  o  ricognizione  temporale:  ma  alla  morte  ancora,  cono- 
»  scendo  i  molti  bisogni  che  tiene  questa  numerosa  casa  per  man- 
»  tenersi  nelP  osservanza  della  vita  commune ,  le  lasciò  grata- 
»  mente  e  liberalmente  seimila  ducati.  Sia  egli  sempre  in  gloria, 
»  e  prieghi  per  questo  sacro  luogo ,  da  lui  tanto  in  vita  et  alla 
■  morte  amato  .  Amen  .  »  A  proposito  della  sua  procureria  , 
noterò  come  nell'archivio  di  San  Vincenzio  si  conservi  lo  stru- 
mento col  quale  Antonio  Gondi  sostituiva  procuratori  di  quel  mo- 
nastero Lazzero  di  Giubbileo  del  Sega  pratese,  Taddeo  de' Ro- 
spigliosi e  ser  Giovanni  de'Forteguerri  pistoiesi.  È  del  dì  11 
dicembre  1566;  rogò  ser  Buonaccorso  Cuonaccorsi. 

Bartolommeo  Gondi.  Figlio  di  Bernardo,  e  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  il  20  aprile  1492.  Fu  commissario  generale  per 
la  guerra  di  Siena;  e  nel  1557,  senatore.  Il  Muzio  nella  Cappo- 
nìera  lo  ricorda  fra  que' degli  Otto  ch'erano  avversi  a  Lodovico 
Capponi;  e  dice  che  il  popolo  lo  chiamava  Caifasso.  Morì  a'  19 
marzo  del  1577. 

Niccolò  Guicciardini.  Credo  il  figliuolo  di  Braccio,  noto  nelle 
storie  fiorentine  per  il  suo  amore  al  governo  libero.  Ma  il  Bu- 
sini  lo  pone  fra  coloro  che  amavano  la  libertà  con  qualche  loro 
interesse.  Francesco  Guicciardini  gli  salvò  la  vita  dopo  l'Assedio, 
ma  chiese  che  fosse  confinato,  e  fu. 
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Domenico  Naldini.  Figlio  di  Giovanni,  fu  potestà  dì  Prato 
nel  1542. Nella  sua  villa  di  San  Martino,  poco  distante  da  Prato, 
furou  da  lui  trattenuti  il  cardinale  Giulio  de'  Medici  nel  1520 
per  più  giorni,  e  Cosimo  I  nel  luglio  del  1541,  quando  venne 
I  visitare  le  nuove  fortificazioni  di  quella  terra.  (Vedasi  la  Bi- 
bliografia Pratese  compilata  per  un  da  Prato,  ai  numeri  95  e 
221.) 

Giovambatista  Spighi .  Sebbene  nella  copia  della  lettera  di 
suor  Caterina  manchi  il  nome  di  questo  Spighi,  dee  ritenersi 
per  Giovambatista  di  Roberto;  uomo  che  fu  di  molta  autorità  in 
Prato  sua  patria,  e  che  ad  ogni  occorrenza  di  trattare  i  Granduchi 
o  di  accogliere  qualche  gran  personaggio ,  era  sempre  chiamato 
dal  Comune  .  Nel  1524  entrò  governatore  dello  Spedale  della 
Misericordia;  nel  40  condusse  in  moglie  la  Zenobia  di  Cristofano 
del  Nero  di  Firenze;  e  nel  55  vi  fu  ascritto  fra  i  cittadini  salva- 
tici. Ebbe  onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  San  Domenico, 
dove  si  vede  anc'oggi  nel  pavimento  la  sua  immagine ,  scolpita 
di  bassorilievo  in  marmo,  con  questa  iscrizione  molto  consunta. 
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Bartolomtneo  Verzoni,  pratese ,  figlio  di  Paolo,  nacque  nel 
1524,  e  morì  nel  1592.  (Vedi  il  Calendario  Pratese ,  an.II,  pag.  66.) 
Nacque  di  lui  messer  Paolo,  che  fu  oratore  del  suo  Comune 
in  Firenze  dal  1631  al  62;  e  quivi  scrisse  una  Cronaca  delle  cose 
notabili  avvenute  in  quel  tempo,  che  si  conserva  nella  Magliabe- 
chiana.  (Vedi  la  Bibliografia  Pratese  ec,  al  n.  314.)  Narrando 
il  Razzi  al  capitolo  41  del  libro  II  della  Vita  di  suor  Caterina , 
come  alcune  persone  sue  devote  meritarono  di  vederla  andare 
al  cielo  la  notte  del  suo  felice  transito ,  scrive  così  :  «  11  simile 
»  occorse  a  Baccio  Verzoni  pratese ,  il  quale  ebbe  sempre  sin- 
»  golar  devozione  a  questa  Beata  :  onde  ritrovandosi  egli  nel  letto 
»  intorno  all'otto  ore  di  notte,  cominciò  divotamente  a  piangere. 
»  La  moglie  a  quel  lamento  svegliandosi,  gli  domandò  per  qual 
»  cagione  piangesse  così  dirottamente  ;  et  egli  rispose  :  per- 
»  che  la  madre  suor  Caterina  è  morta;  et  io  l'ho  veduta  andare 
»  in  cielo  in  compagnia  di  molti  Santi.  Gli  replicò  la  moglie,  che 
»  ciò  poteva  essere  un  sogno,  essendosene  andato  a  dormire  con 
»  quella  applicazione  :  ma  egli  dicendole ,  che  era  svegliato ,  e 
-  che  realmente  l'aveva  veduta;  ecco  che,  mentre  sono  in  que- 
»  sti  ragionamenti,  sentono  sonare  l'avemmaria  e  a  morto  il 
»  monastero  di  San  Vincenzio:  perchè  restarono  certi  che  quella 
»  era  stata  vera  visione  .  »  Di  questo  fatto  depose  Vincenzio 
Verzoni  figlio  di  Baccio  nel  1614  dinanzi  all'Autorità  ordinaria, 
che  raccoglieva  le  prove  per  la  futura  beatificazione  della  Ricci. 
(Vedi  la  Informatio  etc. ,  a  pag.  330.) 

Marcello  Acciainoli.  Aveva  questi  in  moglie  la  Costanza  di 
Federigo  de' Ricci  zio  di  suor  Caterina  ;  e  però  lo  chiama  cognato. 
Il  Razzi  (libro  HI,  cap.  9)  scrive,  che  questo  gentiluomo,  «  ol- 
»  tre  all'annuali  limosine ,  che  dava  a  questo  sacro  luogo  tenen- 
»  doci ,  oltre  al  parentado  con  la  Serva  di  Dio,  una  sua  propria 
»  figliuola,  la  madre  suor  Maria  Benigna,  che  ancor  vive  (1591); 
»  lasciò ,  alla  morte  sua ,  a  questa  Serva  di  Dio  et  al  suo  mona- 
»  stero  un  podere.  ►  La  detta  suor  Maria  Benigna  ,  al  secolo 
Margherita,  si  vestì  a' 2  gennaio  del  1563;  e  dopo  avere  profes- 
sato nel  67  a' 10  d'agosto,  passò  a  miglior  vita  a' 12  aprile  del 
1610,  mentr'era  per  la  seconda  volta  priora. 
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Alessandro  Capponi.  «  Giuliano  et  Alessandro  Capponi,  eglino 
»  aucora,  con  tutta  la  loro  onorata  famiglia,  furono  molto  amo- 
»  revoli  di  questa  serva  di  Dio  suor  Caterina.  »  Così  il  Razzi, 
nel  capitolo  citato:  e  la  Santa  stessa  lo  conferma  in  una  lettera  a 
Lodovico  Capponi.  Suor  Caterina  lo  chiamava  fratello  ;  ma  V  era 
frate)  cugino ,  nascendo  da  una  sorella  di  Pier  Francesco  Ricci , 
per  nome  Caterina.  Era  figlio  di  Agnolo,  e  visse  dal  1512  al  1586. 
Messer  Francesco  Guicciardini  gli  die  in  moglie  la  figlia  Elisabetta, 
quella  che  aveva  desiderato  di  maritare  al  duca  Cosimo. 

Iacopo  Ansaldi.  Dalla  sopraccarta  si  rileva  che  era  dottore , 
e  stava  in  Firenze. 

Antonio  Serguidi.  Questo  cavaliere  volterrano  ci  viene  rap- 
presentato dallo  Storico  dei  Granduchi  Medicei  come  un  servi- 
tore fedelissimo  del  principe  Francesco,  venuto  in  favore  non 
per  meriti,  ma  specialmente  per  esser  genero  di  Bartolommeo 
Concino,  segretario  di  Cosimo  I ,  che  poi  dal  Serguidi  fu  pagato 
d'ingratitudine. 

Niccolò  Malegonnelle. Figlio,  se  non  erro,  di  quell'Alessandro 
che  fu  legista  insigne,  e  fratello  di  Antonio,  anch'esso  avvocato 
celebre  ne' suoi  tempi. 

Lucrezia  Strozzi  neJ  Gaddi.  Di  questa  gentildonna  e  delle 
persone  ricordate  nella  lettera  a  lei  indirizzata,  vedasi  ciò  che 
è  detto  nelle  note . 

Maddalena  da  Filicaia  neJ  Biliotti .  Questa  madonna  Lena  di 
Leonardo  da  Filicaia,  sposò  nel  1535  Carlo  di  Pietropaolo  Bi- 
liotti. 

Francesca  Salviati. Figlia  d'Iacopo,  fu  prima  moglie  di  Pietro 
Gualterotti,  e  poi  di  Ottaviano  de'Medici,  da  cui  nacque  nel  1536 
Alessandro  cardinale  arcivescovo  di  Firenze  e  quindi  papa  Leo- 
ne XI. 
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Maddalena  Ridolfi  negli  Ubaldini.  Di  questa  pia  donna  che, 
rimasta  vedova,  si  vestì  religiosa  nel  monastero  di  San  Vincen- 
zio, ho  dato  notizia  a  pag.  lxii. 

Laura  Ridolfi.  Sorella  della  precedente ,  e  di  madonna  Fiam- 
metta. Erano  ambedue  vedove,  Laura  di  messer  Piero  da  Ga- 
gliano, e  Fiammetta  di  messer  Baccio  Taddei,  nell'anno  1591, 
quando  il  Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina ,  lib.  Ili ,  cap.  8 , 
scriveva  di  loro:  «  Affezionatissime  di  questo  nostro  sacro  mona- 
>•  stero,  e  di  tutta  la  nostra  religione,  sono  queste  due  venerabili 
»  gentildonne  fiorentine  vedove;  ...  le  quali  nel  nostro  San 
»  Marco  di  Firenze  frequentando  i  santi  Sacramenti  e  l'udizione 
»  della  parola  di  Dio,  si  procacciano,  e  con  altre  buon'opere, 
»  molti  meriti  per  l'altra  vita  appresso  a  Dio.  ■» 

Lodovico  Capponi  e  Maddalena  Vettori,  sua  moglie.  Nacque 
di  Lodovico  Capponi  e  della  Caterina  di  Girolamo  Ridolfi,  a' 19 
di  marzo  1533 ,  e  al  sacro  fonte  ebbe  il  nome  di  Neri .  Ma  es- 
sendo morto  il  padre  quando  era  di  sedici  mesi,  alla  madre 
vedova  piacque  di  mantener  vivo  nell'ultimo  figliuolo  il  nome 
del  marito  defunto.  Furono  a  lui  maggiori  (per  non  dire  dei 
figli  del  primo  letto ,  nati  da  una  figliuola  di  Gianfrancesco  Mar- 
telli )  quattro  femmine,  e  due  maschi,  Gino  e  Girolamo. Andò  il 
giovinetto  alla  scuola  di  Lodovico  Buonaccorsi  di  San  Gemignano; 
«  il  quale  (son  parole  del  Muzio),  oltre  l'insegnare  et  leggere, 
«  teneva  i  discepoli  esercitati  con  dispule  et  con  cathedre,  et 
»  studiava  di  fargli  arditi  a  parlare  in  publico  a  prencipi  et  a  po- 
>.  poli:  cosa  non  men  utile  a  far  gli  huomini  grandi  che  le  istesse 

-  lettere  ...  In  quella  scuola  vi  era  il  fior  de'nobili  fiorentini, 
«  de' quali  poi  sono  riusciti,  quali  gran  dottori,  et  quali  gran 
»  prelati:  et  leggendosi  il  Catillinario  di  Sallustio,  si  ridussero 
»  fra  loro  giovinetti  et  fanciulli  a  trattar  (come  dicevano)  di 
•-  fare  una  congiura.  Et  parlandosi  di  ber  l'uno  il  sangue  del- 
»  l'altro,  et  pur  abhorrendo  quella  atrocità,  Ludovico  disse  loro  : 

-  Ho  pensato  io  al  modo  di  far  senza  sangue  questa  unione . 
«Tagliamoci  con  forbicetta  della  carne  morta,  che  abbiamo  in- 
»  torno  alle  unghia,  et  mettiamola  tutti  in  un  cartoccio,  et  sarà 
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»  fatta  la  nostra  congiunzione.  Sìe  sìe,  fu  gridato  da  tutti.  E 
•>  così  fu  stabilita  la  amicizia  loro.  » 

Piacquegli  nella  prima  gioventù  Leonora  Soderini,  che  poi 
fu  maritata  in  Matteino  Strozzi;  e  con  i  suoi  pari  attese  a  tutti 
gli  spassi  che  la  corruzione  Medicea  alimentava,  per  distrarre  le 
menti  da  più  gravi  pensieri .  Trovo  che  Lodovico  prese  parte 
alla  mascherata  (invenzione  di  Giovambatista  Strozzi,  bell'inge- 
gno e  compositore  di  rime)  nella  quale  erano  rappresentate  le 
Furie  che  uscivan  d'inferno  sovra  un  carro  infuocato,  che  poi 
bruciò . 

Nel  1552  andò  a  Roma;  e  passando  per  Siena,  s'abbattè  nel 
Cardinale  di  Ferrara  e  in  Bartolommeo  Cavalcanti,  che  in  quella 
stessa  sera  recitava  un'  orazione  a' Senesi  per  confortarli  al  man- 
tenimento della  loro  libertà.  In  Roma  alloggiò  presso  il  cardinale 
de' Salviati;  dove  strinse  amistà  col  nipote  di  lui,  Giovambatista, 
giovine  allora  tanto  dedito  ai  piaceri ,  quanto  fu  poi  alla  vita 
devota.  Vide  Napoli  Lodovico;  e  tornatosene  poco  dopo  a  Fi- 
renze, passò  a  Bologna  per  visitare  messer  Francesco  suo  zio, 
avarissimo  e  ricchissimo;  quindi  a  Venezia. 

Al  ritorno  cominciarono  i  suoi  guai.  Perchè  essendosi  incoiv 
Irato  nella  Maddalena  Vettori  (  nata  di  quel  Bernardo ,  che  fu 
ad  accompagnare  il  duca  Cosimo  a  Genova,  e  quivi  morì  di  ven- 
tisette anni  nel  1541),  vedersi  e  piacersi  fu  una  cosa  sola.  Né 
il  parentado  sgradiva  alla  madre  della  fanciulla,  ch'era  Ginevra 
Bartolini ,  rimaritata  a  Piero  Salviati  già  vedovo;  ma  al  patrigno 
premeva  di  congiungere  la  Maddalena,  erede  di  pingue  patrimo- 
nio ,  con  Alessandro  suo  figliuolo  :  e  forse  gli  sarebbe  venuto 
fatto,  se  quel  giovine,  andato  con  Piero  Strozzi  a  Marciana, 
non  fosse  stato  in  Livorno  decapitato  per  comando  di  Cosimo. 

Ma  i  pretendenti  non  mancavano .  Il  duca  Cosimo  fece  in- 
tendere alla  madre  che,  se  volea  fargli  cosa  grata,  avea  a  con- 
sentire alle  nozze  della  Maddalena  con  Sigismondo  de'Rossi  dei 
Conti  di  San  Secondo,  che  stava  alla  corte  Medicea  col  Vescovo 
di  Pavia  suo  zio.  Ma  Ginevra,  degnamente  rispose:  che  la  figlia 
desiderava  maritarsi  a  un  fiorentino,  contenta  di  vivere  civil- 
mente e  non  più:  bastarle  le  ricchezze  lasciatele  dal  padre;  di- 
sprezzar le  grandezze.  E  intanto  facea  sapere  a  Lodovico,  che 
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la  Maddalena  era  per  lui.  E  altri  fiorentini  v'erano  desiderosi 
di  quella  mano.  Alcuni ,  che  nulla  potevano  ;  e  furono  Cecchino 
Cavalcanti,  ricco  e  bello,  che  fu  poi  ammazzato;  Giovanvittorio 
Soderini,  uomo  di  buone  lettere  ma  di  cattivo  giudizio;  Giovali 
Vettori,  attempato  e  un  po' matto.-  ma  due  potentissimi;  Iacopo 
d'Alamanno  Salviati;  e  Alessandro  di  messer  Ottaviano  de'Me- 
dici;  questi  da  una  sorella,  quelli  nato  d'un  fratello  della  Maria 
Salviati,  che  fu  madre  di  Cosimo.  Tre  cugini  dunque  del  Duca 
(perchè  il  Conte  di  San  Secondo  gli  era  parente  per  parte  del- 
l'ava) si  contendevano  a  un  tempo  la  Maddalena  Vettori;  e  fra 
questi  era  quell'Alessandro,  che  fu  poi  arcivescovo  fiorentino  e 
pontefice  massimo .  Lungo  sarebbe  a  dire  quali  arti  si  adoperas- 
sero per  svolgere  l'animo  della  fanciulla,  che  stavasene  nel  mo- 
nastero di  Santa  Caterina:  basti  dire,  che  fino  il  magistrato  dei 
Pupilli,  abusando  del  pietoso  ufficio ,  piegossi  alle  voglie  de' po- 
tenti. Ma  la  Maddalena  diceva:  «  Tagliatemi  anche  il  collo!  se  mi 
»  torranno  la  roba ,  non  mi  faranno  per  ciò  tor  marito  a  modo 
»  loro.  Dio  mi  ha  fatta  et  lasciata  di  libera  voluntà,  non  havendo 
»  padre.  Et  di  quanto  ho  promesso  a  Dio,  prima  morrò,  che  io 
»  abbia  a  mancare.  »  Ma  perchè  gli  uomini  corrotti  non  crede- 
vano che  tanta  virtù  potesse  trovarsi  in  femmina  così  giovine  , 
si  pensò  a  torla  di  sotto  alla  madre ,  e  da  un  monastero  in  cui 
tutto  governavano  i  frati  di  San  Marco ,  non  amici  alla  nuova 
signoria.  Venne  un  ordine,  che  la  Maddalena  per  tre  o  quattro 
giorni  di  carnevale  andasse  in  Palazzo  a  tener  compagnia  alle  fi- 
gliuole di  Sua  Eccellenza.  La  madre  esitò  ;  non  la  giovine,  che 
sentivasi  forte  contro  tutte  le  tentazioni.  Andò:  e  i  tre  o  quattro 
giorni  si  cambiarono  in  mesi;  senza  che  ella  potesse  comunicare 
con   la  madre  medesima,  la  quale  non  potè  far   altro  per  lei  , 
che  mandarle  due  volte  al  giorno  qualche  cibo  migliore,  man- 
giandosi assai  male  al  tinello  de' cortigiani  medicei.  La  condus- 
sero a  Pisa  in   quaresima;  poi  a  Livorno,  seguendo  la  corte. 
Eleonora  di  Toledo  si  provò  più  volte  a  tentar  1'  animo  della 
fanciulla  ;  la  quale  ebbe  molto  da  consolarsi  nel  trovare  pensieri 
conformi   ai  suoi  nella  Maria  figliuola  del  Duca.  Le  parole  di 
questa  principessa  (se  non  sono  una  finzione  rettorica  del  Mu- 
zio) ci  fanno  concepire  di  lei  altissima  stima;  come  ci  muove 
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a  pietà  il  leggere  la  sua  morte  avvenuta  appunto  in  quei  giorni 
a  Livorno.  -  Ella  era  (dice  il  Muzio)  bellissima,  se  altra  bella 
-  era  sopra  la  terra;  humanissima  et  gentilissima,  accompagnata 
»  con  una  gravità  che  sforzava  altrui  ad  amarla  et  a  reverirla.  » 
Il  Duca  ne  provò  grave  cordoglio;  e  vuoisi  che  dell'acerba  sua 
line  ne  incolpasse  la  madre,  per  averla  tenuta  troppo  chiusa; 
non  s'avendo  memoria  *  ch'ella  oltre  dua  o  tre  volte  fosse  uscita 
»  di  Palazzo ,  essendo  la  Duchessa  rigidissima  nella  guardia  del- 
»  l'honore  delle  donne.  » 

Torniamo  a  Lodovico  .  Gli  amanti  vinsero  la  dura  prova  . 
A' 20  luglio  di  quell'anno,  ch'era  il  1558,  Cosimo  gli  fece  sapere 
che  per  il  giorno  seguente  facesse  porre  in  ordine  la  casa  per 
ricevere  la  Maddalena.  L'anello  si  diede  in  San  Piero  Scheraggio, 
ch'era  la  parrocchia  del  Duca  :  Lodovico  condusse  la  sposa  nella 
casa  de'Gianfìgliazzi  da  Santa  Trinità,  dove  si  fece  lauto  rinfre- 
sco; al  quale  intervennero,  in  abito  di  battuto,  gli  amanti  scar- 
tati. Iacopo  Pitti,  senatore,  che  aveva  in  certe  Stanze  d'una 
battaglia  a  torneo  messo  in  canzona  i  pretendenti ,  cantò  le  nozze  ; 
le  celebrò  Giovambatista  Strozzi  con  rime;  e  Francesco  Bocchi 
bolognese  con  una  lettera  latina,  dove  s'intendeva  di  lodare  la 
fermezza  di  Lodovico  .  Al  quale  Girolamo  Guicciardini  fece  un 
complimento,  di  cui  si  parlò  molto  per  la  città,  e  nella  corte. 
«  Lodovico  (gli  disse),  tutta  la  città  ha  da  aver  obligatione  a 
»  quella  fanciulla  et  a  te:  che  se  il  Duca  cominciava  a  fare  i  pa- 
»  rentadi ,  se  ben  non  ce  ne  sono  di  ricche  come  la  tua,  ce  ne 
»  sono  pur  di  molte  che  hanno  di  buone  facultà;  et  secondo  le 
»  condition  de'cortigiani,  quale  averebbe  voluta  la  tale,  et  quale 
•  l'altrettale:  et  voi,  con  la  costanza  vostra,  et  con  la  vostra 
»  virtù,  avete  levata  la  occasione  di  lasciar  entrare  nella  città 
»  questo  cotale  abuso.  »  In  quella  festa  fece  Lodovico  dipignere 
l'arme  circondata  da  due  rami  d'olivo,  col  motto  optata;  e 
fu  sua  invenzione,  e  l'usò  poi  sempre. 

Ma  nuove  angustie  preparavansi  per  il  Capponi  .  Messer 
Francesco  suo  zio ,  lasciala  Bologna  ,  erasi  venuto  a  stare  in 
Firenze  presso  il  fratello  di  Lodovico,  che  si  chiamava  Girolamo. 
Avea  costui  per  moglie  una  figlia  d'Alessandro  Capponi  e  della 
Lisabetta  di  Francesco  Guicciardini;  avara  femmina,  che  istigava 
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il  marito  ad  essere  con  i  fratelli  spietato.  Venuto  a  morte  nel 
1560  il  zio,  Girolamo  fece  vento  a  quasi  tutta  quella  pingue 
eredità.  Quindi  odii  fìerissimi  e  liti,  che  solo  alla  morte  di_, Gi- 
rolamo, o  per  amore  o  per  forza,  si  composero  . 

Aveva  il  duca  Cosimo  desiderato  che  il  Capponi  fosse  della 
nobile  comitiva  che  accompagnò  al  duca  di  Ferrara  la  Eleonora 
de*  Medici  nel  carnevale  del  1559;  e  lo  avea  pur  voluto  seco^a 
Siena,  nell'entrata  solenne;  ed  a  Roma.  Ma  quando  tornò  in 
questa  città  a  ricever  la  corona  granducale  dalle  mani  di  Pio  V, 
non  lo  cercò;  e  Lodovico,  per  un  certo  desiderio  di  sgararlo, 
vi  volle  essere.  In  quella  occasione  pensò  di  riscuotere  un  cre- 
dito che  i  Vettori  tenevano  da  un  mezzo  secolo  con  la  Camera 
apostolica;  essendoché  Paolo  Vettori,  zio  del  padre  della  Mad- 
dalena, era  rimasto  ad  avere  ducati  3350  fino  da  quando  tro- 
vavasi,  come  capitano  generale  delle  galere,  ai  servigi  de' papi 
Leone  e  Clemente.  Avendo  Pio  V  nel  1565  pubblicato  per  bando, 
che  tutti  i  creditori  di  Camera  dovessero  appresentare  i  loro 
crediti,  e  non  avendo  mancato  il  Capponi  di  produrre  il  suo, 
era  stato  erroneamente  scritto  alle  tavolette  dei  creditori  per 
ducati  5500,  perchè  il  notaio  poco  avveduto  non  avea  posto  mente 
alle  riscossioni  già  fatte  per  ducati  2150 ,  e  registrate  a  tergo 
del  documento  .  Ora  essendo  Lodovico  in  Roma,  fece  accorto  il 
notaio  dello  sbaglio.  Il  quale  (  chiamavasi  Giulio  Curio)  avendo 
mandato  dal  Commissario  apostolico  per  far  la  correzione,  n' eb- 
be tale  un  rabbuffo ,  che  fu  graziata ,  se  non  andò  in  Torre  di 
Nona.  Il  Capponi  s'interpose;  e  la  cosa  fu  quietata:  ma  per 
ricambio  di  cortesia ,  domandò  al  Curto ,  che  gli  desse  copia 
della  nota  dei  creditori  inscritti,  fra' quali  la  Vettori  veniva  nel 
quarto  luogo .  Il  notaro ,  facile  al  promettere  quando  le  gambe 
gli  tremavano  dalla  paura  ,  fu  poi  altrettanto  facile  a  negare 
quando  vide  la  burrasca  passata .  Ma  ir  cavaliere  fiorentino, 
essendo  sul  partire,  andò  a  casa  il  notaio  (era  il  primo  di  mag- 
gio del  1570)  e  prima  con  buon  garbo,  poi  con  ardite  parole  lo 
richiese  della  nota  promessa.  Sfidaronsi  alle  coltellate;  e  Lodo- 
vico già  cacciava  la  mano  all'arme,  quando  i  giovani  dello  stu- 
dio lo  mossero  fuori  della  bottega  e  gliela  serrarono  in  faccia. 
La  nota  poi  venne  a  casa;  ma  il  gentiluomo  non  era  sodisfatto. 
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11  Curto,  più  pacifico,  a' 16  giugno  1570  gli  scrisse  ritrattandosi; 
ma  il  cavaliere  volea  a  ogni  costo  battersi . 

Tornava  intanto  in  Toscana;  e  alla  Paneretta  (villa  venuta- 
gli dalla  Vettori),  e  per  Firenze,  videsi  spesso  minacciato  da 
compri  sicari.  La  notte  del  29  di  marzo  entrarono  nel  palagio  del 
Capponi  ,  con  spavento  grande  delle  donne  e  dei  fanciulli  , 
poiché  Lodovico  non  v'era:  e  che  fra  quelli  fosse  il  Curio  in 
persona,  attestollo  il  frate  Panigarola,  celebre  oratore ,  creden- 
dosi d'indurre  più  facilmente  il  Capponi  a  far  pace. 

A' 29  aprile  del  1571  il  Curto  era  assalito  presso  la  propria 
casa  in  Roma:  se  le  diedero  scambievolmente;  ma  il  Curto  andò 
a  gambe  levate,  e  riportò  una  ferita  nella  testa.  La  casa  del  Car- 
dinale de'Medici  fu  d'asilo  al  Capponi,  che  uscì  poco  dopo  di 
Roma  nella  carrozza  di  don  Pietro  de' Medici,  insieme  col  ve- 
scovo Tornabuoni.  « 

Rimesso  in  Firenze ,  Lodovico  non  pensava  più  al  Curto  ; 
quando  a' 6  d'agosto  del  1571  trovandosi  nel  Valdarno,  gli  giunse 
una  lettera  di  Gino  suo  fratello ,  che  lo  avvisava  come  in  casa 
di  ser  Giovammaria  Nuti  detto  il  Gobbo  erano  quattro  uomini , 
che  avean  domandato  di  Lodovico  Capponi  :  uno  di  questi  portava 
il  segno  d'una  coltellata  nel  capo.  Lodovico ,  venuto  alla  città, 
fece  di  parlare  colla  serva  del  Gobbo;  la  quale  svesciò:  e  di  tutto 
se  ne  fece  istrumento  per  mano  di  due  notari.  Uno  de'  notari 
lo  ridisse  al  Nuti;  questi  a  messer  Lorenzo  Corbolo  cancelliere 
degli  Otto,  che  fé  tosto  incarcerare  la  donna,  ed  esaminare  i 
notari;  poi  Gino  e  Lodovico.  A' 22  d'agosto  1571  la  Costanza 
serva  di  ser  Nuti  fu  condannata  dai  Signori  Otto ,  per  aver  de- 
posto il  falso ,  alla  gogna  con  mitra  in  testa  ;  annullando  il  de- 
posto fatto  da  lei  agli  8  di  quel  mese .  È  curioso  leggere  nel 
Muzio  il  ritratto  di  tutta  questa  birreria;  ma  qui  non  ha  luogo. 

Lodovico  non  poteva  star  quieto  ;  e  qui  dirò ,  non  dovea . 
Ricorse  al  Granduca,  e  n'ebbe  per  rescritto:  Il  maestrato  de  gli 
Otto  ritrovino  il  vero,  et  faccino  giustizia.  Il  Corbolo  voleva  una 
mezza  misura,  e  menava  il  can  per  l'aia:  e  Lodovico  strappa 
un  altro  rescritto ,  che  suona  :  Abbiamo  detto  che  se  ne  trovi  il 
vero  ,  et  così  raffermiamo.  A' 5  maggio  del  72  gli  Otto  pronunzia- 
rono :  che  Lodovico  Capponi  e  i  suoi  attenenti  erano  scevri  da 
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ogni  colpa  di  subornazione  verso  la  Costanza  di  Donnino 
Bigi  ec.  ec.  Ma  neppure  questa  sentenza  poteva  contentarlo: 
perchè  Ja  Maddalena  si  presentò  al  Granduca,  domandando  che 
i  processi  fossero  dati  a  esaminare  a  uno  o  più  de'suoi  Audi- 
tori. Ma  al  Principe  non  parve  decente  il  mettere  a  tal  prova  il 
maestrato;  per  che  venne  un  rescritto  di  questo  tenore  -.Habbiamo 
ordinato  quello  che  sJ  ha  da  fare  ;  et  horamai  doverebbono  finirla , 
che  non  comporterèno  mai ,  che  per  loro  gare  o  sette  e  nostri 
ministri  s'  aburattino.  Però  non  ci  sia  messa  più  innanzi. 

Dalle  note  che  io  ho  apposte  alle  lettere  di  suor  Caterina 
si  rileva,  come  Lodovico  tentasse  allora  altre  vie;  e  una  fu,  di 
mettere  la  cosa  nelle  mani  del  confessore  del  granduca  France- 
sco. Quanto  costui  desse  retta  ai  confessori  è  già  noto.  Fatto 
sta,  che  il  Capponi  non  ottenne  mai  il  suo  intento;  e  la  Santa 
amica  ebbe  molto  da  fare  per  persuaderlo  a  rimettere  la  sua 
causa  in  quel  Giudice  che  non  erra. 

Ebbe  Lodovico  assai  figliuolanza;  ma  de' maschi  non  si  ricor- 
dano che  due  nelle  lettere  di  suor  Caterina.  Giulio,  nato  a' 29 
maggio  del  1561,  morì  percosso  da  un  fulmine  nel  1588.  Nella 
Magliabechiana  (classe  VII,  codice  340)  è  un  sonetto  di  anonimo, 
che  deplora  il  funesto  avvenimento.  Non  fu  di  molta  consolazione 
al  padre  per  le  sue  giovanili  capestrerie;  né  molta  gliene  diede 
Bernardino,  nato  a'21  agosto  del  63.  Questi  passò  la  prima  età 
presso  il  cardinale  Alessandro  Farnese  in  Roma  ;  e  pare  che 
attendesse  alle  buone  lettere  con  qualche  profitto.  Nella  Crusca, 
a  cui  fu  ammesso  il  4  settembre  del  1588,  si  chiamò  il  Duro;  e  ' 
nell'Accademia  Fiorentina  fu  censore  nel  1595.  Urbano  Vili,  che 
essendo  Matteo  Barberini  lo  ebbe  caro,  decorollo  del  titolo  di 
marchese;  mentre  il  Granduca  nel  1631  lo  facea  senatore.  Morì 
nel  19  dicembre  1639  ;  lasciando  un  figlio  ,  nato  di  Lisabetta 
d'Averardo  Salviati.  Letterato  anche  Vincenzio,  e  nella  Crusca 
annoverato  col  nome  di  Sollecito ,  fu  il  benemerito  fondatore  di 
quella  biblioteca,  che  passata  nei  Riccardi  con  la  sua  eredità, 
prese  da  questi  la  denominazione. 

Era  opportuno  dir  qualche  cosa  dei  figli  di  Lodovico,  per- 
chè nelle  lettere  della  Ricci  sono  ricordati  spesse  volte .  Tacerò 
delle  figlie,  per  non  esser  troppo  prolisso:  e  finirò  dicendo, 
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che  anche  Lodovico  fu  reputato  amatore  delle  lettere ,  se  non 
cultore  di  esse  felice.  Fece  dipingere  al  Poccetti  nel  proprio 
palazzo  in  lungarno  (quello  che  oggi  possiede  il  cav.  Carlo  Leo- 
netti),  e  nella  cappella  gentilizia  in  Santa  Felicita:  e  narra  il  Vasari, 
come  Lodovico  possedesse  due  Nostre  Donne  di  mano  di  fra 
Bartolommeo.  Benedetto  Varchi  gl'indirizzo  una  delle  sue  Lezioni 
in  cui  si  dichiarano  cinque  questioni  d'amore,  lette  nell'Acca- 
demia Fiorentina  nel  1554;  e  un  volumetto  di  sonetti  pastorali, 
che  non  vide  la  luce.  Lionardo  Salviati  gli  dedicò  un  libretto 
di  Rime,  e  Luca  dell' Antella,  altri  versi;  fra  Serafino  Razzi, 
la  Vita  della  Bagnesi  scritta  da  fra  Alessandro  Capocchi.  (V.  Ap- 
pendice alle  Vite  de' SS.  e  BB.  Toscani,  edizione  del  1588.)  Nella 
Riccardiana  è  la  Vita  di  Maria  regina  di  Scozia  e  del  Principe 
suo  figliuolo  ,  scritta  da  Francesco  Marcaldi  nel  1579  ,  e  una 
Storia  di  Firenze  dal  1494  al  1552  di  messer  Francesco  Giocondi; 
ambedue  manoscritte  e  dedicate  al  Capponi.  Molte  sono  le  let- 
tere a  lui  scritte,  che  in  quella  biblioteca  si  conservano;  ma 
basterà  ricordarne  un  grosso  volume  di  Girolamo  Muzio,  ch'egli 
forse  conobbe  in  Roma,  ed  ospitò  in  Firenze  nell'estrema  vec- 
chiezza. Nella  villa  della  Paneretta  fu  preso  il  Muzio  dall'ul- 
tima infermità;  e  il  Capponi  ne  compose  le  ossa  nella  prossima 
chiesa  di  S.  Rufiniano.  Questo  scrittore  battagliero,  ebbe  per 
Lodovico  una  stima  e  un  affetto  grandissimo;  e  in  un  voluhie 
che  intitolò  la  Capponiera  (oggi  codice  Riccardiano,  n.  2139) 
registrò  tutte  le  sue  avventure.  Scorso  da  me  con  diletto,  parve- 
rni  giustificare  la  sentenza  che  ne  portò  il  Lami  nel  suo  Catalogo 
dei  codici  Riccardiani  :  Est  historia  vit ce  Ludovici  Ludovici  f.  Cap- 
pona fiorentini  usque  ad  annum  MDLXXII,  multiplex  quidcm  ac 
varia  et  digna  quce  legalur ,  propter  plurimas  historia}  fiorentina} 
notilias ,  qua}  in  ea  e ontinentur.  Morì  Lodovico  Capponi  a'6  mag- 
gio del  1614. 

C.  —  Notizia  di  quelli  ch'ebbero  corrispondenza  epistolare  con 
suor  Caterina  de' Ricci,  aJ quali  non  restano  lettere. 

San  Carlo  Borromeo,  cardinale  e  arcivescovo  di  Milano.  In 
un   libro  di  Ricordi  dall'anno  1554  al  1600  ,  scritto  di  propria 

h 


XC  DOCUMENTI 

mano  da  Agostino  Guizzelmi,  sacerdote  pratese,  che  fu  per  un 
tempo  a' servigi  del  cardinal  Borromeo,  sotto  l'anno  1569  si 
legge  questa  memoria:  «  Avendo  io  portato  per  suor  Caterina 
•  de' Ricci,  monaca  in  San  Vincenzio  di  Prato,  monaca  di  gran 
»  santità,  a  donare  un  Ecce  Homo  da  sua  parte,  a  Monsignore 
«  illustrissimo;  con  dirgli,  che  sua  Signoria  illustrissima  non 
»  guardasse  alla  figura  male  dipinta,  ma  al  figurato,  il  quale  in 
»•  breve  lo  era  per  liberare  da  un  travaglio ,  che  gli  stava  sopra 
»•  capo  per  conto  di  quella  sua  chiesa:  in  guisa,  che  in  capo  a 
»  tre  giorni  mi  fé  chiamare ,  e  mi  fé  replicare  quello  che  mi 
»  aveva  detto  la  prefata  suor  Caterina ,  che  io  dicessi  al  Cardi- 
«  naie  nel  presentargli  tale  figura  da  sua  parte.  Poi  di  subito, 
»  quando  gliela  porsi,  se  la  fé  accomodare  con  una  cornice,  e 
-  la  teneva  avanti  nel  suo  camerino;  che  ognuno  si  maravigliava, 
»  che  essendo  la  figura  in  su  la  carta,  egli  ne  tenesse  sì  gran 
»  conto.  »  Seguita  poi  a  narrare  come  in  que' giorni  avvenisse 
il  caso  notissimo  del  Farina,  e  come  al  Guizzelmi  toccasse  a 
confortare  nell'estremo  supplizio  il  sicario.  Di  questo  libro  di 
Ricordi  fa  menzione  il  Valsechi  nel  Compendio  della  Vita  della 
beata  Caterina  de3  Ricci.  Chiesi  al  signor  canonico  Aristide  Sala, 
recente  editore  de' carteggi  del  cardinal  Borromeo,  se  vi  fusse 
negli  Archivi  milanesi  alcuna  lettera  della  Ricci  a  quel  Santo  pre- 
lato; ma  n'ebbi  risposta  negativa. 

Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi.  Vincenzio  Puccini,  con- 
fessore della  Pazzi ,  e  scrittore  della  sua  Vita ,  fa  questo  rac- 
conto al  cap.  66:  •  Dell'anno  1586,  ritrovandosi  un  giorno  la 
>  beata  Maria  Maddalena  in  ratto  nella  sala  del  noviziato ,  dettò 
«  una  lettera  indirizzata  alla  madre  suor  Caterina  de' Ricci,  rao- 
»  naca  di  gran  bontà  e  virtù  nel  monastero  di  S.  Vincenzo  di 

-  Prato,  oggi  morta  in  gran  concetto  di  santità;  ed  essendo  stata 
h  scritta  da  un'altra  monaca  presente  a  quel  ratto,  e  sigillata, 

•  si  mandò  alla  detta  madre  suor  Caterina  per   il  fattore  del 

-  monastero  a  Prato,  distante  da  Firenze  per  dieci  miglia.  Di 
»  li  a  parecchie  ore  essendo  la  Beata  ancora  nel  medesimo  ratto, 

*  per  le  parole  che  disse,  mostrò  di  vedere  che  il  fattore  por- 

-  geva  la  lettera  a  suor  Caterina;  e  poco  appresso,  tenendo 
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»  gli  occhi  fissi,  senza  vedere  dove  gli  teneva,  mostrava  di 
»  vedere  e  leggere  la  risposta  che  suor  Caterina  le  rimandava; 
»  e  si  turbò  alquanto  in  volto  perchè  suor  Caterina  non  le 
.  rispondeva  conforme  il  suo  desiderio:  e  così  vidde  ancora 
..  quando  ella  porse  detta  risposta  al  fattore ,  che  la  recasse . 
-  Indi  a  quattr'ore  in  circa,  tornò  il  fattore  con  la  risposta;  e 

•  domandato  dalla  madre  Priora  dell'  ora  che  aveva  porla  la 
»  lettera,  e  ricevutane  la  risposta,  trovorno  per  l'appunto,  che 
»  confrontava  con  l'ora,  che  la  Beata  1'  aveva  veduto;  et  aprendo, 
»  e  leggendo  la  risposta,  trovorno  essere  in  tutto  e  per  lutto 
»  conforme  a  che  la  Beata  aveva  veduto  in  spirito.  La  quale, 
»  uscita  di  ratto,  confermò  aver  veduto  quanto  sopra,  nel  modo 
»  che  è  narrato.  »  Il  Biscioni  ha  pubblicate  varie  lettere  della 
Pazzi,  anche  di  quelle  dettate  in  ratto;  ma  niuna  ve  ne  ha  in- 
dirizzata alla  nostra  Caterina  ,  come  niuna  di  questa  a  santa 
Maria  Maddalena . 

E  il  padre  Filippo  Guidi ,  nella  Vita  di  suor  Caterina  (  Firenze, 
1617  ) ,  al  capitolo  47  del  libro  primo ,  narrando  come  dopo  la 
sua  morte  apparisse  a  varie  persone,  così  scrive:  «  La  madre 
»  suor  Maria  Maddalena  de'Pazzi,  di  santa  memoria,  la  vide 
»  trionfante  in  cielo  tra  i  beati,  sì  come  mi  ha  detto  il  reve- 
»  rendo  signor  Vincenzio  Puccini ,  confessoro  di  questa  beata 
»  Madre  ,  e  scrittore  della  sua  vita .  » 

Giulio  Graziano  da  Conegliano.  Il  padre  Valsechi ,  nellMw- 
vertimento  al  Lettore  ,  premesso  al  suo  Compendio  della  vita 
della  beata  Caterina  deJ  Ricci  (Firenze,  1733),  ci  dà  questa  no- 
tizia. •  Le  fu  anche  da  un  devoto  Poeta ,  con  cui  ella  avea  com- 

•  merzio  di  lettere,  dedicato  un  libro  in  12,  intitolato:  La  Pas- 
»  sione  del  nostro  Signore  Giesù  Cristo.  Tradotta  in  verso  vol- 
»  gare  per  Giulio  Gratiano  da  Conegliano.  In  Vinegia,  appresso 
»  Domenico  Farri  .  Questi  era  poeta  insieme  e  pittore ,  e  la 
»  lettera   è    colla    data  di    Farra  XXI  settembre   1565  ;  il    qual 

•  luogo  è  nel  Trevigiano ,  e  là  trovavasi  per  fare  alcuni  lavori 

•  della  sua  professione  di  pittore .  Aveva  lo   stesso    composto 

•  un'altra  opera,  che  era  il  Celeste  Disio,  in  lode  della  Madonna, 
»  e  che  la  beata  Caterina  gli  avea  chiesta;  onde  nella  detta  let- 
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•  tera  le  dice  :  Vostra  Reverenza  scrissemi  già ,  che  havreste 
»  molto  a  caro  di  vedere  il  Celeste  Disio  da  me  composto  in  lode 
»  della  santissima  de  Iddio  madre  Maria  Vergine  ;  ma  per  la 
»  instabilità  del  loco  ,  per  gli  diversi  travagli  che  a  me  venuti 
"  sono ,  non  ho  potuto  opera  tale  mandare  a  voi;  et  volendo 
»  questa  Passione  in  luce  dare,  come  più  a' lettori  utile,  come 
»  cosa  più  famigliare  e  cara  a  voi,  così  vela  dono  e  mando,  ec. 
»  Aveva  ancora  dell'altre  opere  da  dare  alla  luce,  cioè  un  Trat- 
»  tato  del  vizio  e  della  virtù  ,  alcune  cose  contra  gli  eretici 
»  de' suoi  tempi,  e  un  Trattato  della  Resurrezione ,  come  scrive 
»  nella  Gne  della  lettera:  dove  dice  parimente  il  desiderio,  che 
»  avea  di  andare  a  visitare  ,  e  vedere  la  beata  Caterina  in  Prato; 
«  e  parla  della  sua  origine  da  Perugia,  e  del  principio  della 
»  casa  sua  in  Conegliano.  Le  quali  cose  qui  non  riporto  per  non 
»  molto  dilungarmi ,  benché  meritassero  di  esser  lette  ,  come 
»  lo  merita  tutta  la  lettera  per  le  varie  cose  che  vi  si  dicono, 
»  e  per  la  purità  della  lingua  con  cui  è  scritta.  Ed  è  in  essa 
»  degna  di  osservazione  la  taccia  che  dà  l'autore  all'Ariosto;  di 
»  cui,  senza  nominarlo,  dice:  Come  la  bestemmia  di  colui,  cheyl 
»  santo  Orlando  martire  di  Christo  ha  finto  pazzo;  cosa,  che 
»  non  si  devrebbe  tolerare:  la  festa  di  questi  Martiri  Paladini 
»  dalla  santa  Chiesa  è  celebrata  a  tanti  dì  dJ agosto  .  0  come  il 
»  mondo  ,  anzi  il  nemico  ,  magnifica ,  aggrandisce  le  cose  sue . 
»  Nelle  quali  ultime  parole  pare,  che  alluda  al  grande  applauso 
»  che  riportò  l'Ariosto  dei  suo  Orlando  furioso,  ec.  Né  voglio 
«  lasciare  di  portar  qui  le  prime  due  terzine  dell'argomento  di 
»  detta  opera  della  Passione  del  Signore  ,  che  sono  di  buon 
»  gusto;  comunque  il  resto  sia  più  facile  e  piano. 

«  Ponga  la  benda  trista,  e'I  manto  nero, 
»  E  '1  pianto  a  gli  occhi  tutta  la  natura  , 
»  Né  li  scenda  nel  cor  altro  pensiero, 

•  Dapoi  c'hoggi  vedrà  l'alta  figura 
»  Del  suo  sommo  Fattor  tutta  dolente 
»  Farsi  per  morte,  lagrimante  e  scura.  «• 
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Qui  voglio  notare,  come  siano  riuscite  vane  le  ricerche  da 
me  fatte  in  varie  e  celebri  biblioteche  d' Italia  per  trovare  un 
esemplare  della  Passione  del  Graziano;  di  cui  avrei  volentieri 
riportata  in  questo  luogo  la  intiera  dedicatoria. 

Francesco  Marchi ,  fiorentino .  Scrisse  questi  la  Vita  dei 
reverendo  padre  frate  Alessandro  Capocchi  fiorentino  dell'ordine 
di  san  Domenico  (In  Firenze,  Sermartelli,  1583),  e  la  dedicò 
alla  Ricci  con  questa  lettera . 

«  Alla  molto  reverenda  madre  suor  Caterina  de'  Ricci  nel 
monasterio  di  San  Vincenzio  di  Prato,  mia  osservandissima.-— 
Giuste  et  honorate  cagioni  hanno  mosso  l'animo  mio  (  reverenda 
Madre  in  Christo)  a  dedicarvi  la  Vita  del  venerabile  huomo  frate 
Alessandro  Capocchi,  da  me  con  pura,  nuda,  et  semplice  verità 
descritta:  Primieramente,  acciochè  la  grandezza  sua  per  mezzo 
del  vostro  lume  maggiormente  si  manifesti;  Secondariamente, 
per  esser  voi  conforme  di  habito  religioso,  et  di  costumi  a  lui: 
E  per  mostrar  finalmente  la  reverenza,  che  sempre  vi  ho  por- 
tato,  e'1  desiderio  appresso,  ch'io  tengo,  d'essere  annoverato 
fra  coloro ,  i  quali  son  stati  fatti  degni  di  participare  delle  vo- 
stre devote  e  calde  orazioni.  Degnatevi  adunque  di  accettarla 
con  quella  amorevolezza  e  charità,  la  quale  per  dono  di  Dio  è 
propria  vostra,  pregando  per  me  sua  divina  Maiestà,  che  con  la 
sua  santissima  grazia  mi  doni  anco  la  gloria  sempiterna.  —  Da 
Firenze,  alli  ix  di  giugno  mdlxxxiii.  —-Di  V.  Reverenza  da  fi- 
gliuolo ubbidientissimo  Francesco  Marchi.  » 

Giovambatista  Modio.  Si  parla  di  lui  nella  Vita  di  san  Filippo 
Neri,  a  cui  fu  devoto  e  fervoroso  discepolo.  Il  padre  Timoteo 
Bottonio  scrisse  un  sonetto  per  la  sua  morte,  che  porta  la  data 
di  Roma,  13  settembre  1560,  e  sta  a  pagine  76  del  tomo  II  delle 
Poesie  sagre  di  esso  Bottonio,  con  questa  nota  dell'editore  Or- 
landi :  «  Sopra  la  morte  di  messer  Giambattista  Modio ,  medico 
»  e  filosofo  eccellente ,  il  quale  componendo  in  lingua  volgare 
»  un'operetta  de' Sogni,  tanto  si  affaticò  nella  meditazione,  che 
»  ammalatosi  d'una    febbre  acutissima,  in  pochi  giorni  si  morì 
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.  in  Roma  ,  alli  12  di  settembre  1560.  Aveva  scritto  innanzi ,  e 
»  data  in  luce  un'opera  intitolata  da  lui  il  Tevere,  nella  quale  con 
»  efficacissime  ragioni  s'ingegna  dimostrare  quanto  l'acqua  di  quel 
»  fiume  sia  perniciosa  e  nociva  a  chi  costuma  di  beveria.  La  pa- 
»  tria  sua  fu  S.  Severina  di  Calabria.  »  Ma  Giambatista  Modio 
fu  editore  eziandio  di  quest'opera:  I  Cantici  del  beato  Iaco- 
pone  da  Todi,  con  diligentia  ristampati ,  con  la  gionta  di  alcuni 
discorsi  sopra  di  essi,  et  con  la  Vita  sua  nuovamente  posta  in 
luce.  In  Roma,  appresso  Hipp.  Salviano,  nel  M.  D.  Lvm.  In  8. 
La.  Vita  porta  questo  titolo  :  Della  Vita  del  beato  Iacopone  da 
Todi,  alla  molto  reverenda  madre  in  Christo  diarissima  suor 
Caterina  de  Ricci  fiorentina,  nel  monastero  di  San  Vincenzo  a 
Prato.  Giovambattista  Modio. 

Fra  Paolino  da  Pistoia,  figlio  di  Bernardino  del  Signoraccio 
ragionevole  dipintore,  nacque  l'anno  1490.  Apprese  l'arte  pa- 
terna, e  forse  in  Prato  vestì  l'abito  domenicano,  ma  non  avanzò 
negli  ordini  sacri  oltre  al  diaconato.  Fu  compagno  e  discepolo  a 
fra  Bartolommeo  della  Porta  ;  e  dopo  avere  molto  operato  nella 
pittura,  ed  esser  vissuto  (come  dice  il  Razzi)  «  religioso  buono, 
»  semplice ,  retto ,  divoto ,  timorato  ed  obbediente ,  •  morì  in 
patria  l'anno  1547  nella  notte  del  terzo  giorno  d'agosto,  vigilia 
della  solennità  del  padre  san  Domenico .  Nel  Necrologio  del 
convento  dei  Domenicani  di  Pistoia  si  legge  :  Ego  qui  modo 
scribo  ,  ingenue  fateor ,  non  solum  in  quatuor  annis  ipsum  in 
confessione  habui censendum  anima  ipsius  calum  evo- 
lasse: et  huius  rei  testis  est  dilecta  soror  Chatharina  de  Riccis , 
quce  pictori  multum  erat  familiaris ,  nec  per  inde  mensis  pertran- 
sibat  ullus  quin  ab  ealicteras  propriis  manibus  scriptas,  sive  nun- 
cia,  sive  munera  non  reciperet.  (Marchese,  Memorie  dei  più  in- 
signi pittori,  scultori  e  architetti  Domenicani  ;  Firenze,  Lemonnier, 
1854;  libro  III,  cap.  XII.) 

Michele  Tosini  delle  Colombe.  Elegantemente  scrisse  di  que- 
sto pittore  monsignor  Ferdinando  Baldanzi,  oggi  arcivescovo  di 
Siena,  nell'opuscolo  che  ha  per  titolo:  Una  pittura  di  Filippino 
Lippi  in  Prato  e  Cenni    storici  di  due  Pittori  pratesi  ;  Prato , 
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Giachetti,  1840.  Molti  lavori  condusse  il  Tosini  per  il  monastero 
di  San  Vincenzio  ,  «  indotto  più  da  sentimento  di  venerazione 
»  e  di  affetto,  che  dagli  allettamenti  del  guadagno.  »  Oltre  una 
particolarissima  devozione  per  suor  Caterina,  lo  legava  a  quella 
religiosa  famiglia  l'avervi  vestito  1'  abito  domenicano  le  sue  tre  fi- 
glie, di  cui  questo  è  quanto  scrivono  le  Cronache.—  Suor  Michela- 
gnola  di  maestro  Michele  Tosini  dipintore,  nel  secolo  Dianora, 
si  vestì  l'ultimo  di  dicembre  del  1553  d'età  d'anni  tredici  e 
mesi,  professò  a'6  gennaio  del  54,  e  morì  a' 17  gennaio  1606, 
dopo  essere  stata  per  nove  anni  cieca. — Suor  Maria  Antonina, 
prima  chiamata  Laura,  prese  l'abito,  d'anni  dodici  e  mezzo, 
a' 17  febbraio  1589,  fece  la  sua  professione  a' 15  d'agosto  del  93, 
e  passò  all'altra  vita  il  18  marzo  1634.  —  Suor  Innocenzia,  al 
secolo  Fiammetta,  all'età  d'anni  dodici  e  quattro  mesi,  si  vestì 
gli  8  marzo  1591 ,  professò  il  1  novembre  del  95 ,  e  dopo  essere 
stata  vari  anni  matta ,  cessò  di  vivere  il  27  luglio  del  1652. 

Fra  Niccolò  Fabroni .  Il  Razzi ,  nella  Vita  di  suor  Caterina , 
libro  III,  cap.  10,  così  scrive:  •  Familiare  alla  charità  di  questa 
»  sacra  Vergine,  tra  i  padri  dell'ordine  suo,  fu  il  padre  fra 
»  Niccolò  Fabroni  da  Pistoia  ,  detto  il  Sordino  ;  religioso  di 
»  molta  bontà,  eccellente  e  fruttuoso  predicatore,  e  singolare 
»  divoto  della  madre  di  Dio  Maria .  Imperochè  predicando  certo 
«•  tempo  in  Prato,  ebbe  commodità  d'andare  più  volte  a  ser- 
»  monare  a  San  Vincenzio,  di  favellare  alla  madre  suor  Cate- 
»  Tina,  di  vederla  in  ratto,  e  di  trovarsi  a  molti  fervori  di  pro- 
»  cessioni.  Et  ella  nelle  sue  estasi  più  volte  rese  testimonio  di 
»  lui,  come  egli  era  accetto  a  Dio,  et  alla  sua  santissima  Madre; 
»  e  come  la  dottrina  da  lui  predicata ,  era  dallo  Spirito  Santo , 
-  che  lo  illustrava ,  e  gli  poneva  in  bocca  quanto  havea  da  dire 
»  al  popolo.  »  E  il  padre  Sandrini,  nella  Vita  di  S.  Caterina 
de J  Ricci  ec. ,  lib.  II,  cap.  25,  fa  ricordo,  come  una  volta  le 
fosse  dato  a  leggere  un'opera  teologica  di  fra  Niccolò  Fabroni 
che  trattava  De  Resurrectione  Domini.  «  Ella  (sono  parole  del 
»  biografo)  la  lesse  tutta  con  attenzione,  e  nell'atto  di  riman- 
•  darla  a  chi  gliel' aveva  inviata,  disse  piena  d'una  santa  alle- 
»  grezza  ad  alcune  religiose  sue  familiari  :  Sappiate  che  questo 
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»  Padre  ha  scritto  tutti  i  miei  concetti  e  sentimenti ,  e  tutte 
»  quelle  espressioni  che  io  so ,  e  ricevo  da  Gesù  su  gli  articoli 
■  e  punti  della  sua  gloriosa  Risurrezione;  e  pare  che  mi  abbia 

•  tolto  tutto  quello  che  io  so  intorno  a  questo  misterio,  e  postolo 

•  in  questo  libro .  » 

È  nella  Magliabechiana  un  codicetto  in  ottavo,  col  numero 
467  ,  che  fu  già  del  convento  di  San  Paolino  di  Firenze  ,  ed 
eragli  provenuto  dalla  eredità  di  Pandolfo  Ricasoli  ;  in  cui  si 
leggono  tre  opuscoli  ascetici  del  Fabroni ,  come  appresso  : 

1.  Contemplati one  devota  et  excitativa  del  quore  sopra  la  Pas- 
sione di  Giesù  X.,  distinta  in  capitoli .  Di  carte  159 ,  con  quattro 
precedenti  senza  numerazione.  Sono  53  capitoli:  il  capitolo  I  co- 
mincia: La  divina  iustitia  è  di  tanta  equità,  che  sempre,  ec. 
Precede  questa  epistola: 

«  Alla  reverenda  sposa  di  Giesuchristo ,  et  madre  charissima 
suor  Chaterina  de  Ricci,  nel  monasterio  di  S.  Vincenti  di  Prato, 
Fra  Nicolò  Fabroni  da  Pistoia  dell'ordine  de' Predicatori,  minimo 
intra  i  suoi  figliuoli,  s.  p.  d.  — Reverenda  sposa  di  Giesuchristo, 
et  ad  me  madre  cordialmente  diletta  et  desiderata.  Quanto  la 
ingratitudine  de' benefici  ricevuti  dispiace  ad  Dio  et  alli  angeli 
et  huomini  ;  tanto ,  per  il  contrario ,  la  gratitudine  è  accetta  ad 
quei  :  et  quanto  che  la  persona  ingrata  merita  che  Dio  et  li  huomini 
serrino  le  porte  d'ogni  benefitio  et  misericordia;  tanto,  per 
opposito,  la  persona  grata  merita  et  provoca  Dio  et  li  huomini 
ad  fare  maggiori  benefitii .  Per  questo  cognoscendo  io ,  madre 
mia  dilectissima  ,  havere  hauti,  mediante  i  vostri  meriti  et  ef- 
ficaci preghi,  molti  benefitii  da  Giesù,  vostro  dolcissimo  sposo  , 
et  da  Maria  vostra  madre  sì  chara ,  che  v'habbi  dato  il  quore, 
et  ad  me  signora  serenissima,  dolceza ,  speranza  et  vita  se- 
conda del  quor  mio;  se  non  voglio  essere  ripreto  di  ingratitu- 
dine, debbo  ad  luogo  et  tempo  non  solo  ringratiare  Dio  et  Maria, 
et  voi  reverenda  Madre  ;  ma  ricompensare  benefitio  ad  benefitio. 
Ad  Dio  altissimo ,  ad  Maria  dolcissima  sono  debitore  della  virtù 
et  opere  buone;  ad  voi  ,  reverenda  Madre  mia,  sono  debitore 
d'ogni  fatica;  perchè  cognosco  benissimo  che  se  durassi  conti- 
nuamente fatica  per  voi ,  non  posso  ricompensare  allo  amore  il 
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quale  mi  havete  demostrato,  uè  a'benefitii  et  gratie  che  da  Giesù 
sposo  et  da  Maria  madre  mi  havete  impetrati.  Havendomi  voi 
donque  richiesto  che  vi  facci  alchune  meditationi  sopra  tutta  la 
Passione  di  Giesuchristo ,  promettendomi  il  patrocino  vostro  et 
quello  di  santo  Thomaso  d'Aquino,  i  quali  veramente  ho  sentiti 
alla  presentia  della  penna,  non  ho  potuto  né  voluto  manchare 
alle  vostre  petitioni  ,  per  rendervi  almanco  segno  piccolo  et 
vile  della  gratitudine  di  tanti  benefitii  vostri ,  et  di  tanto  cor- 
diale et  santo  amore .  Mandovi ,  donque ,  il  libretto  delle  chie- 
ste meditationi,  distinto  in  capitoli ,  per  maggior  delectatione 
di  chi  leggerà;  et  se  in  quelle  troverete  parlari  che  forse  non 
furono  usati  da  Giesù  et  Maria  et  dagli  altri,  io  gli  ho  usati  per 
exprimere  secondo  il  modo  nostro  humano  i  gran  dolori  et  pene 
et  la  grandeza  delle  cose  che  occorsono  in  quella  amarissima 
Passione.  Et  se  ci  trovate  cosa  che  non  stia  bene,  eleggo  voi, 
mia  reverenda  Madre  (che  vedete  in  exercitio  sì  gran  misterio), 
per  censora  et  corretrice  :  degnerelevi  farmene  advisato ,  et  io 
correggerò  ad  vostro  modo.  Pigliate  donque,  et  ricevete  la  poca 
fatica  mia,  ma  ben  presa,  e  datavi  con  tanta  affectione ,  che 
tutto  il  mio  quore  sia  con  questo  libro  ;  et  questo  prego  rice- 
viate nelle  vostre  mani,  per  offerirlo  perpetuamente  ad  Giesù 
vostro  sposo,  et  Maria  vostra  dolcissima  madre;  con  tanta  alle- 
greza  et  tanto  volentieri,  con  quanta  allegreza  et  quanto  volen- 
tieri ho  durata  io  questa  fatica:  et  offeromi  al  durarne  dell'altra, 
perchè  il  durar  fatica  per  voi  m'è  un  piacere  singulare.  Vale.  » 

2.  Breve  trattalo  del  modo  d*  orare  mentalmente .  Sono  car- 
te 10.  Comincia:  Fra  le  cose  più  principale  et  più  importanti ,  ec. 

3.  Expositione  sopra  Lauda  Hierusalem,  Dominum.  —  Della 
veduta  d'una  bellissima  et  fortissima  città,  con  la  sua  magnifica 
Signora ,  nel  suo  palagio  ;  capitolo  primo  ,  quasi  prohemiale  ad 
tutta  la  Expositione.  Precede  un'epistola,  di  questo  tenore: 

«  Fra  Nicolò  Fabroni,  minimo  et  indegno  figliuolo,  alla  re- 
verenda et  dilectissima  madre  in  Christo  suor  Chaterina  de 
Ricci  nel  monastero  di  S.  Vincenti  s.  p.  d.— La  charità  di  Giesù 
Christo  figliuolo  di  Dio ,  madre  mia  reverenda  et  da  cordialis- 
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simo  figliuolo  amata,  secondo  la  sententia  della  Sposa  nella  Can- 
tica ,  è  ordinata  ;  dicendo  quella  :  Introduxit  me  Rex  in  celiarti 
vinariam  ;  ordinavit  in  me  charitatem  .  Ciò  è:  il  Re  di  tutto 
l'universo,  mio  dilectissimo  sposo,  mi  ha  introdotta  nella  cel- 
liera  del  vino,  la  quale  è  nel  quore  di  Giesuchristo ,  dove 
sono  tutte  le  botte  piene  dello  infinito  amore  di  Dio  ;  et  in 
quella  celliera  mi  ha  dato  bere  del  vino  suavissimo  di  tutte  le 
botti  che  in  quel  petto  sono,  et  hammi  piena  di  charità;  et 
quella  è  ordinata  et  ben  disposta  in  me.  Et  secondo  la  dottrina 
dello  angelico  dottore,  vostro  affectionato  singularissimo,  sancto 
Thomaso  d'Aquino,  lo  ordine  della  charità  è  questo:  Che  prima 
si  debba  amare  Dio  come  obietto  di  tutto  lo  amore  retto  ;  et  doppo 
Dio,  la  propria  anima  ;  et  dipoi,  la  anima  del  proximo  suo  :  et 
tra  la  varietà  de'  proximi  è  la  charità  ordinata,  che  prima  si 
debbono  amare  quei  con  chi  habbiamo  più  obligo ,  et  da  chi 
habbiamo  ricevuto  maggiori  benefitii  :  et  il  primo  grado  retta- 
mente tiene  il  padre  et  madre ,  da  chi  habbiamo  lo  essere  ;  et 
dipoi  li  altri  ordinatamente.  Volendo  io  donque,  col  divino  adiu- 
torio ,  vivere  regolatamente  nel  divino  amore ,  intra  le  creature 
di  questo  mondo  debbo  amare,  reverire  et  honorare  et  obedire 
singularmente  voi,  Madre  mia  reverenda,  et  volontariamente 
eletta  et  chiesta  ad  Giesuchristo  vostro  sposo,  non  una  volta 
sola,  ma  ogni  giorno;  et  di  già  voi,  per  lo  amore  charitativo 
di  Giesuchristo,  mi  havete  expressamente  accettato  per  figliuolo. 
Sendovi  io  donque  obligato  come  ad  madre ,  et  lietamente  rico- 
gnoscendo  lo  obligo  mio  verso  della  diarissima  Madre  mia,  ho 
posposti  tutti  gli  oblighi  d'altre  persone  ,  che  sono  pure  assai, 
per  satisfare  prima  alle  petitioni  vostre  ,  che  ad  me  figliuolo 
sono  comandamenti  delectevoli,  disponendo  così  in  me  lo  amore 
di  Dio;  et  ho  presa  la  penna  per  fare  la  desiderata  Expositione 
sopra  il  salmo  Lauda  Hierusalem  Dominum  ;  la  quale  mi  havete 
data  di  mano  del  reverendo  et  beato  padre  nostro  fra  Girolamo 
da  Ferrara.  Et  perchè  la  sua  Expositione  è  concisa ,  non  sendo 
distesa,  ma  toccando  solo  punti,  et  il  tradurla  In  volgare  se- 
condo che  ella  sta,  non  rileverrebbe  cosa  alchuna  né  di  docu- 
mento né  di  consolatione,  perchè  è  più  presto  un  suo  memo- 
riale che  expositione;  m'è  bisognato  farvi  la  expositione  longa 
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et  dilatata,  pigliando  i  motivi  suoi,  et  dicendo  tutto  quello  che 
dice  lui ,  con  la  nostra  dilatatone  ;  che  penso  al  certo  non  sia 
nostra,  ma  administrata  da  il  proprio  autore.  Et  perchè  sia  più 
delectevole,  io  l'ho  distinta  in  capitoli.  Madre  mia  nelle  viscere 
di  Giesuchristo  amata  tenerissimamente,  et  sempre  ad  me  reve- 
renda, pigliate  la  mia  fatica  con  quella  sincerità,  prontitudine 
et  allegreza  che  il  vostro  minimo  figliuolo  vi  porge  ;  et  se  lui  vi 
ama  et  obedisce  come  madre,  e  voi,  versa  vice,  amate  et  pro- 
vedete ad  quello,  come  ad  figliuolo  diletto,  tutti  i  bisogni  dello 
spirito .  Vale.  » 

Sono  capitoli  25.  In  fine  è  la  Recapitulatione  della  exposiiione 
del  Psalmo . 

E  poi:  «  Laude  a  Dio  altissimo  trino  et  uno,  et  al  glorio- 
sissimo redemptor  Giesuchristo,  et  alla  serenissima  signora,  Maria 
madre  di  Dio  sempre  vergine  candidissima,  et  agli  Angeli  santi, 
et  a  i  beati  martiri  H.  D.  S.  ,  et  ad  tutti  i  Santi  del  paradiso. 
Amen .  • 

Fra  Niccolò  Alessi ,  de"Predicatori.  Ecco  quanto  scrive  il 
Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina,  lib.  Ili,  cap.  10:  «Il  padre 
»  maestro  Niccolò  Alessi  da  Perugia,  egli  ancora  fu  dalla  Serva 
»  di  Dio  molto  osservato,  et  amato  per  la  sua  gran  bontà,  sem- 
»  plicità  Christiana,  e  sana  dottrina.  E  predicando  una  quaresima 
»  nella  pieve  di  Prato,  fu  chiamato  alcuna  volta  a  sermonare 
»  anch' egli  alle  predette  Madri,  e  veggendo  la  Sposa  di  Cristo 
»  alienata  da  i  sensi,  in  estasi  in  sacre  processioni,  ci  ebbe 
»  molti  gusti  e  contenti  di  spirito.  Questo  buon  Padre  (che  fu 
»  poi  reggente  dello  studio  generale  della  sua  provincia,  e  morì 
»  poscia  inquisitore  della  città  sua  di  Perugia  e  dell'Umbria), 
»  essendogli  mandata  una  minuta  delle  maravigliose  azzioni  di 
-  questa  Serva  di  Dio,  la  distese  in  lingua  latina,  in  cui  egli 
»  molto  valeva .  Ma  imperò  detta  sua  fatica  non  habbiamo  noi , 
■  in  scrivendo  questa  nostra,  potuta  vedere,  per  trovarsi  (come 
»  mi  fu  detto)  in  mano  di  certo  nobilissimo  prelato,  che  ancor 
»  egli  tentava  di  scriverla  in  lingua  volgare,  e  la  scrisse  poscia, 
»  e  la  publicò ,  ma  molto  breve  e  succinta,  sì  come  richiedeva 
»  l'opera,  a  cui  egli  leggiadramente  la  inestò  (per  così  dire) 
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»  et  aggiunse.  ■  Qui  il  Razzi  parla  certamente  del  Breve  raccolto 
della  vita  et  costumi  di  suor  Caterina  de  Ricci  ec. ,  del  reveren- 
dissimo monsignor  Francesco  de  Cattani  da  Diacceto  ,  gentil  huomo 
fiorentino  et  vescovo  di  Fiesole.  In  Fiorenza,  appresso  Giorgio 
Marescotti,  1592. 

Fra  Serafino  Razzi.  Pongo  qui  per  ultimo  fra  i  religiosi, 
ch'ebbero  corrispondenza  con  la  Ricci,  questo  domenicano  da 
me  più  volte  rammentato  nel  Proemio  e  nelle  annotazioni  ;  es- 
sendo che  egli  scrivesse  le  Cronache  del  monastero  di  San  Vin- 
cenzio dalla  sua  fondazione  fino  al  1600,  compilandole  negli  anni 
che  vi  fu  confessore,  cioè  dal  2  di  luglio  1591  al  1594,  e  nei 
successivi  fino  all'agosto  del  1599. In  quegli  anni  dettò  fra  Sera- 
fino anche  La  Vita  della  reverenda  serva  di  Dio  la  madre  suor 
Caterina  de  Ricci  ec. ,  in  tre  libri,  che  fu  per  la  prima  volta 
posta  alla  luce  in  Lucca,  per  Vincenzio  Busdraghi,  nel  1594;  e 
per  la  quinta  volta  in  Firenze,  pel  Landini,  nel  1641.  Due  copie, 
in  gran  parte  autografe,  se  ne  conservano  in  San  Vincenzio; 
nelle  quali  ho  notato  alcune  cose  che  nella  stampa  non  sono. 
Fu  il  Razzi  da  Marradi ,  nato  il  13  dicembre  del  1531  ;  e  prese 
l'abito  nel  1548.  Reggente  per  più  anni  in  Perugia,  stette 
qualche  tempo  a  Ragusi  ;  scrisse  varie  opere  ;  e  santamente 
com'era  vissuto,  morì  nel  convento  di  San  Marco  l'8  di  ottobre 
1611.  De'  tanti  lavori  del  Razzi  vuoisi  qui  ricordare  il  Libro  primo 
delle  Laudi  spirituali  da  diversi  eccell.  e  divoti  autori,  antichi  e 
moderni,  composte;  Venezia,  ad  instantia  de'  Giunti  di  Firenze, 
MD.  lxiii  (per  Francesco  Rampazetto);  perchè  fu  dedicato  dal- 
l'editore Giunti  alla  nostra  suor  Caterina  con  questa  lettera. 

«  Alla  molto  rev.  madre  suor  Caterina  de' Ricci,  soppriora 
del  ven.  monasterio  di  San  Vincenzio  di  Prato,  sua  osservan- 
dissima. 

«  Se  bene  si  poco  meno  che  del  tutto  dismesse ,  da  non 
molti  anni  in  qua,  da  quasi  tutti  coloro,  che  relligiosi  non  sono, 
quelle  canzoni  spirituali,  che  Laudi  si  chiamano;  le  quali  negli 
anni  adietro ,  non  solo  ne  i  monasteri  e  ne  i  conventi  da  per- 
sone date  al  servigio  di  nostro  Signore  Dio,  ma  nelle  compagnie 
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ancora,  e  nelle  case  private  divotamente  si  cantavano.-  ma  non 
è  però  ancora  in  tanto  venuta  meno  così  lodevole  usanza,  e  il 
modo  e  uso  di  cantare  le  dette  Laude,  che  alcuni,  e  massima- 
mente molte  sante  Vergini  rinchiuse,  non  l'usino  ancora  più 
che  mai.  E  nel  vero,  ben  consideratamente:  perciò  che  io  non 
so  vedere  qual'  altra  cosa  più  di  questa  possano  o  debbiano 
pigliarsi  per  loro  piacere,  così  ne  i  tempi  che  fanno  loro  hone- 
ste  recreationi  e  feste ,  come  ancora  quando  insieme  tutte ,  o 
gran  parte,  si  ritruovano  a  lavorare,  e  fare  esercizi  a  relligiose 
donne  convenienti  :  essendo  che  ogni  altro  passatempo  reca- 
rebbe,  come  la  sperienza  può  dimostrare  a  ciascuno,  e  come  il 
più  delle  volte  fanno  i  non  convenevoli  ragionamenti ,  se  non 
danno  e  gravezza  alle  purissime  menti  loro ,  certo  confusione  e 
noia  a  chi  l'udisse,  et  a  loro  stesse  ancora  universalmente.  Et 
io  per  me  resto  maravigliato,  che  molti  i  quali  hanno  in  governo 
monasteri,  e  persone  dedicate  al  culto  divino,  e  tolte  del  tutto 
al  mondo  (levata  questa  lodevolissima  usanza)  comportino,  che 
in  quel  cambio  si  cantino  tutte  le  più  lascive  sorti  di  musiche; 
e  bene  spesso  canzoni,  che  sarebbono  meno  cfie  honeste  anco 
in  una  brigata  di  persone  secolari  e  interamente  del  mondo. 
Perchè  ,  lasciamo  stare  il  tempo  che  vanamente  si  spende  in 
appararle;  chi  non  sa  quanta  habbiano  cotali  cose  forza  ne  gì' inu- 
mani petti,  e  quanto  agevolmente  possa  anche  ogni  minima  cosa 
macchiare  un  animo  candidissimo  e  atto ,  per  la  purità  sua  ,  a 
ricevere  ogni  impressione  ?  Pur  troppi  sono  gì'  inganni  del 
mondo,  e  i  lacciuoli  che  sempre  ci  tende  il  comune  Avversario 
nostro ,  senza  che  noi  medesimi  lo  lusinghiamo ,  e  gli  mettiamo 
l'arme  in  mano  a  danno  delle  nostre  anime.  Hanno  tutti  gl'huo- 
mini,  secondo  le  professioni  e  gradi  di  ciascuno,  in  tutti  gli 
affari  ,  usanze  e  costumi  particolari  ,  ristretti  infra  certi  loro 
termini,  secondo  che  più  o  meno  è  stato  giudicato  essere  di 
bisogno .  Se  quanto  sono  d'  ornamento ,  e  si  convengono  alle 
novelle  spose  e  altre  giovani  donne  i  drappi  d'oro  e  di  seta, 
e  le  pietre  preziose,  e  altre  cose  somiglianti;  tanto  si  discon- 
vengono tutte  a  sante  vergini  e  huomini  relligiosi ,  che  hanno 
in  ogni  cosa  propria  forma,  e  modo  di  vivere  e  di  vestire: 
per  qual  cagione,  similmente,  non  deono  essere  fra  voi  e  loro 
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differeoti  l'altre  cose,  che  forse  più  importano,  che  cotali  orna- 
menti non  fanno?  E  per  qual  cagione  vien  conceduto  alle  mo- 
nache (salvando  sempre  le  vostre  pari,  e  l'altre  che  sono  ve- 
ramente essempio  della  vita  monastica)  quello  che  pochi  secolari 
comportano  alle  loro  donne,  le  quali  pur  sono  senza  alcuna  du- 
bitazione a  molto  meno  cose  obligate ,  che  le  suore  non  sono  ? 
Trovarono  gli  antichi,  acciò  anco  in  questa   parte  fossero  i  rel- 
Jigiosi  da  gì' huomini  secolari  differenti,  questa  sorte  di  canzoni, 
che  ,  come  ho  detto  ,  sono  chiamate  Laudi ,  a  somiglianza  de 
gl'hinni  che  si  cantano  nella  chiesa  di  Dio.  Ma  il  tempo,  che 
sempre  nuove  cose,  et  hor  migliori  et  hor  peggiori  n'apporta; 
come  ha  mutato  in  gran  parte ,  da  quaranta  anni  sono  in  qua 
i  costumi  de  gì' huomini,  e  introdotto  nuove  usanze,  o  nuovi 
modi   di   vivere  in  tutte  l'altre  cose,  così  ha,  in  vece  di  quel 
buono  uso  di  cantar  laudi,  introdotto  ne  i  monasteri  canti  molto 
meno  lodevoli  ;  e  in  vece   delle  feste  e  rappresentazioni  che  si 
facevano,  comedie  e  altri  così    fatti  giuochi  poco    dicevoli    in 
luoghi  santi  e  fra  persone  relligiose .  Ma  per  tornare  là,  donde 
mi  sono  ,  non  so  come,  partito,  e  lasciato  trasportare  dove 
forse   non  doveva  j   dico ,   che  havendo  io ,  per  queste  et  altre 
molte  cagioni,  molti  anni  desiderato  d'havere  una  scelta  di  laudi, 
non  come  quelle ,  che   infino  a  bora  sono  andate  attorno ,  senza 
musica  ,  ma  in  miglior  forma  ordinate,  non  mi  era  anco  venuto 
fatto  d'  haverla  ,  quando  intesi  pochi  mesi  sono  ,  che  il  rev. 
padre  fra  Serafino  Razzi  da  Marradi ,  dell'ordine  de' vostri  frati 
Predicatori,  giovane  non  solo  molto  esercitato  nella  filosofia  Chri- 
stiana, ma  ancora  in  tutti  i  più  lodévoli  studi,  n'  haveva ,  quasi 
per  suo  passatempo ,  raccolto  un  libro  delle  più  belle  antiche  e 
moderne ,  et  aggiunto  loro  il  modo  di  cantarle ,  lasciando  quella 
scioccha  maniera  di  dire:  Cantasi  come. la  tale,  e  come  la  quale. 
Perchè  essendone  da  lui  stato  graziosamente  compiaciuto ,  per 
mezzo  di  don  Silvano  suo  fratello,  e  mio  amicissimo,  l'ho  fatte 
stampare  in  Vinezia:  sallo  Dio,  più  per  giovare  altrui,  che  per 
altra  cagione:  in  Vinezia,  dico,  per   non  haver  commodo  nelle 
nostre  stampe  di  faro  le  musiche.  E  così  fatto,  ho  giudicato, 
che  a  V.  R.  e  non  ad  altra  persona,  senza  alcun  fallo,  questo 
libro  si  debbia,   prima  per  esser  stato  fatto  da  uno  de'vostri 
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Padri,  e  per  voi  ven.  Madri  è  principalmente;  di  poi,  e  molto 
più,  per  havere  io  buon  tempo  disiderato  di  farvi  riverenza 
con  alcuna  cosa,  non  del  tutto  indegna  della  bontà  vostra,  sì 
per  esser  voi  suor  Caterina  de'  Ricci  (  e  questo  basti  intorno  a\ 
meriti  vostri),  e  sì  ancora  per  la  molta  affezzione  e  reverenza, 
che  a  voi  e  cotesto  santo  monasterio  portano  il  molto  rever.  m. 
Filippo  Modesti  mio  zio  ,  e  madonna  Margherita  sua  sorella  , 
tanto  divota  di  voi  e  di  tutte  coteste  venerande  Madri,  che  non 
le  manca  a  essere  di  così  bel  numero  una,  se  non  l'habito  del 
vostro  ordine ,  poi  che  non  istà  se  non  pochissimo  divisa  e  lon- 
tana di  voi.  Accetti  dunque  la  Rev.  V.  da  m.  Filippo,  da  mad. 
Margherita  e  da  me  non  solo  questo  picciol  dono ,  ma  con  esso 
il  buono  animo  mio  ,  che  haverà  forse  un  giorno  occasione  di 
farsi  maggiormente  conoscere  da  voi.  Alle  sante  orazioni  della  qua- 
le humilmente  mi  raccomando.  Di  Firenze  li  xxx  di  luglio  1563. 

«  D.  V.  R. 

«  Figliuolo  in  Christo  Filippo  Giunti.  » 

Al  qual  proposito  mi  giova  notare ,  come  nel  1609  il  Razzi 
pubblicasse  il  suo  Santuario  di  laudi,  e  come  nella  biblioteca 
Palatina  di  Firenze  sia  un  codice  in  foglio  ,  di  carte  176,  scritto  di 
propria  mano  del  Razzi,  che  contiene  Libri  quattro  di  Laudi 3 
scritti  e  composti  da  lui  ;  con  le  dichiarazioni  in  prosa ,  e  il 
tuono  musicale:  dove  è  pure  l'approvazione  per  la  stampa,  di 
fra  Tommaso  Buoninsegni  da  Prato,  degli  11  dicembre  1596  in 
Firenze.  (  Vedi  Palermo,  I  Codici  Palatini  ec,  n.  173. ) 

Ricorderò  finalmente  alcuni  altri  devoti  e  famigliari  della  Ric- 
ci,  con  i  quali  è  certo  ch'ella  tenne  corrispondenza  di  lettere, 
sebbene  nessuna  ne  sia  venuta  a  nostra  notizia  ;  e  gli  ricor- 
derò con  le  parole  stesse  del  Razzi. 

Andrea  Marzoppini ,  «  persona  molto  divota  e  timorata  di 
»  Dio .  » 
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Fra  Domenico  eremita.  (Vedi  a  pag.  124,  nota  1.) 

Giovambatista  Salvi  ali ,  «  tanto  buon  servo  di  Dio,  quanto 
-  conobbe  Roma  nel  tempo  suo.  »  (Vedi  a  pag.  414.) 

Porzia  de* Massimi,  consorte  del  detto  Salviati.  «  La  quale 

»  venendo  alcuna  volta  qui  in  Prato  a  visitarla,  cotale  frutto  ri- 

»  portò  della  bontà,  esempli  e   favellare  di  lei,  che  ritrovandosi 

-»  poi  in  Firenze ,  quando  morì  con  molto  spirito  in  Roma  il 

•  prefato  suo  signore  consorte,  giovane  ella  all' bora  di  circa 

»  ventidue  anni,  sprezzata  ogni  pompa  del  mondo,  si  fé  reli- 

»  giosa  di  velo  nero  nel  venerabile  monastero  di  santa  Lucia , 

■-  alla  cura  de  i  reverendi  Padri  di  San  Marco.  E  quindi  poscia, 

»  con  licenzia  del  Sommo  Pontefice,  dopo  molti  anni  transfe- 

»  rendosi  in  Roma  ,  all'  aere  materno  ,  essendo  che  quello  di 

»  Firenze  le  appariva  contrario,  nobilitò  certo  monasterio  del- 

»  l'ordine  suo,  augumentandolo  di  fabriche ,  di  facoltà,  e  di 

-•  più  stretta  regolare  osservanza,    e  facendo  a  quelle  madri, 

»  prima  di  velo  bianco,  pigliare  a  sembianza  sua  il  negro.  Vive 

»  ancora  (Dio  grazia),  della  sua  religione  benemerita,  il  presente 

»  anno  1591.  »  (Vedi  a  pag.  414.) 

Margherita  degli  Strozzi,  vedova  di  Ristoro  Serristori.(Vedi 
a  pag.  167,  nota  5.) 

Margherita  Modesti,  figlia  d'Iacopo,  e  moglie  di  Francesco 
Strinati.  Fu  molto  familiare  di  suor  Caterina,  come  lo  attesta 
Filippo  Giunti  suo  nipote  nella  lettera  dedicatoria,  che  ho  rife- 
rita poc'anzi.  Di  lei  si  parla  anche  a  pag.  lviii. 

Se  ne  omettono  altri  ed  altre,  di  cui  si  fa  ricordo  nelle 
note  . 
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§  ix. 

A.—  Predizione  a  Maria  de' Medici ,  poi  regina  di  Francia.  (De- 
posizione di  suor  Elisabetta  Dardinelli,  ne' Processi  per  la 
Beatificazione.  Vedi  Informatio  etc,  a  pag.  114.) 

«  Predisse  ancora  la  madre  suor  Caterina  alla  principessa 
Maria,  figliola  del  granduca  Francesco  di  Toscana,  dicendoli: 
Fanciullina  mia,  voi  un  giorno  sarete  grande,  e  portarete  co- 
rona in  testa;  se  bene  averete  di  molte  tabulazioni,  ma  tutte 
le  superarete.  Ma  vi  essorto  a  essere  devota  della  Madonna  san- 
tissima. » 

B.  —  Memoria  di  alcuni  Principi  che  ebbero  molta  reverenza  per 
suor  Caterina.  (  Dalla  Vita  scritta  dal  Razzi.  ) 

«  Il  Cardinale  Pucci,  mandato  da  Paolo  terzo ,  con  molta  sua 
»  edificazione  le  parlò;  e  singolarmente  si  stupì  della  semplicità 
»  colombina  di  lei.  La  quale ,  seco  favellando ,  non  gli  levò  mai 
»  gli  occhi  da  dosso  .  » 

«  Il  Principe  di  Baviera,  per  commessione  del  suo  serenis- 
»  simo  padre  visitandola  (6  gennaio  1566),  et  andando  seco  pel 
»  monastero  ,  grande  essemplo  di  santità  ne  ritrasse  .  E  tale 
»  relazione  ne  riportò  in  Baviera  al  suo  signor  padre ,  che  la 
»  fece  poi  sempre  in  maggiore  venerazione  e  credito  di  santità 
»  tenere.  » 

«  11  Duca  di  Mantova^  padre  di  questo  che  oggi  1591  vive, 
«  era  solito  di  mandare  ciascun'  anno  a  visitare  e  presentare 
»  quest' ancilla  di  Cristo,  acciochè  ella  pregasse  per  la  prospe- 
»  rità  dello  stato  suo.  » 

■  Il  Duca  di  Ferrara  amò  et  osservò  molto  questa  Madre  per 
»  le  buone  relazioni  di  lei  fattegli  :  onde  mandando  questo  mo- 
»  nastero  a  comperare  in  detta  città  formaggi  per  suo  logorare, 
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»  il  prefato  Duca  per  amore  di  suor  Caterina  lo  mandava  franco; 
-   e  ne  donava  altresì  loro  buona  quantità.  - 

Se  ne  omettono  altri  per  brevità;  di  alcuni  è  stata  fatta 
menzione  nelle  note . 

§x. 

A.  —  Notizia  di  suor  Maria  Maddalena  Strozzi.  (Dalla  Vita  di 
suor  Caterina  scritta  dal  Razzi,  lib.  I,  cap.  8.)  E  delle  Me- 
morie da  lei  scritte,  e  da  altre  Religiose,  intorno  alla  Ricci. 

«  Suor  Maria  Magdalena  di  Raffaello  Strozzi ,  che  fu  vestita 
monaca  l'anno  1514  a  gli  otto  di  settembre,  e  morì  poi  a' 20  di 
gennaio  del  1576  ,  fu  donna  di  statura  alta  ,  di  complessione 
asciutta ,  di  aspetto  gentile  e  grazioso  ;  zelante  della  sacra  os- 
servanza, umile  e  molto  divota.  Aveva  una  voce,  come  dicono, 
angelica;  ed  essendo  buona  cantora,  molto  si  dilettava  del  coro, 
e  lo  frequentava  dì  e  notte.  Insomma,  per  quanto  si  conosceva 
da  gli  atti  e  dalle  operazioni  sue  esteriori,  ella  era  diletta  di 
Dio  e  de  gli  uomini .  Ma  quello  che  le  reca  gran  splendore ,  e 
che  avanza  ogni  sua  laude  umana,  si  è,  che  ella  fu  eletta  da  Dio 
per  custode  e  per  maestra  della  sua  sposa  suor  Caterina  de' Ricci. 
Onde  fino  che  ella  visse  ne  tenne  sempre  cura  particolare;  e 
scrisse  minutamente,  e  giorno  per  giorno,  tutte  le  cose  più  no- 
tabili che  le  accadevano.  Viva  ora  in  gloria  con  lei,  e  prieghi 
per  noi ,  questa  buona  Madre ,  che  fu  tre  volte  priora  del  suo 
monastero,  e  molto  grata  a  tutto  questo  sacro  collegio,  per  l'ot- 
time sue  parti  e  qualità.  La  vide  lo  scrittore  di  questa  Vita  fra 
Serafino,  e  le  parlò  essendo  anco  novizio  l'anno  1551,  mandato 
di  Firenze  qui  in  Prato  alla  festa  di  san  Vincenzio;  nel  qual 
tempo  gli  fu  anco  fatto  grazia  di  vedere  la  Sposa  di  Giesù  Cristo 
nell'estasi  della  Passione,  e  di  favellarle  anco  fuori  dell'estasi, 
quando  si  degnò  altresì ,  per  bontà  sua  ,  di  prenderlo  per  figliuolo 
spirituale.  • 

Scrisse  suor  Maria  Maddalena  giorno  per  giorno  quanto 
occorreva  alla  Serva  di  Dio,  massime  negli  anni  che  ella  ebbe 
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il  dono  delle  estasi:  ma  suor  Caterina  distrusse  quante  memorie 
potè  trovare  per  le  celle  delle  sue  religiose.  Restano  tuttavia 
alcuni  manoscritti  in  San  Vincenzio,  ed  altrove.  Uno  di  questi, 
ch'era  scritto  di  mano  di  suor  Maddalena  de'Ridolfi,  servì  alla 
compilazione  del  Processo  per  la  Beatificazione  ;  e  se  ne  legge 
qualche  brano  nella  Informano  ec. ,  come  a  pag.  195.  Ma  non  farò 
che  dar  conto  d'un  codice  che  si  conserva  nella  biblioteca  Riccar- 
diana  di  Firenze  sotto  il  n.  2363,  scritto  nei  secolo  xvi ,  in 
carte  191  numerate.  Precedono  quattro  carte  senza  numero,  sulle 
quali  è  cominciato  a  scrivere  come  appresso  : 

«  Questi  sono  certi  Ratti  o  vero  visione   della  reverenda 

■  madre  suor  Caterina  de' Ricci:  et  sì  come  l'ho  trovate  scritte 

■  semplicemente  ,  da  persone  però  degne  di  fede ,  così  fedel- 
»  mente  le  ho  copiate,  non  mutando  sustantia  di  nulla,  ma  solo 
•  alle  volte  qualche  vocabolo  per  trascorso  di  penna;  nou  già 
»  che,  come  ho  detto,  muti  sustantia,  ma  solo  inporta  favellare 
»  più  breve  :  et  questo  anche  pochissime  volte  ;  sì  che  trover- 
»  rete  il  favellare  suo  medesimo  in  questo  breve  raccolto  et  libro. 
»  Io  suor  Tommasa  Martelli  ho  finito  questo  breve  volume ,  col 
»  favore  del  Signore ,  dal  mille  cinque  cento  83 ,  del  mese  di 
»  maggio ,  in  sino  a  questo  mese  di  settembre  nel  medesimo 
»  anno  1583.  A  Dio  sempre  grazie..» 

Della  scrittrice,  vedi  qualche  notizia  a  pag.  143.  — In  questo 
libro  descrive  le  sanazioni  avvenute  sopra  suor  Caterina  per  in- 
tercessione del  Savonarola;  riferisce  alcuni  ratti  fino  al  1549; 
trascrive  la  lettera  a  fra  Damiano  Rucellai  (Vedi  al  n.  59.  ),  e  i 
due  Capitoli,  che  sono  stati  da  me  ristampati  a  pie  del  presente 
volume. 

B.  —  Dell'umiltà  di  suor  Caterina  nel  distruggere  le  proprie  me- 
morie, scritte  dalle  Religiose  di  San  Vincenzio. 

Narra  il  Razzi  nel  capitolo  2  del  libro  III  della  Vita  di  suor 
Caterina,  come  «  erano  stati  scritti  nel  monastero  più  libri  delle 

■  cose  maravigliose,  che  operava  Iddio  in  questa  sua  Sposa  »  ; 
e  come  «  ritrovandosi  la  madre  suor  Caterina  priora  del  mona- 
»  stero,  e  presentendo  de  i  prefati  libri  scritti  delle  cose  sue, 
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»  come  quella  che  umilmente  di  sé  sentiva,  e  che  fuggiva  ogni 
•»  gloria  del  mondo,  un  giorno  stando  le  suore  all'ufficio  divino, 
•  entrò  per  quelle  celle  ,  nelle  quali  sospettava  che  fussero  di 
»  dette  scritture,  e  cercandole  molto  bene  (essendo  che  in  que- 
-  sta  benedetta  casa  non  si  serri  cosa  alcuna  a  chiave ,  se  non 
»  dall'ufficiali),  quanti  libri  di  cose  sue  ritrovò,  pose  in  una 

■  sacchetta;  e  portandogli  giuso  al  forno  che  apunto  ardeva, 
»  gli  diede  a  suor  Taddea,  conversa,  buona  e  semplice  serva 

■  di  Dio ,  che  ancor  oggi  (  1591  )  vive  nonagenaria ,  che  in  quel 
»  tempo  era  fornaia,  e  ne  gli  fece  buttare  fra  quelle  ardenti 
»  fiamme.  • 

Questo  atto  d'umiltà  venne  celebrato  con  una  bella  lirica  da 
Pietro  Odaldi  di  Pistoia ,  che  si  legge  nella  raccolta  di  componi- 
menti pubblicata  Per  le  feste  nell'anno  centesimo  dalla  canoniz- 
zazione di  S.  Caterina  de' Ricci  nella  chiesa  di  San  Vincenzio  di 
Prato  (Ivi,  per  i  Fratelli  Giachetti ,  1846;  in  4).  Eccone  il 
principio  : 

«  0  magnanimo  incendio  !  Era  la  cella 
»  Della  pia  verginella  usa  ai  portenti  : 
»  Qui  al  fral  gracile  e  stanco 
»  Volontari  tormenti, 
»  Qui  le  visioni  arcane  e  il  molle  fianco 
»  Levato  alle  concesse  estasi  ardenti. 

•  Ma  spettacol  più  grande  unqua  non  vide 

•  D'allor  che  tutta  balenò  d'un  foco, 
»  Dalla  vergine  inceso,  ond'eran  arse 
••  Del  suo  valore  le  memorie  sparse.  • 

C  —  Dei  Biografi  di  suor  Caterina  de' Ricci. 

Lungo  catalogo  sarebbe  quello  dei  Biografi  della  nostra  Santa  ;  ■ 
ma  non  mi  tratterrei  da  questa  fatica,  se  già  non  l'avessi  fatta 
e  pubblicata  fino  dall'anno  1846,  con  questo  titolo:  Degli  Scrit- 
tori di  santa  Caterina  de'  Ricci,  notizia  bibliografica;  Prato,  presso 
i  Fratelli  Giachetti;  di  pag.  11.  Si  divide  come  appresso:  Vite: 
In  raccolte  e  in  opere  spirituali;  Francesi  e  Inglesi—  Orazioni 
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panegiriche— Vite  manuscritte— Atti  e  feste  della  beatificazione  e  ca- 
nonizzazione —  Pratiche  di  devozione  a  onore  della  Santa.  Vero  è , 
che  alcune  cose  vi  avrei  da  correggere,  e  non  poche  da  aggiugnere. 

D.  —  Alcune  cose  dette  da  suor  Caterina  nei  ratti. 

Addì  2  febbraio  1542. 

«  Vi  domando,  Maria  santissima,  ch'io  non  vorrei  il  venerdì 
»  quelle  lagrime  manifeste,  ma  bensì  le  pene  tutte.  S'avessi  a 
■  conversare  solo  con  il  mio  sposo  Gesù  ,  non  m' importeria 
»  ancora  le  lagrime:  ma  avendo  da  stare  con  l'altre,  non  vor- 
»  rei  questa  croce.  Soggiunse  Maria  santissima  :  Io  non  te  le  ho 
»  date  per  te  tali  lagrime.  » 

Addì  14  giugno. 

Essendo  al  vivaio  ad  aiutare  l'altre  monache  che  lavavano  il 
bucato,  disse:  «  Bisognerebbe  fare  a' nostri  cuori  come  s'è  fatto 
»  e  si  fa  a  questi  panni,  cioè  farci  un  buon  bucato,  e  poi  lavar- 
»  gli  e  stropicciargli  molto  bene  ,  e  porgli  in  quella  cicatrice 
»  sacrosanta.  — E  detto  questo,  se  n'andò  in  ratto.  • 

Addì  26  giugno. 

Essendo  per  1'  orto  ,  «  cominciò  lietamente  a  corre  delle 
»  viole  rosse,  e  disse:  Oh!  le  mi  gustano  queste  viole,  perchè 
»  significano  il  sangue  del  mio  Gesù.  »  E  dicendo  così,  se  ne 
strinse  una  in  mano,  e  rimase  in  ratto. 

Vedesi  questa  estasi  dipinta  in  un  picciol  quadro,  esistente 
in  San  Vincenzio  ;  opera  di  una  Religiosa,  come  porta  la  tradizione. 

Addì  22  settembre. 

Essendo  in  ratto,  disse:  «  Deh!  illumina  li  loro  intelletti 
»  acciò  ti  riconoscano  per  loro  redentore.  Ti  raccomando  ancora 
»  tutti  li  religiosi  e  religiose  che  sono  venuti  a  sì  santo  stato 
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»  della  religione  per  servire  a  te,  e  così  ti  promessono;  e  tu 

•  sai  come  tutti  si  portano.  Deh!  fagli  conoscere  il  gran  benefizio 
»  che  gli  hai  fatto  di  chiamarli  alla  religione ,  e  di  levarli  dal 
»  secolo  così  corrotto.  E  deh  fa,  Giesù  mio,  che  ti  sieno  grati. 

•  Ti  raccomando  similmente ,  sposo  mio,  tutta  la  tua  Chiesa.  Oh 
»  quanti  Giuda  ci  sono  nella  tua  Chiesa.  0!  0!  0!  Qui  bisogna 
»  tacere.  Rinnova  rinnova ,  Signore ,  questa  tua  Chiesa ,  che  tu 
»  vedi  che  non  ha  più  forma  alcuna  di  Chiesa.  » 

Addì  25  settembre. 

«  Questa  mattina  sonando  la  campana  della  giustizia  ,  che 
»  s' aveva  a  impiccare  uno ,  et  raccomandandogli  io  (suor  Maria 

•  Maddalena  Strozzi)  l'anima  sua,  mi  rispose:  Io  lo  farò;  e  l'ho 
»  fatto  ancor  innanzi  mattutino.  E  soggiunsi  io.-  Ne  sperate  voi  be- 

•  ne?  Mi  rispose  di  sì.  E  per  un'ora  intera  stette  in  cella  in  ratto. 
»  Come  pure  tutto  il  giorno  stette  sempre  in  orazioni  e  ratti.  » 

Questo  fatto  ha  dato  argomento  a  un  bello  scritto  del  signor 
Niccolò  Tommaseo ,  che  porta  per  titolo  :  Il  dolore  che  libera . 
Orna  la  raccolta  citata  Per  le  feste  dell'anno  centesimo  ec.  L'au- 
tore, dopo  una  breve  prosa,  esce  in  quattro  stanze,  delle  quali 
è  questa  la  prima  : 

«  Tu  che  d' ignoto  malfattor  la  pena 

•  Nelle  vergini  tue  membra  togliesti, 

»  E  della  grazia,  ch'era  in  te,  la  piena 
»  Su  queir  arido  cor  lieta  spandesti  ; 

•  Negli  agi  afflitta,  ne' dolor  serena, 

•  Esperta  a  compatir  gli  erranti  e  i  mesti; 

•  Con  un  raggio  dell'alba  a  noi  discendi, 

•  0  Caterina,  e  a  bene  amar  ne  accendi.  • 

Addì  28  settembre. 

•  Gli  raccomandai  una  persona  religiosa,  e  dissi:  Credete 
-  voi,  suor  Caterina,  che  questa  sia  buona?  Mi  rispose:  Sì,  è 
»  umile;  e  ogni  volta  ch'io  veggo  questo  fondamento,  spero 
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»  ogni  bene:  e  così  per  l'opposto,  s'io  vedessi  far  miracoli,  e 
»  non  ci  vedessi  l'umiltà,  non  ne  fo  stima  alcuna.  » 

Addì  29  ottobre. 

Raccomanda  i  peccatori ,  essendo  in  ratto ,  e  dice  :  «  Quella     \J 
»  povera  città  di  Roma ,  oh  quanti  peccati  vi  si  fa  !  oh  come  vi 
..  si  vive! —  E  similmente  aiuta,  ti  prego  ,  tutta  l'Italia,  tutta  la 
»  cristianità.  Oh  quanta  cecità  !  oh  quanta  ignoranza  !  ■ 

§  XI. 

A.— De»  Capitoli ,  della  Lauda  e  delle  Sentenze,  che  si  leggono  a 
pie  di  questo  volume. 

Il  Razzi  nel  cap.  14  del  libro  III  della  Vita  di  suor  Caterina 
reca  due  Capitoli  3  o  vogliam  dire  pubbliche  esortazioni ,  fatte 
alle  monache  dalla  Serva  di  Dio,  premettendovi  queste  parole: 
■  Nel  1552  di  soppriora  fu  eletta  priora  la  prima  volta  :  e  se- 
»  guitò  poi  di  esser  fatta  altre  sei  volte .  Ne  i  quali  suoi  sette 
-  priorati,  di  quattordici  anni,  ella  fece,  come  è  solito  delle 
»  priore,  molte  publiche  essortazioni  alle  sue  monache,  e  tenne 
»  loro  molte  volte  capitolo .  De  i  quali  suoi  Capitoli  et  essorta- 
»  zioni  essendomene  venuti  alle  mani  due,  da  lei  recitati  mentre 
»  che  era  in  ratto ,  ricopiati  da  una  buona  madre ,  mentre  che 
»  ella  gli  pronunciava  ;  mi  è  paruto  di  scrivergli  in  questo  luogo 
»  a  consolazione  delle  persone  divote.  E  da  questi  due  si  potrà 
>>  agevolmente  comprendere ,  quali  dovettero  esser  gli  altri,  che 
»  ricopiati  non  furono .  Nel  primo  favellò  in  buona  parte  alle 
»  suore  in  persona  di  Giesù  Christo;  o,  per  meglio  dire,  fa- 
»  vello  Christo  per  la  bocca  di  lei .  E  nel  secondo  parlò  la  glo- 
»  riosa  Vergine.  « 

Il  Cantico,  o  Lauda  composta  per  ricognoscimento  del  primo 
e  secondo  miracolo  fatto  dal  Signore  sopra  suor  Caterina  de'Ricci, 
mediante  le  prece  delli  vittoriosissimi  martiri }  beato  Ieronimo  } 
beato  Domenico ,  beato  Silvestro ,  ha  la  sua  spiegazione  nel  do- 
cumento da  me  riportato  a  pag.  xlviii  e  seguenti.  Trovasi  scritto 
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a  mano ,  forse  da  fra  Timoteo  Ricci ,  nel  quadernetto  di  73  carte, 
citato  a  pag.  li.  Resterebbe  veramente  a  sapersi  se  lo  compo- 
nesse suor  Caterina;  che  l'autorità  del  Padre  Negri,  che  fa  au- 
trice la  Ricci  di  varie  laude,  registrandola  fra  gli  Scrittori  Fio- 
rentini, non  è  di  gran  peso.  Nel  dubbio,  noi  amiamo  di  crederlo 
fattura  sua  :  e  della  nostra  opinione  fu  il  primo  editore. 

I  due  Capitoli  e  la  Lauda  furono  stampati  dal  canonico  Gio- 
vanni Pierallini  nell'  aprile  del  1850  per  festeggiare  la  solenne 
professione  de'  voti  di  suor  Caterina  Serafica  sua  sorella,,  religiosa 
domenicana  nel  monastero  di  San  Vincenzio  (  Prato ,  tipografia 
Guasti;  pag.  20,  in  8;  edizione  di  150  esemplari).  La  Lauda  poi 
venne  ristampata  dal  padre  Vincenzio  Marchese  nel  Saggio  intorno 
agli  antichi  Poeti  Domenicani ,  a  pag.  171-173  del  tomo  II  degli 
Scritti  vari  del  p.  Vincenzio  Marchese  domenicano.  Seconda  edi- 
zione ec.  Firenze,  Le  Mounier  ,  1860. 

Io  stesso  fui  editore  di  Alcune  Sentenze  spirituali  di  Santa 
Caterina  de'  Ricci l,  cavate  dalle  carte  delle  sue  compagne,  ed  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate  (Prato,  dalla  tipografia  Guasti, 
1853;  di  pag.  8,  in  8  ) ,  per  ricordo  del  giorno  8  dicembre,  nel 
quale  la  mia  sorella  suor  Serafina  Eletta  faceva  la  solenne  pro- 
fessione de' voti  nel  monastero  delle  Salesiane  di  Pescia.  Allora 
le  credetti  inedite;  ma  poi  m'accorsi  che  erano  stale  pubblicate 
da  alcuni  biografi  della  Santa,  come  dal  P.  Filippo  Guidi,  cap. 
45  della  sua  Vita  ec.  stampata  in  Firenze  dal  Sermartelli ,  1617. 

B.  —  Delle  laudi  che  si  cantavano  e  componevano  nel  monastero 
di  San  Vincenzio.  Notizie  di  suor  Cecilia  Biflli . 

«  Costumano  (scrive  il  Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina, 
»  lib.  I ,  cap.  8  )  le  reverende  Madri  di  cantare  in  quel  mentre 
»  (cioè,  nel  transito  delle  Suore)  una  certa  divota  Lauda,  la 
»  quale  incomincia  così: 

•  Diletta  Suora  mia,  si  appressa  P  hora 
»  Che  dei  andare  allo  Sposo  immortale  : 
»  Metteti  in  punto,  o  Vergine  decora, 
»  E  fa  di  havere  la  veste  nuzziale; 
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»  Acciò  che  possi  comparir  presente 
»  Al  convito  del  Re  celestiale.  » 

»  E  quello  che  segue  in  detta  Laude,  appresso  di  loro.  » 

Qui  cade  il  notare ,  come  in  San  Vincenzio  fossero  Religiose 
dotate  di  facoltà  poetica:  né  il  P.  Marchese ,  se  ne  avesse  avuto 
contezza,  avrebbe  sdegnato  di  registrare  nel  suo  Saggio  intorno 
ai  Poeti  Domenicani  il  nome  di  suor  Cecilia  Bielli  pratese.  Piacerai 
qui  di  darne  alcune  notizie. 

Nelle  Cronache  del  monastero  si  legge:  «  Suor  Cecilia  di 
»  Antonio  Bielli,  nel  secolo  'chiamata  Gostanza,  di  età  d'anni 
»  quindici,  si  vestì  suora  a' 10  di  aprile,  l'ottava  di  pasqua  di 
»  Resurressi,  dell'anno  1580,  per  le  mani  della  reverenda  madre 
»  suor  Maria  Grazia  Centelli ,  presenti  i  reverendi  padri  Priore 
»  e  Confessore  (Ignazio  Festini  e  Filippo  dal  Borgo).  E  fé  la 
»  sua  professione  solenne  l'anno  1581  a' 24  di  giugno.  »  Fra  le 
Suore  morte:  «  La  madre  suor  Cecilia  Bielli  di  Prato  passò  a  mi- 
»>  glior  vita  a  dì  11  dicembre  1645,  d'anni  85,  a  ore  3  in  circa.  Fu 
»  questa  suora  di  bellissimo  ingegno,  compose  molte  belle  Com- 
»  medie,  la  Vita  della  madre  suor  Caterina  Ricci  in  ottava  rima. 
»  Era  affabile,  piacevole  con  tutte,  e  molto  gradita  da' secolari: 
»  era  il  refugio  delle  novizie  e  giovani;  faceva  lor  le  scuse,  trat- 
«  tenimenti,  canzone:  era  amorevole  verso  tutte,  di  buonissima 
»  condizione.  Stette  più  mesi  inferma  d'asima,  qual  sopportò 
»  con  molta  pazienzia,  e  con  molta  devozione  ricevè  i   santis- 
»  simi  Sacramenti.  Preghi  per  noi  appresso  il  suo  Sposo.  »  Niuna 
delle  molte  sue  Commedie  ci  rimane,  che  a  me  sia  nota;  e  ignoro 
se  più  esista  la  Vita  della  Ricci  in  ottava  rima:  ma  un  saggio  del 
suo  poetare  lo  abbiamo  in  due  Sonetti  e  in  una  Canzonetta,  che  si 
trovano  stampati  in  fronte  alla  Vita  della  venerabil  madre  suor 
Caterina  de*  Ricci  ec.  scritta  dal  p.  f.  Serafino  Razzi  e  dal  p.  f. 
Filippo  Guidi  ec.  ;  Firenze ,  Landini ,  1641.  Lo  stile  risente  di 
quella  età,  ma  è  colto.  Ecco  alcuni  versi  de' Sonetti: 

«  Ma  se  in  terra  fur  degni  gli  occhi  miei 

•  Vederti,  e  fui  da  te  sì  favorita, 

•  Or ,  pia  madre ,  che  in  ciel  beata  sei , 
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»  Vie  più  spero  da  te  celeste  aita 


»  Gli  alati  spirti  in  più  schiere  divisi 
»  Toccan  l'aurate  cetre. 

»  Quando  che  1'  alma  tua  stava  spirante . 
»  Ci  consolaron  tue  dolci  parole  : 
»  N'amavi  come  tue  dilette  piante. 


E  dalla  Canzonetta: 


»  La  sposa  il  Redentore 
»  Co'l  suo  divin  anello, 
»  Co'l  suo  gli  cangia  il  core; 
»  0  d'Amor  bel  duello  ! 
»  A  chi  più  scocca  strai,  chi  più  ferisce, 
•  Chi  più  in  forze  d'Amor  lieto  languisce. 

»>  Armigera  divina 
»  Dell'alto  Verbo  eterno; 
»  L'armi,  che  fur  rovina 
»  Dell'empio  re  d'averno, 
»  Cangia  Dio  in  lei  con  redentrici  piaghe, 
»  Perchè  nel  vero  amor  viva  e  s'appaghe. 

»  Quanto  più  sublimata 
»  Dal  suo  celest' Amante, 
«  Qual  mammola  inclinata 
»  Sotto  le  foglie  sante 
»  Di  profonda  umiltà,  se  ben  le  cela, 
»  L'odor  che  da  lei  spira,  le  disvela. 

»   Gli  squarcia  il  mortai  velo 
»  Morte  col  fero  dente, 
»  E  s' erge  all'  alto  cielo  , 
-  Al  suo  prim' oriente  : 
»  S'ode  nel  ciel  con  suav' armonia 
»  Cantar  :  Vieni  diletta  amica  mia .  • 
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C.  —  Di  alcune  Religiose  di  San  Vincenzio  che 
coltivarono  le  Arti  belle. 

A  questo  proposito  non  farò  che  citare  le  Memorie  dei  più 
insigni  Pittori,  Scultori  e  Architetti  Domenicani  del  p.  Vincenzio 
Marchese  ec.  Seconda  edizione;  Firenze,  Lemonnier,  1854;  voi. 
2.  Il  cap.  xiv  del  libro  III  parla  di  alcune  Religiose  che  coltiva- 
rono la  pittura,  la  miniatura,  la  plastica,  in  Firenze,  in  Prato 
e  in  Lucca.  Siano  per  giunta  alle  notizie  raccolte  dal  padre  Mar- 
chese quelle  che  ho  sparso  nelle  illustrazioni  e  nelle  note  di 
questo  volume.  Vedi  specialmente  la  nota  1  a  pag.  176. 

§  XII. 

A.  —  Esempio  di  conversione  operata  dalla  Ricci  col  solo  sguar- 
do ;  trascelto  tra  vari  altri .  (  Dalla  Vita  del  Razzi  ,  lib.  II , 
cap.  12.) 

«  Il  Generale  di  Vali'  ombrosa  fra  Giovan  Maria  Canigiani 
fiorentino,  già  dell'ordine  nostro,  e  poi  anco  vescovo  titolare, 
essendo  l'anno  1543  del  mese  d'agosto  venuto  a  Prato,  et  en- 
trato nel  monastero  di  San  Vincenzio  per  cresimare  la  Serva  di 
Dio,  con  forse  altre  quaranta  suore  di  detto  monastero  ,  nel 
celebrare  prima  la  sacra  messa  si  compunse  di  maniera  all'aspetto 
•et  alla  presenza  della  Serva  di  Dio,  che  in  tutta  quella  celebra- 
zione non  fece  altro  che  piangere  i  suoi  peccati.  Onde  morendo 
poco  dopo ,  come  fu  rivelato  alla  nostra  madre  suor  Caterina  , 
egli  scampò  l'inferno.  Era  fama  di  questo  Generale,  che  egli 
ambisse  un  cappello  rosso,  e  che  perciò  avesse  dilapidato  molti 
beni  di  quella  religione.  Onde  fu  anche  (come  si  narra)  chi  lo 
dipinse  scorticante  san  Giovanni  Gualberto.-  ma  il  volgo  sempre 
accresce  et  augumenta  le  cose .  E  comunque  si  fusse ,  egli  morì 
nel  grembo  di  santa  Chiesa,  avendo  fatte  le  sodisfazioni  a  lui 
possibili.  » 
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B.  —  Testimonianze  autorevoli  intorno  alle  Lettere 
di  santa  Caterina. 

«  Ho  avuto  ancora  intenzione  di  fare  stampare  le  Lettere 
della  B.  Caterina  de'  Ricci  ;  ma  per  esser  queste  di  qualche 
numero  considerabile  ,  non  ho  voluto  far  crescere  eccessiva- 
mente il  volume;  mentrechè  ancora  si  spera  ch'elle  si  faranno 
da  altri  stampare  con  più  opportuna  congiuntura.  »  (Biscioni. 
Prefazione  alle  Lettere  di  Santi  e  Beati  Fiorentini;  Firenze,  1736.) 

«  Da  molte  e  molte  sue  lettere  .  .  .  che  si  veggono  in  questa 
nostra  città  di  Firenze  ,  ci  ha  lasciato  Iddio  il  modo  di  poter  co- 
noscere di  qual  sapienza  fosse  dotata  quest'anima,  essendo  tutte 
dettate  con  molta  candidezza  e  semplicità,  ma  con  una  forza  e 
persuasiva  molto  maggiore  di  quello  che  comporti  una  mediocre 
naturalezza  di  scrivere ,  e  una  femminile  autorità  di  spiegare  i 
suoi  sentimenti;  e  perciò  degne  d'esser  venerate  per  parti  pro- 
pri d'una  mente  che  aveva  Iddio,  non  solo  per  fine,  ma  per 
fonte  anco  delle  stupende  massime,  che  v'inseriva.  Altre  sono 
dirette  a  persone  religiose,  altre  a  personaggi  di  gran  riguardo, 
e  le  più  ad  anime  spirituali  e  divote ,  che  si  regolavano  colla 
sua  direzione.  Sono  in  numero  di  circa  150;  40  ne  sono  appresso 
le  monache  di  San  Vincenzio,  altre  40  si  conservano  nelle  libre- 
rie di  molte  case  nobili,  custodite  con  molta  cura  e  venerazione, 
e  l'altre  si  ritrovano  in  mano  d'altre  persone  particolari,  tenute 
pure  con  ogni  attenzione  e  riguardo  :  delle  quali  tutte,  formato 
che  ne  sia  un  giusto  libro,  come  da  molti  si  brama,  e  mandato 
alla  luce,  vi  avremo  quell'edificazione  e  venerazione  nel  leggerle, 
ch'esse  si  tirano  dietro.  »  (Sandrini.  Vita  di  S.  Caterina  deJ Ric- 
ci ce;  Firenze,  1747;  lib.  II,  cap,  25.) 

«...  La  niente  studiata  e  candida  semplicità  dello  scrivere 
di  suor  Caterina  viene  a  dar  più  risalto  ai  tanti  be' modi,  che 
potrebbon  parere  difetti  di  senso  o  di  fretta,  ovvero  idiotismi, 
oppur  guise  di  vetusti  scrittori,  ma  che  sono  in  vece  bellissime 
proprietà  del  nostro  linguaggio  ognora  vive  e  verdi,  e  che  per- 
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ciò,  qual  si  vede,  piovon  giù  dalla  penna  a  chi  nulla  vi  pensa, 
e  sono  ignote  a  chi  scrive  superficiale  o  bastardo  o  con  lima 
prosuntuosa.  E  qui  ne  piace  consegnare  un  nostro  pensiero  o 
meglio  proposta,  non  sapendo  se  sia  mai  stato  eseguito,  cioè  di 
raccogliere  con  giudiciosa  scelta  da  ogni  secolo  di  nostra  lingua  le 
lettere  di  donne  illustri  per  santità,  come  appunto  le  sante  due 
Caterine  Sanese  e  Riccia  ,  o  per  iscienza  o  letteratura  o  belle 
arti ,  e  compilarne  un  epistolario  ,  che  sarebbe  un  bel  monumento 
all'italiano  femineo  sesso;  poiché  è  osservazione  già  fatta,  che 
infinite  donne  scrivon  meglio  spontanee,  che  infiniti  uomini  stu- 
diatamente: il  che  ne  ricorda  quella  sentenza  dell'Ariosto: 

Spesso  i  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso  che  a  pensarvi  usciti.  » 

(L.  Muzzi.  Articolo  sulle  Cinquanta  Lettere  ec. ,  nel  Giornale  del 
Commercio  ,  23  settembre  1846.  ) 

«...  Sieno  grazie  a  C.  G.,  che  ci  diede  quel  caro  libriccino 
(  le  Cinquanta  Lettere) ,  dove  l' angelica  monacella  palesa  un  cuore 
sì  gentile  e  una  pietà  sì  amabile,  e  dove  sono  tante  grazie  di 
lingua  e  di  stile  ;  talché  quella  lettura  mi  parve ,  a  dirla  con  un 
modo  di  Feo  Belcari ,  piena  di  celeste  melodia.  »  (L.  Fornaciari. 
Alcuni  Discorsi  filologici  ec.  ;  Lucca,  1847,  pag.  286.) 

«...  Le  quali  (Lettere  di  santa  Caterina)  se  non  giungono 
a  quella  sublimità  di  sacre  dottrine  ,  ed  a  quella  proprietà  di 
stile  che  spicca  nelle  Lettere  della  santa  Caterina  Benincasa 
detta  da  Siena,  ed  allegate  come  testo  di  lingua  dalla  Crusca; 
si  distinguono  per  quella  soave  temperanza  di  sentimenti  e  di 
modi,  che  agevola  l'imitazione  delle  virtù  cristiane  in  ogni  stato, 
e  delle  quali  fu  Cristo  nostro  signore  modello  universale  ...» 
(A.  M.  Ricci.  Vita  di  santa  Caterina  deJ  Ricci;  nel  Leggendario 
storico  critico  pittorico  ec;  Roma,  1847,  a' 13  di  febbraio.) 

•  In  alcuni  giorni  di  riposo  campestre,  dopo  le  ultime  fatiche 
delle  nostre  scuole  ,  non  mi  potea  sopravenire  una  ricreazione 
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si  piacevole  ed  opportuna  come  la  lettura  delle  Epistole  di  santa 
Caterina  de' Ricci,  .  .  .  tratte  dalla  oblivione,  alla  quale  troppe 
volte  parvero  condannate  le  più  candide  e  schiette  scritture  di 
codesti  privilegiati  paesi,  massime  dopo  che  le  regole  del  classico 
latino  si  vollero  strettamente  applicate  anche  alle  forme  del 
toscano  costrutto.  Né  con  questo  vo' già  dire  che  fosse  da  rivo- 
care  in  esempio  la  trascuratezza  della  conveniente  regolarità  ; 
bensì  credo  che  una  simile  inosservanza  ,  non  sempre  estesa 
quanto  suole  apparire ,  ci  dovesse  almeno  valere  da  parte  di 
quegli  antichi  a  buona  sicurtà,  che  le  vere  e  proprie  bellezze 
di  lor  dizione  non  risultano  dall'arte,  ma  dalla  natura,  e  quindi 
possono  sempre  accrescer  materia  od  estimazione  al  tesoro  na- 
zionale della  favella  ....  E  appresso.  Mi  rimarrebbe  a  dire  delle 
care  gioie  che  il  G.  ha  raccolte  dagli  umili  ripostigli  del  monastero 
pratese  ;  le  quali  ingannerebbero  di  ben  due  secoli  non  pochi 
osservatori;  tanto  lo  scrivere  della  beata  Caterina  è  improntato 
nella  forma  del  trecento ,  appunto  perchè  natura ,  e  non  arte  , 
movea  quella  candida  e  vivace  sua  penna.  Ma,  ec.  .  .  .  »  (M.  A. 
Parenti.  Ricordi  filologici  e  letterari,  n.  13;  Pistoia,  1847.) 

«  Rimangono  (della  Ricci)  molte  lettere ,  parte  impresse  e 
assai  più  inedite,  nelle  quali  è  splendore  di  purgata  favella,  e 
lode  di  casti  e  santi  affetti;  tal  che  si  ponno  a  ragione  annove- 
rare tra  le  più  belle  che  abbia  l'Italia.  •  (P.  V.  Marchese.  Sag- 
gio intorno  agli  antichi  Poeti  Domenicani  ;  nel  tomo  II  degli 
Scritti  vari,  seconda  edizione;  Firenze,  Lemonnier ,  1860.) 

§  XIII. 

A. — Degli  originali  e  delle  copie  di  queste  Lettere, 
che  hanno  servito  alla  presente  stampa . 

In  un  libro  intitolato  Ratti,  che  si  conserva  nel  monastero 
di  San  Vincenzio,  sono  oltre  a  cento  lettere  copiate  probabil- 
mente da  una  religiosa  nella  prima  metà  del  secolo  xviu,  con 
assai  accuratezza ,  sebbene  ometta  talvolta  il  nome  di  quello  a 
cui  la  lettera  è  indirizzata,  e  taccia  sempre  dove  se  ne  trovava 
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l'originale.  Avendo  potuto  ragguagliarne  non  poche  con  gli  ori- 
ginali, mi  è  nato  il  sospetto  che  la  buona  religiosa  traesse  le 
sue  copie  da  qualche  minuta;  quando  non  si  voglia  supporre, 
che  ella  ci  mettesse  qualcosina  del  suo  :  non  concetti  però ,  ma 
parole ,  eh'  ella  forse  credeva  necessarie  a  render  i  concetti  più 
chiari . 

Nello  stesso  monastero  è  la  Copia  di  lettere  scritte  da  suor 
Bernardo,  Giachinolti  a  nome  di  santa  Caterina  deJ Ricci,  allora 
suor  Caterina ,  e  firmate  di  propria  mano  di  essa  Santa.  GV  ori- 
ginali delle  seguenti  lettere  esistono  in  Firenze  nelle  mani  di  me 
Giuseppe  Donali.  Sono  queste  27  lettere  a  Filippo  Salviati ,  co- 
piate nel  1757;  come  si  ritrae  da  un  attestato  di  P.  Gio.  Matteo 
Perini  perito  di  caratteri  antichi. 

Il  codice  Riccardiano  n.  525  contiene  le  Lettere  originali  di 
suor  Caterina  scritte  a  Lodovico  Capponi  e  alla  Maddalena  Vet- 
tori sua  consorte.  La  moderna  legatura  ha  però  salvato  un'an- 
tica coperta  di  pergamena,  su  cui  si  legge  questo  titolo:  Una 
parte  delle  lettere  della  beata  et  santa  S.«  Caterina  deJ  Ricci  a 
Lodovico  Capponi.  Le  lettere  sono  242;  niuna  è  di  propria  mano 
della  Santa ,  e  qualcuna  non  porta  nemmeno  la  firma  autografa  . 
Per  lo  più,  sono  scritte  da^suor  Bernarda  Giachinotti.  È  certo 
che  una  parte  di  questo  carteggio  andò  smarrita:  modernamente 
ne  furono  staccate  otto ,  come  dice  questo  ricordo  :  «  Signor  ca- 
nonico Pier  Francesco  Cateni  di  Colle,  n.  1.  Signor  Fortunato 
Pieri  di  Firenze,  n.  1.  Signor  Salvi  di  Brescia,  n.  2.  Alla  mar- 
chesa di  Barolo,  n.  1.  Alla  signora  Caterina  Martelli,  n.  l.  Al 
libraio  Luppi  di  Modena,  n.  1.  Marchese  Riccardi  Vernaccia,  n. 
1  »  ;  il  quale  fu  il  donatore  delle  altre  sette,  essendo  un  tempo 
proprietario  di  questo  Codice .  Il  Lami  ricordò  queste  Lettere 
nel  Catalogo  de'  manoscritti  Riccardiani  come  conservate  nella 
cappella  domestica  de' Riccardi;  ma  fino  dal  tempo  che  quella  bi- 
blioteca diventò  pubblica,  le  lettere  della  Ricci  non  erano  venute 
a  farne  parte.  Comprati  dall'avvocato  Gustavo  Galletti  i  libri  scel- 
tissimi del  marchese  Francesco  Riccardi  Vernaccia  nel  1852,  il 
canonico  Antonio  Zannoni,  allora  vigilantissimo  bibliotecario  della 
Riccardiana,  riuscì  ad  ottenere  che  il  compratore  cedesse  a  quella 
biblioteca  il  codice  Ricciano  per  la  somma  di  lire  mille  toscane. 
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Nella  stessa  biblioteca  Riccardiana  è  un  codicetto  segnato  di 
n.  525  bis,  che  contiene  24  Lettere  originali,  ma  non  autografe, 
della  nostra  Santa  a  Buonaccorso  Buonaccorsi ,  Lorenzo  Taddei 
e  Antonio  Gondi .  Vi  sono  aggiunte  tre  Lettere  indirizzate  alla 
Ricci,  e  la  Schripta  della  conventione  de  l'huffitio  dello  Spirito 
Santo,  da  me  pubblicata  a  pag.  lxvii.  Trovandosi  in  vendita 
queste  carte,  pochi  anni  or  sono,  il  mentovato  bibliotecario  Zan- 
noni  ne  fece  acquisto  per  la  sua  Riccardiana. 

Il  codice  187  della  biblioteca  Roncioniana  di  Prato  contiene 
nove  Lettere  originali  della  Ricci,  scritte  a  Lorenzo  Strozzi,  a 
Niccolò  Guicciardini,  a  Marcello  Acciaiuoli ,  a  Niccolò  Biffoli,  a 
Carlo  Mazzinghi  e  a  Maddalena,  forse,  degli  Ubaldini.  Sono,  con 
altre  preziose  lettere  autografe  di  Santi  e  Beati,  un  bel  dono  di 
monsignor  Baldanzi  arcivescovo  di  Siena,  che  volle  così  rammen- 
tarsi della  patria  biblioteca,  da  lui  un  tempo  presieduta. 

Gli  altri  originali  sparsi,  che  mi  è  venuto  fatto  di  trovare, 
saranno  citati  qui  appresso. 

A  Pierfrancesco  deJ  Ricci.  Dal  n.  i  al  n.  11.  Dal  libro  de' Ratti. 

Alla  Fiammetta  da  Diacceto.  Dal  n.  12  al  n.  17.  Dal  detto  libro. 

A  fra  Ridolfo  de'  Ricci.  Dal  n.  18  al  n.  26.  Dal  detto  libro. 

A  Vincenzio  de'  Ricci .  Dal  n.  27  al  n.  33.  Dal  detto  libro  ; 
tranne  la  29,  il  cui  originale  si  conserva  presso  il  signor  cano- 
nico Bernardino  Checcucci  rettore  del  Seminario  Fiorentino;  e 
la  31,  di  cui  possiede  l'originale  il  padre  Tommaso  Ugolini  del- 
l'Oratorio di  Firenze. 

Al  padre  generale  Serafino  Cavalli.  Dal  n.  34  al  n.  35.  La 
prima,  dal  libro  de'  Ratti ',  la  seconda,  dall'originale  nel  mona- 
stero di  San  Vincenzio. 

(Gli  originali  che  si  dicono  in  San  Vincenzio ,  furono  da  me 
copiati  nel  1845;  oggi  non  tutti  vi  si  conservano,  perchè  donati 
a  personaggi  ragguardevoli,  de' quali  non  fu  tenuto  memoria.) 

Al  padre  Provinciale  Romano.  Il  n.  36.  Dal  libro  de' Ratti . 

Al  Priore  della  Minerva.  Il  n.  37.  Dal  suddetto  libro. 

A  Pierfrancesco  da  Gagliano,  vescovo  di  Pistoia.Da\  n.  38  al  n. 
56.  Dal  suddetto  libro;  tranne  la  45,  il  cui  originale  è  nel  mona- 
stero di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Roma;  la  49,  che  si  trovava 
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nel  suo  originale  in  San  Vincenzio;  e  la  53,  copiata  nel  libro  dei 
Ratti,  ma  da  me  veduta  in  originale  presso  una  Signora  fiorentina. 

A  Filippo  Modesti,  vicario  ec.  Il  n.  57.  In  San  Vincenzio. 

A  San  Filippo  Neri.  Il  n.  58.  Fu  stampata  nei  Processi  della 
beatificazione,  da  copia  fatta  sull'originale  dal  notaro  apostolico. 
La  riprodussero  poi  alcuni  biografi,  e  segnatamente  il  Sandrini. 

A  fra  Damiano  Rucellai  ec.  Il  n.  59.  Dal  libro  de' Ratti;  e 
n'è  copia  nel  codice  Riccardiano  2363,  a  e.  116  t. 

A  fra  Timoteo  Bottonio.  Il  n.  60.  Stava  l'originale  di  questa 
lettera  nell'archivio  di  S.  Domenico  di  Perugia,  quando  Cesare 
Orlandi  la  pubblicò  a  pag.  xix-xxi  della  Vita  del  padre  fr.  Timo- 
teo Bottonio  ec,  premessa  alle  sue  Poesie  sagre  ec;  Perugia, 
1779.  Oggi  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Perugia,  a 
carte  16-17  del  codice  che  porta  in  quell'Inventario  il  n.  15955. 

A  un  Religioso.  Il  n.  61.  Dal  libro  de' Ratti. 

A  una  Religiosa.  Il  n.  62.  Dal  suddetto  libro. 

Alle  Giovani  religiose  del  monastero  di  San  Vincenzio.  Il  n.  63. 
Dal  suddetto  libro. 

A  suor  Elena  da  Gubbio  ec.  Il  n.  64.  L'originale  sta  nella 
filza  236  dell'Archivio  de' Duchi  d'Urbino,  ora  nel  R.  Archivio 
Centrale  di  Stato  in  Firenze. 

Alla  madre  suor  Giulia,  ec.  Il  n.  65.  Dal  libro  de' Ratti. 

A  Guidobaldo  II  della  Rovere,  duca  d'Urbino.  Dal  n.  66  al 
n.  68.  Gli  originali  si  conservano  nel  citato  Archivio  dei  Duchi 
d'  Urbino ,  filze  175  e  236. 

A  Francesco  deJ  Medici ,  granduca  di  Toscana.  Il  n.  69.  L'ori- 
ginale sta  presso  il  signor  cav.  Emilio  Frullani  di  Firenze. 

A  Giovanna  d'Austria,  granduchessa  di  Toscana.  Dal  n.  70  al  n. 
72.  L'originale  della  prima  era  posseduto  dal  padre  lettore  Vincen- 
zio Lamarche  domenicano  fiammingo  in  Roma.  Le  altre  due  si  tro- 
vano nella  filza  4  del  carteggio  di  questa  Granduchessa,  esistente 
nell'Archivio  Mediceo,  ora  unito  al  R.  Archivio  Centrale  di  Stato. 

A  Bianca  Cappello ,  granduchessa  di  Toscana.  Dal  n.  73  al 
n.  104.  Gli  originali  stanno  nelle  filze  1,  2,  3,  4,  6,  9,  10,  11, 
12,  13,  16,  17,  18  del  carteggio  di  lei,  nell'Archivio  suddetto. 

A  Ferdinando  de' Medici ,  cardinale  e  granduca  di  Toscana. 
Il  n.  105.  Sia  nella  filza  133  del  suo  carteggio,  nell'Archivio  citato. 


CXXH  DOCUMENTI 

Al  cardinale  Giulio  della  Rovere.  Il  n.  106.  Se  ne  conserva 
l'originale  presso  i  Padri  dell'Oratorio  di  Roma. 

A  Filippo  Salviati,  e  ad  Averardo  e  Antonio  suoi  figliuoli. 
Dal  n.  107  al  n.  139.  Tutte  quelle  a  Filippo  sono  tratte  dalla 
Copta  sopra  descritta  ;  tranne  la  107 ,  che  sta  nel  suo  originale 
fra  le  reliquie  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  ;  e 
la  108,  che  si  conserva,  parimente  fra  le  reliquie,  nella  privata 
cappella  dell'Arcivescovado  Fiorentino.  Di  quelle  ai  figli,  stanno 
gli  originali  presso  gli  eredi  del  dottor  Sebastiano  Calderini  di 
Firenze;  tranne  la  132,  da  me  veduta  autografa  nel  monastero 
di  San  Vincenzio;  la  136,  che  stava  nel  1846  nelle  mani  del 
signor  Alessandro  Nuti  di  Prato ,  ed  oggi  è  forse  appresso  la  sua 
vedova;  la  138,  posseduta  dal  signor  canonico  rettore  Checcucci. 

A  Lorenzo  Strozzi.  Dal  n.  140  al  n.  143.  Tre  stanno  nella 
biblioteca  Roncioniana ,  codice  citato  di  sopra;  e  la  141,  da  me 
posseduta  ,  è  quella  stessa  che  Raffaello  Salari  fiorentino  ha  ri- 
prodotto in  facsimile  per  ornarne  questo  volume.  Noterò  pure, 
come  tutt'e  quattro  si  trovassero  copiate  nel  libro  de' Ratti. 

A  Giovambatista  de' Servi.  Dal  n.  144  al  n.  178.  Dal  Libro 
de' RaMi.  La  162  sta  nel  suo  originale  presso  il  Rettore  del  convitto 
ecclesiastico  della  Calza  in  Firenze  :  la  177  si  custodisce  fra  le  re- 
liquie di  Santi  nella  chiesa  dei  Padri  dell'  Oratorio  di  S.  Firen- 
ze^ la  178  è  presso  il  signor  canonico  rettore  Checcucci. 

A  Buonaccorso  Buonaccorsi ,  con  Antonio  Gondi  e  Lorenzo 
Taddei.  Dal  n.  179  al  n.  216. Son  tratte  dagli  originali,  esistenti 
nel  codice  Riccardiano  sopra  citato,  le  lettere  poste  sotto  i  n. 
180-188,  193-195,  197,  199,201-203,  205-206,208-210,215,  216. 
Il  n.  179  sta  in  copia  nel  monastero  di  San  Vincenzio,  essen- 
done stato  donato  l'originale  a' 5  aprile  1845  al  cardinale  Bri- 
gnole .  È  presso  il  canonico  Enrico  Bindi  di  Pistoia  l'originale 
del  n.  214.  Le  altre  stavano  nel  medesimo  monastero  nel  1846. 

A  Bartolommeo  Gondi.  Dal  n.  217  al  n.  220.  Gli  originali 
sono  presso  il  signor  Giuseppe  Gondi  di  Firenze. 

Ad  Antonio  Gondt.Dal  n.  221  al  n.  222.  La  prima  sta  nell'ar- 
chivio del  monastero  di  San  Vincenzio;  l'altra  v'era  nel  1846. 
A  Niccolò  Biffoli  e  alla  Dianora  Berardi  sua  moglie.  Dal  n. 
223  al  n.  232.  Il  n.  223  sta  in  originale  nella  sagrestia  della  chiesa 


E  ILLUSTRAZIONI  CXXIII 

di  Sant'  Iacopo  oltrarno  ;  il  224 ,  presso  il  signor  Alessandro 
Mazzoni  di  Prato;  il  225,  in  copia,  nel  libro  de' Ratti;  il  226 
era  in  San  Vincenzio;  il  227  sta  nel  codice  Roncioniano  citato; 
dei  228  e  229  ebbi  copia  da  persone  che  più  non  ricordo;  11230, 
il  231  e  il  232  si  trovano  copiate  nel  libro  de' Ratti. 

A  Niccolò  Guicciardini.  Il  n.  233.  L'originale  sta  nel  citato 
codice  della  biblioteca  Roncioniana. 

A  Domenico  Naldini.  Il  n.  234.  Presso  i  Naldini  di  Firenze. 

A  Giovambatista  Spighi.  Il  n.  235.  Dal  libro  de'  Ratti. 

A  Bartolommeo  Verzoni.  Il  n.  236.  L'  originale  è  posseduto 
da  monsignor  Giuseppe  Targioni  pratese ,  vescovo  di  Volterra. 

A  Marcello  Acciainoli.  Il  n.  237.  Sta  nel  codice  Roncioniano. 

Ad  Alessandro  Capponi.  Il  n.  238.  Da  copia  fatta  nel  18 
marzo  1758,  presso  il  signor  conte  Giovambatista  Capponi. 

A  Iacopo  Ansaldi.  Un.  239.  Nell'agosto  1857  n'era  l'originale 
presso  il  fu  canonico  penitenziere  Angiolo  Pedralli. 

Ad  Antonio  Serguidi.  Dal  n.  240  al  n.  241.  L'originale  della 
prima  è  nella  filza  10  del  carteggio  del  segretario  Serguidi  ;  Ar- 
chivio Mediceo  sopra  citato  :  quello  della  seconda  era  posseduto 
dalla  signora  Lucrezia  Ricasoli  nata  Firidolfì  di  Firenze,  che  ne 
fece  poi  dono  al  monastero  di  San  Vincenzio . 

A  Domenico  Buoninsegni.  Il  n.  242.  Dal  libro  de' Ratti. 

A  Niccolò  Malegonnelle .  Il  n.  243.  È  l' originale  di  questa 
lettera  nella  cappella  privata  dell'Arcivescovado  fiorentino. 

A  Carlo  Mazzinghi.  Dal  n.  244  al  n.  245.  Nel  cod.  Roncioniano. 

A  Raffaello  *  *  \  Il  n.  246.  Ne  possiede  1'  originale  monsi- 
gnore Feliciano  Barbacci  vescovo  di  Cortona. 

A  Lucrezia  Strozzi  ne3  Gaddi.  Il  n.  247. 

A  Maddalena  da  Filicaia  neJ  Biliotti.  Il  n.  248.  Queste  due 
lettere  si  trovano  copiate  in  una  selva  di  memorie  genealogiche 
e  storiche  già  appartenuta  al  conte  Luigi  de'Rilli-Orsini,  e  ora 
posseduta  dal  cav.  Luigi  Passerini  di  Firenze ,  che  me  le  ha  cor- 
tesemente comunicate.  A  questo  signore,  così  versato  nella  eru- 
dizione patria ,  debbo  chiamarmi  obbligato  per  varie  notizie 
genealogiche,  e  massime  per  quelle  della  famiglia  Ricci. 

A  Francesca  Salviati.  Il  n.  249.  L'originale  è  nell'Archivio 
del  Bigallo,  ora  riunito  al  R.  Archivio  Centrale  di  Stato. 
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A  Maddalena  *  '  ' .  Il  n.  250.  Sta  nel  codice  Roncioniano . 

A  Maddalena  Ridolfl  negli  Ubaldìni.  Il  n.  251.  Dal  libro  de' Ratti. 

A  Laura  Ridolfl.  Il  n.  252.  L'originale  è  presso  gli  eredi  del 
dottor  Sebastiano  Calderini. 

A  Margherita  Berardi  ne1  Pitti.  Il  n.  253.  Fu  stampata  per 
occasione  in  Padova,  da  A.  Sicca,  nel  1842.  Vedi  la  Bibliografia 
Pratese  compilata  per  un  da  Prato  ,  al  n.  268. 

A  Maria  Pica  neJ  Salviati .  Il  n.  254.  Presso  gli  eredi  del 
suddetto  Calderini. 

A  Lodovico  Capponi,  e  alla  Maddalena  Vettori  sua  moglie. 
Dal  n.  255  al  n.  353.  Gli  originali  stanno  nel  codice  Riccardiano 
descritto  di  sopra;  ma  quello  del  n.  261  è  presso  il  signor 
Fortunato  Pieri  di  Firenze. 

B.  —Notizia  di  suor  Bernardo  Giachinotti. 

Selvaggia  di  Bernardo  Giachinotti,  fiorentina,  si  vestì  a' 25  di 
novembre  del  1543 ,  prendendo  il  nome  di  suor  Bernarda ,  e  fece 
la  sua  professione  l'anno  seguente  a' 6  di  gennaio.  Passati  i  set- 
tant'anni,  •  morì  devotamente  a' 6  di  giugno  1591,  e  con  tutti 
»  i  sacramenti,  da  leiaddomandati.  Il  male  suo  fu,  come  dicono, 
»  di  petecchie .  Fu  religiosa  di  molta  osservanza  ;  levava  ogni 
»  notte  al  matutino ,  non  preteriva  alcuno  de'  santi  digiuni  ; 
»  vestiva  abiettamente;  era  piena  di  carità,  e  di  quanto  poteva, 
»  limosiniera  de' poveri .  Stette  oltre  a'trenta  anni  sindaca  del 
»  convento,  e  dai  secolari  era  molto  amata,  e  tenuta  religiosa  di 
»  gran  valore.  •  Il  Razzi  ,  che  questo  scrisse  nelle  Cronache  del 
monastero,  ne  ha  fatto  pur  memoria  nella  Vita  di  suor  Caterina. 
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%    1»IERFR Atft  ESCO   »E-  RICCI ,   SCO   PADRE. 

i  I. 

Magnifico  e  carissimo  padre  mio ,  salute  e  raccomandazione 
nel  Signore.  —  Io  non  ho  potuto  far  di  meno  ch'io  non  vi  scriva 
questi  versi,  solo  per  ricordarvi,  che  voi  non  indugiate  a 
confessarvi  nella  settimana  santa.  Che  voi  imitiate  il  vostro 
Signore  nell'  umiltà  ;  perchè  se  no ,  non  seguitiamo  nostro 
Signore;  il  qual  disse,  ch'era  la  Via  e  la  Vita,  acciò  che  la 
vita  e  conversazione  del  Maestro  fussi  esempio  de' servi  sua,  e 
queir  umiltà  eleggessimo  noi ,  la  quale  lui  con  parole ,  e  molto 
più  con  opere ,  ci  ha  insegnato ,  dicendo  :  imparate  da  me , 
che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  ;  perchè ,  chi  s'esalta  sarà 
umiliato ,  e  chi  s' umilia  sarà  esaltato ,  e  fatto  glorioso  e  beato 
in  cielo ,  dove  esso  nostro  esemplare  e'  invita  e  aspetta ,  acciò 
sempre  seco  viviamo. 

Ho  ricevuto ,  al  solito,  molte  vostre  carità  e  amorevolezze; 
ch'il  Signore  ve  ne  renda  merito  lui.  Altro  non  ho  da  dirvi, 
se  no,  ch'ho  fatta  la  vostra  obbedienza  di  scrivere  a  Federigo  ' . 
A  voi  e  nostra  madre  2  molto  ci  raccomandiamo ,  cosi  la  madre 
Priora  3  e  tutte  l'altre.  Gesù  Cristo  d'ogni  male  vi  guardi, 
e  nella  sua  grazia  vi  conservi. —  A  dì  21  marzo  1541  *. 

Vostra  figliola 

SUORA  CATERINA  IN  SAN  VINCENZIO. 


1.  Fratello  di  Pierfrancesco. 

2.  Fiammetta  da  Diacccto ,  sua  matrigna. 

3.  Suor  Raffaella  da  Faenza. 

4.  Allo  stile  de' Fiorentini,  peri  quali  entrava  il  nuovo  anno  il  25  di  marzo. 
A  ciò  pongasi  mente,  ov' occorra,  perchè  non  s'abbia  a  credere  turbalo  per 
inavvertenza  l'ordine  cronologico  delle  lettere. 
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1  IL 

Magnifico  e  onorando  padre  mio  buono,  salute  e  racco- 
mandazione. —  Ho  ricevuto  una  vostra  a  me  gratissima,  e  con 
quella  molte  cose,  delle  quali  ve  ne  ringrazio  assai.  Il  Signore 
ve  ne  rimeriti  per  me;  massimo  vi  riempia  in  questa  santa 
pasqua  della  sua  grazia,  rendendovi  doni  spirituali  per  le  cose 
temporali  che  mandate  a  noi  ;  che  fate  troppo  :  ma  sono  certa 
il  Signore  d'ogni  minima  cosa  ve  ne  ritribuirà  ampliamente, 
pure  che  tutto  facciate  per  suo  amore.  In  questa  santa  pasqua 
v'  esorto  a  darvi  tutto  tutto  a  Dio  ;  e  pensate  quanto  gli  ha 
patito  per  voi;  e  tutto  ha  fatto  per  l'amore  grande  che  porta 
alle  sue  creature,  acciò  noi  abbiamo  causa  d'esercitarci  a  amare 
più  lui.  Sicché ,  padre  mio,  fate  che  consideriate  tanto  amore  ; 
e  pregate  per  me,  ch'io  lo  conosca  ancor  io.  Esortate  a  questo 
da  mia  parte  Giovanni  4 ,  che  non  vadi  sconsiderato  a  tanto 
sacramento ,  ma  che  lo  pigli  con  ogni  considerazione ,  con 
fermo  proposito  di  guardarsi  da  tutti  i  peccati  ;  e  se  fa  questo , 
il  Signore  l'aiuterà.  Raccomandomi  a  lui ,  e  a  tutti:  il  medesimo 
fo  a  voi  e  nostra  madre.  Gesù  Cristo  in  sua  grazia  vi  conservi , 
e  d'ogni  male  vi  guardi. —  2  aprile  1542.  —  Vostra  figliola,  ec. 


III. 


Onorando  e  carissimo  padre  mio  buono ,  salute  e  racco- 
mandazione infinite.  —  Ho  ricevuto  una  vostra ,  a  me  gratis- 
sima ,  e  con  quella  lejioiite  yo5tre,ajnorevfìlezzfì.  Pregheremo 
il  Signore  ve  ne  renda  il  merito  lui.  Ci  duole  assai  che  voi  vi 
sentiate  male  :  noi  facciamo  e  faremo  orazione  per  voi ,  vi  ci 
rendi  presto  sano,  acciò  ci  possiate  venire;  che  queste  madri 
hanno  gran  necessità  di  voi  per  di  molti  bisogni  e  consigli  del 

1    Uno  de'wioi  fratelli ,  nato  della  medesima  mén 
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monastero  4 .  Per  tanto  vi  prego ,  quando  siete  guarito ,  senza 
vostro  scomodo,  di  non  mancare. 

E  ricordatevi ,  padre  mio  buono ,  che  vi  diate  tutto  a  Dio 
e  alla  santissima  Vergine,  e  quello  amiate  con  tutto  il  cuore 
e  la  mente  vostra ,  e  altro  non  desideriate ,  se  non  di  piacerli , 
e  fare  la  sua  santissima  volontà.  So  che  lui  non  manca  d'aiutarvi 
in  tutti  i  vostri  bisogni.  Altro  non  occorre;  solo  ci  raccomandiate 
alla  nostra  carissima  madre ,  e  ditegli  che  faremo  orazione  per 
lei;  che  stia  allegra,  e  tutta  si  dia  a  Gesù  e  alla  sua  santissima 
Madre.  Raccomandatemi 2  a' nostri  fratelli  e  sorelle.  La  madre 
Priora  e  Maestra  a  voi  mille  volte  si  raccomandano ,  insieme 
meco.  Il  Signore  sia  con  esso  voi  sempre;  e  presto  vi  ci  renda 
sano. —  A  di  8  luglio  1543.  — Vostra  figliola,  ec. 


IV. 


Onorando  e  carissimo  padre  mio  buono,  salute  e  racco- 
mandazione infinite  nel  nostro  buon  Gesù  :  e  quello  consoli  il 
cuor  vostro  in  tutti  e  5  vostri  bisogni  eh 'a  tutte  l'ore  vi  possono 
accadere,  e  v'illumini  in  tutte  le  vostre  opere  a  camminare 
secondo  la  sua  santissima  volontà ,  acciò  che  mai  offendiate  la 
divina  Maestà.  E  questo  vi  prego,  padre  mio  caro,  ch'altro 
non  desideriate  se  non  il  suo  beneplacito,  e  stare  sotto  la  sua 
santissima  legge  e  comandamenti  ;  come  credo ,  e  ancora  spero 
non  manchiate.  Ma  vi  ricordo  che  voi  in  essa  perseveriate ,  e 
ingegnatevi  d'andare  di  bene  in  meglio;  che  sono  certa,  se 
così  farete ,  che  la  bontà  di  Dio  mai  v'  abbandonerà ,  come  più 
volte  v'ho  detto:  e  io  vostra  figliola  mai  lascerò  di  pregare 
il  mio  Gesù ,  che  mai  vi  lasci;  e  cosi  voi  non  lo  lasciate  mai,- 
per  nessuna  cosa  v'accadessi.  Deh  !  fatelo,  padre  mio  buono; 
datevi  tutto  a  Gesù,  amante  dell'anime  nostre. 

1.  Pierfrancesco  era  procuratore  del  monastero  fino  dal  dì  8  gennaio  1539. 

2.  Oggi  diremmo ,  salutatemi. 

3.  Per  i. 

1* 
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A  questi  giorni  passati  ricevei  una  vostra  gratissima,  e  con 
quella  molte  vostre  amorevolezze  ;  ch'il  Signore  ve  ne  rimeriti. 
Altro  non  voglio  dire  ;  sol  a  voi  e  la  nostra  madre  infinite  volte 
ci  raccomandiamo.  —  A  di  23  luglio  1543.— Vostra  figliola,  ec. 


Onorando  e  carissimo  padre  mio,  il  Signore  Dio  sia  con 
esso  voi.  —  Ho  letta  la  vostra  lettera,  e  ancora  quella  di  quel 
poverino ,  la  quale  io  ho  voluta  leggere.  Dio  abbi  di  lui  tanta 
misericordia  quanto  sua  Bontà  vede  che  gli  è  in  grandissima 
miseria.  Io  lo  prego,  e  so  il  medesimo  con  esso  me  fa  tutto 
il  monastero,  acciò  ch'egli  non  perisca  dell' anima.  Espressa- 
mente si  vede,  che  cerca  di  fare,  ec:  pure,  l'orazione  sostiene 
l'ira  del  Signore.  A  lui  piaccia  concedergli  che  non  sia  ostinato 
insin'al  fine,  nella  mala  volontà  che  gli  è.  E  voi,  padre  mio 
onorando,  raccomandatelo  a  Dio,  come  credo  facciate.  Del 
resto,  portate  in  pace  e  con  pazienza  li  dispiaceri  de'quali  vi 
grava  tanto  questo  figliolo  *.  Pensate ,  padre  mio ,  ch'il  Signore 
ve  ne  renderà  merito  grande;  e  rimettetevi  tutto  in  Dio. 

Al  reverendo  Padre  zio  *  ho  fatto  leggere  le  lettere,  e 
pensate  v'ha  gran  compassione  con  esso  me:  ma  stando  le 
cose  così,  abbiamo  caro  d'avere  saputo  di  lui,  per  aiutarlo 
com'è  debito  nostro,  essendo  sempre  in  più  bisogno.  fregavi 
dj,  nuovo,  non  v' affliggete  più  c^e  voglia  Bio ;  e  la  ragione 
sempre  stia  di  sopra  per  amore  suo  ;  dal  quale  avete^  Qt  molto 
bene  riceuto  e  ricevete  di  continuo:  e  s'egli  permette  tanta 
tabulazione ,  pensate  che  tutto  vi  sarà  a  merito ,  s' averete 
pazienza.  Raccomandatemi  a  nostra  madre^e  a  tutti.  Gesù  smi- 
pre  con  voi ,  e  da  ogni  male  vi  guardi .  —  A  dì  4  settembre 
1543. —  Vostra  figliola,  ec. 

4.  Il  manoscritto  ha  un'N.  Ma  credo  certo  che  vi  si  parli  di  Ridolfo ,  fratello 
della  Santa.  Vedasi  la  lettera  8. 
2.  Fra  Timoteo ,  domenicano. 
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8  VI. 

Onorando  e  carissimo  padre  ;  sua  Maestà  vi  dia  pazienza, 
e  quiete  al  vostro  cuore  tribolato  ;  e  metta  in  quello  il  lume 
suo ,  acciòneTlnàTé^pòssiate  reggere  e  pigliare  il  partito  che 
sia  migliore,  per  amore  del  vostro  Dio,  che  pati  tanto  per 
voi.  Ho  una  lettera  di  quel  figliolo,  il  quale  mi  prega  ve  lo 
raccomandi ,  e  vi  mandi  la  lettera  che  lui  vi  scrive.  Ho  veduto 
i  vostri  dispiaceri  grandi,  e' danni  sua  grandissimi.  Usate ,  padre 
mio,  prudenza  e  pazienza,  acciò  le  persone  v'abbino  a  co- 
noscere uomo  da  bene.  Se  bene  il  vostro  figliolo  è  stato  cattivo , 
e  disubbidiente  a  Dio  e  al  suo  caro  padre,  che  tante  fatiche 
ha  durato  per  lui ,  vi  prego  gli  perdoniate  per  amor  di  Dio  : 
e  se  gli  avessi  dato  la  maladizione,  come  ha  meritato,  ribe- 
neditelo, e  raccomandatelo  a  Dio.  Ancora  vi  prego  gli  diate, 
secondo  che  lui  vi  chiede,  quell'aiuto  e  favore  che  potete; 
perchè  spesso  sono  riguardati  li  figlioli  per  amor  del  padre  : 
il  che  se  farete,  n'arò  contento  assai.  Confortate  la  madre: 
ponete  il  meglio  che  potete  il  vostro  cuore  in  pace.  Vorrei 
gli  rispondessi  dua  versi  in  ogni  modo ,  e  con  più  carità  che 
potete  :  già  eh'  il  male  è  fatto ,  non  è  da  accrescere  male  sopra 
male,  cioè  disperazione.  Gesù  vi  conforti;  che  lo  prego  assai. 
Nostro  Signore  sia  con  voi,  e  di  male  vi  guardi.  —  A  dì  15 
novembre  1543. —  Vostra  figliola,  ec. 


VII. 


Onorando  e  carissimo  padre,  salute  e  raccomandazione  infi- 
nite nel  Signore.— Tornando  costì  N.  *  con  N.,  vi  voglio  pregare, 
per  amore  del  buon  Gesù,  vogliate,mettere  da  canto  la  crudeltà 
o  troppa  severità.  Ancora  ch'abbiate  tutte  le  ragioni ,  e  secondo 
il  mondo  vi  paia  dovere  di  stare  rigido  e  in  su  le  vostre  ;  pur 

ì.  Ridolfo ,  di  cui  si  parla  nelle  lettere  precedenti  e  seguente. 
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penso  che,  facendo  misericordia,  farete  cosa  che  piacerà  a 
esso  signore  Gesù  :  cioè ,  vorrei  che  chiedendovi  lui  clemenza, 
come  so  che  farà  quando  parrà  a  sua  madre  tempo,  e  voi 
gliene  facciate.  Dicendogli  la  verità  con  buone  parole;  pro- 
mettendogli aiuto,  quando  lui  si  porti  bene,  e  l'opposito,  se 
altrimenti  operassi;  penso  che  assai  gli  gioverete:  perchè  se 
stessi  con  quel  timore  di  non  vi  potere  comparire  avanti,  né 
di  potervi  parlare,  poco  gli  potrebbe  giovare  il  medicarsi; 
perchè  so  quanto  si  travaglia  quando  li  dico  che  voi  non  lo 
volete  vedere.  Conosce  ch'avete  ragione;  e  molto  si  conosce, 
s' umilia ,  e  ha  ottima  volontà  di  portarsi  in  modo  che  vi  ristori 
de' dispiaceri  che  v'ha  dato:  sì  che  fateli  grazia  presto;  che 
quanto  più  presto  la  farete,  lo  caverete  dall'infermità;  tanto 
più  potrete  ravvivarlo,  e  far  bene  all'anima  e  al  corpo.  Vorrei 
ancora  mi  facessi  questa  grazia ,  che  lui  e  gli  altri  vostri  figlioli 
si  confessassero  da  qui  avanti  da  fra  Gabbriello  Totti  * ,  maestro 
de' novizi  di  San  Marco;  che  dicendomi  lui  volersi  confessare 
a  sua  tornata  costi ,  io  gli  dissi  volevo  lasciassi  il  primo  con- 
fesserò e  andassi  a  quest'altro.  Lui  mi  disse  non  muterebbe 
senza  la  volontà  vostra  :  però  vi  prego  gliene  diate  a  tutti  detto 
confessoro;  che,  non  biasimando  nessuno,  è  un  buon  padre. 
Restami  chiedervi  perdono,  se  troppo  presontuosa  fui  parlando 
con  N.  alla  presenza  vostra  ;  non  fu  per  irreverenza ,  ma  per 
sicurtà  *  :  perdonatemi  dunque.  Io  v'  ho  dato  tutto  a  G«sù  ;  e  fo 
orazione  per  voi  e  per  tutti.  Il  Signore  sia  con  voi,  e  di  male 
vi  guardi.  — A  di  15  novembre  1543. —  Vostra  figliola 

1.  Fra  Gabriello  di  Niccolò  Totti ,  di  Firenze,  vesti  l'abito  domenicano  in  San 
Marco  ,  all'età  di  diciassett'anni ,  a' 27  di  febbraio  del  1523  (  stile  fiorentino  )  ;  e 
dopo  essere  stato  priore  nei  conventi  di  Perugia  ,  del  Sasso  ,  e  di  Prato  nel  1560, 
morì  nello  stesso  San  Marco  a* 5  d'ottobre  del  1586.  Fu  (  dice  il  Necrologio  di  quel 
convento  )  uomo  semplice  ,  di  poche  lettere  ,  ma  di  gran  sentimento  nelle  cose  di 
Dio  ;  per  cui  nella  direzione  de'  novizi  e  nelle  confessioni  fu  molto  adoperalo. 
Luxit  (  cosi  continuile  )  hunc  Pattern  cuncta  fere  iuventus  ab  eo  educata. 

2.  Cioè,  per  fidanza  nella  bontà  del  padre. 
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8  Vili. 

Onorando  e  carissimo  padre  mio  e  nel  nostro  Signore, 
salute.  —  Io  ho  riceuto  una  vostra ,  e  per  quella  intendo  come 
siate  malato;  che  n'ho  auto  assai  dispiacere.  Io  fo  orazione 
per  voi ,  e  ne  farò ,  pregando  Iddio  vi  renda  la  sanità ,  s' è  in 
suo  piacere;  che  so  non  desiderat' altro  :  e  a  sua  bontà  piaccia 
d'esaudirmi.  Io  per  ancora  non  ho  inteso  che  voi  abbiate  fatto 
pace  con  Ridolfo;  della  qual  cosa  ne  ho  grandissimo  dispiacere: 
pregovi  adunque ,  padre  mio  buono ,  che  per  la  passione  del 
mio  buon  Gesù,  e  ancora  per  amore  della  Vergine  santa,  siate 
contento  farmi  questa  grazia  in  tutti  i  modi;  perchè  vi  dico 
ch'è  tanto  grande  il  dispiacere  che  ho,  che  mi  fa  assai  male. 
Sicché  vi  prego ,  padre  mio ,  siate  contento  di  levarmi  questo 
dolore  :  e  vorrei  lasciassi  andare  ogni  cosa ,  e  non  vi  ricordassi 
più  di  nulla ,  e  rimettessi  il  tutto  nelle  piaghe  santissime  del 
mio  buon  Gesù  ;  e  vorrei  li  parlassi.  Deh  !  sì  padre  mio ,  non 
mi  dite  di  no;  e  se  io  son  vostra  figliola,  e  mi  portate  quel 
l'affetto  che  mi  dimostrate,  m'avete  a  fare  questa  grazia,  e^ 
levarmi  questo  dolore  dal  cuore.  Son  certissima  che  non  gli 
lasciate  mancare  nulla ,  e  lo  provvedete  di  tutto  ;  ma  pensate 
che  frutto  gli  può  fare  il  medicarsi ,  stando  con  codesta  affli- 
zione al  cuore ,  che  voi  non  gli  parliate.  Pregovi  che  più  presto 
potete  mi  diat' avviso  -d'avere  fatto  tutto  quello  che  di  sopra 
ho  detto.  Ringraziovi  quanto  so  delle  vostre  amorevolezze:  il 
Signore  ve  ne  rimeriti.  Altro  non  m'occorre;  salvo  eh' a  voi 
e  nostra  madre  infinite  volte  ci  raccomandiamo .  —  A  dì  23 
novembre  1543. —  Vostra  figliola,  ec. 

9  IX. 

Onorando  e  carissimo  padre  mio,  salute  e  raccomandazione 
infinite  nel  Signore.  —  Ho  la  vostra  gratissima ,  e  intendo  voi 
restiate  sodisfatto  e  quieto  per  grazia  del  buon  Gesù,  come 
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desideravo  per  vostro  contento.  Ancora  intendendo  dell'  officio 
nel  quale  siate  tratto  * ,  di  tutto  sempre  la  bontà  di  Dio  laudata; 
il  quale  *  pregheremo  conduca  à~buonreoTtimo  fine,  a  suo  onore 
e  salute  dell'anima  e  del  corpo.  Dell'orazione  non  si  manca, 
non  da  me  solo ,  ma  tutto  il  monastero  nostro  fa  di  continuo , 
ch'il  Signore  v'indirizzi  a  far  la  sua  santa  volontà. 

La  reverenda  madre  Priora 3  vi  ringrazia  della  sollecitudine 
e  carità  usata  a  noi  circa  le  lettere  per  Roma;  cosi  dell'altre 
opere  fatte  per  noi,  e  vi  si  raccomanda;  come  il  reverendo 
Zio.  Il  simile  fo  io ,  e  suor  Maria  Benigna  *  ;  cosi  alla  nostra 
cara  madre  e  tutti  gli  altri;  ricordando  loro  l'anima  loro,  e  '1 
pensare  quel  che  vuol  dire  pasqua  di  Natale.  E  vi  prego  vi 
diate  tutto  a  Dio;  ringraziando  lui  di  tutti  li  beni  che  vi  dà 
di  continuo.  Ho  scritto  a  N. 5,  come  m'avvisate;  e  venendoci, 
farò  il  bisogno.  A  Dio  piaccia  segua  tutto  eh'  è  per  il  meglio  ; 
e  di  tanto  lo  prego:  e  a  voi  di  nuovo  mi  raccomando.  Il 
Signore  sia  in  voi ,  e  di  male  vi  guardi  sempre.  —  A  di  19 
dicembre  1543. —  Vostra  figliola,  ec. 

10  X. 

Onorando  e  carissimo  padre  ;  io  suora  Caterina  vi  saluto 
nelle  viscere  della  carità  di  Gesù  Cristo  nostro  redentore  , 
desiderosa  che  in  voi,  padre,  sia  perfetta  questa  santa  carità; 
la  qual'è  quella  che  ci  tiene  a  Dio  uniti,  e  a  sua  Maestà  ci  ! 
e  accetti ,  e  ancora  ci  regola  in  ogni  nostra  opera  verso  i  prossi- 
mi nostri ,  maggiori ,  uguali  e  minori.  Ma  non  mi  pare ,  padre 
mio,  che  in  questi  giorni  della  santa  pasqua  si  sia  veduti  li  segni 

i.  Console  di  Mare  a  Pisa,  dove  morì  ne!  settembre  15H. 

2.  Cioè,  l'ufficio. 

3.  Suor  Cecilia  Baldacci. 

4.  Figlia  anch'essa  di  Pierfrancesco ,  Lucrezia  al  secolo,  vestita  il  1  maggio 
di  quest'anno. 

5.  Credo  ,  il  zio  Federigo. 
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e  li  stendardi  in  voi  di  questa  santa  carità  ;  e  mi  avete  molto 
afflitta,  quand'io  v'ho  veduto  tanto  mal'  ordinato  e  disposto, 
che  voi  abbiate  comportato  di  non  essere  con  li  vostri  carissimi 
fratelli ,  e  dire  ciascuno  le  ragioni  sue ,  e  riunirsi  e  pacificarsi 
insieme.  Che  maggiori  amici  potevi  avere ,  che  trovarvi  con 
li  vostri  fratelli  e  figliola?  e' si  saria  molto  lodato  il  Signore 
da  tutti;  si  sarebbe  veduto  in  voi  il  frutto  della  santa  com- 
munione ,  di  quella  ostia  pacifica  che  pigliasti  la  mattina  della 
santa  pasqua  ;  ìaljilaìev  in  quei  cuori  che  la  pigliano  in  quella 
verlTcfisposizione  d'umiltà  e  fede,  genera  e  aumenta  questa 
santa  carità,  e  ci  unisce  a  Dio  e  a' prossimi  nostri.  Voi  non 
avevi  mai  andare  a  quella  santa  communione,  se  prima  non 
vi  riunivi  e  riconciliavi  con  il  vostro  fratello:  ne  lui  ancora 
non  aveva  a  indugiare  doppo  pasqua.  Ma  quello  non  avete  fatto 
innanzi,  vi  voglio  pregare  '  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  che 
ci  ha  tanto  amati;  ch'essendo  noi  quelli  che  laviamo  tant' offeso, 
non  s'è  sdegnato  di  umiliarsi  a  noi,  e  fare  per  noi  penitenza. 
0  non  disse  lui_,  essendo  da' giudei  crocifisso  tant' ingiustamente: 
Padre ,  perdona  alli  mia  crocifissori ,  che  non  sanno  quello  si 
faccino  ?  Così  voglio  eh'  ancor  voi  facciate ,  benché  le  ragioni 
fussero  vostre;  che  credo ,  anzi  son  certa,  n'avet' assai,  e 
v'ho  grandissima  compassione  :  ma  non  voglio  che  per  questo 
restiate  ;  ma  voglio  che  ,  come  vero  cristiano ,  si  vegga  in  voi 
la  santa  carità  e  la  santa  pace  ;  e  non  mi  negate  quello  eh'  io 
vi  chieggo.  Ne  pensate  che  per  avere  parlato  pochissime 
parole  con  N. 2 ,  eh'  io  l' intenda  punto  contro  di  voi  fuor  del 
ragionevole:  conosco  assai  bene  lui,  e  intendo  quella  condizione 
non  così  conforme  alla  vostra.  Quello  vi  scrivo  ve  l'arei  detto 
a  bocca,  quando  avessi  saputo  in  che  termini  voi  eri  insieme; 
e  non  sono  d'altro  animo ,  che  mi  fussi ,  in  avervi  grandissima 
compassione.  Ma  se  io  tengo  conto  dell'anima  vostra,  non  mi 

4.  Intendi,  a  farlo. 
2.  11  zio  Federigo. 
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mostra  la  coscienza  ch'io  non  vi  debba  dire  il  bisogno  vostro: 
che  questo  dovete  fare  ancor  che  tutte  le  ragioni  f ussero  vostre; 
e  chiarire  (T  fare  ììcconIò~à~TIhe  abbiate  a  stare  in  par 
onor  di  Dio  e  con  miglior  esempio  delle  persone  e  de' vostri 
figlioli,  quali  seguiteranno  doppo  voi  li  vostri  esempi  e  le 
vostre  pedate.  Sì  che ,  padre  mio ,  non  mi  negate  quello  io  vi 
chieggo  per  vostro  bene,  dell'anima  e  del  corpo:  e  se  fardo 
questori  Signore  v'aiuterà  in  ogni  vostro  affare,  vi  prospererà 
m  tutto:  ma  se  altrimenti  facessi,  non  meriteresti  che  v'aiu- 
tassi ;  ma  che  le  cose  v'  andassino  sempre  di  male  in  ; 
Sono  certa  non  mi  mancherete,  perchè  vi  chieggo  il  ben  vostro. 
So  che  lo  conoscete  quanto  vi  sia  utile  star  in  pace  con  N. 
Mi  sa  male  d' avervi  a  infastidire  con  tanta  lunghezza  di  lettera  : 
non  ho  saputo  fare  altrimenti.  Arei  auto  più  caro  dirvi  a  bocca 
questo  che  v'  ho  scritto  :  il  che  arei  fatto  se  non  f ussi  partito 
la  mattina  cosi  alla  rotta ,  senza  farci  motto  ;  il  che' fu  scontento 
a  tutti  noi,  e  grande.  Solo  vi  voglio  pregare ,  eh' essendo  voi 
disposto  di  contentarmi ,  come  spero ,  mi  rispondiate  quando 
io  volete  fare,  di  pigliare  un  giorno  o  dlie  per  rivedere  questi 
conti ,  con  fare  saldo  e  pace.  Vi  voglio  mandare  il  Padre  no- 
stro zio,  sia  con  voi,  e  intenda  le  vostre  ragioni,  con  aiuto  é 
favor  vostro;  che  so  desidera  ogni  vostro  bene.  Si  che  non 
mancate  d'avvisarmi  dell'animo  vostro:  e  quanto  più  presto 
accomoderete  queste  cose,  tanto  più  onore  farete  al  Signore, 
e  meglio  per  voi  in  tutti  i  conti.  Di  nuovo  vi  prego  mi  diale 
risposta,  e  mi  contentiate  presto,  se  volete  che  Dio  v'aiuti 
Non  voglio  mancare  di  dirvi,  che  v'abbiate  cura,  in  su  certe 
■  re,  ili  non  dire  pàlrole  che  perturbino  eofiendino 
i  prossimi;  come  voi  potete  pensare  perturbassimo  voi,  quand.. 
-ero  dette  da  qualunque  persona  :  che  offendendo  il 
prossimo  vostro,  offenderesti  Dio,  e  non  poco  detrimento  a 
voi  potrebbe  tornare.  Di  nuovo  ci  raccomandiamo  a  voi ,  e  a 
tutti,  il  Signore  v'illumini  la  mento,  e  d'ogni  male  vi  guardi» - 
\  1 1 i  16  d'aprile  15li  -  Vostra  ftglfofe     >r. 
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il  XI. 

Onorando  e  carissimo  padre  mio ,  salute  nel  Signore.  — La 
presente,  amatissimo  padre  mio,  è  per  risposta  alla  vostra 
a  me  molto  gratissima ,  per  la  quale  ho  inteso  voi  aver  chiesto 
perdono  di  buon  cuore  ;  che  non  vi  potrei  mai  dire  di  quanto 
contento  mi  sia  stato  intenderlo ,  per  l'amore  che  porto  all'ani- 
ma vostra,  e  ancora  al  corpo:  e  vi  ringrazio  vi  siate  degnato 
darmi  sì  buona  nuova;  che  potete  esser  certo,  non  mi  potevi 
dare  la  migliore.  Di  tutto  sia  benedetto  il  Signore,  il  quale 
non  abbandona  chi  si  confida  in  lui ,  ma  gli  porge  amorevol- 
mente il  suo  aiuto  -  Avendo  voi  dato  contento  a  me  per  la 
vostra ,  voglio  ancora  io  dare  a  voi  una  buona  nuova.  Questa 
si  è,  che  ieri,  che  fummo  a' dì  23  del  presente  mese,  con  molta 
unione  di  tutto  il  capitolo  delle  suore,  fu  accettata  la  vostra 
carissima  figliola  Lessandra  *,  insieme  con  l'altre;  et  ebbe  un 
bellissimo  partito: -si  che  ringraziate  il  Signore,  e  io  insieme 
con  voi,  di  tanti  benefizi  che  lui  ci  fa  continuamente,  benché 
gli  siamo  così  ingrati  ^  sconoscenti.  Il  Signore  vi  rimeriti  di 
tante  vostre  carità  e  amorevolezze  che  di  continuo  mi  compar- 
tite. Non  m' occorre  per  questa  dir  altro.  Mi  raccomando  a  voi 
e  nostra  madre  e  tutti,  pregando  Dio  vi  riempia  della  sua 
santa""  grazia. 

Di  grazia ,  vorrei  mi  scrivessi  il  dì  eh'  io  nacqui ,  e  quando 
fui  battezzata ,  cioè  in  che  giorno  e  a  quanti,  che  so  fu  del  mese 
presente  *  ;  che  mi  farete  piacere.  Il  reverendo  padre  Provin- 
ciale ha  riceuto  la  vostra  e  la  nostra  Sandrina,  e  tutt*  insieme 
l'ha  offerte  all'  altare.— A  di  24  aprile  1544.  —Vostra  figliola,  ec. 

1.  Poi  suor  Lodovica,  che, prese  l'abito  il  15  maggio  1552. 

2.  Quasi  tutti  i  biografi  della  Santa  la  fanno  nata  il  25  d'aprile  1522  ,  in 
venerdì:  ma  l'atto  del  battesimo,  qual  si  legge  ne' registri  originali  conservati 
nell'archivio  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  è  cosi  concepito  :  «  Giovedì, 
»  addì  xxiiii  detto  (aprile  1522 J.  Alexandra  Lucretia  etRomula  di  Pierfrancesco 
»  di  Rubertho  di  Giovanni  de' Ricci,  pò.  di  S.  Michele  Bisdomini ,  n.  addì  23  decto 
»  a  h.  18.  *  La  battezzò  ser  Stefano  di  Piero. 
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ALLA  FIAMMETTA  DA  DI  AC  CETO  ?  SUA  MATRIGNA. 
i-2  L 

Madre  mia  onoranda  e  cordialissima .  —  I  vostri  dispiaceri 
sono  mia ,  e  mi  duole  assai  del  dispiacere  vostro  e  affanno  per 
conto  di  quel  fìgliolino  Vincenzio.  Ho  pregata  la  madre  Priora 
che  in  comune  facci  meco  voto  a  chi  guari  me  4 ,  per  volontà 
di  Dio ,  che  di  qui  alla  Purificazione  della  santissima  Vergine 
si  degni  sanarlo:  e  quando  ci  esaudisca,  il  nostro  Padre  zio 
dirà  la  messa  in  reverenza  sua;  e  voi  Io  manderete  vestito 
dell'  ordine  nostro ,  acciò  si  conosca  che  il  nostro  santo  Padre 
gli  ha  fatto  la  grazia.  E  non  mancherò  al  mio  Signore  rac- 
comandarlo in  quel  modo  e  con  quell'amore  che  voi  medesima 
desiderate:  e  non  pensaste  che,  poi  l'ho  saputo,  mai  me  lo 
scordi.  È  ben  vero  che  bisogna  che  la  nostra  carissima  madre 
e  '1  mio  onorando  padre  si  conformino  con  la  volontà  loro  al 
Creatore  ;  il  quale  permette  tante  tribulazioni  acciò  non  ci 
appicchiamo  a  questo  mondo,  e  abbiamo  causa  di  riconoscere 
il  nostro  Dio  buono  :  benché  io  sappia  che  voi  Y  amate  e 
riconoscete,  che  siate  *  tutta  sua,  e' vi  vuole  fare  ancora  più 
sua  mediante  la  tribulazione.  Oh  quanto  lo  prova  questa  sgra- 
ziataccia  che  scrive  1  cioè ,  che  Gesù  ci  ama,  ci  promette  molto 
bene .  acciò  diventiamo  oroj^erfetto  nella  fornace  delle  tribu- 
Igziojie  s.  Però,  carissima  madre,  prendiamole  volentieri  dalle 
mani  d'un  tanto  benefattore.  Vi  mando  un  breve;  ponetegliene 
addosso  con  un  poco  d' orazione  e  fede  :  e  ve  lo  raccomando 

1.  Cioè,  fra  Girolamo  Savonarola  e  i  due  Compagni,  come  s'  è  detto  nel 
Proemio  ;  quantunque  ella  poi  ricopra  un  poco  questi  nomi  con  quello  del  santo 
padre  Domenico.  Ed  era  questa  una  cautela  troppo  allora  necessaria  ;  per  cui  il 
Jtazzi  nella  Vita  di  6uor  Caterina  ,  ch'è  a  stampa  ,  gli  chiama  sempre  certi  par- 
ticolari Beati  dell'  Ordine  ,  e  nei  manoscritti  gli  dice  Martiri. 
i  siete.  E  cori  altre  volte. 

S.  Tribulazioni. 
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che  non  lo  perda ,  perchè  importa  « .  Fatevi  buono  animo , 
madre  mia  buona,  e  stat' allegra;  che  Gesù  vi  vuole  così,  e 
io  cosi  voglio  siate  contenta  di  fare.  Raccomandomi  a  nostro 
padre,  sia  contento  sopportare  con  pazienza.  Gesù  sia  sempre 
con  voi. —  A  dì  30  dicembre  1542. —  Vostra  figliola,  ec. 

13  II. 

Onoranda  e  carissima  madre,  salute  e  raccomandazione 
nel  Signore.  — Io  ho  fatta  una  cosa,  pensando  di  poterlo  fare; 
tanta  sicurtà  ho  nella  mia  cara  madre ,  che  non  penso  avervi 
fatto  dispiacere.  Questa  si  è ,  di  fare  accettare  la  Manetta  e  la 
Lena  2  senza  vostra  saputa.  Mi  venne  questo  pensiero,  e  mi 
determinai  che  fussi  cosi  la  volontà  di  Dio,  e  dissi:  so  che 
mia  madre  sarà  contenta  di  tutto  quello  che  io  farò  :  e  ne 
richiesi  queste  madri  ;  e  loro  più  che  volentieri  l' hanno  fatto 
in  questa  sera  di  san  Vincenzio  martire  ;  e  tutte  a  due  hanno 
auto  un  bellissimo  partitore  n'ho  grandissimo  contento,  che 
le  mie  sorelle  s'abbino  a  trovare  qui  concesso  noi.  E  ringra- 
ziate il  Signore  assai,  che  ha  permesso  che  le  sieno  accettate 
in  un  collegio  di  tante  ancilie  di  Gesù:  e  vi  prego  che  non  ve 
ne  diate  affanno  nessuno;  ma  poi  che  Gesù  le  vuole,  dategliene 
allegramente.  E  le  potete  mandare  ogni  volta  che  volete,  o 
ora  o  quando  andate  in  offizio  3;  tutto  è  rimesso  a  voi:  basta 
non  le  mandiate  altrove;  perchè  questa  ha  essere  la  stanza 
loro:  e  ne  sono  le  suore  contente,  che  non  ve  ne  potrei  mai 
dire.  Avete  da  stare  contenta  e  allegra ,  che  Gesù  le  voglia  per 


1.  Il  fanciullo  morì;  ma  n'ebbero  presto  un  altro,  a  cui  parimente  posero  nome 
Vincenzio. 

2.  Due  figlie  della  Diacceto:  la  prima  si  vestì  poi  a'28  d'agosto  1547  coi  nomi 
di  suor  Maria  Clemente,  e  la  seconda  con  quello  di  suor  Filippa  agli  11  novem- 
bre 1519. 

3.  Cioè  a  Pisa,  dove  Pierfrancesco,  come  s'è  già  veduto,  andò  Console  di  Mate. 
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se ,  e  le  levi  dalle  vanità  e  pazzie  del  mondo.  0  che  bella  grazia 
gli  ha 7a7tó~Gesu TE  sebbene  il  senso  fa  l'offlzio  suo,  basta 
che  la  ragione  stia  ferma  lei  :  laTqual  cosa  penso  sarà  in  vói. 
Sì  che,  per  amore  di  Gesù,  e  mio,  farete  questo  passo  volen- 
tieri; e  mi  perdonerete,  se  sono  stata  presentuosa.  Ne  altro, 
che  a  voi  del  continuo  mi  raccomando.  Il  simile  fa  la  vostra 
figliola  suor  Maria  Benigna,  la  quale  sta  benissimo,  e  tanto 
contenta  di  questa  cosa  ,  che  non  ve  lo  potrei  mai  dire . 
Raccomandasi  alle  sorelle;  e  per  nostra  parte  farete  loro  carezze 
più  che  mai.  Raccomandateci  a  nostro  padre ,  e  a  tutti  gli  altri. 
La  madre  Priora  *  con  tutte  l'altre  a  voi  si  raccomandano. 
E  '1  Signore  sempre  in  sua  grazia  vi  conservi.  — A  dì  22 
gennaio  1543. —  Vostra  figliola,  ec. 

14  III. 

Onoranda  e  carissima  madre  mia ,  nel  nostro  Signore  Dio 
salute.  —  Per  una  vostra  intendo  com'  è  piaciuto  al  Signore  di 
tirare  a  se  l'anima  del  mio  carissimo  fratello  Giovanni  *:  la 
qual  nuova  a  me  è  Stata  di  grandissimo  dispiacere  quanto  al 
senso,  perchè  l'amavo;  ma  poi  quant'alla  ragione,  io  voglio 
aver  pazienza ,  e  essere  contenta  a  tutto  quello  fa  e  permette 
il  Signore,  poiché  a  lui  cosi  piace  ;  che  non  si  muove  una  foglia 
d'albero  senza  la  sua  volontà.  Sì  che  prego  e  conforto  voi, 
madre  mia  cara,  a  fare  il  medesimo,  e  rimettervi  tutta  tutta 
nel  Signore;  pensando,  che  tutto  quello  fa,  sia  così  l'onor  suo 
fi  ben  nostro;  e  lui  sa  e  vede  meglio  il  nostro  bisógno,  che 
non  possiamo  sapere  nò  conoscere  da  per  noi.  Noi  v'aiuteremo 
con  l'orazione  quanto  potremo,  pregandolo  v'aiuti  con  la  sua 
itntissima  grazia  portare  tanto  peso  e  tribulazione  5  ;  che  certo 

i.   Suor  Cecilia  Baldacci. 

2.  Era  uioiio  il  te  ottobre. 

3.  Il  mese  avanti  aveva  perduto  il  marito. 
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vi  compatisco,  e  del  continuo  v' ho  presente ,  ne  mai  resto  di 
fare  orazione  per  voi ,  com'  è  mio  obbligo  :  sì  che  è  superfluo 
mi  vi  raccomandiate ,  perchè  vi  ho  sempre  in  memoria.  Averei 
molto  caro  intendere  come  sia  stato  il  suo  fine ,  e  come  s*  è 
accomodato  volentieri  al  morire;  se  ha  auti  i  santissimi  sa- 
craménti: sì  che  vi  prego  m'avvisiate  di  tutto.  E  ancora  dove 
sia  Ridolfo ,  e  quello  facci  :  che  di  tutto  mi  farete  piacere  darmi 
avviso.  Il  nostro  Padre  zio  vi  rende  dupplicate  raccomanda- 
zione '.  Credo  ancor  lui  vi  scriva.  Io  ho  fatto  l'imbasciata  a 
suor  Maria  Benigna  :  lei  dice ,  che  vi  diate  meno  manco  dispia- 
cere che  potete,  e  che  v'aiuterà  con  l'orazione;  e  vi  si  rac- 
comanda. Come  pure  suor  Maria  Maddalena  ì ,  che  si  ricorda 
di  voi  assai  assai  nelle  sue  orazione,  e  vi  ha  grandissima 
compassione,  e  li  nostri  dispiaceri  sono  sua. 

Altro  non  m'occorre  dirvi,  salvo  che  a  voi  mi  racco- 
mando :  e  se  cosa  alcuna  per  voi  posso,  avvisatemi;  di  quello 
potrò ,  non  mancherò  mai.  Non  si  manca  da  tutto  il  monastero 
di  fare  orazione  per  voi.  Il  Signore  in  sua  grazia  vi  conservi 
sempre  ;  e  raccomandatemi  a  tutti ,  ma  in  particolare  a  Gio- 
vambatista  3  ;  e  diteli  che  mi  ricordo  di  lui ,  che  sia  buono 
dimolto. —  A  dì  16  ottobre  1544. —  Vostra  figliola,  ec. 

15  IV. 

Amatissima  e  onoranda  madre,  a  me  molto  carissima,  salute 
nel  Signore.  —  Ho  riceuta  una  vostra ,  al  solito  gratissima  ;  e 
per  quella  intendo  come  voi  siate  sana ,  insieme  con  tutti  :  a 
Dio  ne  sia  sempre  laude.  Solo  il  nostro  Rubertino  dite  esser 
malato  ;  che  me  ne  dispiace  :  come  pure  dell'  affanno  e  disagio 
vostro.  Pregherò  la  Maestà  divina,  quanto  mi  sarà  possibile,  ve 
lo  renda  presto  sano; quando  sia  però  la  volontà  sua  santissima. 

1.  Raccomandazioni,  saluti. 

2.  La  Strozzi ,  di  cui  si  è  parlato  nel  Proemio. 

3.  Suo  fratello  ,  di  cui  si  parla  nelle  seguenti  lettere  16  e  17. 
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Avvisovi  come  abbiamo  riceuti  i  pani  impepati:  l'aviamo 
auti  cari.  Il  Signore  ve  ne  rimeriti  per  noi  del  suo  pan  sa- 
vissimo della  santissima  grazia,  qual  tanto  sazia  l'anime  giuste. 

Non  voglio  mancare  di  ricordarvi  e  pregarvi,  che  stiate 
allegra  quanto  vi  sia  possibile  nel  nostro  Signore  Iddio ,  e  in 
lui  sperate;  che  mai  v'abbandonerà,  prima  dell'anima,  ed 
ancora  quanto  alle  cose  temporali,  massime  se  con  ogni  pa- 
zienza e  tranquillità  d'animo  voi  sopporterete  volentieri  le 
tribulazioni  e  amaritudine  che  sua  Bontà  vi  dà  ;  pensando  che 
tutto  procede  da  grandissimo  amore  che  lui  vi  porta  :  bench'  io 
non  dubito  punto  che  di  questo  voi  non  manchiate,  e  tutta 
vi  remettiate  nella  benignità  e  clemenza  del  vostro  Dio.  Io 
ancora  ogni  giorno  v*  offerisco  alla  Bontà  sua ,  e  prego  quella 
vi  conceda  tutto  quello  voi  desiderate,  e  per  voi  e  per  i  vostri 
figlioli,  che  li  facci  buoni  come  vorresti.  Altro  non  mi  occorre 
dire  :  solo  il  reverendo  zio ,  madre  Priora  e  tutte  a  vui  infinite 
volte  si  raccomandano ,  e  tutte  v'  amano  cordialmente  nel 
Signore,  e  pregano  per  voi.  Suor  Maria  Benigna  insieme  con 
me  si  raccomanda  a  voi  e  a  tutti  di  casa.  —  A  di  3  novembre 
1 5U.  —  Vostra  figliola ,  ec. 


16 


Carissima  madre  mia  e  onoranda,  salute  e  conforto  nel 
Signore.— Io  dubito  assai,  per  quello  intendo,  che  Giovambati- 
sta  vostro  figliolo ,  e  mio  carissimo  fratello ,  non  vi  lasci ,  e  se 
ne  vadia  alla  santa  religione.  Madre  mia  dilettissima,  fatemi 
questo  piacere;  mitigate  il  dolore  vostro  con  pensare  bene 
da  chi  egli  se  ne  va,  lasciando  voi  sua  carissima  madre: 
considerate  ch'egli  non  va  d'altri,  che  dal  suo  e  nostro  Dio, 
e  creatore  del  cielo  e  della  terra  :  va  alla  religione ,  per  servire 
alla  Maestà  santissima  con  più  sicurtà ,  e  con  più  fede ,  e  con 
più  stabiliti  ;  «  he  sapete  come  sta  il  secolo  quanto  alla  gioventù  ! 
Se  voltato  perdita  grande ,  quanto  al  bisogno  temporale,  che 
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so  ha  da  dolervi  assai ,  e'  vi  ho  compassione  :  quanto  alla  parte 
della  ragione ,  so  che ,  non  ci  avendo  ne  il  Padre  nostro  zio 
ne  io  causa,  come  vi  rendo  certa,  bisogna  pensare  che  solo 
sijnuova  per  esser  chiamato  da  Dio.  Dovete  quietarvi ,  madre 
mia  cara,  nella  volontà  di  quel  Signore  che  ve  l'ha  dato; 
perchè  lui  vel  poteva  torre  per  altro  verso,  con  molta  più 
amaritudine  vostra,  che  non  ha  d'essere  nel  modo  ch'ora 
v'è  tolto;  che  pure  lo  potrete  vedere  qualche  volta,  e  con 
inestimabile  contento,  portandosi  bene;  che  spero  non  sarà 
altrimenti:  massimo  s'averete  cura,  in  caso  di  tant' importanza, 
star  salda  e  costante  nella  volontà  di  Dìo ,  e  raccomandarvi  a 
quello  eh'  è  vero  consolatore  degli  animi  afflitti ,  come  so  che 
siate  voi,  madre  mia  carissiiha  e  dilettissima  in  Cristo  Gesù. 
Lui  benedica  cotesto  cuore,  eh' è  suo,  e  lo  alleggerisca  da 
tutti  gli  affanni,  e  lo  quieti  tutto  in  se,  e  nella  sua  volontà. 
Veniteci  a  vedere  più  presto  potete  con  quelle  sorelline ,  che 
molto  desidero ,  piacendo  a  Dio  ed  alla  sua  Madre  santissima. 
In  questo  tempo  state  manco  addolorata  che  voi  potete  ;  e  noi 
non  manchiamo  di  pregare  per  voi  e  per  tutti  gli  altri  di  casa 
nostra.  Il  simile  fa  suor  Maria  Benigna,  la  quale  a  voi  si 
raccomanda.  Gesù  sia  sempre  nel  mezzo  del  vostro  cuore,  e 
rinfiammi  del  suo  santo  amore;  eh' è  quanto  vi  bramo.  —  Alli 
dì  30  di  dicembre  1544. —  Vostra  figliola,  ec. 

17  VI. 

Onoranda  e  carissima  madre  mia,  salute  in  Cristo  Gesù, 
e  raccomandazione .  —  Ho  riceuto  una  vostra ,  per  la  quale 
veggo  quanto  vi  sia  doluta  la  partita  del  vostro  caro  figliolo  4 . 
E ,  madre  mia  cara ,  vi  credo ,  anzi  ne  sono  certissima ,  e  vi 


1.  Giovambatista ,  di  cui  si  parla  nella  lettera  precedente  ,  era  andato  fra  i 
Domenicani  in  San  Marco  fino  dal  24  di  febbraio  ,  come  si  legge  nella  Cronaca 
manoscritta  di  quel  convento. 
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ho  grandissima  compassione ,  che  non  ve  lo  potrei  mai  dire  : 
ma  essendo  questa  stata  opera  del  Signore,  eh' è  la  somma 
Sapienza ,  vi  conforto ,  madre  mia ,  a  non  vi  dar  dispiacere 
alcuno,  o,  per  dir  meglio,  il  meno  che  potete;  rimettendovi 
tutta  nella  volontà  del  Signore ,  come  son  certa  avete  fatto 
e  fate.  E  così  vi  prego  che  non  vi  diate  più  dolore  di  lui, 
acciò  non  v'  ammaliate  :  il  che  non  vorrei ,  anzi  n'  averci 
dispiacere  per  conto  di  codesti  altri  figliolini.  E  non  temete, 
madre  mia ,  che  la  religione  gli  abbi  a  far  male ,  come  per  la 
vostra  mi  dite;  che  pensate,  che  quello  che  l'ha  chiamato  e 
tolto  a  se  nella  santa  religione ,  sarà  quello  che  lo  conserverà 
e  custodirà  sempre ,  e  non  li  lascerà  far  male  in  quelle  cose 
eh' a  noi  pare  avessino  a  farli  male.  E  ancora  vi  dico,  che  i 
padri  n'averanno  diligente  cura,  ne  li  lasceranno  mancare 
cos' alcuna,  quali  conoscono  molto  bene  le  forze  sue;  e  pensate 
che  gli  useranno  discrizione,  massime  in  questo  principio:  e 
io,  madre  mia,  l'ho  raccomandato  loro;  e  so  lo  faranno, 
perchè  gli  vogliono  bene:  sì  che  state  allegra,  e  ringraziate 
Dio,  che  tanta  grazia  ha  fatto  al  vostro  figliolo  di  chiamarlo 
alla  santa  religione,  stato  così  santo  e  perfetto.  Però  suite  di 
buon  animo,  ch'il  Signore  non  lo  lascerà,  avendolo  preso 
per  suo,  come  ha  fatto  con  sì  santa  vocazione.  Altro  non  dirò  ; 
salvo ,  assai  mi  raccomando  a  voi  * ,  e  a  tutti.  Il  simile  fa  la 
madre  Priora  con  tutte  l'altre.  E  '1  Signore  sia  sempre  con 
voi.  —  A  dì  3  marzo  1544.  —  Vostra  figliola ,  ec. 

1.  Il  manoscritto  aggiunge,  e  a  nostro  padre  ;  ma  l'originale  non  poteva 
avere  queste  parole  ,  perchè  Pierfrancesco  era  morto  ,  come  si  è  detto  ,  fino  dal 
settembre.  E  difatti,  nelle  lettere  che  precedono,  dell'ottobre  del  novembre  e  del 
dicembre  ,  non  è  punto  ricordato. 
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%    FRA    RIDOLFO    III/  RICCI  ,   CAVALIERE  OI  MALTA  , 
SUO     FRATELLO. 

18  I. 

Carissimo  fratello ,  salute  .  —  Più  mesi  sono  vi  scrissi  a 
lungo  :  non  ho  mai  auto  risposta:  penso  sia  ita  male  la  mia  o  la 
vostra.  E  questo  giorno  dal  nostro,  onorando  Federigo  ho  avviso 
del  caso  avverso  avvenutovi  delle  dua  archibusate.  N'ho  auto, 
come  potete  pensare ,  grandissimo  dispiacere ,  perchè  mi  pare 
caso  d'importanza ,  e  per  voi  intenso  dolore  mi  penso  sia  stato , 
e  sia  forse  ancora:  pur  voglio  pensare  che  il  Signore  l'abbi 
permesso  a  qualche  buon  fine;  ch'essendo  voi  divenuto  sol- 
dato, che  vi  voglia  tutto  purificato  al  suo  servizio,  e  per 
mezzo  di  qualche  penitenza,  com'è  questa ,  cancelliate  il  debito 
che  per  il  passato  avete  fatto  contro  la  divina  bontà  '  ;  e  avendo 
a  difendere  la  sua  santa  fede ,  vuol  forse  che  tanto  più  possiate 
gagliardamente  combattere ,  fatta  eh' averete  questa  penitenza; 
e  più  grato  li  sarà  poi  il  vostro  servizio,  quando  che  sarete 
più  purgato.  E  forse  ancora  vuol  darvi  queste  battiture  perchè 
meglio  vi  conformiate  a  lui  vostro  capitano  ,  il  quale  v'è 
andato  innanzi  a  apparecchiarvi  il  luogo,  se  dreto  a  lui  an- 
derete  virilmente.  Non  vi  paia  dunque  fatica,  ma  allegramente 
camminate  la  dritta  strada,  la  quale  con  tanto  amore  a  voi 
ha  solcata.  È  se  fussi  a  sua  Bontà  piaciuto  torvi  le  forze  cor- 
porali al  combattere,  ringagliardite  le  spirituali ,  le  quali  non 
li  sono  manco  accette  che  le  corporali,  quando  non  viene  per 
nostro  difetto  il  non  oprare  esteriormente.  E  con  queste  ragioni, 
che  sono  tutte  vere ,  fratello  mio  caro ,  andatevi  confortando  : 
e  io  pensate  che  non  manco  d'aiutarvi  e  farvi  aiutare  con 
l'orazione ,  che  vi  porto  nel  cuore  per  compassione ,  e  molto 
desidero  intendere  come  state  di  presente.  Scrivetemi  due  versi, 

1.  Vedi  le  lettere  5,  6,  7,  8. 
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se  non  venite  di  qua  per  andare  a  Padova ,  com'  avvisate  che 
i  medici  vorrebbono.  E  sopra  tutto,  fratello  mio  caro,  ri- 
mettetevi tutto  in  Dio  in  ogni  cosa,  e  solo  lui  sia  la  vostra 
speranza,  il  vostro  bene;  e  a  lui  v'offerisco  a  ogni  punto, 
perchè  desidero  siate  tutto  suo,  com' in  vero  aresti  a  essere 
voi,  e  tutti  quelli  che  vogliono  potere  possedere  vita  eterna; 
alla  quale  ci  conduca  per  sua  misericordia. 

Le  nostre  sorelle  stanno  bene.  Solo  suor  Filippa ,  eh'  era  la 
Lena  al  secolo,  se  n'andò  in  paradiso  al  principio  d'ottobre 
passato  *.  Tutte  quest'altre  fanno  orazione  per  voi,  e  vi  si 
raccomandano.  Il  Signore  in  sua  graziavi  conservi,  e  d'ogni 
male  vi  guardi.  —  A  dì  13  gennaio  1552.  —  Affezionatissima 
vostra  sorella,  ec. 

19  II. 

.  Carissimo  fratello,  salute.  — Con  tutto  mi  paia  ragionevole 
dolermi  un  poco  di  voi,  che  ne  per  lettera  ne  per  visita  abbia 
potuto  avere  nuove  di  voi;  pur  di  tutto  vi  scuso,  che  penso 
ch'il  visitare  o  scrivere  a  monache,  quantunque  sorelle,  vi 
paia  superfluo,  e  un  perdere  tempo.  Per  questo  non  resta 
ch'io  non  v'abbi  sempre  in  mente,  con  pregare  Dio  che  li 
piaccia  farvi  camminare  per  la  via  retta  e  vera,  e  ne' sua 
comandamenti,  e  in  questo  santo  viaggio  di  Loreto  abbiate 
auta  tanta  grazia  dalla  santissima  Vergine ,  che  la  v'  abbi  presi 
per  sua,  e  vi  custodisca  per  sempre.  Il  che  lei  farà,  quando 
voi  sarete  ben  disposto,  e  v'ingegnerete  di  viver  bene  e  regolato 
nella  vostra  professione ,  con  faFe  in  tutte  le  vostre  operazioni 
vi  sia  l'onore  di  Dio.  Non  dubito  punto  che  facendo  cosi, . 
tutto  che  desiderate. 

Quanto  a  quello  vorresti  da  Federigo,  come  ne  ho  scritto 
a  Ruberto,  lui  è  malissimo  contento  verso  di  voi,  e  H  è  parso 

I.  A' 4  d'ottobre  dell  W2. 


ALLA    FAMIGLIA  23 

tanto  strana  questa  vostra  partita ,  che  sta  molt'  alterato ,  e  per 
questo  non  otterresti  mai  cosa  nessuna  ;  ma  come  n'  ara  scritto 
Antonio ,  in  qualche  poco  di  tempo  lui  si  quieterà ,  e  massime 
quando  vedrà  che  voi  vi  portiate  bene,  com' amorevole  zio  che 
v'è,  non  mancherà  di  tutto,  e  più  che  non  domandate:  ma 
bisogna  avere  un  poco  di  pazienza.  Intanto  andate  facendo  il 
viaggio  vostro;  e  attenetevi  al  consiglio  d'Antonio,  eh' è  il 
medesimo  che  di  fra  Timoteo  e  di  Marcello  * ,  e  state  allegro , 
eh'  all'  ultimo  sarete  consolato  :  ma  bisogna  avere  un  poco  di 
pazienza  e  compassione  a  questo  vecchio ,  che  vi  vuole  mollo 
bene;  il  che  ha  generato  maggior  sdegno  verso  di  voi,  come 
quello  che  si  avvedeva,  che  voi  con  Ruberto  stavi  costì  per 
finire  le  vostre  occupazioni,  quali  non  so  se  s'arebbono  mai 
auto  principio,  come  forsi  ora  potrebbono  aver  fine.  Il  che 
a  Dio  piaccia;  che  ci  ho  buona  speranza  ch'il  Signore  v'abbia 
aiutare,  se  sarete  buoni.  Datemene  avviso.  E  sempre  mi  vi 
raccomando:  così  fa  suor  Maria  Benigna.  Iddio  vi  conservi 
per  tutto  sano,  e  in  sua  grazia  v' accompagni .  — Di  Prato, 
17  luglio  1559. —  Vostra  sorella,  ec. 

20  III. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Vi  scrissi  a  Ferrara,  ma  non 
essendovi  tornato,  penso  non  l'averet'auta.  Intendo  per  la 
vostra  le  scuse  che  fate,  che  tutte  l'accetto,  e  v'ho  compas- 
sione. Ho  caro  siate  stato  alla  Madonna  di  Loreto ,  e  sodisfatto 
ni  voto,  e  che  vi  siat' inviato  per  la  vostra  religione.  Vi  prego 
a  starvi  in  quella  quietamente,  e  vivere  secondo  il  volere  di 
Dio,  e  da  persona  che  stimi  il  suo  santissimo  onore  e  l'anima 
propia  ;  e  arò  gran  contento  quando  saprò  che  voi  siate  quello 
dovete.  Intendo  che  siate  in  Napoli ,  e  di  costì  mi  darete  nuove 
di  voi;  il  che  mi  sarà  grato.  Siate  buono,  e  datevi  tutto  a 

i.  Acciaiuoli. 
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Dio  di  vero  cuore.  A  voi ,  insieme  con  suor  Maria  Benigna , 
mi  raccomando.  Iddio  nella  sua  santissima  grazia  vi  conservi . 
—  Prato,  1  settembre  1559. —  Vostra  sorella,  ec. 

21  IV. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Mi  ritrovo  due  vostre  gratissime 
d'un  medesimo  tenore:  però  risponderò  in  questa  per  tutte 
due.  Mi  duole  assai  del  vostro  male  nuovo  del  piede ,  e  che  vi 
tenga  tanto  travagliato;  pur  bisogna  aver  pazienza  a  quello 
piace  a  Dio,  che  fa  ogni  cosa  bene  e  per  nostra  salute.  Vi 
prego  e  conforto  a  rimettervi  tutto  in  lui ,  e  pregarlo  che  vi 
faccia  far  sempre  la  sua  santissima  volontà.  Io  mi  rendo  certa , 
ch'in  questa  santissima  pasqua  voi  vi  siate  ridotto  a  lui  per 
confessione  e  comunione,  con  proposito  di  non  l'offendere 
più ,  e  attendere  a  vivere  nella  professione  a  che  vi  siate  sot- 
toposto; e  se  questo  farete,  non  dubito  punto  ch'il  Signore 
v'aiuterà.  Io  non  manco  mai  di  continuamente  fare,  e  farne 
fare,  orazione  per  voi.  Appresso  Federigo  non  manco  per 
ogn' occasione  di  raccomandarvi  :  lui  son  certa  non  mancherà  ; 
ma  sapete  che  gli  è  sempre  travagliato  da  molte  cose ,  e  ora 
sopra  saldare  ec;  e  non  si  può_strnec;uv  con  tante  cose  in 
un  tratto  ;  m'alia  fine  penso  non  abbi  a  mancare  :  di  così  prego 
Dio  che  gli  metta  nel  cuore.  Ho  grato  saper  nuove  di  voi: 
noi  stiamo  bene ,  benché  da  che  partisti  sona  stata  malata ,  e 
di  mala  sorte.  Sia  benedetto  Iddio:  ora  sto  assai  bene.  Suor 
Maria  Benigna  sta  al  «olito,, più  preste  sempre  indebolendo 
Fate  orazioni  per  lei  e  per  me,  io  ne  fo  per  voi  sempre. 
Iddio  nella  tissima  grazia  vi  conservi,  e  di  m 

l        \  tli  31  dicembre  1559. —  Vostra  sorella,  ec. 


ALLA    FAMIGLIA  25 

22  V. 

Carissimo  fratello,  salute. —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima 
de' 14  febbraio  passato,  per  la  quale  mi  dite  non  aver  aute 
mie  lettere;  che  mi  maraviglio,  perchè  v'ho  scritto,  doppo 
vostra  partita,  una  volta  il  mese.  Della  mia  infermità,  per 
grazia  di  Dio,  si  passò,  e  ora  sto  al  solito  mio.  Così  prego 
Iddio  che  sia  di  voi,  e  v'ho  sempre  davanti  gli  occhi,  con 
desiderio  che  viviate  da  buon  cristiano,  e  sotto  la  legge  di 
quella  regola  ch'avete  presa,  con  buona  pazienza  nelle  tri- 
bulazioni  che  Dio  vi  dà  ;  che  lo  fa  per  la  vostra  salute  :  cono- 
scetelo, e  non  vi  gettate  per  terra. 

A  questi  giorni  ci  venne  Federigo  ,  al  quale  non  ho 
mancato  di  raccomandarvi.  Lui  ha  buon  animo  verso  di  voi , 
come  sempre  ha  avuto;  ma  lo  conoscete  poi  meglio  di  me. 
Stat'  allegro ,  e  rimettetevi  in  Dio ,  che  non  v'  abbandonerà  già 
mai,  come  di  continuo  lo  prego  e  lo  fo  pregare.  Ruberto, 
Francesco,  Antonio  e  Vincenzio  4  stanno  bene,  e  attendono  a 
i  lor  negozi.  Suor  Maria  Benigna  sta  al  solito,  e  ancor  lei 
fa  orazione  per  voi ,  e  insieme  meco  vi  si  raccomanda.  Iddio 
in  sua  grazia  vi  conservi  sempre.  — A  di  26 -oprile  1560.— 
Vostra  sorella,  ec. 

-23  VI. 

•  Carissimo  fratello ,  salute.  —  Essendo  tanto  tempo  che  non 
avevo  aute  nuove  di  voi ,  vi  dico  il  vero ,  quando  questa  sera 
ebbi  in  mano  la  vostra  de' 19  del  passato,  sentii  contento  nel 
leggerla:  ma  non  vorrei  già  che  vi  dolessi  di  nessuno;  che 
questo  mi  dà  dispiacere:  e  tanto  quanto  m'è  stata  di  contento 

1.  Fratelli  della  Santa;  ma  Antonio  non  è  ricordato  né  dai  genealogisti,  ne 
dal  Razzi  nella  Vita ,  lib.  U ,  cap.  1  :  per  il  che  io  credo  che  sia  il  Gondi.  Vedi  la 
lettera  27. 
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la  vostra  nel  principio ,  nell'  ultimo  d' essa  ho  sentito  dispiacere, 
quando  voi  dite  :  vi  rivedrò  presto .  Se  voi  cercate  aiuto  e 
benevolenza  dal  zio,  e  altri,  non  fate  questo  passo,  perchè 
vi  dico  farete  il  contrario ,  per  il  ben  vostro ,  in  più  conti.  Mi 
duole  che  chi  v'ha  promesso  non  v'abbi  mantenuto:  ma  vi 
dico,  fratello  carissimo,  che  la  presenza  farà  più  incrudelire 
la  piaga ,  e  penserete  una  cosa  e  ne  sarà  un'  altra.  E  vi  dico 
certo ,  che  se  pigliate  tal  partito  ,  potete  far  conto  di  non 
comparire  davanti  a  Federigo,  ne  altri;  e  questo  è  certo: 
però,  fratello,  andate  ben  considerando  e  masticando  le  cose. 
E  poi,  secondo  il  lume  della  ragione  negoziate;  che  so,  se  vi 
servirete  di  questo  lume,  che  conoscerete  non  v'avete  a  ri- 
solvere a  tal  partito:  e  questo  ve  lo  dico  chiaro  e  assoluto, 
perchè  so  quello  mi  dico.  E  voi  so  siate  *  di  tal  considerazione, 
che  sapete  quello  vi  fate:  ma  non  bisogna  nelle  cose  d'im- 
portanza lasciarsi  guidare  dalla  volontà,  ma  andare  con  la 
prudenza ,  e  sempre  pensare  all'  esito  che  può  avere  il  nostro 
negoziare,  per  sé  e  per  altri.  E  voi  forse  tutto  non  sapete;  e  io, 
che  lo  so  benissimo,  vi  dico  che  vi  leviate  dall'animo  tal 
viaggio ,  e  che  non  lo  facciate  ;  che  vi  replico ,  che  se  nessuno 
avessi  voglia  di  farvi  ben  nessuno,  questo  sarebbe  causa  di 
farne  uscire  tal  pensiero  affatto.  Pensate,  fratello,  ch'io  vi 
sono  sorella ,  e  v'  amo  tanto  quanto  sa  il  Signore ,  e  a  lui  vi 
commetto  e  raccomando  quanto  so  e  posso,  e  anche  dove 
credo  potervi  giovare  non  mancherò  mai.  Ma  siete  savio,  e 
vivete  con  il  timore  di  Dio:  che  se  questo  farete,  son  certa 
lui  non  v'  abbandonerà  ;  anzi  ho  ferma  speranza  del  suo  san- 
tissimo aiuto ,  se  sarete  quel  cristiano  che  dovete.  E  di  | 
quando  scrivete,  non  dite  le  cose  tanto  larghe,  che  non  potete 
re.  E  insieme  con  suor  Maria  Benigna  mi  raccomando. 
Iddio  sia  sempre  con  voi.  — Li  28  gennaio  1560.—  v 
•Ila,  ce. 

téeU;  e  co*l  appresso. 
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24  VII. 

Carissimo  e  onorando  fratello,  salute.  —  Quanto  la  vostra 
mi  sia  stata  grata  non  vi  potrei  dire,  per  aver  inteso  nuove 
di  voi,  che  già  è  tanto  tempo  non  è  seguito:  e  sappiate,  nel 
tempo  della  guerra  l  sempre  sono  stat'  in  gran  pensiero  di  voi , 
come  vi  potet'  immaginare ,  e  più ,  che  siate  *  fratello ,  e  vi 
voglio  quel  bene  che  sa  Iddio.  E  intendo  il  vostro  ben  essere; 
e  della  buona  disposizione  verso  il  Signore  Iddio  ne  ho  gran- 
dissima sodisfazione  ;  e  lo  prego  vi  mantenga  in  grazia  sua  e 
sanità.  Il  male  ch'avete  auto,  e  con  sì  bella  grazia  ne  fusti 
liberato ,  dovete  credere  fu  il  Signore  Iddio  che  vi  dette  quella 
visita ,  perchè  riconoscessi  il  ben  da  lui ,  perchè  stessi  disposto 
e  preparato  ,  ben  conoscendo  per  questi  accidenti  che  non 
possiamo  promettere  nulla  della  vita  nostra  ;  si  che  fatene 
frutto.  Del  venirci  non  vi  so  consigliare  :  non  vorrei 
lontà  vi  trasportassi.  È  meglio  alle  volte  tenersi  una 
fare  una  cosa  mal  considerata.  Voi  siete  prudente,  m'intendete: 
crederò  che  tutte  le  cose  s'andassino  accomodando.  Ma  le  lettere 
che  v'ha  per  l' adietro  scritto  Ruberto,  ch'erano  in  mano  mia 
era  vero;  ma  quando  lui  se  n'andò  in  Anversa,  alle  settimane 
passate ,  venne  per  esse ,  e  quello  se  ne  facessi  non  so ,  ne  so 
che  mi  dire ,  né  voglio  dire  di  si  o  di  no  risoluto  :  ben  ci 
averei  rispetto.  Il  meglio  mi  pare  fare  orazione ,  eh'  il  Signore 
vi  spiri ,  come  di  cuore  lo  pregherò  :  e  quando  avrete  il 
comodo,  datemi  nuove  di  voi.  Noi  tutte  facciamo  orazione 
continue  per  la  vostra  religione,  che  il  Signore  la  difenda 
dall'  inimici  :  e  l' anno  passato  ancora  la  facemo  strettamente . 
E  se  sarete  buoni  cavalieri  di  Gesù  Cristo,  lui,  come  vero 


1.  Solimano  nel  1566  si  provò  a  rifarsi  dello  scorno  ricevuto  nel  vanamente 
tentato  assedio  di  Malta. 

2.  Per  siete. 


che  fatene  » 
i  che  la  vo- 
voglia ,  che  I 
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capitan  vostro,  vi  libererà  e  aiuterà:  e  di  tanto  vi  prego  a 
fare,  d'esser  buono;  e  mi  vi  raccomando.  Iqjtojbene  al  solito 
mio,  che  spesso  ho  qualche  febbre.  Tutti  li  parenti  stanno 
bene.  Iddio  in  sua  grazia  vi  conservi ,  e  d' ogni  male  vi  liberi. 
—  Li  23  marzo  1566. —  Vostra  sorella,  ec. 

25  Vili. 

Carissimo  fratello,  salute.  — A  questi  giorni,  per  mano 
di  quel  Fabbruzzi,  ho  riceuta  una  vostra  gratissima  delli  7 
settembre  passato ,  che  mi  pare  ricordarmi  avern'  auta  un'  altra 
da  voi  di  Palermo  più.  fresca,  e  vi  risposi  a  lungo,  e  mandai 
di  nuovo  della  cordellina  per  via  di  Vincenzio,  che  penso  l'ave- 
ret'auta.  Questa  vostra  lettera  m'è  stata  molto  grata,  per  vedere 
che  siete  ben  disposto  in  fare  il  volere  di  Dio,  e  ingegnarvi  di 
non  l'offendere. Io  lo  ringrazio  di  tal  buon  proposito  che  vi  con- 
cede, e  Io  prego  strettamente  che  vi  dia  aumento  e  perseveranza 
nel  ben  fare.  E  pensate  pure ,  fratello  carissimo ,  che  mi  siate 
sempre  in  mente  più  che  altri  abbia  in  questo  mondo,  com'è 
dovere  ;  che  siamo  soli  voi  &  io  *  :  e  desidero  che  tutti  due  ci 
rivediamo  in  paradiso;  e  ne  prego  Iddio  istantemente,  e  voi 
ancora  lo  pregherete  per  me,  come  per  l'altre  vi  dissi.  Io 
ebbi  la  solita  vostra  carità  e  amorevolezza;  ch'il  Signore  ve 
ne  rimeriti,  e  ci  dia  grazia  che  siamo  suoi  buoni  servi,  acciò 
nell'altra  vita  ci  troviam' appresso  a  godere  l'eterni  beni.  Mi 
raccomando  a  voi.  Iddio  vi  conservi  nella  sua  santa  grazia,  e 
d'ogni  male  vi  liberi.  —  Li  22  dicembre  1560.  —  Vostra 
sorella,  ce. 

4.  De' fratelli  uterini  non  le  restava  che  questo  cavalier  Ridolfo. 
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26  IX. 

Carissimo  fratello ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima 
de' 27  gennaio  passato,  la  quale  m'ha  dato  contento  per  in- 
tendere il  vostro  ben  essere ,  quieto  e  contento ,  e  eon  speranza 
di  star  meglio,  e  tornare  un  dì  alla  patria.  Prego  Dio  ve  ne 
conceda  la  grazia,  s'è  in  salute  dell'anime  nostre.  Mi  dispiace 
bene  che  la  vostra  gamba  vi  dia  qualche  fastidio ,  come  pure 
l'altre  indisposizioni;  che  per  queste  vie  c'è  dato  dal  Signore 
a  conoscere,  ch'in  questa  vita  non  possiamo  star  liberi  da 
molte  miserie.  Prego  di  continuo  sua  infinita  Bontà,  che  li 
piaccia  darvi  sanità  e  grazia  di  far  sempre  la  sua  santissima 
volontà.  Vi  ringrazio  della  limosina  auta  in  nome  vostro  :  di 
che  prego  Iddio  che  per  noi  vi  rimeriti,  che  siate  *  troppo 
amorevole.  Ieri  ci  venne  Vincenzio,  e  mi  dette  la  suddetta 
vostra  limosina,  e  mi  disse  ch'eri  contento  del  suo  partito 
d'avere  preso  donna  2.  Ho  caro  di  quanto  l'avete  avvertito, 
e  certo  mi  pare  in  buona  disposizione  di  far  bene.  Mi  fece 
leggere  la  vostra  lettera  scritta  a  hii  ;  e  per  essa  ho  inteso  li 
vostri  affanni.  Abbiate  pazienza,  con  rimettere  il  tutto  nelle 
mani  del  Signore.  Ho  gusto  ch'il  vostro  Principe3  si  contenta 
farvi  tanto  benefìzio  di  raccomodarvi  la  chiesa  della  vostra  com- 
menda *;  eh' è  gran  grazia  e  utile,  con  tutto  v'abbi  a  costare 
qualche  poco  d'entrata  di  questo  anno,  che  dite  sarà  una 
somma  di  cinquanta  scudi  :  del  che  farete  benissimo  in  onore 
del  Signore ,  e  ve  ne  prego ,  acciò  ad  un  tratto  venga  risoluto 
quello  che  voi  ci  avete  a  mettere  ;  e  saranno  molto  bene  spesi. 
E' mi  pare  che  abbiate  molto  da  ringraziare  Iddio,  dal  quale 
procedono  tutti  i  beni ,  e  buona  volontà ,  com'  intendo  che  voi 

1.  Per  siete. 

2.  Vincenzio  sposò  Cassandra  di  Antonio  Girolami  a' 21  marzo. 

3.  Il  manoscritto  ha  Pne. 

4.  Era  commendatore  di  Lucca  e  d'Arezzo. 
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avete,  d'essere  buon  cristiano.  Sua  Bontà  ve  ne  conceda  la 
grazia,  che  strettamente  lo  prego,  portandovi  sempre  nella 
mente;  e  quanto  più  posso  fo  orazione  per  voi,  e  mi  racco- 
mando a  voi  ;  e  di  nuovo  vi  ringrazio.  Nostro  Signore  vi  facci 
tutto  suo.  —  Li  5  marzo  1570.  —  Vostra  sorella ,  ec. 


A  VINCENZIO  DE'  RICCI ,  SUO  FRATELLO . 

27  I. 

Carissimo  fratello ,  salute.  —  L' affezione  eh'  io  vi  porto ,  e 
insieme  la  speranza  che  ho  auto  in  voi,  m'ha  fatt'aver  un 
dispiacere  grande  per  quanto  m'è  stato  detto  da  Antonio  4 
de' vostri  portamenti;  il  quale  è  venuto  qua  con  animo  deli- 
berato di  dirmi  non  volere  più  tenere  cura  di  voi,  non  ba- 
standoli l'animo  di  soffrire  i  vostri  andamenti,  facendomene 
scusa.  Io,  considerando  la  vostra  rovina,  Y ho  tanto  pregato, 
che  m'ha  promesso  d'aver  pazienza  un  poco,  e  vedere  se 
v'  emendate  :  e  a  questo  ho  durato  non  poca  fatica  ;  allegandomi 
lui,  non  potere  avere  più  sofferenza.  Ma  certo,  fratel  mio, 
questo  non  m' aspettavo  da  voi  ;  che  con  istanza  pregai  il 
maestro  che  vi  volessi  pigliare,  e  Antonio  che  v'avessi  aver 
cura ,  e  insegnare  le  virtù  ;  al  che  è  stato  tanto  soggetto 
perchè  impariate  qualche  cosa  :  e  poi  facciate  sì  poco  onore  a 
lui  e  a  me,  mi  pare  gran  cosa;  e,  in  conseguenza,  il  danno 
che  fate  per  voi:  che  se  perdete  questo  avviamento,  conside- 
rate in  che  grado  vi  troverete,  e  dov'andrete.  Povero  voi  I  mi 
pare  che  manchiate  di  giudizio  in  questo  caso .  E  se  non  volete 
avere  rispetto  nò  a  Antonio  né  a  me ,  averesti  pure  a  pensare 
a  voi  stesso. Ma  il  non  vivere  con  il  timore  di  Dio,  com' averesti 
i  fare,  credo  sia  la  causa  d'ogni  male.  Però  voglio  a  ogni 

1.  Credo  ,  Antonio  Gondi. 
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modo  vi  corregghiate  ;  e  prima,  che  viviate  da  buon  cristiano, 
e  lasci  la  voglia  delle  fanciullezze,  come  volentieri  andresti 
seguitando.  E  ora  che  siamo  di  quaresima ,  voglio  la  mattina 
ti  levi  di  buon'  ora  * ,  e  oda  la  santa  messa  e  la  predica;  poi 
sollecito  all'opere  che  ti  son  imposte;  e  farle  volentieri,  e 
non  per  forza  ;  e  non  uscire  dall'  obbedienza  d'  Antonio .  E 
quando  volete  una  licenza,  chiedetela  a  lui,  e  non  al  maestro: 
e  ben  che  questo  ve  la  dia,  e  lui  non  voglia,  non  la  fate; 
che  il  tutto  fa  per  vostro  bene  :  ma  non  lo  conoscete ,  e  at- 
tendete a  certe  ragazzate,  che  sono  la  vostra  rovina.  E  '1 
portare  certe  vanità,  vorrei  mi  dicessi  se  sono  da  voi,  che 
non  avete  niente  al  mondo  !  Di  grazia ,  fratel  mio ,  non  incor- 
rete in  simili  errori:  conosco  saresti  presto  il  primo  pentito. 
E  riducetevi  a  un  vivere  da  un  figliolo  da  bene,  e  pieno  di 
Gesù.  Operate  il  tutto  secondo  le  leggi  cristiane;  e  poi  alli 
negozi  che  vi  siete  messo  :  che ,  così  facendo ,  darete  contento 
a  noi ,  e  utile  a  voi  :  con  guardarsi  di  non  dir  mai  una  cosa 
per  un'  altra ,  né  per  scusarsi  ne  per  altro  :  ma  se  farete  il 
debito  vostro ,  non  cercare  di  coprirsi  con  bugie  ;  ma  andare 
facendo  il  tutto  con  tutta  sincerità  e  realtà ,  che  Iddio  il  tutto 
e  per  tutto  vede.  E  se  farete  a  modo  d'Antonio,  e  capitale 
di  lui ,  buon  per  voi  :  e  fate ,  quando  ci  torna ,  mi  possa  dire 
bene  di  voi  ;  altrimenti  veggo  spacciato  il  fatto  vostro.  E  non 
aviate  a  male  ch'io  v'abbi  scritto  così;  ma  l'affetto,  ch'io  vi 
porto ,  mi  fa  avvertirvi  di  quello  v'è  necessario.  A  Dio  piaccia 
di  muovervi  il  cuore  a  fare  il  debito  vostro.  E  mi  raccomando 
a  voi,  con  suor  Maria  Benigna.  Il  Signore  in  sua  grazia  vi 
conservi. —  Li  24  febbraio  1560. —  Vostra  sorella,  ec. 

i.  Questo  subilo  trapassare  dal  voi  al  tu  ,  non  insolito  alla  Nostra ,  ci  riesce 
molto  espressivo  d' afletto. 
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28  IL 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  riceuto'una  vostra  gra- 
tissima ,  per  la  qual'  intendo  che  state  bene ,  come  tutti  gli 
altri  di  casa.  Ho  riceuto  le  vostre  carità  e  amorevolezze  ;  eh'  il 
Signore  ve  ne  rimeriti ,  e  vi  ringraziamo .  Quanto  posso , 
fratello  mio ,  vi  prego  che  siate  buono ,  e  temiate  Iddio*;  che 
se  questo  farete,  ogni  cosa  v'andrà  bene.  E  vi  prego  siete 
obbediente  a  Antonio ,  che  vi  vuole  tanto  bene ,  più  che  non 
pensate.  E  se  vi  par  fatica ,  perchè  lui  non  vuole  i  giorni  di 
festa  andiate  in  villa,  non  parendovi  in  tali  giorni  avere  da 
fare  ;  e  io  vi  dico  che ,  se  volessi ,  non  vi  mancherebbe  : 
massime  venendo  quassù  lui,  è  di  bisogno  ne  rimanga  uno 
per  i  bisogni  che  potessino  venire  ;  molto  più ,  avendo  male 
il  maestro,  ch'averesti  d'andar  a  visitarlo  tre  o  quattro  volte 
il  giorno.  Non  averesti  ancora  in  tali  di  a  lasciare  il  vespro  e 
l' orazione  del  Santissimo ,  o  vero  leggere  qualcosa  di  buono  : 
che  così  facendo,  passerebbe  il  tempo  senza  avvedervene.  E 
vorrei  vi  portassi  allo  scrittoio  qualche  devoto  libro,  e  lo 
leggessi  spesso  :  e  se  v'  esercitassi  in  queste  cose ,  Gesù  saria 
sempre  con  voi ,  e  v'  aiuterebbe  ,  e  farebbe  eh'  ogni  cosa 
v'  andassi  prospero.  Ancora  vorrei ,  che  quel  fanciullo  spagnolo 
lo  trattenessi,  e  lo  menassi  ne' luoghi  suddetti,  e  dove  vuol 
Antonio.  Obbeditelo,  come  ho  detto,  in  ogni  cosa,  e  farete 
ben  per  voi  :  se  vi  discostassi  da  lui ,  credete  certo  la  faresti 
male ,  e  non  troveresti  persona  che  vi  volessi.  Però ,  fratello 
mio,  datemi  questo  contento  di  portarvi  bene,  e  poss' avere 
buone  relazioni  di  voi;  altrimenti  n'averò  gran  dispiaci -iv, 
quanto  potessi  mai  dire.  Pure  no  sperona  mi  valiate  conso- 
lare, vedendo  die  lo  desidero  per  ben  vostro.  Io  non  manco 
mai  di  fare  orazione  per  voi,  e  per  tutti  quelli  di  casa.  Il 
Signore  in  sua  grazia  vi  conservi,  e  d'ogni  male  vi  guardi. 
E  mi  raccomando  a  voi.  — A  di  3  di  giugno  i 5G1 .  —  Vostra 
sorella,  ec. 
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"29  III. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  la  vostra  gratissima ,  e 
dui  fiaschi  di  trebbiano,  che  mi  pare  diciate  li  manda  Ruberto 
di  Filippo ,  ed  a  lui  n'  ho  fatto  ricevuta ,  e  rimandato  e  *  fiaschi 
voti.  Per  Lino  manderò  pagati  questi  pochi  denari. 

Ho  caro  che  la  Cassandra  stia  meglio  :  fateli  vezzi  ;  ed  a 
lei  mi  raccomanderete .  Com'  e  collaretti  saranno  finiti ,  li 
manderò  a  madonna  L.;  ed  a  lei  mi  raccomando,  ed  a  voi. 
Prego  Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato ,  li  6  di  gennaio  1572.  — 
Vostra  sorella,  ec. 

30  IV. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Con  mio  dispiacere  ho  inteso 
come  vi  sentite  male.  Vorrei  sapere  s'è  vero,  e  come  state: 
di  grazia ,  avvisatelo.  Non  vorrei  pigliassi  tanto  dispiacere  in 
questa  cosa  di  Ruberto,  vi  facessi  male,  come  ho  detto  a  lui: 
son  poi  poco  più  scudi  cento ,  eh'  Iddio  gliene  può  rendere  in 
un  subito.  Ogni  volta  che  lui  non  porterà  odio,  e  viverà  da/ 
buon  cristiano,  sarà  da  sua  Bontà  sempre  aiutato:  e  noni 
vogliate,  ne  voi  ne  lui,  concitarvi  l'ira  addosso  con  parlare 
male  del  prossimo  ;  che  ne  può  nascere  dimolti  inconvenienti, 
e  c'è  T offesa  di  Dio.  Voglio  lasciate  il  giudizio  al  Signore  Iddio, 
ch'il  tutto  vede,  ed  è  giusto  giudice:  e  se  Ruberto  ha  patito, 
com' intendo,  a  torto,  non  mancherà  sua  Bontà  un  dì  farlo 
conoscere.  Vi  prego  a  confortarlo  a  pazienza ,  e  non  si  dar  al 
disperato  :  e  così  prego  voi  a  non  fare  inimicizia.  Il  che  se- 
guirebbe ,  ogni  volta  che  voi  parlassi  di  questa  lite ,  in  modo 
sinistro  di  chi  ci  ha  interesse ,  o  che  ha  giudicato  ;  perchè  di 
qui  nascerebbe  molti  disordini,  che  vi  potrebbe  dare  danno 

1.  Per  i.  Così  poco  dopo. 
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grande.  Vi  bisogna,  prima  per  la  salute  dell'anima  e  poi  del 
corpo,  stare  in  pace  e  benevolenza  con  tutti.  E  di  cosi  con- 
fortate e  pregate  Ruberto ,  quanto  potete;  che  non  è  il  primo, 
e  non  sarà  l'ultimo,  aver  ragione  e  la  sentenza  contro.  Ci 
basti  avere  prò  quella  dell'altra  vita,  ch'il  Signore  ci  conceda: 
e  nella  sua  grazia  vi  conservi  sempre  ,  e  d' ogni  male  vi 
guardi. —  Li  4  di  febbraio  1572. —  Vostra  sorella,  ec. 


3Ì 


Molto  onorando  e  carissimo  fratello,  salute. —  Per  questo 
aportatore ,  che  sarà  maestro  Giovanni  barbiere  che  medica  * 
qui  il  nostro  monastero,  vi  mando  unS  coppia  di  fazzoletti 
da  capo ,  che  li  diate  alla  Cassandra  per  mia  parte  :  diteli  che 
abbia  pazienza  se  prima  non  li  ho  mandati  :  incolpatene  la  poca 
memoria.  Raccomandatemi  assai  a  lei,  come  fo  ancora  a  voi 
di  cuore.  Non  dico  altro  per  fretta. —  Di  Prato,  il  di  28  di 
settembre  1577. —  Vostra  sorella,  éc. 

32  VI. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Con  molto  sentimento  ho 
inteso  dalla  vostra  la  malattia  del  Cavaliere  * ,  e  che  sia ,  come 
ben  mi  penso ,  in  pericolo ,  dubitando  di  male  di  petto  in  un 
corpo  tanto  disordinato  quanto  lui  ;  che  per  causa  vostra 
molto  mi  dispiace,  e  di  lui  ancora.  Vi  prego,  se'l  medico  dà 
segni  dell'infermità,  e  conoscete  il  pericolo  della  vita ,  clic 
per  ogni  modo  vegghiatc  disporlo  a  tutti  i  santissimi  sacra- 
i  menti ,  acciò  se  ne  vadia ,  quando  questa  sia  l' ora  sua ,  con 
quella  preparazione  e  disposizione  che  si  ricerca:  e  di  qu 
ve  ne  prego  quanto  so;  e  lo  dichiate  a  fra  Timoteo  da  mia 

1.  I  barbieri ,  com'è  noto  ,  facevano  le  operazioni  della  bassa  chirurgia. 

2.  Ridolfo,  6uo  fratello. 
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parte,  che  non  ci  manchi  d'ogni  diligenza,  e  non  s'indugi 
all'ultimo;  che  questo. non  li  farà  male,  anzi  bene:  però  di 
questo  tutti  due  ve  ne  supplico  con  tutto  il  cuore  :  e  mi 
raccomando  a  fra  Timoteo,  che  per  ora  non  li  scrivo  per 
spedire  costui.  Di  poi,  so  non  li  mancherete  di  tutto  quello 
si  può  per  riaverlo  sano,  se  a  Dio  piaccia,  essendo  il  meglio, 
come  se  ne  fa  da  tutte  le  monache  e  da  me  orazione.  Rac- 
comandatemi a  lui;  e  diteli  da  mia  parte  che  stia  allegro,  e 
si  rimetta  in  tutto  in  Dio ,  che  l' aiuterà.  Si  conformi  volentieri 
al  suo  Signore ,  che  lo  regala  con  questo  poco  di  patimento  : 
però  lo  pigli  con  pazienza.  Mi  raccomando  a  voi  e  alla  Cas- 
sandra. E  Iddio  in  sua  grazia  vi  conservi.  —  Li  4  gennaio  1578. 

—  Vostra  sorella,  ec. 

33  VII. 

Carissimo  fratello,  salute.— Ho  riceuta  la  vostra  gratissima, 
ma  con  dispiacere  sento  lo  stato  del  nostro  carissimo  fratello 
Cavaliere;  che  a  quello  mi  dite  voi,  e  '1  fattore  di  vista, 
crederò  che  a  questa  ora  sia  passato  all'  altra  vita.  A  Dio  piaccia 
che  questo  passo  l'abbi  fatto  con  quella  maggior  salute  che 
tutti  desideriamo  noi;  che  altra  brama  non  ho  di  lui  che  la 
sua  salute ,  e  la  chieggo  al  Signore  quanto  posso.  Ci  era  fratello, 
non  si  può  fare  che  non  dolga:  del  resto  poi  siamo  tutti  de- 
bitori di  questo  passo;  e  chi  rimane  bisogna  accomodarsi  a 
buona  pazienza ,  e  conformarsi  al  volere  divino.  Di  che  v'esorto; 
come  pure  d'aggiustare  le  cose  vostre.  E  per  non  v'affliggere 
di  più,  finirò.  Mi  raccomando  a  voi  e  alla  Cassandra.  E  il 
Signore  Iddio  in  sua  grazia  vi  conservi.  —Li  24  febbraio  1578. 

—  Vostra  sorella ,  ec. 
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AI.   PADRE   <.E^£RALK   NI  51  AI  I\C>    CAVALLI. 

34  I. 

Reverendissimo  padre  Generale  ,  in  Cristo  padre  mio 
carissimo ,  salute.  —  Non  prima  d' oggi ,  che  siamo  alli  30  di 
maggio,  mi  è  venuto  a  notizia  il  contenuto  della  lettera  di 
vostra  Paternità  reverendissima  de'  13  d'aprile  passato,  arrivata 
qui  alli  26  detto;  e  mi  fu  data  detta  sera  de' 26  d'aprile  in  un 
plico  di  Firenze ,  che  appunto  avevo  la  febbre  in  colmo ,  e  stavo 
malissimo  :  e  avendo  attorno  di  queste  madri ,  porsi  loro  dette 
lettere;  e  quella  di  vostra  Paternità  reverendissima  dissi  la 
leggessino  infra  di  loro,  e  mi  rispondessero  il  contenuto:  e 
mi  fu  di  poi  referto  quello  diceva  la  prima  parte.  E  io,  che 
stavo  tant'  aggravata ,  mi  persuasi  che  fussi  risposta  delle 
nostre,  e  non  pensai  più  ad  altro:  e  loro  non  mi  avevano 
voluto  dir  più  là  per  non  mi  dar  travaglio.  E  oggi  mi  sono 
presa  gran  dispiacere  d'una  tal  cosa,  e  che  non  si  sia  fatto 
il  volere  di  vostra  Paternità  reverendissima  ;  che  mi  viene  a 
colmare  l' altre  infinite  avversità.  Sia  benedetto  il  Signore 3wcjift- 
tutto  è  poco  a' miei  peccati;  in  sì  strani  tempi  siam' oppresse  ! 
Loro,  cioè  queste  madri,  mi  dicano  ',  che  subito  scrissano 
a  Firenze  a  Antonio  Gondi ,  che  domandassi  licenza  ai  Salviati. 
Ma  io,  ch'ora  lo  so,  nonvoglio  preterire  il  volere  di  vostra 
Paternità  reverendissima;  ma  non  posso  in  un  subito  farlo, 
pèrchèTincora  sono  tanto  debole,  che  non  mi  posso  muovere 
né  uscire  di  camera,  per  gran  debolezza  delle  grandissime 
febbre  che  ho  avuto  dal  dì  di  pasqua  in  qua,  e  ancora  ne  ho, 
se  bene  non  cosi  grande.  E  mi  pare  necessario  parlare  con  i 
Salviati ,  figlioli  della  buona  memoria  di  messer  Filippo  2 ,  che 

1.  Per  dicono. 

2.  Intorno  a  quello  che  fece  in  muramenti  e  donativi  Filippo  Salviati  al  mona- 
stero di  San  Vincenzio  ,  può  consultarsi  il  Razzi  nella  Vita ,  lib.  I,  cap.  10. 
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fece  la  muraglia  e  la  sua  arme,  con  dire  a' detti  suoi  figlioli 
e  a  noi ,  che  non  voleva  in  questa  sua  fabbrica  si  facessi  nulla 
senza  dirgliene  :  che  facendo  altrimenti ,  noi  perdessimo  di 
molti  benefizi  e  comodi  che  lui  mostrò  contentarsi  *  che  loro 
facessino  al  nostro  monastero;  che  va  in  terra,  e  mostra 
manifesta  rovina  di  tutta  la  parte  vecchia  del  muro;  che 
sarebbe  un  danno  grande  se  rovinassi  dà  se,  e  dulia  disfazione 
nostra  issofatto ,  per  esser  muro  lungo  braccia  94 ,  e  alto  più 
di  16  :  per  conto  del  quale  detti  Salviati  hanno  mandato  qui 
architettori  e  maestri,  e  hanno  concluso  che  in  breve  se 
n'andrà  in  terra;  di  modo  ci  hanno  fatto  intendere  pur  ieri 
per  un  lor  mandato ,  che  venghino  e  mettino  *  mano  di  pre- 
sente a  rifare  detto  muro.  Il  che  riceviamo  da  Dio  principal- 
mente per  grandissimo  benefizio  della  sua  immensa  providenza, 
e  dalla  carità  loro.  E  per  questa  cagione  mi  trovo  in  grand' an- 
gustia e  travaglio  ;  perchè  mi  sento  per  tutti  i  modi  obbligata 
e  parimente  desiderosa  d'adempire  il  comandamento  di  vostra 
Paternità  reverendissima;  e  dall'altra  parte,  se  fo  cosa  ch'of- 
fenda la  mente  di  questi  figlioli  di  messer  Filippo,  si  sde- 
gneranno e  leveranno  la  mano  da  un' impresa  tant'importante 
a  questa  casa.  E  io  mi  trovo  cosi  malata,  che  non  posso 
condurmi  alle  grate;  che  manderei  per  loro,  e  a  viva  voce 
mi  sforzerei  (  con  1*  aiuto  di  Dio  ) ,  innanzi  che  toccassin  nulla , 
di  farli  capaci  del  volere  di  vostra  Paternità  reverendissima  ; 
e  crederei  che  facilmente  s'arrendessero  al  vero,  e  che  li 
avessino  a  conceder  questo  facilmente;  e  forse  ancora  rasset- 
tare i  confessionari  tan t'incomodi,  con  quelle  loro  stanze  che 
abitava  messer  Filippo.  Ma  sono  di  natura,  che  bisogna  age- 
volarli, e  usare  un  po' d'arte  a  voler  ottenere  da  loro  cosa 
buona.  E  io ,  come  potrò  parlar  loro,  mi  sforzerò  far  l'opera, 
che    principalmente   vostra  Paternità    reverendissima   resti 

4.  Intendi,  colle  sue  ultime  volontà. 
i.  Per  vengono  e  mettono. 
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obbedita:  il  che  io  vigilo  più  che  la  propia  vita.  Ma  la  prego, 
da  poi  che  Dio  mi  tiene  così  malata ,  che  si  degni  aver 
pazienza,  che  io  possa  andare  alle  grate,  e  far  l'opera  detta 
con  questi  Salviati.  E  subito  poi  si  metterà  a  effetto  il  volere 
di  vostra  Paternità  reverendissima.  E  di  tanto  la  pregano  ancor 
umilmente  queste  madri.  E  se  ancora  altrimenti  lei  vuole ,  e 
che  non  si  dica  nulla  ai  Salviati  per  questi  rispetti  detti,  vostra 
Paternità  reverendissima  si  degni  dircelo,  che  l'ubbidiremo. 
E  se  loro  s'adireranno,  o  ci  leveranno  i  benefizi  e  comodi 
promessi ,  e  rovini  tanta  gran  parte  del  monastero  con  mani- 
festa mortalità  di  persone;  più  presto  eleggiamo  questo,  che 
non  eseguire  il  volere  di  vostra  Paternità  reverendissima ,  che 
c'è  padre  e  padrone.  E  di  buon  cuore  la  prego  aver  compas- 
sione di  noi  sue  povere  figliole,  e  tenerci  raccomandate  a  Dio 
nelle  sue  sante  orazione.  E  si  degni  benedirci,  e  darci  risposta. 
—  Di  Prato,  li  30  maggio  1576. —  Sua  figliola  e  suddita,  ec. 

E  se  mi  sarà  possibile  parlar  a  detti  Salviati,  e  farli  capaci, 
come  spero  ,  innanzi  che  vostra  Paternità  reverendissima 
rescriva  altrimenti,  non  aspetterò  altro,  che  subito  eseguirò. 
Ma  disidero  bene  la  risposta  di  quella ,  con  li  suoi  buoni  ordini 
verso  le  sue  figliole,  che  desideran  esserli  obbedienti.  Se  al 
Signore  Dio  fussi  piaciuto  che  lei  fussi  venuta  in  qua ,  averebbe 
veduto  da  per  se,  s'è  vero  quello  li  è  stato  referto.  Di  tutto 
sia  benedetto  il  Signore.  E  si  degni  ricordarsi  di  noi  nelle  sue 
sante  orazione;  che  siamo  lasciate  vivere  al  servizio  di  Dio 
quietamente,  come  si  conviene  e  siam' obbligate.  E  con  tutto 
il  cuore ,  come  a  padre ,  raccomando  umilmente  me  e  tutto  il 
monastero.  E  si  degni  benedirci.  —  San  Vincenzio. 

35  II. 

Reverendissimo  padre  Generale,  salute. —  Ho  ricevutala 
di  vostra  reverendissima  Paternità ,  infinitamente  gratissima. 
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Ringrazio  quella  della  sua  somma  pazienza  in  sopportarmi 
intorno  a  questa  benedetta  causa  dell'  uscio  ' .  Quando  io  ne 
scrissi  l'utima  mia,  pensavo  che  questi  Salviati  ci  dovessino 
venire;  ma  non  seguendo,  e  io  desiderosa  di  ubidire  a  vostra 
reverendissima  Paternità ,  ne  scrissi  loro  con  quanta  più  consi- 
derazione mi  si  ministrò  :  e  loro  subito  mi  risposano ,  come  qui 
ne  va  la  copia.  Di  che  me  ne  andai  dal  reverendo  padre  Priore  *, 
e  reverendo  padre  Confessoro  3,  che  mi  consigliassino  quello 
dovevo  fare  :  e  stando  cosi  sospesi ,  arrivò  la  suddetta  di  vostra 
Paternità  reverendissima,  e  detti  reverendi  Padri  rescriverranno 
ancora  loro  in  che  termine  si  trova  '1  monastero.  E  io  sempre 
prostrata  a'  piedi  di  vostra  Paternità  reverendissima ,  e  di  loro 
Reverendi,  desidero  sapere  e  potere  obedire  in  tutto  e  per 
tutto.  E  la  priego  mi  perdoni  e  adiuti,  e  ci  tenga  nelle  sue 
sante  orazione ,  come  io  sempre  fo  per  lei.  E  con  tutto  '1  cuore 
li  domando  la  sua  santa  benedizione.  —  Di  Prato,  li  9  di  luglio 
1576. —  Di  vostra  reverendissima  Paternità,  indegnissima,  ec. 
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Reverendo  padre  mio  carissimo ,  salute.  —  Se  il  Signore 
l>er  sua  pietà  non  sostenessi  questa  peccatrice ,  non  so  se  mi 
morissi  per  il  travaglio  che  m'ha  dato  la  vostra  lettera;  e  non 
ve  ne  maravigliate.  E  io  non  so  se  mi  vi  dissi  che  lo  desidero, 
perchè  dubito,  anzi  mi  rendo  certa,  che  li  miei  peccati  siane» 
«incili  che  meritano  questa   punizione  ,  che  questo  povero 

1.  Vedasi  la  lettera  ai  Salviati ,  del  23  gennaio  157G. 

2.  Fra  Girolamo  Soldani . 
:*.  Fra  Filippo  Dardinelli. 
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monastero  sia  tanto  tribolato  dalli  prelati  4  :  non  so  trovarne 
altra  cagione.  Vi  scrissi  di  quant'  era  seguito  ;  non  so  se  l' avete 
riceuta.  E  li  Salviati  per  voler  mettere  la  tavola  sopra  l'altare 
di  dentro  2,  che  hanno  fatta  con  tant' amorevolezza,  mandorno 
qui  un  lor  uomo  a  disegnare  il  modo;  il  quale  ci  è  stato  alla 
fabbrica  della  chiesa  3 ,  e  sapeva  tutto  come  li  stava  ;  e  disse  : 
menatemi  a  quell'uscio  che  passa  di  là,  che  ho  bisogno  di  vedere 
il  fatto  mio.  Gli  fu  risposto  ch'era  rimuralo.  Disse,  basta;  e 
se  n'andò.  In  capo  a  quattro  o  cinque  giorni  tornò  in  su,  e 
disse  che  aveva  a  smurare  detto  uscio  per  poter  cavar  certe 
arme  della  facciata.  Subito  che  sentii  questo ,  andai  per  dirlo 
al  padre  Confessoro ,  e  trovai  il  padre  Priore ,  e  gliene  dissi. 
Il  quale  s'alterò,  e  dissemi  ch'io  dicessi  a  quel  maestro,  che 
non  lo  facessi,  che  saria  scomunicato.  E  questo  fu  da  me 
subito  eseguito.  E  lui  si  fermò  :  non  tornò  la  mattina  di  poi. 
Io  mi  credetti  che  ogni  cosa  si  fussi  lasciata  andare;  perch' è 
natura  de'  Salviati ,  come  non  sono  lasciati  fare ,  lasciano  star 
ogni  cosa.  Tornò  la  mattina  di  poi,  e  disse  che  l'aveva  a 
mandar  giù,  perchè  non  poteva  far  altro,  dovendo  passare 
in  qua  e  là  (  e  mostrò  un  ordine  che  aveva  da  detti  Salviati  ), 

1.  Manca  questa  parola  nel  manoscritto  ;  ma  non  può  sostituirsene  che  una 
equivalente . 

2.  Filippo  Salviati,  con  il  suo  testamento  de' 6  giugno  1572,  obbligò  i  figliuoli  a 
far  dipignere  una  tavola  per  l'altare  della  chiesa  di  San  Vincenzio,  con  una  spesa 
tra  i  dugento  e  i  trecento  fiorini.  Il  Vasari  ci  narra  di  aver  dipinta  una  tavola 
a  Filippo  Salviati  per  le  suore  di  San  Vincenzio ,  con  una  Nostra  Donna  coronata 
come  allora  giunta  in  cielo ,  e  a  basso  gli  Apostoli  intorno  al  sepolcro.  Ma  la 
tavola  che  tuttavia  si  conserva  accantonali'  altare ,  e  porta  la  Vergine  assunta  e 
coronata,  si  sa  essere  di  mano  del  maestro  Michele  Tosini  detto  delle  Colombe  ;  e 
il  Razzi  nelle  Cronache  manoscritte  del  monastero  ci  fa  sapere,  che  la  mandarono 
e  pagarono  i  figliuoli  di  Filippo  Salviati.  Vedasi  l'opuscolo  intitolato,  Una  pittura 
di  Filippino  Lippi  in  Prato ,  e  cenni  storici  di  due  Pittori  pratesi  ;  Prato , 
4840 ,  a  pag.  27  ;  e  Calendario  Pratese ,  anno  III ,  pag.  137. 

3.  La  chiesa  esterna,  che  aveva  la  porta  principale  sulla  piazza  di  San  Domenico, 
e  rimaneva  in  testa  di  quella  interna,  ad  uso  delle  monache.  Nel  1732  venne  murata 
di  più  grandi  dimensioni.  Vedi  il  citato  Calendario  Pratese ,  anno  I  e  III. 
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per  potere  aggiustare  quello  bisogna.  E  se  l'era  detto  nulla, 
dicessi  :  che  messer  Averardo  e  Antonio  te  l' hanno  fatto  fare. 
E  fece  rimettere  i  suoi  usci  di  legname  con  serrature  forti, 
come  gli  ordinorno  i  suoi  padroni.  Il  padre  Priore,  vedendo 
questo ,  esclamò ,  e  non  volse  che  avessimo  la  messa  per  due 
mattine;  e  tutt'e  due  le  chiese  di  dentro  e  fuori  sono  piene 
di  calcinacci  e  puntelli,  e  non  vi  si  può  stare,  stante  i  mu- 
ratori. Puoi  credere  che  le  monache  si  risentono,  non  volendo 
stare  senza  messa,  e  si  dolgono  assai  di  questa  cosa.  E  può 
credere  che  questa  lor  pena  viene  raddoppiata  in  me  (Ah 
che  i  miei  peccati  sono  cagione  di  tutto  !  ) ,  parendoli  esser 
afflitte  più  del  dovere ,  mentre  non  ci  hanno  colpa  di  questo 
fatto.  E  sanno  che  a  Pistoia  in  Santa  Lucia,  per  conto  di 
murare,  ha  durato  il  confessoro  sei  mesi  a  entrar  dentro  a 
dir  la  messa  :  e  sono  monache  velate  e  serrate  per  natura  ;  e 
noi  siamo  terziarie  senza  clausura.  Ma  ben  obbediscono ,  per  fare 
l'atto  di  moderate  e  a  religiose  conveniente;  ma  non  con 
questo  titolo  di  clausura.  C'è  fatto  una  amorevolezza  tanto 
grata  e  grande  di  questa  tavola ,  e  rassetta  la  chiesa  (  per  ciò 
avendo  bisogno  di  passar  in  qua  e  in  là  )  ;  e  per  questo  si  abbi 
da  perder  la  messa ,  è  cosa  troppo  ardua  :  e  i  secolari  dicano  ' 
ciascuno  la  sua.  Padre  mio  reverendo  e  carissimo  nel  Signore, 
credo  che  vi  ricordiate  quando  si  ragionò  di  serrare  questo 
uscio,  che  se  ne  scrisse  ai  Salviati;  e  loro  risposano,  che 
s'avessi  un  poca  di  pazienza,  che  volevano  rassettare  i  con- 
fessionari, e  altro;  e  allora  farebbono  quello  bisognassi.  Di 
poi  volesti  si  rimurassi,  e  non  si  dicessi  lor  altro:  e  io  lo 
feci  per  obbedire,  non  volendo  mai  in  questo  mancare  per 
uiior  del  mio  Dio.  Quando  il  maestro  gliene  avrà  detto, 
pensate  ch'averanno  pensato  al  modo,  e  saranno  andati  al 
vescovo  per  intendere  se  è  stato  suo  ordine  o  vostro:  che 
ni  oggi  i  secolari  le  sanno  queste  cose,  e  le  dicano,  e  si 

1.  Per  dicono  ;  e  così  poco  appresso. 
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dolgano  4  di  voi  altri,  con  mio  grandissimo  dispiacere;  perchè 
la  mia  religione  è  la  pupilla  del  mio  occhio  destro.  E  sento 
la  mormorazione,  e  Quello  si  dice  da  chi  ha  le  cose  sua 
ne'  vostri  monasteri.  E  e'  è  peggio ,  che  le  mie  monache  sono 
tanto  stracche  e  sopraffatte  da  questa  tribulazione,  ch'io  dubito, 
e  con  qualche  fondamento,  che  le  non  faccino  qualche  cosa 
che  vi  dia  dispiacere.  A  me  ne  scoppia  il  cuore:  ma  le  mie 
deboli  forze  non  possono  tenere  questa  piena.  Padre  mio,  vi- 
prego  per  il  mio  Gesù;  perchè  non  posso  più  sentire  queste 
alterazione,  e  tanta  mala  contentezza  di  fuori  e  dentro,  che 
vedo  e  sento  molt'  offese  di  Dio ,  eh'  il  mio  cuore  non   le 
puoi  sopportare ,  che  si  fenderà  per  il  mezzo.  Ah  che  i  miei 
peccati ,  torno  a  dire ,  sono  la  causa  di  tutto  !  Sciaurata  me  ! 
Dio  mi  guardi  di  veder  il  contrario  di  quello  bramo.  E  di 
nuovo  vi  dico ,  che  le  mie  forze  non  sono  bastanti.  Assolvetemi 
dell'  offizio  che  sono  i ,  acciò  mi  possa  nascondere ,  e  non  ve- 
dere tant'  offeso  il  mio  Signore.  E  sono  tanto  sbigottite ,  temendo  j 
di  non  aver  nell'  infermità  tutti  i  loro  aiuti  spirituali  ;  si  sono 
tanto  spaventate ,  eh'  ogni  poca  di  violenza  che  sia  lor  fatta,  / 
non  reggeranno.  E  alle  volte ,  quando  le  voglio  persuadere  e 
quietare,  cominciono  a  dubitare  di  me,  e  mi  soffogherebbono 
con  tante  lor  ragione  :  però  credo  the  questa  forza  non  piaccia 
a  Dio,  perchè  tante  povere  anime  s'affliggano  3  e  tribolano,  e 
par  loro  aver  ragione.  E  non  manca  chi  gli  apra  gli  occhi, 
con  dirgli  di  dove  viene  il  tutto.  Però,  padre  mio,  vi  prego 
per  le  piaghe  di  Gesù,  ch'andiate  mitigando  e  addolcendo 
questa  cosa  in  quello  potete.  Io  poi  non   ho  saputo  nulla 
dell'  uscio ,  benché  non  mi  sia  creduto  :  che  m' è  costato , 
quanto  al  senso  ;  ma  con  la  ragione  voglio  quello  vuole  il  mio 
Signore:  per  le  viscere  del  quale  vi  prego  a  lasciare  finire 

J.  Por  dolgono. 

2.  Era  priora  per  la  quinta  volta. 

3.  Per  affliggono. 
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questa  muraglia,  e  vedere  quello  che  questi  Salviati  fanno; 
che  non  gli  ho  per  persone  tanto  goffe ,  che  si  fussino  messi 
a  una  cosa  che  non  la  potessino  sostenere  :  e  sodo  cugini  del 
Granduca,  e  molt' affetti  a  Sua  Altezza  serenissima.  E  ci  hanno 
due  sorelle ,  come  sapete  ;  e  l'avola  d'un  lor  zio  dette  il  primo 
sito  a  questo  monastero  4.  Io  non  desidero  altro ,  se  non  che 
li  miei  reverendi  padri,  e  particolarmente  vostra  Paternità 
(  che  sa  Dio  benedetto  quant'  affezione  in  lui  vi  porti  )  ;  desidero 
che  questo  monastero  vi  sia  a  cuore ,  e  che  non  patisca  vio- 
lenza, perchè  obbediranno;  ma  non  consentano  ì  a  titolo  di 
clausura ,  mediante  che  le  nostre  costituzioni  ce  l' ammettano 
l' andar  fuori  ;  benché  non  ci  serviamo  di  questo  che  per 
andar  accattare ,  che  pur  si  piglia  la  licenza  dal  Vicario  e  dal 
nostro  padre  Priore. 

Io  sono  stata  lunga:  ma  m'è  parso  non  poter  far  altro. 
Ho  il  mio  cuore  fra  due  macine:  l'una  siete  voi  altri  padri, 
l' altra  le  mie  monache  ;  quali  prostrate  a'  piedi  vostri  vi 
raccomando.  V'ho  bene  compassione  che  non  possiate  far 
altro;  ma  avete  ancora  fatto  il  debito  vostro  nel  farmi  senti 
re  questa  croce  :  che  sia  benedetto  il  Signore  !  E  mi  perdone- 
rete si  del  tedio,  come  pure  se  non  avessi  parlato  con  la 
debita  reverenza ,  com'  io  desidero  :  ma  sentendo  il  dolore  di 
queste  mie  monache,  è  bisognato  ve  lo  facci  palese.  Io  ho 
sempre  avuto  confidenza  grande  in  voi  ;  e  non  ho  mai  peosato 
che  ci  vogliate  alterare.  Vi  prego  ch'io  non  resti  ingannata; 
nò  a  vostro  tempo  segua  disordine.  E  questo  vi  dico  per 
sicurtà  e  necessità  insieme,  con  tutta  quella  sommissione  e 
umiltà  che  si  conviene.  E  torno  a  dirvi,  che  non  trovo  nessuna 
sappia  nulla  di  quello  hanno  fatto  i  Salviati:  dunque,  come 

1.  Il  Razzi,  nella  Vita  di  suor  Caterina  (lib.  I,  cap.  2  ),  narra  come  il  padre 
Francesco  Salviati,  vicario  generale  della  congregazione  di  San  Marco,  procurò 
nel  1503  la  fondazione  del  monastero  di  San  Vincenzio  ;  ma  non  vi  trovo  memoria 
dell'avola  che  diede  il  primo  sito. 

2.  Per  con$cntono. 
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posso  io  far  di  rimurallo  ?  che  farei  certo  il  disordine  dettovi , 
cioè  accennato  :  e  credo  m'intendiate.  Sono  secolari  e  potenti  :  J 
e  queir  hanno  fatto,  apparisce  con  ragione.  E  questo  è  vero, 
che  non  potevano  mutare  quest'  arme  senza  quella  passata  \  : 
parrebbe  pur  ragionevole  lasciarli  finire ,  e  poi  vedere  quello 
fanno  ;  e  non  gravar  me  a  far  una  cosa  di  rimurallo  ;  che  non 
lo  posso  fare.  L' ho  fatto  la  prima  volta ,  con  tanto  dispiacere 
delle  monache,  e  non  ragionai  con  persona:  solo  pensai  ad 
obbedire.  Ma  ora  sono  i  secolari  :  bisogna  andar  con  pazienza. 
Però,  padre  mio,  vi  supplico  a  non  m'aggravare  di  questa 
obbedienza  così  in  un  tratto;  che  l'è  sopra  le  forze  e  debito 
mio  con  loro ,  che  ci  hanno  murato  quattromila  scudi  * .  Se  li 
stranassino ,  e  che  ce  li  richiedessino  !  che  non  credo.  Perciò 
bisogna  andar  considerato  ;  come  son  certa  farete.  E  loro  son 
persone  da  bene;  e  il  maggiore  è  nostro  operaio,  datoci  dal 
Granduca.  Eh  padre,  con  la  pazienza  si  vince  ogni  cosa  !  ma  \ 
sono  persone  che  bisogna  lasciarli  un  po'  fare  ;  che  li  conosco.  , 
Se  s' aspettava  eh'  avessero  accomodato  ,  com'  avevano  pro- 
messo, a  rimurallo,  passava  il  tutto  con  più  sodisfazion  co- 
mune. Pur  in  Dio  rimetto  il  tutto;  e  nelle  sue  braccia  getto 
tutta  questa  povera  e  afflitta  casa;  e  voi  ancora,  che  siet' 3 
illuminato  al  meglio;  e  perdonatemi,  già  ch'i  miei  peccati 
sono  la  cagione  di  tutto.  Vi  ringrazio  dell'amorevole  lettera: 
che,  quant'a  me,  non  meritavo  tanto,  anzi  nulla,  essendo 
un  abisso  di  miserie.  I  Salviati  ancora  non  m'hanno  scritto 
né  detto  nulla  di  quello  vogliono  fare.  E  in  carità  benediteci. 
—  Di  Prato,  6  marzo  1576. —  Vostra  figliola,  ec. 

1.  Cioè ,  senza  aprir  l'uscio  per  passare  da  qua  e  da  là. 

2.  Intendasi ,  spesi  dai  figliuoli  di  Filippo  Salviati  ;  perchè  questi  fu  opinione 
che  vi  spendesse  da  trentamila  scudi. 

3.  Per  siate. 
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Reverendo  padre  mio  in  Cristo  carissimo,  salute.  — Ho 
riceuto  la  vostra  gratissima.  Vi  ringrazio  dell'orazione  che 
avete  fatto  per  me  e  per  il  monastero.  E  se  bene  mi  dite  che 
l'onor  mio  e  del  monastero  è  in  notabil  pericolo ,  essendo  stato 
fatto  un  memoriale  costi  contro  di  noi  ;  e'  credo  io  che  alli 
di  o  settimane  passate  vi  sia  stato  avvisato ,  com'  avevo  detto , 
ch'ero  stata  avvertita  da  persona  d'importanza,  come  sapeva 
che  si  trattava  fra  cardinali,  o  con  un  cardinale,  contro  di 
noi  :  e  chi  trattavano ,  erano  *  *  *  ;  ma  bensì  mossi ,  o  mosso  , 
da  grandi.  E  so  che  il  Granduca  ci  mandò  il  signor  Concino 
per  voler  intendere  :  so  che  e'  è  venuta  in  sua  persona  la 
Granduchessa  :  e  so  che  il  Granduca  m' ha  scritto ,  e  replicato 
più  d' una  volta ,  che  tiene  e  vuole  tener  particolare  affettuosa 
protezione  di  questo  suo  luogo:  e  so  che  l'istesso  m'ha  scritto 
pure  stamani:  e  son  certa  con  quant' affezione  e  conveniente 
rispetto  io  ho  parlato  a' miei  padri.  Se  poi  è  detto  contro  di 
me ,  sia  benedetto  il  mio  Signore ,  che  mi  fa  degna  in  questa 
•  parte  ch'io  seguiti  lui  ne' maldicenti.  Quanto  a  me  stessa,  non 
voglio  scusarmi;  ne  che  mi  paia  punto  strano  che  sia  detto 
male  di  me,  essendo  che  cosi  fu  fatto  al  mio  Signore,  senza 
causa;  e  io  sono  colpevole,  per  la  mia  imperfezione ,  di  tuttu 
Ma  di  quello  son  incolpata ,  circa  a  quello  voi  dite ,  questo  è 
a  torto  :  ma ,  per  amor  suo ,  tutto  m'è  contento  di  sopportare. 
Se  il  padre  Priore  tiene  chi  possa  essere  chi  scriva,  io  non 
conosco  nessuno  per  ciò.  Ma  quando  Satanno  cerca  di  rovinare 
un  luogo ,  fa  di  metter  il  zappino  per  tutto ,  e  fa  dire  e  scrivere 
quello  s' immaginano  o  sognano  a  rovescio  ;  avendo  gusto 

i.  Convento  dei  Padri  Domenicani  in  Roma. 
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d' inquietare  e  affliggere ,  e  romper  l' osservanza  e  devozione , 
mettendo  a  repentaglio  il  tutto  a  sodisfazione  sua.  Io,  benchc? 
sia  goffa  e  ignorante ,  conosco  la  scala  che  scende  il  traditore 
per  far  rovinare  questo  santo  luogo:  e  però  mi  sono  racco- 
mandata insieme  con  quello  alle  vostre  orazione.  Ne  ho  avuto, 
ne  ho  cagione;  e  non  vorrei  che  mi  dicessi,  maravigliarvi 
eh'  io  mi  raccomandi.  Io  vi  tengo  servo  di  Dio ,  e  suo  sacer- 
dote e  ministro  ;  dunque ,  convenientemente  mi  debbo  racco- 
mandare. E  non  ho  mai  giudicato  ne  voglio  giudicare  nessuno, 
altri  che  me ,  piena  di  tutti  i  mali  :  ma  ancora  tutta  gettata 
nel  mio  Signore,  che  lui  sia  mio  giudice,  e  difensore  di  quello  / 
che  dicono  contro  di  me.  Nelle  quali  contrarietà  io  mi  voglio  \ 
gloriare  ;  non  per  virtù  che  sia  in  me ,  ma  per  amor  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  si  degna  ch'io  patisca.  E  lo  prego  ch'io  sia 
sua,  e  non  m'abbandoni  mai;  e  segua  quello  li  piace,  che 
nelle  sue  braccia  m'abbandono  sempre.  E  di  nuovo  vi  prego 
a  far  orazione  per  me ,  che  diventi  tutta  di  Gesù .  E  mi  be- 
nedica.—Di  Prato,  li  29  d'agosto  1577. —  Vostra  figliola  nel 
Signore,  e  sorella,  ec. 
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Reverendissimo  monsignore  e  padre  in  Cristo  Gesù,  salute. 
La  grazia  di  sua  infinita  Bontà  sia  sempre  in  tutti.  —  Ho  riceuta 
la  limosina  da  vostra  Signoria,  e  ho  inteso  l'intenzione  di 
quella  signora.  Quant' all' orazione ,  non  si  mancherà  farne, 
specialmente  per  detti  signori,  per  lo  spirituale  e  temporale; 
e  così  ancora  per  tutte  le  cause  loro ,  e  per  la  sua  nomina  ;  le 
quali  tutte  offerisco  davanti  al  Signore,  che  supplisca  a  ogni 
nostra  mancanza ,  e  ci  esaudisca  secondo  li  giusti  desiderii  di 
quella.  Ringraziando  vostra  Signoria  del  benefizio  che  ci  ha 
fatto,  di  rimandarci  il  calice  benedetto,  e  così  la  pietra;  la  quale 
è  in  questa  maniera  che  vi  do  per  contrassegno,  intendendo 
essere  fra  dell'altre.  È  di  grandezza  quadra,  circa  due  terzi 
di  color  bigia,  non  molta  fine,  e  il  mezzo  di  marmo  bianco; 
rinvolta  in  una  tovagliola  con  verghe  azzurre ,  o  vero  in  uno 
sciugatoio.  Vostra  Signoria  ci  perdonerà  se  senza  altro  segno 
si  mandò  3  che  fu  inavvertenza.  E  ci  sarà  l'una  e  l'altra  cosa 
grata,  quando  sarà  in  comodo  a  queste  cose  fare. 

Si  manda  costi  Domenico  solito  con  due  carradori ,  cioè 
Angiolo  lavoratore  nostro,  e  Lorenzo  lavoratore  di  Lorenzo 
Taddei  ;  alli  quali  sarà  contenta  vostra  Signoria  far  consegnar 
loro  due  carrate  di  grano. 

La  madre  Priora  *  a  vostra  Signoria  si  raccomanda  ;  e  vi 
ringraziamo  della  benedizione  ci  mandate,  pregandovi  che 
sopra  di  noi  la  moltiplichiate  nel  Signore;  il  quale  tutti  ci 
conservi  nella  sua  santa  grazia,  inebriandoci  nel  suo  santo 
amore.  —  Di  Prato ,  13  settembre  1 548.  —  Di  vostra  Signoria . 
indegna  figliola,  ec. 

1.  Suor  Maria  Maddalena  degli  Strozzi. 
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39  II. 


Reverendissimo  monsignore  e  a  me  padre  amatissimo , 
salute  e  umile  raccomandazione  nel  Signore.  —  Iersera  ricevetti 
due  versi  di  vostra  Signoria  ;  e  non  si  mancherà  pregare 
secondo  l'intenzione  di  vostra  Signoria:  e  tanto  ho  detto  alla 
reverenda  madre  Priora  nostra,  che  di  già  l'ha  detto  a  tutte 
le  suore  ;  pregando  il  Signore  indirizzi  ogni  vostra  operazione 
secondo  l' onore  di  sua  Maestà  ,  e  salute  vostra ,  e  bene 
de' sudditi  vostri.  E  cosi  preghiamo  vostra  reverendissima 
Signoria,  che  quella  nelle  sua  orazione  mai  si  dimentichi  di 
noi ,  sue  indegne  figliole ,  pregando  il  Signore  mandi  sopra  di 
noi  abbondantemente  la  sua  santa  grazia.  Sappiamo  ancora, 
che  la  Signoria  vostra  sa,  che  le  sua  in  Cristo  figliole  hanno 
bisogno  faccino  provvisione  grande  di  grano,  per  essere  noi 
in  numero  grande  ,  e  ne  ricolghiamo  poca  quantità ,  e  ci 
bisogna  tutto  comperare  :  e  però  desideriamo ,  la  madre  Priora 
e  io ,  che  vostra  Signoria  sia  contenta  non  promettere  il  grano 
di  San  Paolo  '  ad  altri  eh'  a  noi  ;  e  si  dia  a  quel  prezzo  però 
ch'allora  sarà  conveniente:  e  di  tanto  preghiamo  vostra  Si- 
gnoria, quando  questo  lo  possi  fare.  Altro  al  presente  non 
occorre,  salvo  raccomandarci  umilmente  a  vostra  Signoria, 
pregando  il  Signore  per  quella ,  come  siamo  tenute  :  ed  a  quella 
adomandiamo  la  sua  santa  benedizione.  —  A  dì  27  maggio  1549. 
—  Di  vostra  Signoria,  indegna  figliola,  ec. 

40  III. 

Reverendissimo  monsignore  e  in  Cristo  padre,  salute  in 
Domino.  —  Intesi  come  vostra  Signoria  s'era  trasferita  in 

4.  Podere  poco  d. stante  da  Prato,  che  appartiene  anche  oggidì  alla  mensa 
vescovile. 
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Firenze  per  parlare  al  Duca  (  e  così  penso  abbi  eseguito  )  ;  ma 
ho  presentito  come  vostra  Signoria  ha  detto,  che  non  è  per 
ragionare  a  sua  Eccellenza  nulla  di  ser  Giovanni:  cosa,  certo, 
che  mi  dà  non  poca  afflizione  ;  massime  non  sapendo  causa 
niuna  per  il  che  questo  poveretto  abbia  a  essere  abbandonato 
da  vostra  Signoria  nel  tanto  miserabile  stato  che  si  trova.  E 
so  pure,  che  l'aiutare  chi  è  in  miserie  e  in  bisogno  è  cosa 
grata  a  Dio,  e  opera  di  gran  carità;  e  massime  quando  s' ha 
qualch'  obbligazione  con  chi  si  trova  in  bisogno  :  come  in  vero 
vostra  Signoria  ha  con  ser  Giovanni  * ,  che  v'  è  stato  buono  e 
fedel  servitore ,  e  ha  'iutato  vostra  Signoria  quando  quella  s' è 
trovata  in  qualche  bisogno;  e  in  tal  causa  forse,  che  troppo 
ha  ecceduto ,  talmente  eh'  ora  è  più  grave  la  sua  tribulazione. 
So  ancora  quanto  vostra  Signoria  sia  desiderosa  di  fare  cosa 
grata  a  Dio  e  usar  carità ,  e  che  molt'  affezione  ha  portata  a 
ser  Giovanni.  Sto  in  ambiguo  animo,  se  m'ho  a  credere  se 
quella  lo  vuole  abbandonare  :  e  pure  m'è  affermato  quanto  ho 
detto.  Conosco  vostra  Signoria  prudentissima  :  imperò  con 
ogn' umiltà  e  reverenza  prego  e  supplico  a  quella,  sia  contenta 
aiutare  questo  poverello  con  sua  Eccellenza ,  e  con  chi  fa  di 
bisogno  (se  altra  causa  non  c'è,  ch'io  sappi);  e  piacerà  a 
quella  darmi  per  questo  apportatore  avviso  di  tal  cosa,  acciò 
quieti  l'animo  mio;  che  sto  in  pensiero,  e  quasi  penso  non 
sia  vero  quello  m'è  detto.  E  prego  ancora,  che  ci  raccomandi 
a  sua  Eccellenza  per  conto  del  grano ,  che  quella  sia  contenta 
che  ci  sia  consegnato;  che  non  abbiamo  rimedio  alcuno  per 
provvederci.  Vostra  Signoria  farà  per  lui  e  per  noi  questa 
carità,  della  quale  preghiamo  il  Signore  la  remuneri,  e  in 
sua  santissima  grazia  conservi.  A  tutte  vostra  Signoria  si  degni 
mandare  la  santa  benedizione.  —  Di  Prato,  23  settembre  1550. 
—  Indegna  vostra  figliola ,  ec. 

1.  Ser  Giovanni  Colucci,  di  cui  molto  si  ragiona  nelle  seguenti  lettere,  era 
prete ,  e  faceva  i  fatti  del  vescovo  Da  Gagliano. 
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41  IV. 

Reverendissimo  monsignore,  in  Cristo  padre  mio  carissimo, 
salute  e  raccomandazione  nel  Signore  e  in  Maria  santissima.  — 
Alli  giorni  passati  ebbi  una  vostra  gratissima;  e  non  mancherò 
di  quanto  mi  dite,  di  fare  continue  orazione  per  voi,  come 
propio  padre ,  nel  qual  luogo  tengo  vostra  Signoria  ;  e  sempre 
offerisco ,  cosi  come  io  sono ,  li  vostri  desiderii  al  Signor 
Iddio ,  il  quale  li  voglia  esaudire  :  e  di  tanto  non  mi  sdimen- 
ticherò mai ,  per  l' affezione  e  obbligo  portiamo  tutte  a  vostra 
Signoria  reverendissima. 

Mi  dite  che  ser  Giovanni  mi  referirà  circa  di  quel  cherico 
che  avevo  raccomandato  :  e  così  me  ne  passo  ;  e  rispondo ,  che 
non  voglio  già  v'abbiate  a  ridire,  ma  che  sia  come  sta;  cbè 
s'ha  pensare  tutto  sia  con  volontà  del  Signore.  E  lui,  e  chi 
me  ne  faceva  parlare,  abbi  buona  pazienza. 

Prego  vostra  Signoria  sia  contenta  farmi  parte  se  ha  int<> b 
nuova  alcuna  del  nostro  carissimo  ser  Giovanni ,  il  quale 
Iddio  per  tutto  l'accompagni.  E  in  questa  santa  pasqua  mi  sono 
assai  ricordata  di  voi  e  di  lui  e  di  tutto  il  vostro  grq 
quale  il  Signore  indirizzi  nella  sua  santa  via  ciascuno.  Abbiamo 
inteso  com'  il  mandato  da  Pisa  è  tornato  senza  risoluzione  e 
risposta  alcuna,  per  quello  Vedo,  per  conto  del  nostro  sale. 
Vi  preghiamo ,  la  madre  Priora  *  ed  io,  se  pensate  di  potercene 
aiutare  con  scriverne  voi,  siate  contento  per  l'amor  del  Signore 
farlo ,  facendoci  gran  carità.  E  se  vi  paressi  a  proposito  man- 
darci il  nostro  fattore ,  eh'  è  persona  spedita ,  lo  faremo  , 
consigliandocene  voi  :  che  tjùesta  cosa  c'importa  assai ,  rispetto 
alla  povertà  grande  nella  quale  siamo  :  per  la  quale  mi  muovo. 
insieme  con  la  madre  Priora,  a  pregarvi  che  quando  avessi 
alcuna  comodità  ,  di  sovvenirci ,  ricordandovi  delle    VOMte 

i.  Suor  Cecilia  Dalducn. 
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rarissime  figliole.  E  quanto  possiamo  ci  raccomandiamo  a  vostra 
Signoria,  e  a  sue  orazione,  pregando  ci  mandi  la  sua  santa 
benedizione .  — Di  Prato,  alli  3  d'aprile  1551.—  Di  vostra 
Signoria,  umilissima  figliola,  ec. 


V. 


Reverendissimo  monsignore  in  Cristo  Gesù,  salute  e  rac- 
comandazione nel  Signore.  —  Da  prete  Bartolommeo  ho  riceuto  \ 
una  anguilla  molto  bella ,  che  per  parte  di  vostra  Signoria  i 
me  l'ha  portata,  e  ve  ne  ringrazio  assai  assai;  ma  mi  samale 
che  ve  la  siate  tolta:  e  della  carità  che  mi  portate  ne  tengo 
obbligo  con  vostra  Signoria  reverendissima  ;  e  non  manco 
pregare  per  quella  continuamente,  come  gli  ho  promesso,  e 
per  tutti  quelli  desiderate  :  e  cosi  tutte  le  suore  fanno  orazione 
per  voi.  Vi  ringrazio  ancora  dell'avviso  mi  date  dell* espedizione 
della  faccenda;  ch'arò  gratissimo  siate  consolato  secondo  il 
vostro  desiderio.  Quanto  del  far  orazione,  io  non  manco  mai , 
e  non  mancherò  quanto  mi  sarà  possibile,  benché  le  sieno 
molto  fredde  e  negligenti ,  e  di  niuno  valore  :  pure  spero  nella 
bontà  del  magno  Iddio,  non  guarderà  alla  mia  freddezza,  ma 
si  bene  al  vostro  buon  desiderio  e  acceso  affetto ,  che  vi  por- 
gerà l'aiuto  suo  e  l'aumento  della  sua  grazia.  E  pregovi 
umilmente,  che  di  tutte  noi  vi  ricordiate  appresso  il  Signore; 
il  qual  Signore  si  degni  mantenere  felice  lo  stato  di  vostra 
Signoria  di  qua ,  e  molto  più  di  là.  Per  tanto  degnatevi  man- 
darmi la  vostra  santa  benedizione,  a  me ,  e  a  tutte  queste  madri 
e  sorelle:  ve  la  chieggo  insieme  con  tutte,  con  quell'umiltà 
che  si  conviene  a  vostra  Signoria.  — A  dì  31  maggio  1551. 
—  Indegna  figliola,  ec. 
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43  VI.  > 

Reverendissimo  monsignore ,  ed  a  padre  obligatissime  * , 
salute.  —  Ho  riceuto  la  lettera  di  vostra  Signoria  con  il  presente 
del  corbelletto  delle  pesche  gratissime  ;  e  ringrazio  vostra 
Signoria,  eh' è  stato  un  bellissimo  presente  e  grato,  perchè  di 
tal  cose  non  abbiamo,  se  no  se  ne  compra  ;  e  non  c'è  denari 
da  spendere  in  simil  cose ,  essendo ,  come  sapete ,  povere 
religiose  :  e  però ,  se  non  ci  sono  mandate ,  coni'  ora  ha  fatto 
vostra  Signoria,  le  suore  non  ne  veggono  tali  cose;  e  che  ne 
siano  mandate ,  rare  volte  accade.  E  però  ne  ringraziamo  assai 
vostra  Signoria.  Ho  avuto  piacere  grande  che  sia  ritrovato  ec. , 
e  che  la  cosa  si  sia  quieta;  che,  per  conto  vostro,  non  vi  posso 
dire  quanto  dispiacere  io  n'avevo;  e  non  v'inquietando  più, 
sarà  che  lui  sarà  contento. 

Oggi,  eh' è  santo  Agostino,  non  mancherò  d'offerire  il 
mio  reverendissimo  padre  al  Signore,  che  lui  si  degni  riem- 
pirvi della  sua  grazia  santissima,  e  darvi  quell'aiuti  che  sono 
necessari  per  voi  e  per  il  vostro  gregge.  E  ancora  la  Signoria 
vostra  si  ricordi  di  me  miserabile  peccatrice,  sua  indegna 
figliola .  Altro  non  accade ,  per  fretta .  Vi  chiedo  la  santa  be- 
nedizione per  tutte.  — A  di  28  agosto  1551.  — Indegna  vostra 
figliola,  ec. 

44  VII. 

.  Reverendissimo  monsignore  e  padre,  salute.  — Abbiamo 
inteso  come  in  questa  solennità  di  san  Martino  volevi,  per 
vostra  solita  carità,  far  la  pietanza  alle  monache,  ma  che  non 
potevi  venire  a  cantarci  la  messa,  com'era  nostro  desiderio; 
e  parlandone  con  prete  Bartolommeo,  s'è  risoluto,  e  vi  ha 
scritto ,  che  vostra  Signoria  trasferisca  questa  carità  e  la  messa 
a  un'altra  mattina:  e  ha  preso  lui  questa  sicurtà,  che  pensa 

1.  Così  parve  da  decifrare  a  chi  lesse  l'originale  ,  oggi  smarrito. 
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voi  ci  contenterete  volentieri;  e  mi  saria  grato  fussi  la  mattina 
di  santa  Caterina  martire,  eh' è  alli  25  di  questo  mese,  e  la 
festa  delle  giovani  ;  eh'  in  tal  mattina  vostra  Signoria  venissi  a 
solennizzare  tal  festa  con  la  vostra  sacra  messa ,  e  far  la 
pietanza,  a  vostra  sodisfazione.  Ma  doppo  che  lui  v'ha  scritto, 
abbiamo  inteso  come  il  nostro  reverendissimo  padre  Generale  * 
passa  di  qua  ;  e  cosi  fra  pochi  giorni  ci  sarà  il  padre  Provin- 
ciale :  però  non  sappiamo  se  in  tal  dì  di  santa  Caterina  saremo 
impedite  per  tal  causa,  che  ci  si  trovino  lor  Paternità.  Pertanto, 
quando  accadessi  trasferire  a  un'altra  volta,  so  che  vostra 
Signoria  non  si  sdegnerà  ;  perchè  desideriamo  insieme  con  la 
carità  che  ci  volete  fare,  aver  la  consolazione  spirituale  della 
vostra  santa  messa:  del  che,  quando  vedremo  il  tempo  opr 
portuno,  ne  avviseremo  vostra  Signoria.  E  intanto  domani, 
eh' è  il  giorno  vostro,  tutte  l'orazione  nostre  saranno  per  voi; 
e  cosi  il  giorno  della  festa  di  santa  Caterina ,  massime  essendo 
da  noi  celebrato  ec. ,  e  ancora  quel  giorno  al  quale  si  trasferissi. 
E  vostra  Signoria  molto  ringraziamo  della  promessa  carità  ;  e 
un'altra  volta  scriverò  con  più  agio.  E  tutte  umilmente  vi 
chiediamo  la  santa  benedizione.  —  Alli  10  novembre  1551.  — 
Indegna  vostra  figliola,  ec. 

45  Vili. 

Reverendissimo  monsignore  e  padre  mio  carissimo,  salute. 
—  Se  mai  vi  pregai  di  nulla,  ora  doppiamente  vi  priego,  che 
siate  contento  mandare  ser  Giovanni  mercoledì  mattina  in  sin 
qua  ;  che  vi  prometto  se  ne  ritornerà  a  ogni  modo  la  sera 
costà;  che  gli  ho  a  parlare  di  cosa  che  importa,  ne  si  può 
farlo  per  lettera.  Vi  piacerà  non  guardare  alla  'ncomodità  ne 
avete,  ma  per  uno  dì  pigliare  sinistro  per  la  vostra  figliola; 


i.  Francesco  Romeo  generale  dei  Domenicani  era  morto  a'20  di  luglio;  e  reggeva 
l'ordine  fra  Stefano  Usumare  come  vicario  apostolico. 


60  AL    VESCOVO 

che  grande  obrigo  ve  ne  arò.  E  Iddio  per  me  e  per  tutte  ve 
ne  rimeriterà.  E  di  continuo  facciamo  orazione  per  vostra 
Signoria  :  e  quella  ci  benedica .  —  Di  Prato ,  alli  4  di  luglio 
1552  '.  —  Vostra  figliola,  ec. 

46  IX. 

Reverendissimo  monsignore  e  padre,  salute.— Per  il  vostro 
e  nostro  carissimo  ser  Giovanni  vi  si  rimandano  li  vostri  scudi 
cinquanta  di  moneta .  Ringrazio  il  mio  carissimo  padre  che  ci 
ha  fatto  sì  gran  carità  di  prestarceli  per  tanto  tempo:  vorrei 
a  rincontro  potere  servir  lui  ora  ne' suoi  bisogni  e  necessità; 
ma  non  c'è  verso,  per  la  gran  povertà.  Prego  Dio  che  supplisca 
per  me ,  eh'  a  lui  non  manca  modo  ;  al  qual  piaccia  rendercene 
infinito  premio  nello  spirituale  e  temporale.  Ringraziamo  ancora 
vostra  Signoria  della  grazia  che  ci  ha  fatta  di  ser  Giovanni, 
che  si  sia  trovato  qua  questo  lunedi,  che  ci  ha  aiutato  alla 
compera  del  grano,  con  tutta  sua  diligenza;  che  certo  li  son 
obbligata.  Ma  non  è  finita  la  provvisione  :  aremo  bisogno  c\w 
ce  lo  rimandassi  ancora  due  mercati,  che  si  farà  per  noi;  e 
il  pregarcene  so  essere  superfluo,  che  mi  pare  esserne  certa 
non  mancherete,  potendo,  farlo.  E  se  per  il  mio  carissimo 
padre  posso  nulla ,  sia  contento  avvisarmene  eome  sua  figliola 
con  tutta  sicurtà;  e  pregare  il  Signore  per  me,  come  molto 
bisognosa,  come  fo  io  per  voi.  E  molto  me  li  raccomando, 
e  dimando  la  santa  benedizione  insieme  con  tutte  queste  Madri. 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  lo  conservi.  —  Di  Prato ,  alli  18 
luglio  1552. —  Vostra  indegna  figliola,  ec. 

1.  L'originale  di  questa  lettera  si  trova  in  Roma  :  non  l'avendo  potuto  aver 
sottocchio ,  son  dovuto  stare  a  due  copie ,  che  ottenni  per  favore  di  amici;  ma  la 
difficoltà  del  carattere  ha  cagionate  varie  lezioni,  e  specialmente  nella  data, 
che  una  copia  leggerebbe  ndIx;  ma  nel  CO  il  vescovo  Da  Gagliano  era  morto.  Io 
credo  però ,  che  invece  dell' x  debbano  porsi  due  n. 
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47  X. 

Reverendissimo  monsignore  e  padre  carissimo ,  salute.  — 
Amandovi  io  come  propio  padre,  non  voglio  mancare  di  dirvi 
apertamente  l'animo  mio,  mossa  dallo  stimolo  della  coscienza 
e  dall'affezione  che  porto  all'anima  vostra  principalmente:  e 
vi  dico  per  questo  caso  di  ser  Giovanni  sono,  padre  mio,  in 
grande  afflizione  di  voi;  e  con  filiale  affetto  vi  prego  che  in 
tal  causa  risguardiate  Iddio ,  e  il  primo  vostro  intento  sia 
all'onor  suo:  e  avvertite  molto  bene,  che  non  consentiate 
alla  carne  e  al  sangue.  Agitate  questa  faccenda  senza  passione 
d'interesse,  e  con  quella  rettitudine  di  cuore  che  se  li  conviene, 
come  mi  pare  che  insin'  a  qui  abbiate  desiderato  di  fare.  Non 
torcete  la  retta  via  ;  ricordandovi  che  molti  hanno  fatto  lungo 
e  prospero  viaggio,  e  poi,  una  storta  ch'abbino  dato,  sono 
caduti  e  rotto  il  collo .  Non  vorrei  che  vostra  Signoria  si 
mettessi  innanzi  ingiuria  nessuna  che  li  fussi  stata  fatta;  ma 
aflaTTbera ,  a  uso  di  buon  pastore ,  dessi  esempio  alle  sue 
pecorelle  della  perdonanza,  e  scaricassi  in  questo  bene  ogni 
ruggine  della  coscienza  ;  considerando  che  tutti  gli  uomini 
alle  volte  errano,  e  la  prudenza  di  quello  consiste  nel  cor- 
reggere l'errore  secondo  la  legge  alla  quale  è  sottoposto.  Siamo 
cristiani,  padre  mio;  e  voi  siate  pastore  delle  pecore  di  Gesù  '  4*& 
Cristo  :  considerate  la  legge  sua  ;  quello  che  la  ricerca  da  noi, 
e  secondo  quella  negoziate:  ma  non  v'ingannate.  Aprite  gli 
occhi  ;  e  liberate  quel  poverello  :  e  se  li  volete  rivedere  i  conti , 
fate  che  possa  star  libero  e  sicuro,  e  li  renda  liberamente, 
come  son  certa  che  farà ,  e  che  lui  non  si  partirà  ;  che  sapete 
bene  non  si  può  partire,  che  li  avete  le  mani  ne' capelli:  e 
non  lo  conosco  tale,  che  sia  per  mancare  della  sua  solita 
fedeltà;  che  sapete  bene  qual  sia  stato  verso  di  voi:  e  se  ha 
fatta  questa  cosa,  sapete  ch'in  un  subito  l'uomo  percosso  si 
rimonte;  ma  se  l'avessi  a  fareHón^aUnT^dte^ 
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procederebbe  cosi.  E  di  nuovo  con  ogni  umiltà  e  reverenza 
vi  prego,  vi  ricordiate  de' vostri  buoni  propositi,  di  non  far 
cosa  che  dispiaccia  a  Dio.  Ora  è  tempo,  ora  è  tempo,  dico; 
ch'ieri  non  mi  paresti  quello  mi  solete  parere.  E  se  son  ita 
troppo  in  là,  mi  perdonerete:  il  zelo  dell'anima  vòstra  mi 
spigne.  Fatemi  questa  grazia:  liberatelo,  padre  mio:  fate  a 
mio  modo;  non  procedete  cosi.  Vi  prego  mi  rispondiate  per 
il  medesimo  :  che  per  voi  sto  in  croce.  E  mi  raccomando  ;  e 
ci  benedica.  Iddio  per  sua  pietà  vi  conceda  vero  lume.  — Di 
Prato,  li  26  maggio  1553.  — Vostra  indegna  figliola,  ec.  4. 

1.  A  questa  lettera  così  il  Vescovo  rispondeva  nel  giorno  appresso; 

«  Reverenda  madre  onoranda .  — Due  cose  mi  scrivete:  l' una,  che  la  causa 

>  dello  nipote  mio  io  non  la  difenda  con  la  offesa  di  Iddio  ;  la  qual  cosa  voglio 
»  fare  :  l' altra  ne  parlerò  con  vostra  Reverenzia  presto ,  che  spero  essere  costì 

>  da  voi .  E  due  cose  vi  dico  :  che  quando  fui  da  voi ,  non  fui  mutato  di  buon 
»  animo  ,  ma  affrettato  dalla  ora  e  da  el  caldo  :  et  a  ser  Giovanni  non  ho  le  mani 
»  uelli  capelli ,  come  quella  pensa  ;  perchè  viene  disobligato  per  avere  pagato 
»  Zanobi  Bucherelli  di  miei  danari .  E  quanto  alla  causa  criminale ,  non  la  ho 
»  trattata,  né  la  tratterò,  se  oggi  posso  essere  col  Duca  a  Castello,  se  non  in 
»  modo ,  come  la  intenderà ,  iustificato  ;  e  più  presto ,  quando  il  caso  stia  come 
»  lui  lo  ha  porto  che  altrimenti,  pregare  iustizia  con  misericordia.  Ma  quando  io 
»  potessi  (per  essere  tulfa  dua  clerici,  et  avere  errato  nella  mia  diocesi,  et 
»  essere  miei  servitori ,  e  seguilo  questo  caso  in  vescovado  )  obtenere  che  tal 
»  causa  fussi  rimessa  a  me ,  questo  lo  cercherei  ben  volentieri ,  per  farne  non 
»  di  manco  quella  iustizia  che  si  trovasse  meritare  il  caso.  E  non  pensate,  madre 
»  mia ,  che  io  mi  muova  per  alcuna  vendetta ,  ma  per  obligo  del  caso.  Et  a  ser 
>•  Giovanni ,  io  li  ho  fatto  tutte  quelle  cose  che  si  possino  imaginare  da  buon  et 
»  amorevol  padrone  ;  e  lui  mi  ha  servito  nelle  maggior  parte  delle  cose  secondo 
»  il  cuore  mio  ,  e  lo  amo  da  figliolo  :  e  se  noi  viviamo,  e  che  lui  abbi  pazienzia, 
»  et  ancora  io  la  arò,  vedrà  che  quello  dico  è  vero.  In  somma,  madre  mia,  io 
»  ho  tanto  obligo  con  voi ,  che  sapete  vi  sono  debitore  della  auima,  che  qualunque 

>  cosa  vorrete  da  me  ,  arete.  Datemi  tanto  spazio  che  con  voi  mi  abocchi,  che 
»  sarà  ben  presto ,  pur  che  io  abbi  parlalo  un  tratto  col  Duca.  Non  voglio  io , 
»  quando  il  Duca  la  vogli  giudicar  lui ,  altro  che  iustizia  con  misericordia  :  et  altro 

>  non  farò  io  ,  se  a  me  tocca ,  che  iustizia  con  misericordia.  E  oggi  voglio  caval- 
»  care  a  Castello  per  trovarlo;  e  non  possendo  parlarli,  lo  farò  domattina.  E 
-  quanto  prima  potrò  mi  transferirò  da  voi ,  e  vi  dirò  quello  mi  occorre  sopra  il 
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48  XI. 

Reverendissimo  monsignore,  salute.  —  Fovvi  intendere 
come  ser  Giovanni  è  in  casa  Marziale  malato  gravemente,  e 
più  forsi  non  credete.  Li  sono  giunti  addosso  li  birri  di  costi 
di  Pistoia  e  qua  di  Prato  per  pigliarlo,  e  lo  hanno  voluto 

;>  mio  ser  Giovanni.  E  voi ,  come  prudente  e  timorata  di  Iddio ,  mi  direte  quello 

»  che  vorrete  che  io  facci  ;  che  ,  se  me  ne  andassi  la  vita ,  non  vi  mancherò  mai, 

»  per  lo  amor  li  porto  ;  et  il  servizio  suo  mi  sta  nel  cuore.  E  lo  obligo  della 

»  salute  mia,  che  i'ho  con  voi,  e  per  mezzo  vostro,  mi  sta  al  continovo  inanzi 

»  agli  occhi .  Oh  madre  mia ,  non  vi  posso  mancare  di  nulla  !  State  di  buona 

»  voglia,  che  non  voglio  errare;  e,  se  mei  concederà,  dalla  via  di  Iddio  non 

»  voglio  partire.  E  la  benedizione  dilesù  sia  con  voi  e  tutte.  —Da  Firenze,  alli 

»  27  di  maggio  1553.  —  Figliolo  in  Cristo    II  Vescovo  di  Pistoia. 

Fuori.  —  «  Alla  mia  reverenda  madre  Priora  di  Santo  Vincenzio  suor  Caterina 

»  de'Ricci,  madre  ottima;  in  Prato,  a  Santo  Vincenzio.  » 

Quanto  vero  fosse  l'affetto  del  Vescovo  per  ser  Giovanni  Colucci  si  prova 
eziandio  da  un'altra  lettera ,  che  insieme  con  la  precedente  si  conserva  autografa 
nell'archivio  del  monastero  di  San  Vincenzio.  Io  la  riporto ,  anche  perchè  da  questa 
si  vede  qual  slima  facesse  della  santità  di  suor  Caterina  quel  prelato ,  da  aver 
per  certo  un  miracolo  dalla  intercessione  di  lei. 

«  Reverenda  e  dólcie  madre  mia  onoranda. —Vedete  che  grave  tabulazione  in 
»  molti  modi  Iesù  vostro  sposo  mi  ha  data ,  della  quale  quanto  infinitamente  mi 

*  preme,  tanto  infinitamente  ne  lo  ringrazio;  perchè  lui  fa  ogni  cosa  bene.  Ma 
»  più  mi  duole  il  caso  del  nostro  povero  ser  Giovanni ,  del  quale  vi  voglio  con 
»  tutto  lo  affetto  del  mio  cuore  pregare ,  e  per  le  viscere  di  Iesù  Cristo  bene- 
»  detto,  che  dalle  mani  della  sua  Maestà  sano  e  salvo  del  suo  buono  occhio  me  Io 
»  rendiate ,  come  prima  era  ,  e  meglio:  perchè  alla  sua  Maestà  nulla  è  impossibile, 
»  e  voi  so  che  lo  potrete  impetrare  da  lui.  Io  ve  ne  priego  genuflesso.  Come 
»  farebbe  il  poverello ,  se  restassi  privato  della  luce  ?  che  arebbe  a  fare  ?  Oh  ! 
»  che  compassione  sarebbe  questa,  se  lui  restassi  cieco.  Un  giovane  a  quel  modo! 
»  di  così  buono  ingegno,  et  attitudine  alle  faccende  !  utile  e  commodo  alle  serve 

•  di  Iddio,  et  a  tutti  quelli  che  lo  ricercono!  Et  io  ancora  come  farei ,  che  dormo 
»  sotto  li  occhi  suoi,  non  ho  altri  che  lui  che  faccia  ogni  mia  cosa  ,  che  sappi 
»  tutte  le  cose  mie.  Oh  me  I  che  io  resterei  troppo  sconsolato  e  destituto.  Sapete 
»  quanto  io  lo  amo,  e  quanto  io  vorrei  poterli  far  bene.  E  che  al  presente,  per 
»  essere  stato   meco ,  per  avermi  servito  tanto  amorevolmente  ,  oltre  alle  altre 
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cavare  del  letto;  ma  non  hanno  possuto,  perchè  s'è  venuto 
meno,  e  sta  tanto  grave  che  non  si  regge.  E  li  birri  stanno 
continui  in  casa  detto  Marziale  a  sua  spesa,  con  aspetto  di 
pigliarlo  e  menarlo  via.  E  non  si  sa  chi  sia  questo  crudele: 
ma  certo  si  può  dire  che  è  un  uomo  che  non  abbi  del  razionale 
a  voler  tanta  crudeltà.  Qua  sento  dire  che  si  dubita  che  non 
siate  voi.  Se  così  fussi,  vi  dico,  con  la  debita  reverenza,  che 
non  avete  a  farlo:  altrimenti,  guardatevi  che  Iddio  non  s'adiri 
con  voi;  che  vi  ricordo  non  s' hanno  a  trattare  li  uomini  a 

»  persecuzioni  che  lui  ha  avute  per  preporre  il  servizio  mio  ad  ogni  altra  cosa, 
»  che  si  truovi  da  una  cosa  mia  stretta  così  crudelmente  e  bruttamente  trattato, 
»  e  toltoli  il  lume  delli  occhi ,  e  fattolo  cieco  ;  oh  !  madre  mia  compassionevole , 
>  questa  è  cosa  che  fa  stiantare  il  cuore.  Lo  terrò  bene ,  e  volentieri ,  cosi  così 
»  cieco  fin  che  tirerò  ;  ma  ara  lui  sempre  a  ricordarsi  che  per  me  e  da  mio  nipote 
»  abbi  così  patito.  E  io  arò  ad  avere  presente  così  aspro  dolore,  del  mal  suo 
prima,  e  poi  'lei  mal  mio.  A  vinte  adunque  compassione  dime:  e  se  lui  se  M 
»  volessi  andare  a  casa,  sarà  a  lui  et  a  me  maggior  tormento  ;  mancare  l'un 
»  dell'altro  ,  per  causa  tale,  iu molti  modi.  Inoltre ,  ponetevi  inanzi  quella  povera 
i  e  santa  vecchierella  di  sua  madre ,  la  quale  li  vuol  tanto  bene ,  lo  ama  così 
»  teneramente  e  delicatamente;  quando  la  sentissi  che  fussi  accecato,  e  per  questa 
»  via;  che  coltello  li  sarebbe  al  cuore  !  che  mormorio  suo  verso  di  me  !  Male 
»  poi  se  la  lo  vedessi;  peggio  se  noi  vedessi.  Mi  pare  vederla  ogui  ora  tramortire 
»  e  morirsi  di  dolore.  E  io,  che  oramai  sono  in  la  ultima  vecchiezza,  e  non  ho 
»  altri  che  lui  che  governi  la  "mia  persona,  la  casa,  e  tutto  lo  stato  del  vesco- 
»  vado ,  e  quando  io  sono  per  essere  scomunicato  o  gravato ,  o  che  ho  qualche 
»  cosa  di  importanza  alle  mani ,  lui  ripara  a  tutto ,  so  bene  ora  come  mi  trovo  : 
»  e  stando  lui  sano ,  pensava  di  ogni  cosa  uscire,  or  ogni  cosa  mi  torna  vano  in 
»  fra  le  mani.  Però,  per  lo  amor  di  Iesù  Cristo,  aviate  una  eflettuale  compassione 
»  di  lui,  della  madre  ,  de' fratelli  e  sorelle  sue,  e  finalmente  di  me,  e  gittatevi 
»  per  lui  e  tutti  noi  inanzi  a  Iesù,  e  rendetecelo  sano;  e  così  per  Iesù  vi  prie^o 
»  e  scongiuro:  e  prostrato  inanzi  voi,  supplico,  e  spero  indubitantementc,  che 
»  per  la  gloria  di  Giesù  non  guarderà  alli  mici  peccati;  e  che  così  come  mi  avete, 
»  per  bontà  di  Giesù,  oblenute  delle  altre  grazie  di  lungo  intervallo  maggiore, 

*  cosi  mi  otterrete  questa,  e  non  mi  vorrete  abandonare.  Così  tengo  ferma  fiducia, 
»  madre  mia;  e  prego  per  Giesù  e  per  la  onnipotenzia  sua.  Giesù,  Giesù;  Giesù, 

•  Giesù,  Giesù  :  fiat ,  fiat,  fiat.  Giesù  con  voi,  Giesù  cou  meco,  Giesù  con  tutte.— 
»  Da  Firenze ,  alli  9  ,  a  ore  3  di  notte  ,  1553.  —  Vostro  in  Cristo  figliolo  genu- 
»  flesso  II  Vescovo  di  Pistoia.  • 


DI    PISTOIA  65 

questo  modo  :  pensateci  !  E  se  non  v' incresce  di  lui,  almanco 
vi  rincresca  del  gran  male  che  li  ha  addosso.  E  quelli  che 
non  hanno  compassione  alli  prossimi  sua,  non  n'avrà  Dio, 
uiusto  retributore,  di  loro.  Però  aprite  gli  occhi,  e  fateci  con- 
siderazione. Si  manda  questo  latore  a  posta ,  acciò  che  domat- 
tina venghiate  in  ogni  modo  qua,  e  ripariate  a  questo  caso; 
che  ci  avete  gran  carico.  E  io,  mossa  dal  zelo  della  salute 
dell'anima  vostra  e  dell'onore  del  grado  che  tenete,  ve  ne 
scrivo  cosi  caldamente,  si  che  non  lasciate  passare  in  lungo, 
nò  che  segua  più  disordine.  Se  siete  voi,  riparateci,  vi  dico, 
che  non  segua  più  in  là.  E  da  sua  parte,  del  povero  figliolo 
sbigottito  e  quasi  morto,  vi  dico  che  vi  prega,  che,  se  li  volete 
bene,  che  ora  gliene  dimostriate,  e  ch'ora  è  tempo  d'aiutarlo. 
Si  che  non  mancate.  E  sia  per  qual  caso  si  vuole;  che  so 
che,  se  vorrete,  non  vi  mancherà  modo.  E  a  voi  mi  racco- 
mando. E  il  Signore  v'assista.  Beneditemi.  —  Di  Prato,  alli  2 
ottobre  1554.  — Vostra  figliola,  ec. 

49  XII. 

Reverendissimo  monsignore,  salute.— Non  v'ho  prima 
scritto  di  quello  che  al  presente  occorre,  perchè  arei  pure 
voluto  fare  senza  darvi  questa  molestia,  ma  ora  non  posso 
fare  di  manco.  Credo  che  sappiate  di  quel  nostro  fìtto  compero 
dal  vostro  vescovado ,  al  quale  ci  risponde  Tommaso  Grandini 
di  Pistoia  ;  e  perchè  detto  Tommaso  presumeva  attenessi  a  ser 
Giovanni,  come  già  ne  apparivono  le  scritture,  e  a  lui  ha 
pagato  insino  d' agosto  passato  le  staia  diciotto  di  grano  per  fìtto 
di  quest'anno.  Ora  ser  Giovanni  ne  ha  chiarite  noi  vere  pos- 
sessore per  contratto,  e  protestato  a  Tommaso  che  per  lo 
advenire  pagassi  a  noi  :  e  di  dette  staia  diciotto  ci  fece  lettera 
a  Giovanni  Fabroni  a  Pistoia ,  vostro  k.  ' ,  che  ci  consegnassi 

I.  Cioè,  kamarlingo. 

6* 
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detto  grano.  E  mandando  noi  per  esso,  non  s'è  potuto  avere 
licenzia  di  cavarlo  :  e  perchè  noi  ci  troviamo  senza  denaro  e 
senza  grano,  mandammo  uno  che  lo  vendessi  là:  e  detto  k. 
negò  di  dargniene;  e  poi  li  disse,  che  si  andassi  per  esso  alla 
casa  del  vescovo.  Il  che  non  possiamo  fare,  e  massime  in 
questi  tempi  del  verno ,  che  non  abbiamo  bestie  atte;  e  sap- 
piamo che  Tommaso  lo  messe  d'agosto  nel  vostro  vescovado. 
In  utimo ,  dopo  molti  prieghi  di  ser  Giovanni ,  detto  k.  con- 
segnò a  detto  nostro  mandato  certo  grano  ,  grano  no  ma 
spazzatura  :  non  lo  volse  ;  ma  ne  prese  un  saggio ,  e  andò  sul 
mercato,  e  ne  trovò  manco  assai  che  quello  valeva  il  ragio- 
nevole. E  perchè  la  madre  Soppriora  e  io  siamo  certe,  che 
simile  cosa  non  è  di  vostra  intenzione ,  vi  preghiamo  insieme 
che  siate  contento  di  scrivere  un  verso  a  detto  k. ,  e  darlo  a 
questo  medesimo  apportatore ,  che  voglia  dare  a  chi  li  presen- 
terà detta  lettera  staia  diciotto  di  grano,  secondo  è  '1  ragionevole, 
e  come  lo  riscosse  per  noi,  che  fu  buon  grano.  Ricorriamo 
a  voi  come  a  padre  che  ci  siate  ;  e  perchè  ci  troviamo  in  molta 
necessità ,  e'  vorremo  *  mandare  sabato  per  ogni  modo  a  ven- 
derlo *.  In  questa  tanta  solennità  non  abbiamo  mancato  del 
debito  nostro  in  far  orazione  per  voi,  come  desideriamo  fac- 
ciate per  noi.  E  molto  vi  ci  raccomandiamo  :  e  ci  benedite.  — 
Di  Prato,  alli  26  di  dicembre  1554.  — Suor  Margherita 
Priora  *,  e  Suor  Caterina  Soppriora  in  San  Vincenzio. 

50  XIII. 

Reverendissimo  monsignore,  e  padre  carissimo,  salute.  — 
È  un  tempo  che  non  v'  ho  scritto  ;  e  ora  non  ho  voluto 
mancare:  da  poi  che  alla  presenza  non  posso  farvi  motto,  lo 

i.  Per  vorremmo. 

2.  Il  Vescovo,  che  si  trovava  in  Firenze,  diresse  questa  lettera  a  ser  Giovanni 
Golucci  in  Pistoia. 

3.  Suor  Margherita  di  Bardo. 
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fo  per  lettera,  con  molta  mia  allegrezza  di  partirmi  dal  grado  mi 
trovavo1:  che  ne  sia  sempre  ringraziato  il  Signore,  pensando 
avermi  a  riposare  in  quiete.  Vi  prego  vi  sia  a  memoria  nelle 
vostre  orazione  questa  miserabile  peccatora  sempre  ;  il  simile 
farò  io  per  voi  :  e  ancora  m' occorre  ricordare  al  mio  carissimo 
padre  un  punto  della  santa  carità ,  eh'  è  non  offender  se  stesso. 
Oramai,  padre  mio,  l'età  vostra  è  molla,  e  di  poco  avete 
avuto  male:  piacerete  più  a  Dio  non  fare  la  quaresima,  quanto 
ai  cibi  e  digiuni.  Sapete  ch'in  più  modi  ci  insegna  il  nostro 
divino  Maestro  il  digiuno.  Lasciate  dunque  quella  parte  che 
so  non  potete  reggere,  e  fate  quello  che  ognuno  può  fare, 
secondo  la  regola  dataci  nel  santo  evangelio.  E  pregatelo  che 
ancor  io  facci  il  simile,  sì  come  so  fate  voi:  e  molto  sarà 
questo  accetto  a  Dio.  Ne  più  per  questa  devo  dirvi.  Sempre 
mi  vi  raccomando;  e  sempre  vi  domando  la  santa  benedizione, 
e  per  tutto  questo  collegio. —  Di  Prato,  4  di  febbraio  1554.  — 
Vostra  figliola,  ec. 

51  XIV. 

Reverendissimo  monsignore  in  Cristo  padre ,  salute  e 
raccomandazione  nel  Signore.  —  Io  ho  riceuto  la  vostra  gratis- 
sima  con  il  sacchetto  sigillato  con  due  sigilli:  e  quanto  io 
insieme  con  la  madre  Priora,  e  tutte  queste  altre  Madri  e  sorelle, 
volessimo  ringraziare  la  Signoria  vostra  reverendissima,  non 
ve  lo  posso  con  penna  dire.  E  prima  abbiamo  da  ringraziare 
ignore,  il  quale  v'ha  ispirato  a  porgere  aiuto  e  sussidio 
alle  ancille  sue  poste  in  estrema  necessità  :  e  la  santissima 
Vergine  in  questa  sua  solennità  v'ha  mosso  a  farci  questa 
carità  ;  che  ve  n' aremo  obbligo  grandissimo ,  e  non  manchiamo 
nò  mancheremo  pregare  il  Signore  che  per  noi  vi  renda  il 

1.  A' primi  del  1554,  stile  fiorentino,  suor  Caterina  compieva  il  suo  primo 
priorato,  a  cui  era  stata  eletta  nel  52,  avendo  allora  soli  trent'anni. 
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merito  della  carità  o  affezione  ci  portate  :  massime  assai  assai 
se  ne  farà  in  questa  precipua  solennità  della  Madre  santissima , 
che  la  si  degni  per  sua  misericordia ,  ne'bisogni  vostri  spiri- 
tuali e  temporali,  porgendovi  sempre  in  ogni  vostro  affare 
l'aiuto  suo;  e  così  facendo,  ogni  vostra  operazione  v'andrà 
bene.  Siete  ringraziato  ancora  dell'orazione  promettete  fare  per 
me  e  per  l'altre;  che  ci  sono  molto  grate.  Il  Signore  e  la  sua 
Madre  santissima  si  degnino  esaudire  voi  e  noi.  A  vostra 
Reverenza  mi  raccomando  ;  ed  il  simile  fa  la  madre  Priora , 
e  tutte  l' altre ,  offerendoci  quanto  possiamo  in  cosa  alcuna  per 
la  Signoria  vostra,  che  quella  ci  comandi  come  a  figliole.  E  ci 
benedica.  — Di  Prato,  alli  13  d'agosto  1556.  —  Di  vostra 
Signoria,  indegna  figliola,  ec. 

52  XV. 

Reverendissimo  monsignore,  salute.  — Per  mano  di  Lorenzo 
Ruondelmonti,  padre  della  Cassandra  4 ,  si  ebbe  la  vostra  gra- 
tissima  ;  e  lui  ci  disse  come  madonna  Ginevera  vostra  ci 
verrebbe:  la  qual'arrivò  qui  ieri,  e  ha  visto  la  sua  figliola, 
e  parlatoli,  e  trovatola  resoluta  di  farsi  monaca  qui  da  noi; 
per  il  che  lei  ci  ha  dato  licenza  che ,  quanto  a  lei  e  suo  padre . 
la  possiamo  accettare.  E  trovando  noi  ora  la  fanciulla  ferma 
di  volontà,  come  s'è  dimostra  insin  a  qui,  l'accetteremo 
con  molto  nostro  contento  per  vostro  amore,  come  più  volte 
v'tiu  detto.  E  perchè  ci  abbia  aver  ogni  sodisfazione  comune 
<i  contento,  vorrei  che  voi  intendessi  l'animo  loro,  e  avvisarli 
come  si  vogliono  governare  della  limosina.  Perchè,  come  credo 
avervi  detto  altre  volle,  le  fanciulle  non  ci  si  possono  fer- 
mare, se  prima  non  hanno  dato  l'intero  della  limosina:  ehè 
>gliono  le  regole  nostre,  e  li  nostri  prelati  non  vogliono 
le   trasgrediamo,  e  molto  più   per  la  nostra   povertà:  chi? 

1    Vedi  le  letti-re  :.t  i  55. 
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bisogna  l'ultimo  sia  la  fanciulla.  Imperò  desidero  che  voi  operiate 
con  loro  che  pensino  al  tutto,  acciò  si  possa  venire  a  quel 
fine  di  questa  faccenda,  che  voi  e  loro  e  noi  si  desidera.  Che 
non  vorrei  avessi  a  intervenire  a  questa  fanciulla  com'a  un'altra 
che  ci  feciono  accettare  i  parenti ,  e  poi ,  non  avendo  la  limosina 
a  ordine ,  ci  volsano  dar  parole ,  e  in  ultimo  la  fanciulla  se 
n'ebbe  a  ire;  perchè  prima  bisogna  contare  ec.  E  questo  ve 
l'ho  scritto,  pigliando  più  sicurtà  in  dire  il  tutto  a  voi,  che 
non  farei  a  altri.  E  a  voi,  insieme  con  la  madre  suor  Maria 
Maddalena  mi  vi  raccomando ,  e  chiedo  la  benedizione.  E  Dio 
in  sua  grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  6  di  giugno  1558. 
—  Vostra  figliola,  ec. 

53  XVI. 

Reverendissimo  monsignore.  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  vi  ho  grandissima  compassione  che  vi  troviate  a  simili 
cimenti.  Un  rimedio  c'è  ottimo  e  santo,  eh' è  Gesù  Cristo: 
rimettete  la  causa  vostra,  umiliandovi,  a  lui;  e  desiderando 
in  questo  e  in  ogni  altra  cosa  il  suo  santo  onore ,  lui  è  buono 
e  misericordioso,  e  non  vi  abbandonerà.  E  io  non  vi  lascerò 
di  pregare  sua  santa  Bontà ,  che  siate  liberato  in  sua  laude  e 
onore ,  e  vostra  salute.  Non  vi  sbigottite,  ma  gettatevi  tutto  nel 
suo  divin  volere ,  con  tutta  umiltà  * .  E  a  voi  sempre  mi 
raccomando,  e  tutte  ci  benedite  ;  e  Gesù  benedica  voi:  e  questo 
dico  per  fare  la  vostra  obbedienza.  — Di  Prato,  li  14  d'agosto 
1558. —  Fate  ancora  voi  orazione  per  noi  in  questa  solennità 
dell'Assunta. —  Vostra  figliola,  ec. 

1.  Le  parole  ma  gettatevi  con  le  seguenti ,  mancano  nell'originale:  sono 
peraltro  in  una  copia  nel  libro"  de'  Ratti ,  che  ha  pure  qualche  altra  variante.  11 
che  farebbe  supporre ,  che  questa  copia  venisse  da  una  minuta. 
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54  XVII. 

Reverendissimo  monsignore,  e  padre  carissimo,  salute.— 
Venendo  costì  il  nostro  fattore  per  certa  causa,  non  ho  voluto 
mancare  di  scrivere  al  mio  reverendissimo  padre  due  versi 
per  intendere  come  state  e  come  passa  la  causa  vostra,  per 
la  quale  non  si  manca  fare  continue  orazione,  ch'il  Signore 
si  degni  per  sua  bontà  darli  buon  esito  in  onore  di  sua  Maestà , 
e  salute  vostra:  che  n'abbiamo  avuto  grandissimo  dispiacere, 
che  m' incresce  assai  del  mio  reverendo  padre;  e  per  quanto 
per  noi  si  può,  benché  negligentemente,  vi  aiutiamo  con 
l' orazione.  Averò  caro  mi  diate  qualch'  avviso.  ' 

Voglio  ancora  pregare  il  mio  reverendissimo  padre,  che 
per  amore  del  Signore  sia  contento  di  concorrere  a  fare  una 
elemosina  a  una  fanciulla  la  quale  desidera  essere  aiutata,  e 
si  averebbe  allogare,  ed  averebbe  avere  cinquanta  scudi.  Ma 
so  che  le  forze  vostre  non  possono  tanto  :  vi  richieggo  di  quel 
tanto  potete,  di  dieci  o  quindici,  quel  che  voi  volete:  del 
restante  ne  richiederò  qualcun' altro  ;  perchè  me  ne  rincresce 
assai  di  questa  fanciulla,  ch'ha  passato  i  venti  anni.  E  vene 
chieggo  un  poca  di  risposta.  Fo  a  sicurtà  con  il  mio  padre; 
che  so  poterlo  fare  :  perchè,  se  potrete ,  lo  farete  ;  se  no ,  direte 
di  non  potere  :  che  farei  ancor  io  il  medesimo  con  esso  voi , 
quando  mi  richiedessi  di  cosa  non  potessi;  che  così  fa  la 
sincera  amicizia.  E  quanto  prima  potete ,  mi  sarà  grato  ;  che 
passa  il  tempo,  avendo  a  richiedere  delli  altri. 

Awisovi  ancora ,  come  la  vostra  nipotina  *  penso  ci  verrà 
presto  per  tutta  via  *,  perchè  ha  mandato  tutte  le  cose  del 
letto,  e  cosi  i  panni  da  vestirsi.  Ve  lo  dico  per  darvi  questo 
contento.  A  vostra  Reverenza  tutte  ci  raccomandiamo,  e  vi 

1.  Cassandra  di  Lorenzo  Buondeluionti,  di  cui  si  parla  nelle  lettere  52  e  55. 

2.  Non  avendo  l'originale  di  questa  lettera  ,  Lo  temuto  che  qui  fosse  errore  di 
copia  -,  trovasi  eziandio  nella  lettera  che  segue. 
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addomandiamo  la  vostra  benedizione.  Che  il  Signore  vi  conservi 
felice  di  qua  e  di  là  ampliamente.  — Alli  22  di  gennaio  1558. 
—  Vostra  indegna  figliola,  ec. 

55  XVIII. 

Reverendissimo  monsignore,  in  Cristo  padre,  salute  e 
raccomandazione  nel  Signore.  —  Trovomi  la  vostra  gratissima , 
e  per  quella  intendo  come  la  Reverenza  vostra  vuole  per  sua 
carità  sovvenire  a  questa  povera  fanciulla  di  lire  cinquanta, 
ancora  eh'  abbiate  costà  da  sovvenirne  di  molte.  E  ne  ringrazio 
infinitamente  vostra  Reverenza  ,  che  fate  un'  opera  d'  una 
grandissima  carità.  Dite  di  voler  depositare  dette  cinquanta 
lire  ;  che  così  siate  consueti  fare  :  e  potete  fare  quello  volete. 
Ma  quando  vi  contentassi  depositarle  qui  (con  questo,  non  se 
ne  facessi  contratto  alcuno ,  fin  che  detta  fanciulla  si  mariti  ; 
e  caso  che  la  morissi ,  si  rendino  a  voi ,  quando  la  morissi 
senza  maritassi  *  ),  l' arei  caro  :  perchè  sa  la  Signoria  vostra  come 
vanno  le  cose  di  questo  mondo ,  e  che  siamo  tutti  mortali  ;  e 
quando  pure  il  Signore  facessi  più  una  cosa  che  l'altra  di  voi, 
non  vorrei  avermi  a  travagliare  con  altre  persone.  Se  vi 
contentate  cosi ,  l' arò  caro ,  e  mi  farete  piacere  :  e  vi  prometto 
non  ne  far  altro ,  che  quanto  v'  ho  detto. 

La  vostra  nipotina  oggi,  eh' è  la  sessagesima,  è  venuta 
per  tutta  via,  e  n'abbiam  avuto  grandissimo  contento;  ed  è 
allegra  e  contenta,  e  a  tutte  le  suore  ha  fatto  grandissima 
festa.  E  la  seconda  domenica  di  quaresima  si  vestirà  *•  così 
siamo  rimaste  con  suo  padre. 

1.  Per  maritarsi;  anc'oggi  nel  parlare  del  volgo. 

2.  Trovasi  difatti  vestita  a' 19  di  febbraio  del  1558 ,  stile  fiorentino ,  nel  qual 
giorno  cadeva  la  seconda  domenica  di  quaresima ,  una  figlia  di  Lorenzo  Buondel- 
monti,  per  nome  Cassandra,  che  nel  prender  l'abito  religioso  si  chiamò  suor 
Sabina.  Morì  essa  ai  31  di  luglio  del  1588,  con  molta  devozione  ;  e  il  Necrologio 
dice  che  «  fu  monaca  da  bene  et  osservante  »  . 
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La  vostra  causa  intendiamo  non  è  risoluta;  si  seguiterà 
l' orazione.  A  vostra  reverendissima  Signoria  ci  raccomandiamo 
tutte.  E  preghiamo  il  Signore  vi  conservi  in  sua  santissima 
grazia  ;  e  vi  domandiamo  la  benedizione .  —  Di  Prato ,  alli  29 
di  gennaio  1558. —  Vostra  indegna  figliola,  ec. 

56  XIX. 

Reverendissimo  monsignore,  in  Cristo  padre ,  salute.  —  Ho 
la  vostra  gratissima ,  e  per  quella  e  per  l'apportatore  ho  ini 
il  tutto,  e  vi  prometto  che  con  tutto  il  cuore,  così  come  sono 
sciaurata ,  non  mancherò  d' aiutarvi ,  e  farvi  aiutare  appresso 
Gesù.  State  di  buon  animo,  e  seguitate  nell' incominciata  im- 
presa, con  buona  e  sincera  volontà,  tutto  per  l'onore  e  zelo 
di  Dio  e  salute  vostra  ;  e  non  dubitate.  Il  trasferirsi  di  luogo 
in  luogo  non  lo  tengo  a  proposito ,  ma  bensì  lo  starsi  in  quiete, 
e  preparato  al  voler  di  Dio;  il  quale  è  in  ausilio  di  chi  in 
lui  si  fida.  E  tutte  non  mancheremo  aiutarvi  in  ogni  vostro 
affare.  E  molto  a  voi  e  vostre  orazione  mi  raccomando;  e  gì 
benedica.  — Di  Prato,  li  18  di  settembre  1559. —  Vostra  in- 
degna figliola,  ec. 
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VICARIO    DEL    PROPOSTO    DI    PRATO. 

57 

Reverendo  signor  Vicario ,  padre  carissimo,  salute.  —  Col 
nome  di  Dio  s'è  dato  mano  a  fare  le  mura  a  torno  a' siti 
comperi  da  San  Nicolao  '  :  e  perchè  bisogna ,  come  si  fa  a 
una  muraglia,  aver  molte  cose;  sarebbe  di  necessità  avere 
un  passo  comodo  per  cavare  e  mettere  ferramenti ,  legnami  e 
altre  robe ,  che  nel  disfare  si  mettano  *  in  terra  ;  e  là  non  è 
sicuro  tenervi  molte  cose  manesche.  Imperò  ci  bisognerebbe 
fare  un  po' d'uscio  al  muro  del  nostro  orto,  che  passi  nelli 
orti  di  detti  siti,  per  cavare  e  mettere  dette  robe,  e  anche 
pigliare  l'acqua  per  la  muraglia  del  nostro  vivaio;  che  facil- 
mente, per  essere  quivi  vicino  dove  vorremmo  fare  l'uscio ,  si 
conduce  alla  muraglia.  Il  che  sarà  di  gran  vantaggio  alla 
spesa ,  di  non  avere  a  tenere  sempre  dua  opere  più  a  tiralla  3 
a  braccia  da'  pozzi.  Il  quale  uscio  starà  serrato  a  chiave ,  e  si 
aprirà  solo  per  dette  cause  ;  e  in  quel  mentre  vi  staranno  le 
guardie  di  monache  antiche ,  come  sa  vostra  Signoria  è  nostro 
uso.  E  domenica  passata,  anzi  sabato,  che  ci  passò  il  nostro  re- 
verendo padre  Provinciale ,  gnene  dicemmo ,  e  sua  Reverenza 
ne  dette  licenza  ;  come  priego  vostra  Signoria  si  contenti 


1.  Cioè,  dalle  monache  Domenicane  di  San  Niccolò.  Sette  furono  le  case  com- 
prate da  quel  monastero;  una  fu  comprata  dallo  Spedale  della  Misericordia,  un'  altra 
dall'Opera  del  sacro  Cingolo ,  e  una  terza  da  Caterina  donna  già  di  Marco  muratore  : 
in  tutto  dieci  case  ,  che  costarono  1833  fiorini ,  e  furono  disfatte  negli  anni  1588 
e  89  per  abbellire  ed  accrescer  l'orto.  Vedasi  il  Calendario  Pi'atese ,  anno  III, 
pag.  133-34. 

2.  Per  mettono. 

3.  Per  tirarla. 
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darcela  ancora  lei  in  pie  di  questa ,  affine  che  con  più  facilita 
possiamo  fare  questo  fatto.  E  me  li  raccomando  infinitamente  : 
e  ci  benediciti.  —  Di  Prato,  li  13  d'aprile  1589. 

Vostra  serva 

SUORA   CATERINA   DE' RICCI  IN   SAN  VINCENZIO. 

Facciasi  l'uscio  che  porta  la  necessità,  pur  che  sia 
sicuro,  e  dà  poterlo  la  notte  tener  serrato. 

F.     MODESTI     VICARIO. 


A  VARIE  PERSONE  RELIGIOSE 
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Io  mi  mortifico  quando  penso  che  lei,  così  di  continuo 
occupata  in  tante  gran  cose  per  la  gloria  di  Dio,  si  metta  a  | 
scrivere  a  me ,  che  sono  una  vile  feminuccia  ed  una  miserabile 
peccatrice.  Iddio  la  riconosca  di  questa  gran  carità  che  mi  fa. 
Dimandai  al  Signore  di  poterlo  servire  sana  del  corpo  in  questa 
quadragesima  :  mi  concesse  la  grazia ,  che  in  un  subito  mi  si 
partì  ogni  male  ;  ma  non  mi  pare  di  meritare ,  poiché  non  ho 
poi  fatto  nulla.  Ho  applicato  nondimeno  a  lei  la  parte  d'ogni 
cosa  che  io  mi  faccia;  ed  ho  pregato  sua  divina  Maestà  che 
la  rendesse  e  mantenesse  sana,  perchè  la  santa  Chiesa  ha 
troppo  necessità  di  lei.  Sia  contenta  lei  di  pregare  per  me  Gesù , 
che  non  siano  gettate  per  mia  colpa  tante  grazie  che  mi  fa 
ad  ogn'ora.  Viva  pure  allegra  del  suo  fine;  poiché  a  un  servo 
così  fedele,  come  e  stata  lei  tutto  il  tempo  della  sua  vita, 
non  potrà  Iddio ,  che  è  giustissimo ,  negarli  il  premio  del 
paradiso.  E  prostrata  in  terra,  gli  addomando  la  sua  santa 
benedizione.  San  Vincenzio. 

Sua  indegna  figliola 
suora  Caterina  peccatrice  a' piedi  di  Gesù. 
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Carissimo  in  Cristo  Gesù  figliolo,  in  esso  salute  e  rac- 
comandazione infinite.  —  Trovomi  una  vostra  gratissima ,  alla 

1.  In  questi  tempi  furono  due  religiosi  Domenicani  della  famiglia  Rucellai,  fra 
Domenico  e  fra  Cosimo,  Giovanfrancesco  e  Alessandro  al  secolo ,  ambedue  figli  di 
Bernardino  di  Giannozzo  e  della  Piera  Altoviti.  Questa  lettera,  secondo  il  codice 
Riccardiano  ,  è  diretta  al  primo  di  essi. 

7* 
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quale  farò  breve  risposta.  Prima,  ho  caro  vedervi  desideroso 
del  bene ,  e  fervente  in  voler  cercare  Gesù ,  che  è  il  bene  di 
ciascun  buon  cristiano,  ma  molto  più  de' religiosi,  che  veramente 
in  tutto  si  danno  a  lui,  abandonando  se  medesimi;  prima, 
la  lor  propia  volontà ,  rimettendola  tutta  in  Dio  e  al  suo  prela- 
to; poi  ancora,  non  si  curare  niente  del  corpo  suo,  in  che 
modo  si  stia;  ma  aremo  a  farne  un  sacrifizio  a  Gesù,  il  quale 
per  sua  bontà  4  non  si  potrà  tenere  non  lo  accetti;  e  in  cambio 
di  questo  ci  darà  se  medesimo,  eh' è  quanto  bene  è  in  cielo 
ed  in  terra  :  che  i  beati  mai  si  saziono  di  risguardare  in  quella 
Maestà  divina,  e  del  continuo  laudare  e  ringraziare  quella  infi- 
nita bontà,  che  sempre  dà  nuovi  gusti  e  contenti,  sì  in  cielo 
a' santi,  sì  in  terra  a' giusti,  per  quella  offerta  dell'anima  e 
del  corpo ,  che  loro  hanno  fatta .  Or  chi  non  farebbe  volentieri 
per  ricevere  tanto?  Si  che,  fìgliol  mio  in  Gesù  carissimo, 
datevi  tutto  al  vostro  Gesù ,  V  anima ,  la  volontà  ed  il  corpo 
vostro  ;  e  lui  si  darà  a  voi ,  come  a  suo  dolce  fìgliolino.  Imi- 
tate lui,  adunque,  con  la  santa  umiltà;  come  potrete  conside- 
rare nella  prossima  solennità  della  Natività  sua  santissima,  eh' 
altro  non  mostra  che  umiltà  santa.  Sendo  lui  somma  sapienza 
e  altezza  incomprensibile ,  e  lui  per  sua  bontà  si  è  degnato 
venire  in  tanta  bassezza  1  nato  in  una  stalla ,  in  compagnia 
di  due  vilissimi  animali ,  senz'  apparecchio  nessuno  de'  sua 
bisogni  ;  ma  con  massima  umiltà  si  sta  quivi  con  la  sua  dolce 
Mamma.  Ora,  fìgliolino  di  Gesù ,  andate  in  quella  notte  e  giorno 
a  trovare  esso  dolce  Bambino,  pregate  la  sua  santissima  Mamma 
ibi  contenta  di  darvelo  per  alquanto  spazio  ;  ed  essa  vi  sarà  amo- 
revole, e  non  ve  lo  negherà  :  ma  vi  è  necessario  vi  umiliate  : 
altrimenti  non  verrebbe.  E  quando  voi  l'avete,  raccomandategli 
l'anima  mia;  ed  io  ancora  lo  farò  per  voi.  Raccomandatemi  al 
padre  Maestro,  ed  infinite  volte  alle  sua  orazioni;  ed  il  medesimo 
al  padre  Priore  nostro  zio  *,  e  a  tutti  li  altri  novizi  vostri 

1.  Il  manoscritto  Riccardiano  :  il  quale  sua  Bontà. 

2.  Fra  Timoteo  de' Ricci,  più  volte  ricordalo  in  queste  Lettere. 
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compagni.  Io  v'ho  per  mio  in  Cristo  figliolo,  e  di  nuovo  sono 
contenta  di  accettarvi  per  tale.  Or  sì  che  state  di  buona  voglia, 
e  siate  buono  assai  assai.  Altro  non  voglio  ;  solo  a  voi  mi  rac- 
comando. E  '1  dolce  Gesù  Piccolino  sia  con  esso  voi.  —  Alli 
•16  di  dicembre  1548. —  Vostra,  ec. 
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Carissimo  ed  in  Cristo  Gesù  amato  figliolo,  salute.  — Ho 
ricevuta  una  vostra  delli  9  del  presente,  gratissima;  per  la 
quale  mi  richiedete  che  io  voglia  aiutarvi  con  le  orazioni  più 
assai  del  consueto,  per  essere  vicino  a  fare  la  santissima  pro- 
fessione ,  nella  quale  desiderate  tutto  sacrificarvi  a  Dio  ed  alla 
santa  Religione;  e  questo  mi  dite  vorresti  fare  con  affetto 
grandissimo,  quale  si  ricerca  ad  una  tanta  opera.  Certo  che  il 
desiderio  vostro  è  buono;  ma  io  non  sono  già  tale,  figliolo 
mio  in  Cristo  Gesù  diletto,  che  io  possa  con  le  mie  orazioni 
porgervi  aiuto  alcuno  appresso  di  sua  Maestà,  la  quale  sa 
quanto  fredda  e  negligente  io  sono  :  ma  vi  prometto  di  offerirle 
e  voi  e  il  desiderio  vostro ,  tale  quale  io  sono ,  pregando 
il  Signore  che  non  solo,  come  buon  padre  nostro  ch'egli  è, 
soplisca  con  l'abondante  sua  grazia  e  bontà  a  voi;  ma  che 
ancora  voglia  supplire  a  quanto  si  aspetta  a  me,  e  mi  si 
converrebbe  come  a  madre  :  e  cosi  so  che  la  bontà  sua  non 
mancherà  di  darvi  il  suo  aiuto  ed  il  suo  amore.  E  se  bene 
vi  si  genera  timore ,  considerando  la  ingratitudine  vostra  verso 
di  quello  r  dovete  considerare  che  tutti  siamo  infinitamente 
ingrati  :  ma  nel  riconoscere  la  nostra  ingratitudine ,  e  quanto 
siamo  inetti  ad  ogni  ben  fare,  diventiamo  in  qualche  parte 
grati  de' suoi  doni;  e  più  gli  piacciamo  nel  riconoscere  la 
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insufficienza  nostra  nel  ben  fare,  che  in  cosa  nessuna.  Dobbiamo 
dunque  confidarci  e  gittarci  tutti  nella  providenza  sua  :  e 
così  vi  prego  facciate  voi,  figliolo  mio  carissimo;  e  di  più 
vi  prego ,  che  continuamente  vi  ricordiate  di  me  nelle  vostre 
orazioni,  e  particolarmente  nel  giorno  che  voi  farete  la  pro- 
fessione: ed  io  ora,  e  di  continuo,  e  di  poi  in  quel  giorno, 
ne  farò  per  voi  specialmente;  massime  essendo  la  vigilia  di 
quella  Santa  4  alla  quale  porto  affetto  particolare  :  così  desidero 
le  portiate  voi,  anzi  vi  ne  richieggo. 

Appresso  ho  avuto  contento  di  sapere  che  ricevesti  l'abitu 
dal  nostro  Reverendo  zio  * ,  già  più  mesi  uscito  della  presente 
vita  ,  e  che  di  più  vi  lasciasse  il  nome  suo .  Onde  penso 
eh'  egli  vi  debbia  aiutare  assai  appresso  del  Signore  :  ed  io , 
per  esser  voi  suo  figliolo ,  e  per  avere  il  suo  nome ,  vi  porto 
particolare  affetto.  Altro  non  mi  occorre  ;  salvo  che  a  voi  mi 
raccomando ,  e  vi  prego  mi  raccomandiate  alla  Reverenza  del 
padre  Priore ,  e  cosi  al  venerando  padre  Maestro  vostro ,  desi- 
derando che  l'uno  e  l'altro  si  ricordi  di  me  nella  santa  messa. 
Vale  in  Domino.  — A  dì  17  di  novembre  1551  —  Vostra,  ec. 
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Padre  mio  onorando  e  carissimo,  salute.  —  Io  ho  riceuto 
la  vostra,  gratissima  per  più  conti;  e  la. prima  si  a,  ch'as-ai 
mi  sono  rallegrata  d'avere  un  padre  santo,  e  di  quei  itati 
daddovero  :  perchè  leggendo  la  vostra ,  e  quietamente ,  es 
in  letto,  mi  venne  questo  concetto;  che  ci  fussi  un  altro 

i.  Il  Boltouio  faceva  la  sua  professione  a'2t  di  novembre,  vigilia  della  festa 
di  -.iuta  Caterina  vergine  e  martire. 

2.  Fra  Timoteo  Ricci  moriva  priore  del  convento  di  San  Domenico  in  Perngia 
nell'anno  1552.  Quivi  avea  vestito  dell'abito  religioso  il  Bottonio  a'24  dicembre 
del  1551,  come  scrive  l'Orlandi  nella  Vita  dello  stesso  padie  Bottonio. 
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san  Bernardo,  il  quale,  quando  parla  della  Passione ,  sdrucciola 
nella  Natività  o  nella  Resurrezione  o  Avvenimento  dello  Spirito 
Santo.  Era  il  fervore  che  lui  aveva,  che  in  un  tratto  aveva 
tutte  le  considerazione.  Cosi  ha  fatto  il  mio  padre  astuto  ;  sal- 
tato di  palo  iii  frasca ,  ha  dato  due  calci  in  un  pugno  { ,  come 
si  dice .  Questo  guardiano  di  pecore  ha  mostro  la  frasca  alla 
pecorina;  e  la  frasca  è  la  buona  nuova.  Usa  questo  pecoraio 
l'astuzia  del  serpente,  ora  in  cielo  ora  in  terra;  e  razzola  se 
può  far  uscire  fuora  nessuna  serpicina  *.  Siate  5  pur  lesto  !  Io 
me  ne  vo  alla  libera,  e  rispondo  a  tutte  le  vostre  lettere; 
non  so  pretermetterne  nessuna  :  di  che  mi  calunniate  ?  Mi  pare 
abbiate  tolto  la  prima  e  seconda,  la  terza  e  quarta  genitura, 
voi ,  e  tenghiate  il  primato  meritamente.  Erunt  primi  novis- 
simi, et  novissimi  primi.  Cosi  è  intervenuto  a  voi,  cattivel- 
luzzo  !  Fuggivi ,  ed  eri  tirato  ;  scotevi ,  ed  eri  ritenuto  ; 
resistevi  allo  Spirito,  e  lo  Spirito  Santo  vi  veniva  dietro:  tanto 
che  più  forza  ha  avuto  Dio  ch'il  demonio.  Cercate  vi  dica 
una  cosa ,  che  vi  dissi  a  bocca ,  che  siate  tutto  tutto  per  Gesù , 
e  della  Madre  sua  santissima;  ed  è  vero  quel  vi  dissi  a  bocca: 
è  nelle  sue  mani  il  vostro  cuore  t  Orsù,  ve  l'ho  detta;  che 
tanto  facesti ,  che  ve  lo  dissi.  V  ho  io  detto  che  siate  un  cat- 
tivelluzzo  :  vedete  se  gli  è  vero  ;  che ,  favellando ,  sono 
sdrucciolata  all'attento  vostro.  Orsù,  fate  d'essere  un  buon 
figliolo ,  e  fedele  servo  di  Gesù  e  della  Regina  del  cielo  ;  che 
lei  è  quella  che  tutto  c'impetra.  Il  Signore  vi  custodisca,  e 
in  sua  grazia  vi  conservi.  E  a  voi  e  a  tutti  mi  raccomando. 
—  Vostra  figliola,  ec. 

1.  La  Crusca  registra  ,  Dar  tra  due  calci  un  pugno,  e  spiega  Non  fare  alla 
peggio;  e  non  avendone  esempi,  non  c'è  da  dire  se  spieghi  male  o  bene.  Io  crederei 
doversi  intendere ,  Badare  a  due  cose  in  un  tempo  :  e  questa  significazione  qua- 
drerebbe assai  bene  qui. 

2.  Intendi,  cose  dette  o  intese  in  mala  parte.  Questo  modo  s'illustra  anche 
meglio  con  altri  esempi ,  che  s'incontrano  nelle  lettere  scritte  a  Filippo  Salviati, 

3.  Per  siete;  e  così  verso  la  fine  di  questa  lettera. 
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Figliola  carissima.  — Io  vi  ho  mandato  una  mia,  nella  quale 
v'esortai  al  servizio  del  Signore:  e  ora  vi  mando  la  presente, 
nella  quale  vi  do ,  prima  a  me  e  poi  a  voi ,  il  vero  modo  di 
servire  lo  Sposo  nostro,  e  la  somma  di  tutta  la  vita  spirituale; 
in  modo  tale,  se  questa  osserveremo  con  diligenza,  adempiremo 
la  sua  santissima  volontà.  Se  dunque,  figliola,  vuoi  esser  vera 
sposa  di  Gesù ,  bisogna  in  tutte  le  cose  facci  la  sua  santissima 
volontà  :  la  qual  farete ,  se  lascerete  la  propia  in  tutte  in  tutte 
le  cose,  e  s'amerete  il  divino  Sposo  con  tutto  il  cuore,  con 
tutta  l'anima  e  con  tutte  le  forze  vostre;  e  cosi  se  osserverete 
queste  tre  cose,  ch'adesso  vi  dirò  (ma  bisogna  con  gran 
diligenza  considerare  tutte  le  parole);  li  quali  sono  tre  do- 
cumenti, che  contengono  la  somma  della  perfezione  cristiana. 

Primieramente,  bisogna  sforzarsi  di  levare  l'affetto  e  la 
volontà  da  ogn'amor  terreno,  non  amando  cos' alcuna  tran- 
sitoria, se  non  per  amore  di  Dio;  e  più  ancora,  non  amare 
Dio  per  conto  nostro  e  interesse  propio,  ma  per  puro  amore  di 
Dio,  come  pura  sua  bontà.  Secondariamente,  bisogna  che  tutti 
i  pensieri ,  parole  e  opere  indirizzarle  a  suo  onore,  e  cercare 
solamente  con  orazione,  esortazioni  e  buoni  esempi,  solo  la 
sua  gloria ,  tanto  per  noi  quanto  per  altri ,  che  tutti  per  causa 
nostra  amino  e  onorino  Dio.  E  questo  piace  più  a  Dio  ch'il 
primo,  perchè  più  adempie  la  volontà  di  Dio,  Terzo,  bisogna 
che  c'ingegnamo  sempre  più  d'adempire  la  volontà  di  Din 
che  non  solamente  non  desideriamo  né  vogliamo  nò  il  male , 
ne  anco  il  bene,  in  qualsivoglia  modo  che  venga  in  questa 
misera  vita;  sempre  stiamo  alla  disposizione  Divina ,  senza  mai 
interrompere  la  pace  interna  del  nostro  cuore,  ne  la  quiete 
dell'anima:  ma  con  una  ferma  fede,  creder  fermamente  che 
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Dio  onnipotente  ci  ama  più  che  non  ci  amiamo  noi  stesse ,  e 
più  cura  tiene  di  noi,  di  quello  aviamo  noi  di  noi  medesime. 
E  quanto  più  a  questo  modo  ci  rassegneremo ,  tanto  più  per 
aiutarci  lo  ritroveremo  presente,  e  sperimenteremo  verso  di 
noi  la  sua  dolcissima  carità.  Ma  a  questa  tanta  perfezione  non 
si  può  arrivare  se  non  per  una  costante  e  gagliarda  annegazione 
della  propia  volontà  ;  la  qual'  annegazione  se  desideriamo 
d' acquistare ,  fa  di  mestiero  che  stiamo  in  una  profondissima 
e  grandissima  umiltà,  acciò  dalla  perfetta  cognizione  della 
miseria  e  fragilità  nostra  saliamo  alla  cognizione  della  gran- 
dezza e  bellezza  del  nostro  Dio,  considerando  sempre  quanto 
sia  giusto  e  necessario  che  con  continuo  amore  e  obbedienza 
lo  doviamo  servire.  Giusto ,  dico  ;  perchè  essendo  lui  il  padre 
e  signore  di  tutte  le  cose  ,  è  giusto  eh'  il  figliolo  e  servo 
obbedisca  e  ami:  necessario;  perchè  altrimenti  facendo,  non 
potremm' essere  salvi.  Considerando  sempre  con  fermissima 
fede,  eh' è  Dio  eterno,  sommo ,  onnipotente ,  che  tutto  quello 
fa,  manda  o  permette,  non  intervenendo  nulla  senza  il  suo 
divino  volere;  considerando  eh' è  l'istessa  sapienza,  che  nel 
governo  dell'universo,  del  cielo  e  della  terra,  e  di  ciascuna 
creatura ,  non  può  errare  (  il  che  se  non  fussi  così ,  non 
sarebbe  Dio ,  né  sapientissimo  )  ;  consideriamolo  sommamente 
buono,  amabile  *  e  salutifero.  La  qual  considerazione  se  per 
sua  misericordia  si  fermerà  nella  nostra  volontà,  facilmente 
riceverem' ogni  cosa  dalla  sua  santissima  mano,  con  un  cuore 
tutto  contento,  e  ringraziandolo  sempre  ch'adempisca  sopra 
di  noi  il  suo  santissimo  volere:  che  così  facendo  (con  l'aiuto 
della  sua  santa  grazia),  in  questa  vita  ci  uniremo  per  vero 
amore,  e  nell'eterna  per  gloria.  Il  che  ci  conceda  per  sua 
pietà.  E  in  carità  pregate  per  me  miserabile  peccatrice  ;  e  a 
voi  e  a  tutte  mi  raccomando .  — Li  18  novembre  1549.  — 
Vostra  sorella  in  Cristo,  ec. 

1.  Il  manoscritto  legge ,  abile. 
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Carissime  e  dilette  figliole,  da  me  molt' amate  in  Cristo 
Gesù ,  salute.  —  La  causa  della  presente  è ,  perch'  essendo  stata 
richiesta  da  voi  che  in  questa  vostra  festa  di  santa  Caterina 
vi  dessi  qualche  cosa,  vi  risposi:  le  soppriore  non  è  uso  di 
dar  nulla ,  lasciando  far  il  tutto  alla  superiora.  Ma  non  mi  son 
potuta  tenere,  per  l'amore  che  vi  porto  (considerato  che 
siate*  tutte  mie  figliole),  ch'io,  da  voi  e  d'altri  pregata,  non 
sodisfaccia  al  vostro  desiderio ,  con  le  carità  che  mi  sono  fatte 
per  tutto  il  monastero.  E  però  in  questa  vi  mando  uno  scudo 
d*  oro.  Sammi  male  non  vi  poter  dar  più  :  abbiatemi  per  scusata, 
e  accettate  il  buon  affetto  verso  di  tutte  voi.  La  superiora  il 
tutto  disporrà  a  vostra  sodisfazione  ;  non  temete. 

Figliole  mie  care,  io  v'esorto  e  prego  ad  imitare  questa 
gloriosa  santa ,  ed  esercitarvi  nelle  virtù ,  se  volete  piacere  a 
Gesù,  come  piacque  lei;  e  se  non  in  quella  perfezione  obp 
lei,  almeno  quanto  comporta  la  fragilità  vostra.  Considerai*  • 
che  lei  fu  donna  e  giovane,  come  siate  voi;  e  però  non  avete 
scusa  alcuna  :  e  ancora  siete  spose  del  medesimo  Sposo ,  che 
lei.  E  se  v'eserciterete  nelle  virtù,  come  fece  lei,  lo  Sposo 
vostro  non  mancherà  darvi  le  grazie  ed  i  contenti  dette  a  lei. 

1.  Questo  è  il  titolo  che  porta  nel  manoscritto:  Lettera  scritta  alle  sue 
Giovane ,  per  la  festa  di  santa  Caterina  V.eM.  —  Per  giovani  s"  intende  le 
monache  che  non  hanno  per  anche  professato;  e  giovanato  chiamasi  quella  parte 
del  monastero  dov'esse  hanno  i  dormentori  e  lo  sale  da  lavoro.  Notasi  pure,  che  le 
piovani  stanno  sotto  la  dependenza  della  Soppriora  ;  e  tale  ufficio  teneva  appunto 
la  Nostra  nel  1554,  essendo  priora  suor  Margherita  di  Bardo. 

2.  Per  siete  ;  e  cosi  appresso. 
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Figliole  mia  ,  fate  d'  esser  reverenti  e  obbedienti  a'  vostri 
prelati,  come  lei;  che,  per  reverenza  della  sua  madre,  e  per 
obbedirgli,  andò  a  parlare  a  quel  santo  Romito,  al  quale 
semplicemente  credette,  e  obbedillo;  e  non  disse:  queste  cose, 
che  m'ha  detto,  sori  cose  da  fanciulli;  ch'io  facci  orazione  a 
questa  figura,  e  vedrò  lo  Sposo,  del  quale  m'ha  parlato.  E 
per  la  sua  obbedienza  e  fede  meritò  di  vedere  Gesù.  Cosi  voi , 
figliole  mia ,  datevi  alla  santa  obbedienza  ;  e  frequentate  spesso 
la  confessione  e  santa  comunione,  se  volete  veder  Gesù  ;  perchè 
non  si  può  amare  ne  veder  Gesù  meglio  che  per  unirsi  seco 
nella  santa  comunione.  Qui  si  conosce  la  sua  bontà  e  mise- 
ricordia, e  la  nostra  viltà  e  miseria;  come  fece  questa  santa, 
che  all'orazione  fu  illuminata  della  verità,  conobbe  il  suo 
errore ,  e  subito  si  parti  da  quello ,  e  con  fervore  seguitò  Gesù 
sposo  suo.  E  voi ,  figliole  mia ,  siate  state  chiamate  dal  vostro 
Sposo  alla  santa  religione,  acciò  seguitiate  le  vestigie  sue,  e 
gli  esempi  della  sua  santissima  Madre  e  de' suoi  Santi:  però 
fuggite  tutte  l'occasioni  d'offendere  il  vostro  Sposo,  come  fece 
questa  santa.  E  cosi  come  lei  aveva  gran  zelo  dell' onor  del 
suo  Sposo,  e  desiderio  di  patire  per  suo  amore;  così  voi, 
figliole  mia,  siate  zelanti  dell'osservanza  della  santa  religione , 
prima  voi ,  ed  ancora  ne' prossimi  vostri;  e  desiderate  di  patire 
per  suo  amore ,  e  rendergli  il  cambio  di  quello  esso  pati  per 
voi,  quanto  sia  possibile  alla  fragilità  vostra.  S'amerete  lo 
Sposo  vostro  con  tutto  il  cuore,  come  fece  questa  gloriosa 
santa,  non  vi  parrà  fatica  lo  stare  sottoposte  a' vostri  prelati, 
e  obbedirgli  semplicemente.  E  mi  piace  abbiate  confidenza  con 
i  vostri  prelati,  come  l'altra  sera  vi  dissi;  ma  non  per  quella 
vorrei  mancassi  di  reverenza  e  obbedienza  verso  di  questi , 
perchè  molto  dispiaceresti  a  Gesù  vostro  sposo;  e  sarebbe 
causa  perderesti  molte  grazie  e  contenti  spirituali. 

Figliole  mie  care,  datevi  tutte  a  Gesù  allegramente,  come 
lui  volontariamente  tutto  s'è  dato  a  voi;  e  come  fece  questa 
gloriosa  santa ,  che  con  tanto  fervore  si  dette  a  Gesù ,  che 
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non  gli  parve  fatica  andare  al  martirio  per  suo  amore.  E  voi 
allegramente  e  volentieri  sopportate  le  fatiche  e  l'osservanze 
della  santa  religione,  quali  quant'al  senso  son  faticose;  ed  è 
com'  il  martirio  :  ma  chi  ama  Gesù  con  tutto  il  cuore ,  ogni 
cosa  è  dolce  e  suave;  come  disse  il  vostro  Sposo:  il  mio  giogo 
è  suave,  ed  il  mio  peso  è  leggieri.  E  però,  figliole  mia, 
allegramente  seguitate  il  vostro  Sposo  per  la  via  della  santa 
religione;  e  non  vi  sbigottite,  se  vi  trovate  non  esser  state 
sin  a  qui  queir  averesti  a  essere  :  ma  umilmente  chiedete 
perdono  a  Gesù,  con  fermo  proposito  di  correggervi,  e  con 
gran  fede  e  speranza  ricorrete  a  lui ,  perchè  gli  è  il  vostro 
padre ,  il  vostro  Sposo  ;  e ,  a  dir  cosi ,  si  strugge  darvi  delle 
grazie  ;  ma  vuol  esser  pregato  :  e  però  con  gran  fiducia  andate 
a  lui ,  e  non  dubitate ,  che  sarete  esaudite  ;  e  mettete  questa 
santa  per  vostra  mediatrice,  ch'impetri  dal  suo  e  vostro  Sposo 
le  grazie  che  desiderate.  Pregovi  mettiate  ancor  me  nella 
vostra  preparazione ,  che  Gesù  mi  faccia  in  modo  che  piaccia 
a  sua  Maestà.  Ed  io  di  continuo ,  cosi  come  sono ,  fo  orazione 
per  tutte  voi  che  siate  state  e  siate  4  tutte  mia  care  figliole: 
e  tutte  v'offerisco  a  Gesù,  e  lo  prego  vi  faccia  sue  vere  spose,  e 
vi  riempia  del  suo  santo  amore.— Di  Prato,  17  novembre  1554. 
Io  l'ho  dettata  alla  scrittrice,  perchè  non  mi  dava  il 
cuore  di  scrivere  di  mia  mano,  per  rispetto  al  male  sapete 
che  mi  fa  lo  scrivere.  Dio  vi  benedica  tutte,  figliole  mia. 

Vostra  madre  in  Cristo 

SUORA  CATERINA   DE' RICCI  IN  SAN  VINCENZIO. 

i.  intendi  ;  che  siete  slate  e  siete  ,  ec. 
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TERZIARIA    DOMENICANA,    IN    URBINO. 
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Reverenda  madre  mia  carissima,  salute. —  Avendo  buona 
comodità  di  latore,  non  ho  voluto  mancare  di  scrivervi  la 
presente ,  per  raccomandarmi  a  vostre  orazione  :  il  che  fo  con 
tutto  il  cuore ,  che  mi  adiutiate  in  questo  mio  grande  bisogno; 
imperò  che,  sopra  ogni  mia  forza  e  sapere,  queste  mie  re- 
verende Madre  mi  hanno  posto  adosso  nuovamente  *  il  peso 
del  priorato:  il  che  il  Signore  sa  quanto  i' ne  sia  insufficiente, 
quanto  allo  spirituale  sopra  questo  gregge ,  e  quanto  al  tem- 
porale ancora  ,  in  avere  a  sustentare  uno  numero  di  160 
persone  in  questi  tempi:  ho  grandissimo  bisogno  dell'aiuto  di 
Dio,  nel  quale  è  ogni  mia  speranza.  Vi  priego  a  raccoman- 
darmeli, e  a  quelle  persone  a  chi  siate  spirata;  e  fate  orazione 
per  tutte  noi ,  che  '1  Signore  ci  aumenti  in  fervore  e  spirito 
e  carità  di  Dio  e  del  prossimo  :  e  noi  sempre  abbiamo  memoria 
di  voi  nelle  nostre  orazione,  come  per  nostra  carissima  madre 
che  ci  siate. 

Sendo  venuto  qua  il  mandato  di  sua  Eccellenza  3,  e  inteso 
quanto  desidera,  li  ho  scritto  sopra  ciò  quello  ne  sento;  che 
mi  pare  essere  eerta  che  quella  anima  sia  salva:  imperò, 
come  amorevole  madre ,  per  mia  parte  confortate  quel  cuore 
a  starne  allegro  e  in  pace ,  e  rimetta  la  causa  al  Signore,  che 
tutto  provede  per  salute  dell'anime  nostre.  Allora  vidde  *  la 

4.  La  soprascritta  dice  così  :  Alla  reverenda  madre  suora Helena  da  Ghobbio 
terzhabita  di  santo  Domenico ,  a  Urbino. 

2.  Nel  1558  suor  Caterina  la  eletta  priora  per  là  seconda  volta. 

3.  Il  Duca  d'Urbino.  Leggasi  più  avanti  la  lettera  a  lui  indirizzata  sotto  il 
medesimo  giorno  ,  31  marzo  1558. 

4.  Intendi ,  il  Signore. 
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buona  disposizione  del  giovane,  e  così  fermò  il  corso  del  suo 
viaggio ,  acciò  che  camminando  più  oltre ,  forse  non  avessi 
inciampato.  Sì  che  vedete  fare  consolata  quella  mente;  e  molto 
ce  li  raccomandate,  e  alla  illustrissima  sua  consorte,  e  a  sua 
figliola  ;  alla  quale  direte  che  ho  inteso  suo  buono  desiderio , 
e  che  sempre  l' aremo  nelle  nostre  orazione.  Tutte  queste 
nostre  sorelle  e  figliole  meco  insieme ,  madre  carissima ,  assai 
assai  vi  ci  raccomandiamo,  e  continuamente  ci  ricordiamo  di 
voi ,  pregando  Gesù  che  tutte  ci  tenga  a  se  unite ,  e  ci  benedica. 
—  Di  Prato,  li  31  di  marzo  1558. —  Vostra  figliola,  ec. 


%  M.  A  MADRE  SUOR  <-I t  I.I A  . 

NEL  MONASTERO  DI  SAN  GIORGIO,  IN  LUCCA  !. 

65  * 


Carissima  in  Cristo  Gesù  figliola ,  salute .  —  Ho  ricevuta 
la  vostra  gratissima,  e  ho  caro  mi  abbiate  visitato  con  questi 
quattro  versi,  accusandomi  questa  fìgliolaccia ,  che  stava  alla 
dura ,  dubitando  d' una  cosa  che  non  era  vera.  Resta  talvolta , 
quando  non  rispondo ,  che  son  occupata  ;  non  è  che  non  abbi 
caro  ogni  cosa,  e  le  dipinture  sue  sopra  ogni  cosa:  ma  ho 
tante  occupazioni ,  che  talvolta  depongo  delle  risposte  ;  e  però 
e  voi  e  lei  e  tutte  mi  averete  per  iscusata.  Sono  sempre  con 
voi,  e  con  lei  medesima;  e  non  abbiate  invidia  l'una  dell'altra. 
Fate  a  gara  a  chi  è  migliore,  e  a  chi  s'innamora  più  del 
Signore ,  spiccandovi  tutte  da  voi  medesime ,  ed  appiccandovi 
tutte  a  Dio;  e  quella  che  sarà  migliore,  a  quella  vo' voler 
meglio. 

Ho  ricevuto  il  presente  che  manda  la  vostra  compagna, 
e  sommamente  ne  ringrazio  voi  e  lei  ;  e  per  questa  volta  non 

1.  Nel  manoscritto  si  aggiunge  :  Ritrovata  tra  U  fecce  intatta  l'anno  1726. 
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penso  darne  a  nessuna,  perchè  ero  rimasta  senza  nessuno: 
un'altra  volta  ne  darò  loro,  e  vi  consolerò.  All'orazione  loro 
e  nostre  e  di  tutte  siete  raccomandate  ;  che  siamo  tutte  sorelle 
e  madri  ;  e  tanto  più  voi ,  quanto  ci  siete  più  intrinsiche  per 
l'affetto  nel  Signore  più  particolare. 

La  vostra  madre  suor  Maria  Maddalena  *  si  raccomanda 
a  voi,  e  del  continuo  prega  per  voi;  e  li  siate  a  cuore  voi  e 
suor  Brigida2,  come  sue  carissime  figliole  nel  Signore.  Rac- 
comandateci alla  vostra  reverenda  madre  Priora;  e  li  direte, 
che  la  solennità  di  tutti  i  Santi  era  passata,  ma  ehe  li  pro- 
mettiamo metter  lei  con  tutte  le  sue  figliole  nella  preparazione 
del  Natale  ;  che  preghiamo  lei  metta  me  con  tutte  nella  vostra 
preparazione ,  pregando-  il  Signore  ci  faccia  tutte  quelle  grazie 
che  sua  Maestà  vede  che  abbiamo  bisogno.  Raccomandomi  a 
voi  assai ,  e  a  suor  Veronica ,  e  suor  Massimilla ,  e  suor  Maria 
Maddalena ,  e  suor  Francesca ,  e  alla  madre  Maestra  delle 
novizie,  e  a  tutte.  Il  Signore  sia  con  voi.  La  prima  comodità 
eh'  averò  ,  rimanderò  la  scatola.  —  Di  Prato ,  alli  7  di  novembre 
1559. 

Doppo  scritto,  detti  a  tutte  le  nominate  e  3  bambini,  e 
ue'corini  * . 

1.  Era  questa  la  Strozzi ,  altre  volte  ricordata. 

2.  Suor  Brigida  Franciotti  è  ricordata  fra  le  pittrici  domenicane  del  monastero 
di  San  Giorgio  di  Lucca ,  dove  erasi  vestita  del  sacro  abito  V  anno  1532.  Vedasi 
l' opera  del  padre  Vincenzio  Marchese ,  Memorie  dei  più  insigni  Pittori ,  Scultori 
e  Architetti  Domenicani  ;  Firenze,  Le  Mounier,  1854;  volume  II,  pag.  273. 

3.  Per  i. 

4.  Cioè ,  concini  ;  piccoli  disegni  in  forma  di  cuore ,  con  immagini  o  emble- 
mi sacri. 


A  PRINCIPI  E  PRINCIPESSE 


DUCA    D  URBINO. 
66  I. 

Illustrissimo  signor  Duca,  nostro  carissimo,  salute. —  Il 
Gapellano  di  vostra  illustrissima  Signoria  è  venuto  qua,  e 
dichiaratomi  il  volere  e  desiderio  di  quella  sopra  del  suo  ge- 
nero * ,  l' anima  del  quale  sendo  in  questa  vita  bene  regolata , 
come  intendo ,  nelle  legge  cristiane ,  tengo  certo  che  sia  salva  ; 
e  quanto  più  orazione  ne  ho  fatta  e  ne  fo  (che  l'ho  molto  a 
cuore  ) ,  tanto  più  ne  resto  certificata  che  sia  salvo.  Ora  priego 
il  mio  illustrissimo  Signore  che  se  ne  ponghi  in  pace ,  e  non 
ci  pensi  più  punto,  e  non  abbia  timore  rispetto  alla  morte 
che  lui  fece;  che  di  simili  accidenti  dimolte  volte  nasce  più 
timore  che  speranza  della  salute.  Si  trova  anche  delli  Santi, 
e  del  nostro  ordine,  che  hanno  fatto  simile  morte,  e  sono 
santi  :  sì  che  di  questo  ancora  vostra  illustrissima  Signoria  non 
stia  in  ambiguo;  ma  se  ne  quieti  in  tutto  e  per  tutto,  e  ne 
posi  l'animo.  Vero  è  che  simili  qualità  di  uomini  dolgano  * 
assai  ;  ma  dobbiamo  contentarci  di  quello  piace  al  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  che  tutto  lascia  seguire  per  nostra  salute:  e  se 
vostra  Eccellenza  vuole  fare  cosa  grata  a  Dio ,  come  ha  fatto 
in  fare  fare  di  molto  bene  per  quella  anima ,  se  ne  lievi  ogni 
amaritudine  dal  cuore:  e  poi  che  quella  s'è  degnata  mandare 
qua  a  me  infima  serva  del  mio  Signore  Gesù ,  la  priego  a  fare  in 
questo  a  mio  modo,  e  starne  allegro.  E  a  quella  mi  raccomando 

1.  Federigo  Borromeo ,  fratello  di  San  Carlo ,  marito  di  Virginia  nata  a  Guide- 
baldo  dalla  prima  moglie.  Il  Dennistoun  (  Memoirs  of  the  Dukes  of  Urbino  ; 
London,  1851;  voi.  IU,  pag.  117)  la  dice  sposata  nel  1560;  ma  dev'essere 
errore.  Forse  in  quell'anno  Virginia  sposò  in  seconde  nozze  Ferdinando  Orsini 
duca  di  Gravina. 

2.  Per  dolgono. 
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assai ,  e  a  sua  illustrissima  consorte  e  figliolo  4 ,  quali  sempre 
nelle  orazione  di  tutto  questo  collegio  tegnamo  a  memoria, 
pregando  il  Signore  che  felice  ed  in  sua  santissima  grazia  li 
conservi. —  Di  Prato,  li  31  di  marzo  1558. 


67  II. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Duca.  —  In  questa 
ora  è  arrivato  il  messo  di  vostra  Eccellenza ,  che  a  punto  il 
collegio  nostro  andava  in  chiesa  al  vespro  e  orazione  ;  e  pre- 
sentandomi l'oro  che  quella  manda,  sendo  nella  vigilia  della 
santissima  Epifania ,  che  la  Chiesa  ci  rappresenta  il  venire  che 
faciono  li  santi  Magi  a  adorare  il  vero  Figliolo  di  Dio,  e  li 
offersono ,  in  fra  li  altri  doni ,  oro  ;  li  quali  doni  è  da  pensare 
che  fussino  grandemente  accetti  a  esso  Figliolo  di  Dio ,  sendo 
in  essi  ascosto  tanti  eccellenti  misteri,  quanti  ci  propongono 
li  sacri  Dottori  ;  il  dono  ancora  dell'  oro  di  vostra  illustrissima 
Signoria,  che  in  questo  giorno  avete  fatto  alle  serve  di  Gesù, 
è  da  pensare  che  grandemente  li  sia  stato  grato ,  sendoci  drento 
il  sustentamento  di  esse:  e  quello  che  è  vero  retributore,  cosi 
come  quelli  santi  Magi  ritribui  e  ha  ritribuiti  in  vita  eterna, 
cosi  vostra  illustrissima  Signoria  retribuirà  in  questo  mondo 
e  nell'altro:  e  noi  sempre  li  resteremo  obrigate,  come  di  con- 
tinuo facciamo ,  di  tenerla  giorno  e  notte  nelle  nostre  orazione. 
E  per  ad  viso  di  vostra  Eccellenza ,  s'è  inteso  del  signor  Conte; 
però  c'è  stato  in  dispiacere,  sapendo  quanto  l'Eccellenza  vostra 
l'ama  :  e  subito  raunate  le  monache,  s'enno  imposte  particulare 
orazione,  per  continuare  insino  a  che  altro  adviso  ne  abbiamo 
Piaccia  a  Dio  esaudirci,  tutto  in  onore  di  sua  divina  Maestà, 
e  salute  di  lui  e  di  vostra  Eccellenza;  la  quale  umilmente  e 
affettualmente  ringraziamo ,  e  ce  li  offeriamo  e  raccomandiamo 

1.   Vittoria  Farnese  ,  e  Francesco  Maria. 
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di  cuore  ;  e  sempre  per  quella  preghiamo  Iddio  e  sua  santis- 
sima Madre ,  che  li  conceda  sua  santa  grazia,  e  felice  stato. 
—  Di  Prato,  li  5  di  gennaio  1562.  —  Di  vostra  Eccellenza  illu- 
strissima, umile  figliola  e  serva,  ec. 

Il  corriere  che  ha  recato  le  lettere  di  vostra  Eccellenza, 
domandato  Cicerchio,  mi  s'è  assai  raccomandato  dicendomi 
avere  più  fanciulle,  e  desidererebbe  che  vostra  Eccellenza  li 
facessi  adiuto  e  favore  di  metterne  qualcuna  costì  ne' vostri 
monasteri  :  e  io ,  mossa  a  compassione  di  lui ,  dicendomi  esser 
poverino,  lo  raccomando  strettamente  a  vostra  Eccellenza;  e 
sendo  giusto  il  suo  priego,  quella  lo  esaudisca. 

68  III. 

Illustrissimo  signor  mio,  nel  Signore  Gesù  molto  amato, 
salute.  —  La  ■  di  vostra  Eccellenza  mi  è  stata  molto  gratissima 
per  lo  essere  più  tempo  che  no  ne  avevo  nuova.  Ben  mi  dispiace 
del  vostro  puttino  malato.  Subito  che  ho  avuta  la  vostra 
sendo  tutto  il  collegio  delle  monache  in  chiesa  alla  messa,  s'è 
raccomandato  caldamente,  e  impostone  particulare  e  comune 
orazióne  :  e  io,  cosi  come  sono,  non  mancherò  del  medesimo , 
in  pregare  il  Signore  Iddio  che  li  renda  la  sanità ,  con  salute  ' 
dell'anima;  e  ho  confìrmato  il  voto  di  vostra  Eccellenza  illu- 
strissima, e  fatto  ancora  io  uno,  che,  quando  aremo  adviso 
dell'essere  guarito,  sodisfaremo  noi;  portando  quella  affezione 
nel  Signore  a  vostra  Eccellenza  e  alle  cose  vostre,  che  quella 
si  può  immaginare;  desiderandoli  ogni  bene  e  contento,  in 
onore  di  Dio  e  salute  di  sua  anima. 

La  ringraziamo  assai  della  sua  elimosina,  quale  è  venuta 
in  tempo  di  molta  nostra  necessità:  Iddio  la  rimeriti  in  quel 
[tiù  desidera;  e  per  essa  e  per  suo  felice  stato  sempre  preghiamo, 

ì.  Intendi,  la  lettera. 
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e  umilmente  ce  li  offeriamo  e  raccomandiamo.  —  Di  Prato ,  li 
30  di  giugno  1565. —  Di  vostra  illustrissima  Eccellenza,  ec. 

Mando  con  questa  una  orazione  che  usava  dire  il  nostro 
san  Vincenzio,  e  sanava  molti  infermi,  e  ora  è  apropiata  a 
lui:  e  molti  infermi  vengono  al  nostro  monastero  a  doman- 
darne ;  e  assai  hanno  la  sanità ,  per  li  meriti  di  questo  glorioso 
santo.  E  però  la  mando  a  vostra  Eccellenza;  che ,  se  li  piace  , 
la  metta  al  collo  a  detto  puttino,  con  raccomandallo  a  San 
Vincenzio,  <;ome  faremo  noi  qua. 


.%    FRANCESCO   DE7  MEDICI  . 

GRANDUCA  DI  TOSCANA. 
69 

Serenissimo  Granduca ,  salute .  —  Sendo  in  tempo  tanto 
santo,  e  messoci  in  memoria  dalla  santa  madre  Chiesa,  della 
infinita  bontà  e  misericordia  di  Dio,  dimostra  l  alla  sua  creatura 
ricomperata  per  la  sua  passione  e  morte  per  mezzo  del  suo 
unigenito  Figliolo,  tanto  più  noi  strettamente  colle  orazione 
preghiamo  per  vostra  Altezza  serenissima  e  per  la  serenissima 
casa  sua;  e  insieme  con  questa  li  mandiamo  una  scatola  di 
bastoncelli,  fichi  e  cedri  confetti,  per  questi  dì  santi.  Sono 
cosa  debole,  e  mal  composti:  quella  in  carità  li  accetti,  per 
goderseli  con  la  serenissima  Granduchessa.  E  infinitamente  li 
raccomando  me  e  '1  suo  monastero  di  San  Vincenzio.  Nostro 
Signore  Iddio  la  feliciti  con  salute.  —  Di  Prato,  li  31  di  marzo 
1586.  —  Di  vostra  Altezza  serenissima,  ec.  * 


1.  Cioè ,  dimostrata. 

2.  Niun'  altra  lettera  mi  è  venuto  fatto  di  trovare  nel  carteggio  del  granduca 
Francesco;  quantunque  sia  certo  che  molte  altre  volte  a  lui  scrisse  suor  Caterina 
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A    «lOVAXMi    D'AUSTRIA, 

GRANDUCHESSA  DI  TOSCANA. 

70  I. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  nostra  carissima 
padrona,  salute. —  Per  non  mancare  di  quanto  vostra  Altezza 
serenissima  mi  comandò,  che  li  scrivessi  le  orazioni  che  doveva 
fare  per  ottenere  da  Dio  la  salute  e  la  conservazione  del 
serenissimo  Granduca  suo  signore ,  e  tutto  suo  felice  stato ,  e 
altri  suoi  desiderii,  a  onore  di  sua  Divina  Maestà ,  e  consolazione 
di  lei:  la  orazione,  che  credo  sia  molto  grata  alla  gloriosa 
Vergine  ,  è  il  dir  ogni  di  nove  volte  Ja  salve  regina ,  a 
ricordazione  de' nove  privilegi  della  prefata  beatissima  Madre 
nostra;  cioè,  il  primo:  — Sposa  del  Padre  Eterno ,—  Madre 
del  Figliuolo  di  Dio,  — Tempio  di  Spirito  Santo , —Vergine  e 

Ond'è  che,  a  supplire  in  qualche  modo  cotal  difetto,  do  qui  una  lettera  di  esso 
Granduca  alla  Santa,  la  cui  minuta  originale  si  trova,  non  so  come,  nel  monastero 
di  San  Vincenzio. 

«  1578.  A  suor  Caterina  de' Ricci  in  San  Vincenzio  di  Prato,  alli  11  di  giugno. 

«  Habbiamo  ricevuto  la  vostra  de'9  ,  et  inteso  di  più,  con  nostra  satisfattione, 
»  quel  che  a  bocca  ci  ha  detto  in  vostro  nome  il  signor  Traiano  :  il  che  ci  è  stato 
»  molto  grato ,  vedendo  che  non  cessate  di  stare  in  continue  orationi  appresso  a 
»  Dio  nostro  signore  per  la  salute  nostra ,  et  la  conservatione  delli  nostri  stati. 
»  Il  che  tutto,  come  vedete,  redunda  in  gloria  di  Dio  et  la  salute  de' popoli. 
»  Però,  cosi  come  havete  fatto  per  il  passato  affaticandovi  in  queste  bone  et 
»  laudabili  operationi ,  cosi  vi  esortiamo  che  per  I'avenire  andiate  ancora  con- 
»  tinuando ,  tenendo  sempre  memoria  di  noi  nelle  vostre  sante  et  devote  ora- 
»  tioni ,  acciocbè  la  Maestà  di  Dio  tenga  protettione  di  noi,  et  indirizi  la  mente 
»  et  il  cuor  nostro  a  conformarsi  con  la  sua  santa  volontà,  sì  come  desideriamo. 
»  Et  occorrendo  a  voi  in  particolare  o  al  monasterio  alcuna  cosa  che  noi  possiamo, 
»  fatecelo  sapere ,  che  non  mancheremo  mai  di  aiutarvi  nelle  necessità ,  et  di 
»  consolarvi  nelle  occorrentie.  Et  Dio  nostro  signore  vi  conservi.  » 
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Madre ,  —  Regina  degli  Angeli ,  —  Imperatrice  del  mondo ,  — 
Madre  di  grazia,  — Madre  di  misericordia,  —  Madre  dei  pecca- 
tori.—E  facendo  questa  orazione,  a  ricordazione  di  questi 
tanto  sacri  privilegi,  alla  Vergine  santissima,  pregandula  per 
quanto  desidera  vostra  Altezza,  spero  sarà  esaudita  delle  sue 
giuste  dimande. 

Ed  ancora  se  piglierà  per  divozione  il  santissimo  Rosario , 
tanto  accetto  a  questa  nostra  santissima  Madre,  per  quindici 
gradi  (come  ne  sono  stampati  per  libri,  de' grandissimi  miracoli 
proceduti  da  questo  santo  Rosario  ');  che  si  dice  150  ave  maria, 
per  ogni  dieci  un  pater  noster;  e  si  può  compartire,  e  dire 
cinquanta  ave  maria  e  cinque  pater  noster  per  giorno ,  con 
quello  ordine  de' misteri  che  è  notato  in  detti  libri:  e  il  quale 
Rosario  desidero  che  vostra  Altezza  serenissima  dica,  e  Io 
faccia  dire  a  tutte  le  sue  dame  ;  che  vedrà  quanta  consolazione 
gliene  succederà. 

Ed  ancora  una  orazione  brieve  alla  santissima  Vergine  ;  la 
quale  è  questa,  cioè:  Dulcissima  Virgo  Maria,  mater  lem, 
adiuva  me  :  pìissima  mater  lem ,  exaudi  me;  et  ora  Filium 
tuum  ut  expandat  gratiam  suam  super  me.  Amen. 

Il  salutare  le  santissime  cinque  Piaghe  del  nostro  dolcissimo 
Salvatore  Gesù  Cristo  con  cinque  pater  noster  e  cinque  ave 
maria  è  di  grandissimo  merito ,  considerando  quelli  divini 
misteri  della  sacra  sua  Passione ,  e  con  quanta  carità  ed  amore 
si  è  messo  sul  legno  della  santissima  Croce  per  nostro  amore , 
per  ricomperarci  dal  peccato ,  per  torci  dalla  morte ,  per  darci 
la  vita.  E  a  questo  esemplo  deve ,  chi  è  messo  in  podestà , 

■itasi  per  li  popoli,  e  suoi  sudditi,  per  la  santa  giustizili . 
estirpar  li  vizi,  e  colla  misericordia  rilevar  le  calamità:  tutto 
é  onore  di  Dio  e  salute  dei  sudditi ,  come  veggo  vostra  Altezza 
serenissima  così  desiderosa;  per  la  quale  continuo,  così  come  so- 
no, pregar  Iddio,  chele  ottenga  quanto  desidera  in  tutte  le  cose. 

\.  Così  ha  la  copia  che  tengo  dinanzi. 
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Li  mando  la  supplica  e  li  preghi  del  signor  Balducci, 
parente  della  suor  Francesca  4 ,  carico  di  famiglia. 

Li  raccomando  me,  e  tutto  il  presente  monastero  di  San 
Vincenzio,  quale  li  do  per  suo;  e  ne  tenga  protezione.  Ed 
umilissima  li  fo  debita  riverenza.  —  Di  Prato ,  li  30  di  novembre 
1569.  — Di  vostra  Altezza  serva  mutile,  ec. 

Pel  serenissimo  Granduca  nostro  signore  si  fa  messe  e 
orazioni;  e  ce  li  raccomandiamo. 

71  II. 

Serenissima  signora  mia  in  Cristo  carissima,  salute. — Alli 
giorni  passati  scrissi  a  vostra  Altezza  serenissima ,  e  li  racco- 
mandai '1  monastero.  Ora  di  nuovo  fo  il  simile  con  raccomandarli 
una  povera  fanciulla  di  questa  terra,  la  quale  è  della  casa  di 
chi  fece  questo  Ceppo  * ,  e  ordinò  molte  limosine  ;  e  infra  le 
quali,  ogni  anno,  che  fussi  fatta  la  dota  a  povere  fanciulle, 
secondo  la  loro  qualità ,  e  a  tutte  quelle  della  casa  sua  cento 
fiorini  :  per  il  che  questa  figliola ,  di  chi  io  parlo ,  viene  a 
godere  li  detti  fiorini  cento.  Ma  sendoli  aggiunto  la  povertà, 
ed  esserli  morto  il  padre  a  questi  giorni  e  la  madre  inferma , 
non  stando  bene  in  casa ,  arebbe  bisogno  di  altri  cento  fiorini , 
perchè  è  di  qualità  che  li  merita,  secondo  la  sua  nobilita  di 
questa  terra,  per  le  dote  consuete  da  farsi  ogni  anno:   e 

1.  Credo,  suor  Francesca  Boninsegni,  vestita  religiosa  a'2  maggio  del  1541, 
«  andata  a  miglior  vita  a'  19  aprile  1598  ,  l'anno  dell'età  sua  75. 

2.  Intendi,  il  Ceppo  o  Pia  Casa  de'poveri,  fondato  nel  1410  da  Francesco  di 
Marco  Datini  ;  di  cui  può  vedersi  il  Calendario  Pratese ,  anno  V ,  pag.  142. 
Son  è  però  esatto  quello  che  dice  suor  Caterina,  che  la  fanciulla  raccomandata 
era  della  famiglia  di  chi  fece  il  Ceppo-,  ella  doveva  dire,  di  una  famiglia  che  fece 
qualcuno  de'  tanti  legati  pii ,  che  sono  chiamati  a  godere  i  cittadini  pratesi  di  ogni 
condizione.  Difatti  la  fanciulla  apparteneva  alla  famiglia  Arrighetti,  come  si  vede 
dalla  lettera  che  riportasi  nella  nota  seguente. 
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perchè  tale  dote  *  si  danno  a  quelle  fanciulle  di  età  di  18  anni, 
oggi  non  è  a  Prato  se  non  una  di  tale  età  che  la  possa  godere  ; 
di  modo  che  non  c'è  chi  la  possa  godere  per  questo  anno. 
Imperò  suplico  vostra  Altezza  umilmente  per  questa  povera 
e  buona  figliola ,  che  la  si  degni  raccomandarla  al  serenissimo 
Gran  Principe  suo  consorte ,  che  li  piaccia  farli  la  grazia  «  : 
e  se  bene  lei  non  ha  compiti  li  18  anni,  non  di  meno  vi 
rasenta  ;  e  in  sua  Altezza  serenissima  sta  il  farli  la  grazia  :  con 
raccomandalli  ancora  tutte  noi  sue  serve.  E  sempre  preghiamo 
per  loro  Altezze  il  signor  Iddio,  che  li  feliciti,  e  dia  ogni 
contento  e  salute.  —  Di  Prato,  li  24  di  marzo  1572.  —  Di  vostra 
Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

1.  Cioè,  tali  doti. 

2.  La  buona  granduchessa  Giovanna  così  raccomandava  al  Comune  di  Prato  la 
fanciulla  di  cui  le  parla  suor  Caterina  : 

«  Spettabili  nostri  carissimi.— Io  non  intendo  mai  di  alterare  col  favor  mio 
»  li  ordini  vostri  per  persona  alcuna ,  et  massime  dove  vi  sono  di  più  li  coman- 
*  damenti  del  Principe  mio  signore  :  ma  per  sodisfare  a  quella  veneranda  madre 
»  suor  Caterina  de' Ricci,  son  forzata  a  ricercarvi  d'una  di  quelle  doti  che  solete 
»  dare  alle  povere  fanciulle  per  la  Smeralda  figliuola  di  Filippo  Ar righetti,  la 
»  quale  sebbene  per  ancora  non  ha  complito  il  xvm  anno ,  potrete  promettergliene 
»  per  a  quel  tempo ,  per  haver  questa  casa  origine  da  quella  che  recò  quei  legati 
»  nel  testamento  così  laudabili  e  santi  ;  e  che  per  ciò  pare  che  per  simile  si 
a  possa  cavare  le  cose  un  poco  dell'ordinario,  come  bene  saprete  pigliare  il 
»  modo  voi,  senza  dispiacere  di  sua  Altezza,  e  disgusto  vostro: et  io  ne  sentirei 
■  molta  consolazione.  Et  state  sani.  —  Di  Fiorenza ,  li  30  marzo  1573. 

Giovanna  Principessa  di  Toscana. 

Ebbi  questa  lettera  dalla  Miscellanea  di  memorie  pratesi  dell'abate  Michelangelo 
Martini ,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Roncioniana  di  Prato  ;  e  vi  sta  alle 
carte  128  tergo.  Ivi  si  dice  estratta  dall'originale,  in  filza  di  Atti  dal  1565  al 
157*  nell'Archivio  coraunitativo  di  Prato. 
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72  HI. 

Serenissima  signora  mia  in  Cristo  Gesù  carissima,  salute.— 
Quando  io  mi  trovavo  le  mia  monache  senza  pane  e  senza 
olio,  e  cercando  di  comperarne,  non  trovavo  chi  potessi  ac- 
comodarmi di  danari,  la  bontà  di  Dio  ha  spirato  vostra  Altezza 
serenissima  con  tanta  amorevolezza  farci  limosina  di  scudi 
cento  di  moneta;  quali  arrivati,  e  dettolo  io  alle  monache 
perchè  ringraziassino  Iddio  e  lo  pregassino  per  vostra  Altezza 
serenissima,  loro  processionalmente ,  levate  da  lavoro  e  loro 
esercizi,  se  n'andorono  in  coro  cantando  il  tedeum ;  e  tutte 
farieno  per  lei  quelle  orazione  che  la  ci  comanda  e  desidera; 
e  io  in  particulare,  così  come  sono,  farò  come  la  mi  disse; 
e  tutte,  come  si  conviene,  la  ringraziamo  quanto  è  possibile 
fare ,  e  la  preghiamo  a  comandarci  in  quello  siamo  buone  in 
suo  servizio;  e  umilmente  ce  li  offeriamo  e  raccomandiamo, 
pregando  nostro  Signore  Iddio  la  remuneri  per  noi,  e  la 
conservi  in  salute.  — Di  Prato,  li  19  di  giugno  1573. —  Di 
vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

A    BIANCA    CAPFBLLO, 

GRANDUCHESSA    DI    TOSCANA. 

73  I. 

Serenissima  Granduchessa,  salute .  — Prostrata  dinanzi  a 
vostra  Altezza  serenissima ,  li  domando  perdono  di  avere 
mancato  del  mio  debito  verso  di  lei.  Il  silenzio  è  proceduto 
da  essere  io  stata  malata ,  e  da  non  volere  così  spesso  infastidire 
quella  con  mio  insipito  scrivere  ;  e  anco  perchè  come  ci  è  ve- 
nuto persona  che  abbia  potuto  domandare  di  lei,  l'ho  fatto,  e  pre- 
gato quelle  tali  persone  che  li  facessino  reverenza  per  me;  che, 
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se  bene  non  ho  scritto ,  non  ho  mancato  pregare  nostro  Signore 
Iddio  per  lei  e  per  il  serenissimo  Granduca  e  serenissimi  figlioli, 
che  tutti  ho  a  cuore;  e  tengo  memoria  delli  molti  obrighi, 
con  infinito  desiderio  di  ogni  loro  felicità  e  salute  ;  e  ora ,  per 
la  causa  che  la  mi  scrive  desiderare,  se  ne  farà  da  me  e  da 
tutte  le  monache  particulare  orazione.  Piaccia  al  Signore  Iddio 
esaudirvi  con  salute  come  la  desidera;  pregandola  che  la  si 
degni  raccomandarmi  al  serenissimo  Granduca.  E  a  sua  Altezza 
serenissima  e  a  lei  di  nuovo  domando  perdono ,  conoscendomi 
avere  mancato;  ma  non  già  manca  lo  infinito  affetto  e  desiderio 
di  ogni  loro  bene  e  salute,  la  quale  per  loro  domando  al 
Signore  Iddio.  E  me  li  offero  e  raccomando.  —  Di  Prato,  li  4 
di  agosto  1581.  — Di  vostra  Altezza  serenissima ,  indegna .  ec. 

Il  padre  Provinciale  nostro  fratello  *  a  punto  è  arrivato 
qui,  e  bacia  le  mani  a  vostra  Altezza  serenissima  ;  e  come  verrà 
a  Firenze,  farà  reverenza  a  vostra  Altezza  serenissima,  e 
supplirà  per  me  dove  avessi  mancato  *-. 

74  II. 

Serenissima  Granduchessa.  —  Prego  molto  vostra  Altezza 
serenissima,  che  si  contenti  voler  pregare  per  l'amore  d'Iddio 
il  suo  serenissimo  Signore ,  che  egli  mi  facci  una  grandissima 
elemosina  dello  scolare  del  Giuntalode  s  per  Andrea  Bizzochi , 
fìgliuol  del  Cima,  qui  di  Prato,  giovane  poverissimo,  pove- 
rissimo dico,  ben  nato  e  meritorio.  «■  oltra  là  di  tempo.  E  a 

1.  Fra  Timoteo  ,  domenicauo. 

i.  Questo  poscritto  è  in  un  foglio  a  parte. 

3.  Domenico  Giuntalodi ,  pittore  e  architetto  pratese,  morto  a  Guastalla  nel 
1500,  lasciò  per  testamento  che  della  sua  eredità  si  mantenessero  a  studio  alcuni 
giovani  pratesi .  Vedasi  il  Commentario  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
Domenico  Giuntalodi  ec  ,  nel  tomo  X  delle  Vite  di  Giorgio  V.isari ,  edizione 
di  Felice  Le  Monnier. 
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dimandar  questa  giusta  elemosina  a  vostra  Altezza  serenissima 
mi  muove  a  compassione  le  molte  sorelle  che  '1  giovane  si 
trova:  dove  ne  terrò  obligo  perpetuo  con  vostra  Altezza  se- 
renissima. E  preghiamo  al  solito  nostro,  e  pregaremo  il  nostro 
Signore  Iddio  che  feliciti  e  contenti  le  Altezze  vostre  serenis- 
sime .  —  Di  Prato ,  in  San  Vincenzio ,  il  dì  21  di  settembre 
1581. Di  vostra  Altezza  serenissima,  ec. 

Io  *  suor  Caterina  de' Ricci  baccio  le  mane  a  vostra  Altezza, 
e  la  prego  a  voler  fare  grazia  di  far  favore  a  questo  giovane, 
il  quale  merita  per  le  sua  buone  qualità;  e  a  me  sarà  cosa 
grata  che  mi  faccia  questo  favore  :  del  che  il  nostro  Signore 
pregherò  che  la  feliciti  e  conservi  *. 

75  III. 

Serenissima  Granduchessa,  madre  e  signora  carissima, 
salute.  —  Con  la  debita  reverenza  la  priego  sia  contenta  farmi 
avere  un  po' d'acciaio  stillato,  nel  modo  si  piglia  per  l'oppila- 
zione;  che  ho  qui  monaca  una  nostra  nipote 3  che  ne  ha  necessitò 
àTpigliarlo ,  e  i  medici  dicono  che  in  dargniene  dell'  ordinario 
c'è  qualche  risico,  e  che  lo  stillato  è  molto  più  sicuro.  Però 
priego  vostra  Altezza  serenissima,  che  li  piaccia  farmene  dare, 
con  l'ordine  come  si  debba  dare,  e  la  quantità,  e  l'ora,  eia 

1.  Questo  poscritto  è  di  propria  mano  della  Santa. 

2.  Anche  una  certa  suor  Ippolita  Buonaventuri  (forse  parente  del  primo  ma- 
rito della  Bianca),  monaca  in  Santa  Chiara  di  Prato,  della  quale  sono  moltissime 
lettóre  nel  carteggio  della  granduchessa  Bianca,  raccomandava  sotto  dì  19  set- 
tembre questo  Andrea  Bizzochi,  figlio  di  Bastiano  detto  il  Cima;  ma  poi  con  altra 
lettera  del  25  si  scusava  per  coscienza  di  averlo  raccomandato,  temendo  di  nuocere 
al  figliuolo  del  Luogotenente  della  Banda  di  Prato,  che,  messo  a  partito  dal  Con- 
siglio del  Comune  con  altri  due,  aveva  riportato  più  fave  . 

3.  Non  avendo  ancora  vestito  l' abito  nessuna  delle  figlie  di  Vincenzio  Ricci 
fratello  della  Santa,  questa  nipote  può  essere  stata  una  delle  da  Panzano,  che  si 
trovano  registrate  fra  le  monache  di  San  Vincenzio. 
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vita  che  debba  tenere  per  regola  di  tal  medicina:  e  insieme 
mi  perdoni  se  vengo  a  lei  per  tal  cosa,  che  mi  è  detto  che 
non  si  può  avere  se  non  da  vostra  Altezza  serenissima .  Alla 
quale  umilmente  mi  onero  e  raccomando,  pregandoli  da  Dio 
ogni  felice  contento  e  salute.  — Di  Prato,  li  30  di  settembre 
1581.  — Di  vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

76  IV. 

Serenissima  Granduchessa,  salute.  —  È  venuto  a  me  messer 
Piero  Uliva  cancelliere  di  questa  terra  * ,  e  m*  ha  pregata  che 
io  lo  raccomandi  a  vostra  Altezza  serenissima  per  una  supplica 
mandata  al  serenissimo  Granduca  per  ottenere  per  grazia  la 
vicecancelleria  de'  Cavalieri  di  Pisa  *,  quale  desidera  per  sosten- 
tamento di  sé  e  sua  figlioli .  Però  con  la  debita  reverenza  la 
priego  a  raccomandarlo  a  sua  Altezza  serenissima  che  ne  lo 
compiacci ,  e  al  signor  cavaliere  Serguidi 5  che  la  *  negozii  cal- 
damente con  sua  Altezza  serenissima  in  favore  di  detto  mes- 
ser Piero ,  o  come  a  vostra  Altezza  serenissima  pare  meglio  : 
che ,  sendomisi  tanto  raccomandato  ,  non  li  posso  mancare . 
E  per  fine  di  questa  li  raccomando  me  e  tutto  il  suo  mona- 
stero, come  al  serenissimo  Granduca.  Nostro  Signore  Iddio 
li  conceda  ogni  bene  e  salute.  — Di  Prato,  li  10  di  ottobre 
1581.  —  Di  vostra  Altezza  serenissima ,  ec. 

77  V. 

Serenissima  Granduchessa,  e  madre  nostra,  salme.— Ho 
tanto  grato  d'avere  auto  questa  occasione  di  scrivervi,  desi- 

1.  Messer  Piero  di  Giovanni  Uliva,  dottore  di  Pescia,  fu  cancelliere  del  Comune 
di  Prato  dal  24  aprile  1580  al  20  novembre  1583. 

2.  Intendi ,  dell'Ordine  di  Santo  Stefano. 

3.  Antonio  Serguidi,  uno  de' segretari  del  Granduca;  al  quale  abbiamo    due 
lettere  scritte  dalla  nostra  Santa. 

4.  Cioè ,  la  supplica. 
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derando  di  visitarvi,  e  ricordare  a  vostra  Altezza  come  io  mi 
ricordo  di  quello  che  l'Altezza  vostra  mi  commesse;  e  lo  fo 
ancora  fare  alle  suore.  Piaccia  a  Dio  d'esaudirci.  La  portatora 
di  questa  sarà  una  donna  da  bene  di  questa  terra  ;  e  desidera 
l'aiuto  di  vostra  Altezza  per  conto  di  dota,  avendo  lei  quattro 
fanciulle,  ed  una  di  ventidue  anni;  come'il  tutto  da  lei  intende- 
rete. Io  ve  la  raccomando,  se  gli  potete  fare  grazia  nessuna  :  io 
vi  fo  fede  come  l'è  una  buona  donna  e  di  persone  da  bene ,  ma 
poverissima.  La  causa  sua  lascerò  dire  a  lei;  ed  io  non  me 
ne  intendo  come  stanno  queste  cose  della  dota  :  ma  penso  che 
se  vostra  Altezza  potrà ,  non  mancherà  d' aiutarla  un  po'  più 
per  amor  mio.  Vostra  Altezza  sarà  contenta  raccomandarmi 
al  serenissimo  Granduca  ed  a  tutte  le  Altezze ,  con  dirgli 
facciamo  orazione  per  lui  e  per  tutte.  Nostro  Signore  Dio  di 
mai  vi  guardi.  —  Di  Prato,  a  di  5  di  dicembre  1581.  —  Di  Vo- 
stra Altezza  serenissima ,  umile  figliola ,  ec. 

78  VI. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  madre  carissima, 
salute.  —  Non  vorrei  però  cadere  in  errore ,  che  vostra  Altezza 
serenissima  si  avessi  a  dolere  di  me,  di  non  li  scrivere.  Vengo 
dunque  con  questa  mia ,  insieme  con  tutte  le  monache,  a  farli 
la  debita  reverenza,  e  insieme  mandarli  certe  poche  cose  da 
poveri  come  noi,  e  non  degne  per  vostra  Altezza  serenissima; 
che  sono  una  scatola,  che  prima  v'è  biscottini  e  biscottoni, 
e  fichi  e  cedrini  confetti,  e  un  san  Giovannino,  che  li  piaccia 
darlo  al  signor  Marchese ',  del  quale  mi  ricordo  continuamente. 
Vostra  Altezza  serenissima  si  degni  tutto  accettare  con  quel 
nostro  maggiore  affetto  che  li  portiamo  :  con  che  sempre 
preghiamo  Iddio  per  ogni  suo  bene ,  felicità  e  salute ,  e  della 
serenissima  sua  casa  :  e  li  piacerà  raccomandarci  al  serenissimo 

1.  Ulisse  Bentivoglio,  marito  della  Pellegrina  Buonaventuri. 
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Granduca  ;  al  quale  e  a  vostra  Altezza  serenissima  raccomando 
il  loro  monastero  di  San  Vincenzio.  Nostro  Signore  Iddio  li 
conceda  ogni  bene  e  salute. —  Di  Prato,  li  18  dì  gennaio  1581. 
—  Di  vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

7d  VIL 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  madre  carissima, 
salute. —  Mi  sono  rallegrata  del  suo  felice  ritorno  a  Firenze 
con  tutta  la  corte  serenissima;  e  in  questo  viaggio  sempre 
l'abbiamo  accompagnati  colle  orazione,  come  facciamo  conti- 
nuamente . 

Ed  essendomi  raccomandato  un  venerando  religioso,  il 
padre  fra  Pierantonio  Ferrini  dell'  ordine  della  Nunziata ,  quale 
intendendo  come  quel  Padre ,  pure  del  loro  ordine ,  che  offlzia 
la  chiesa  del  Poggio  a  Caiano  di  vostra  Altezza  serenissima  ' , 
detto  fra  Pierantonio  desidera  venire  lui  a  offiziarla,  per  servire 
a  vostra  Altezza  serenissima  e  al  serenissimo  Granduca;  appresso 
del  quale  vorrebbe  adiuto  e  favore  da  vostra  Altezza  serenis- 
sima, che  gniene  concedessi.  E  ancora  concederli  *  licenza 
dal  padre  Generale  loro,  che  fra  pochi  di  verrà  a  visitare 
vostra  Altezza  serenissima  ;  alla  quale  so  non  mancherà  modo 
a  consolare  in  questo  fatto  questo  Padre,  che  m'è  detto  è 
persona  religiosa,  buono  e  vertuoso. 

E  io,  per  fine  di  questa,  li  raccomando  me  e  tutto  '1 
monastero ,  come  desidero  la  faccia  al  serenissimo  Granduca  : 
pregando,  per  l'una  e  per  l'altro  e  suo  felice  stato,  da  Iddio 
ogni  bene  e  salute. —  Di  Prato,  li  19  di  giugno  1582. —Di 
vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 


1.  Manca  è  morto ,  è  partito ,  o  simile. 
i.  Intendi ,  impetrarli. 
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80  Vili. 

Serenissima  Granduchessa  ,  salute.  —  Questa  mia  per 
raccomandare  a  vostra  Altezza  serenissima  un  figliolo  di 
Alessandro  Migliorati  di  Prato,  che  per  aversi  a  fare  certi 
scolari  per  dottorare ,  *  lui  ha  un  suo  figliolo ,  quale  intendo 
esser  giovane  da  bene  e  meritevole  del  luogo  :  e  questo  giorno 
s'è  dato  alla  Comunità  in  nota,  quale  debba  venire  costì  per 
il  placet  di  sua  Altezza  serenissima.  La  priega  dunque  lo 
favorisca,  che  resti  consolato.  E  di  lei  con  desiderio  aspetto 
nuove,  e  me  li  offero  e  raccomando  con  tutto  '1  monastero. 
Nostro  Signore  Iddio  la  conservi  e  feliciti  con  salute. —  Di 
Prato,  li  16  di  settembre  1582.  — Di  vostra  Altezza  serenis- 
sima ,  ec. 

81  IX. 

Serenissima  Granduchessa,  salute.  —  Vostra  Altezza  sere- 
nissima forse  mi  terrà  scordevole  di  lei:  del  che  l'assicuro 
non  essere  così,  ma  di  continuo  l'ho  a  cuore.  Ho  presentito 
lei  non  essere  in  Firenze,  e  quando  in  un  luogo  e  quando 
in  un  altro  :  e  ancora  la  trina ,  che  ci  chiese ,  non  è  stata 
prima  fornita  ;  che  è  opera  che  si  pena  a  farla  :  quale  li  mando 
con  questa ,  cioè  braccia  dodici  di  fornitura.  Arò  carissimo  sia 
a  sua  sadisfazione.  Li  mando  ancora  una  scatola  con  de'biscot- 
tini,  e  un  colletto  per  la  signora  Pellegrina  sua  figliola  *; 
che  non  gniene  avendo  dato  quando  ci  venne ,  lo  mando  ora 
a  sua  Signoria  con  l' altre  cose:  e  infinitamente  me  li  raccomando. 

Signora  e  madre  mia  serenissima ,  io  vorrei  pure  la  mancia 
in  questa  santissima  pasqua  da  vostra  Altezza  serenissima  e 


1.  Vedi  la  nota  3  alla  lettera  74. 

2.  Vedi  la  lettera  78,  nota  1. 
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dal  serenissimo  Granduca  ;  e  la  mancia  che  desidero  è  la  santa 
messa ,  che  vorrei  che  sua  Altezza  e'  impetrassi  * .  La  priego 
stantemente  che,  se  desidera  farmi  piacere,  mi  faccia  questo, 
di  ricordarlo  al  Granduca ,  acciò  in  tanta  solennità  e  nelle  altre 
possiamo  avere  questo  contento  di  udire  messa  e  predica.  E 
ho  questa  fermissima  speranza,  che  sua  Altezza  serenissima 
ne  abbia  avere  onore.  Però  con  tutto  'X  cuore  la  preghiamo 
aiutarcene .  E  noi  tutte  sempre  preghiamo  per  lei  e  '1  serenis- 
simo Granduca  e  signore  Principesse,  e  tutti.  — Di  Prato,  li 
13  di  dicembre  1582.  —  Di  vostra  Altezza  serenissima,  inde- 
gna, ec. 

Vostra  Altezza  serenissima  si  degnerà  dare  qualcosa  della 
scatola  al  mio  signor  Marchese;  e  me  li  raccomando. 

Sono  pregata  raccomandare  a -vostra  Altezza  serenissima 
quella  supplica  per  conto  del  sacro  Rosario  della  Regina  del 
cielo  e  della  terra,  che  se  li  presentò  qua;  e  lei  promesse 
adiuto.  Imperò  gniene  ricordo;  che  basta  il  suo  favore  con 
questa  Comunità.  E  perchè  è  cosa  che  tanto  piace  alla  gloriosa 
Vergine,  vostra  Altezza  ne  ara  da  lei  merito  a  quello  desidera. 
Dico  del  sacro  Rosario  qui  in  San  Domenico  di  Prato 

82  X. 

•Serenissima  Granduchessa,  madre  e  signora  carissima, 
salute.  —  Con  la  sua  gratissima  abbiamo  inteso  le  cose  mandate 
essere  a  sua  sadisfazione  *  ;  che  l'abbiamo  molto  caro.  Vostra 
Altezza  mi  perdoni,  e  del  medesimo  ne  prieghi  per  me  il 
serenissimo  Granduca ,  se  sono  stata  troppo  sollecita  in  replicare 
la  grazia  che  desideriamo  ;  della  quale  ce  ne  rimettiamo  nella 

1.  Intendi,  la  licenza  di  far  celebrare  la  santa  messa  nella  chiesa  interna  del 
monastero:  desiderio  che  fu  più  tardi  esaudito. 

2.  Vedi  la  precedente . 
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bontà  sua  e  nella  protezione  che  si  degna  tenere  di  noi,  sendo 
certa  che  quando  li  parrà  tempo  se  ne  ricorderà.  Il  memo- 
riale per  conto  del  santissimo  Rosario  sarà  con  questa;  il 
quale  li  raccomando:  che  sarà  opera  di  grandissima  carità 
e  divozione .  E  con  la  debita  reverenza  me  li  onero  e  racco- 
mando .  Iddio  sana  e  in  sua  santissima  grazia  la  conservi .  — 
Di  Prato,  li  30  di  dicembre  1582.  —  Di  vostra  Altezza  sere- 
nissima, ec. 

83  XI. 

Serenissima  Granduchessa ,  signora  e  madre  carissima,  sa- 
lute.—La  sua  mi  è  stata  gratissima ,  e  la  ringrazio  dello  av- 
vertimento :  ma  quella  sappi  che  fui  pregata  a  scrivere ,  senza 
essermi  detto  che  più  si  fussi  negoziata  *  ;  che  non  arei  mai 
messo  mano  a  tale  presunzione.  Mi  perdoni  vostra  Altezza  se- 
renissima ,  e  mi  perdoni  il  serenissimo  Granduca  nostro  si- 
gnore, per  il  quale  e  per  lei  si  fa  continue  orazione,  e  per 
li  serenissimi  figlioli;  e  a  loro  raccomando  il  suo  monastero, 
e  sua  serve  e  figliole  ;  pregandoli  da  Dio  ogni  bene  e  contento 
con  salute.  —  Di  Prato,  li  20  di  gennaio  1582.  —Di  Vostra 
Altezza  serenissima,  ec. 

si  XII. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  madre  carissima.— 
La  ringrazio  che  lei  tenga  conto  di  me  in  avere  mandato  a 
sapere  come  sto  :  li  dico  avere  avuto ,  da  poi  che  li  scrissi  a'  di 
passati  l' ultima  mia ,  un  grandissimo  male  ;  pure ,  per  grazia 
di  Dio ,  sono  un  po'  meglio  . 

Intendo  il  ben'  essere  suo ,  e  come  si  parte  domattina  per 
lo  Stato .  Tutte  pregherremo  Iddio  li  dia  felice  viaggio ,  e  al 

1.  Forse  la  supplica  per  conto  del  Rosario.  Vedi  la  lettera  precedente. 

10 
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serenissimo  Granduca  e  tutta  la  serenissima  Casa.  Priegola  si 
degni  raccomandare  il  suo  San  Vincenzio  a  sua  Altezza  sere- 
nissima ,  come  fo  ancora  a  lei.  E  per  debolezza  del  male  non 
posso  più  dire.  Me  li  offero  e  raccomando ,  e  desidero  qualche 
volta  averne  nuova.  Nostro  Signore  l'accompagni  tutti,  e  ri- 
duca sani  e  salvi  con  felice  tornata.  —  Di  Prato,  li  27  di  gen- 
naio 1582. 

85  XIII. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute  .  —  Doppo  la  tornata  a 
Firenze  di  vostra  Altezza  serenissima  non  ho  particulare  niuno 
di  lei,  come  mi  sarà  grato  avere,  e  intendere  di  suo  bene 
essere.  E  con  questa  li  mando  una  scatola  di  cedri  e  fichi  e 
marroni  e  altre  cose;  che  tutto  li  piacerà  accettare,  e  goder- 
seli in  questa  settimana  santa;  nella  quale,  sendo  tempo  di 
tanta  misericordia  e  benignità  del  Nostro  Salvatore ,  infinita- 
mente lo  preghiamo  per  vostra  Altezza  serenissima  e  tutta  sua 
serenissima  casa ,  e  per  ogni  suo  bene  e  salute.  E  molto  me  li 
uffero  e  raccomando  con  il  suo  San  Vincenzio.  —  Di  Prato ,  li 
±  d'aprile  1583. —  Di  vostra  Altezza  serenissima,  ec, 

86  XIV. 

Serenissima  Granduchessa,  madre  e  signora  mia,  salute.— 
A  mezza  ora  arrivò  qui  il  suo  mandato  e  Vergilio  Pratesiiu 
con  le  sue  due  gratissime,  e  cinquanta  ducati  per  limosina.  Di 
che  insieme  con  tutte  le  monache  abbiamo  ringraziato  Iddio 
di  tanto  benefizio ,  e  massime  trovandoci  al  tutto  Ben 
venimento  e  donde  avere  danari  da  provedere  cosa  nessuna 
Vostra  Altezza  serenissima  li  piacerà  ringraziare  infinitamente 
il  serenissimo  Granduca,  come  stantemente  facciamo  lei,  pre- 
gando Iddio  li  rappresenti  a  l' una  e  Y  altro;  a'  quali  umilmente 
ci  raccomandiamo  e  offeriamo  :  e  le  nostre  orazione  sono  sem- 
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pre  per  loro  Altezze  e  loro  Casa  e  felice  stato  ;  pregandoli  da 
Dio  ogni  bene  e  salute.  E  senza  fine  li  ringrazio  che  in  que- 
sto mio  grave  uffizio  mi  adiutino  :  di  che  tengo  infinito  obrigo. 
—  Di  Prato,  li  13  di  aprile  1583. —  Di  vostra  Altezza  sere- 
nissima ,  indegna ,  ec. 

87  XV. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  madre  mia  carissima , 
salute .  —  Sono  stata  più  tempo  che  non  ho  scritto  a  vostra 
Altezza  serenissima  per  non  la  infastidire  ;  e  spesso  ho  inteso 
nuove  di  lei:  ora,  sendomi  venuta  occasione  della  presente, 
molto  volentieri  l'ho  accettata;  prima,  per  salutarla  umil- 
mente nel  Signore ,  e  poi  per  assicurala  che  di  continuo  io 
con  tutte  le  sue  monache  di  San  Vincenzio  facciamo  di  con- 
tinuo strette  orazione  per  lei  e  per  il  serenissimo  Granduca 
e  serenissimi  figlioli:  e  di  questo  non  ci  dimentichiamo  mai, 
come  è  nostro  obrigo.  L'anno  passato  raccomandai  a  vostra 
Altezza  serenissima  uno  scolare  qui  di  Prato,  quale  lei  per 
sua  bontà  favori  nella  sua  domanda  * .  Ora  m' ha  pregata  di 
nuovo  ve  lo  raccomandi  ;  e  viene  colla  presente  a'  piedi  di  vo- 
stra Altezza  serenissima  per  una  sua  causa  di  sua  madre,  che 
dice  esserli  tolta  la  sua  dote ,  come  lui  meglio  ne  la  informerà 
in  voce  ;  acciò  quella  lo  possi  adiutare  in  carità .  Di  che  la 
priego  :  come  ancora  per  sua  bontà  si  degni  molto  raccoman- 
darci al  serenissimo  Granduca,  nostro  signore  e  padre,  e  alle 
serenissime  signore  Principesse,  e'1  signor  Marchese;  pregando 
Iddio  per  ogni  sua  felicità  e  salute.  —Di  Prato,  li  16  d'ago- 
sto 1 583.  —  Di  vostra  Altezza  serenissima ,  indegna ,  ec. 

1.  Vedi  la  lettera  89. 
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88  XVI. 

Serenissima  Granduchessa ,  madre  e  signora  carissima  , 
salute.  —  Avendo  avuto  nuove  di  vostra  Altezza  serenissima, 
e  come  si  trova  al  Poggio ,  sendo  cosi  vicina ,  mi  pare  nostro 
debito  farli ,  come  fo  "con  la  presente ,  la  debita  reverenzia , 
col  mandarli  insieme  una  zanetta  di  più  cose .  Sono  cose  da 
poveri  come  noi.  Vostra  Altezza  accetti  l'animo  buono;  e  di 
quel  marzapane  di  animale ,  che  è  di  sopra  nella  zanetta,  vo- 
stra Altezza  lo  darà  al  signor  Principe.  E  infinitamente  ci 
offeriamo  e  raccomandiamo  a  lei.  Nostro  Signore  la  feliciti  con 
salute. —  Di  Prato,  li  29  d'ottobre  1583. —Di  vostra  Altezza 
serenissima,  indegna,  ec. 

89  XVII. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  madre  carissima, 
salute.  —  Non  posso  mancare ,  per  l' obrigo  della  carità,  di  non 
raccontare  a  vostra  Altezza  serenissima  la  gran  rovina  seguita 
questa  mattina  alle  povere  monache  di  San  Clemente  dirim- 
petto a  noi,  sendo  a  un  tratto  caduta  tuttar  la  loro  chiesa, 
con  le  celle  sopra,  e  conquassato  gran  parte  del  loro  mona- 
stero, che  rimane  in  pericolo.  E  insieme  ci  si  può  conside- 
rare il  manifesto  miracolo  di  Dio  benedetto,  che  sendo  tutte 
in  chiesa  a  udire  la  messa,  sentendo  un  gran  scoppio  che  fece 
la  muraglia  ;  per  il  che  a  un  tratto  tutte  si  partirono  ;  e  uscite 
che  furono,  subito  cadde  ogni  cosa,  che  solo  due  sono  per- 
cosse. E  a  questo  segno  di  tanta  grazia  di  Dio  pare  che  ci 
abbia  *  più  a  muovere  a  sovvenire  a  tanta  rovina  ;  come  per 
sua  bontà  ne  priego  vostra  Altezza  serenissima ,  che  si  muova 
a  supplicarne  per  loro  al  serenissimo  Granduca ,  che  si  degni 

i.  Intendi,  ci  s'abbia. 
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fare  intendere  a  questa  Comunità ,  che  le  sovvenga  d' una  li- 
mosina conveniente  a  tanta  rovina  ;  che  intendo  saranno  tre  o 
quattromila  ducati;  che  da  per  loro  non  possono  spendere, 
che  vivono  delle  loro  fatiche  di  lavori  di  mano,  ne  possono 
abitare  quel  monastero  senza  pericolo  e  grandissimo  incomodo. 
E  di  tale  opera  pia  Iddio  li  renderà  merito  infinito .  Il  reve- 
rendo padre  Priore  di  San  Domenico ,  latore  della  presente , 
viene  per  questo  effetto  da  vostra  Altezza  serenissima  ;  e  quella 
si  degnerà  farli  favore ,  che  parli  al  serenissimo  Granduca  per 
questo  negozio.  Ed  io  infinitamente  me  li  onero,  e  raccomando 
me  e'1  suo  San  Vincenzio.  Iddio  li  conceda  ogni  bene  felice- 
mente.—Di  Prato,  li  i2  di  novembre  1583. —Di  vostra  Al- 
tezza serenissima,  indegna,  ec. 

90  XVIII. 

Serenissima  Granduchessa,  salute .  — Vengo  con  questa 
mia ,  non  potendo  farlo  di  presenza ,  a  rallegrarmi  con  vostra 
Altezza  serenissima  del  nuovo  parentado  della  signora  prin- 
cipessa Leonora  ' .  Di  che  ho  preso  gran  contento  ;  e  per  la 
affezione  che  porto  a  tutta  cotesta  serenissima  Casa ,  m' è  n'arso 
mio  debito  visitare  quella  in  quel  modo  posso,  con  darli  il 
buon  prò  ;  e  ora  più  che  mai  pregare  Iddio  per  ogni  sua  fe- 
licità e  bene,  come  fanno  tutte  le  monache:  e  se  possiamo 
nulla  per  lei,  si  degni  pigliare  sicurtà  del  suo  monastero  di 
San  Vincenzio ,  il  quale  io  li  raccomando.  Mando  alla  signora 
Principessa  sposa  certe  poche  cose ,  secondo  la  povertà  nostra , 
con  molto  desiderio  di  fare  sempre  cosa  grata  a  vostra  Altezza 
serenissima ,  alla  quale  mi  onero  e  raccomando .  Nostro  Si- 
gnore Iddio  li  aumenti  ogni  bene  e  salute. —  Di  Prato,  li  1$ 
di  aprile  1584. —  Di  vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

i.  Nata  a  Francesco  della  prima  moglie;  andò  sposa  di  Vincenzio  Gonzaga,  poi 
duca  di  Mantova. 

10* 
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91  XIX. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute.  —  Di  poi  che  vostra 
Altezza  serenissima  fu  partita,  dissi  alle  monache  quanto  U 
mi  aveva  detto  delle  messe.  Loro  mi  hanno  pregata  che  cer- 
chi da  vostra  Altezza  serenissima  se  la  grazia  è  venuta ,  che 
l' aspettono  con  grande  allegrezza  ;  e  non  sendo  avuta  quella , 
si  degnerà  procurarla ,  come  mi  dette  intenzione  di  fare , 
con  ferma  speranza  di  ottenerla.  E  a  lei  ci  offeriamo  e  rac- 
comandiamo infinite  volte ,  pregandoli  da  Dio  quanto  desidera 
con  salute. —  Di  Prato,  li  25  d'ottobre  1584. —  E  si  degni 
rispondere  a  questa  nostra.  —  Di  vostra  Altezza  serenissima , 
indegna,  ec. 

91  XX. 

Serenissima  Granduchessa ,  madre  e  signora  carissima . 
salute.  —  Ringrazio  la  gran  bontà  di  Dio ,  che  intendo  vostra 
Altezza  serenissima  essere  tornata  a  Firenze  •  felicemente  ;  e  il 
medesimo  il  serenissimo  Granduca.  Il  signor  Traiano  li  pre- 
senterà questa  insieme  con  una  scatola  di  cedri ,  fichi  e  biscot- 
lini  per  questa  settimana  santa.  Vostra  Altezza,  come  benigna. 
accetti  tutto  dalla  nostra  povertà  con  quel  buono  affetto  clic 
la  sa  :  e  quella  sia  contenta  adiutarci  con  monsignore  Abbioso 
coadiutore  di  Pistoia  *,  che  in  questa  sua  visita  ci  si  mostrò 
molto  amorevole.  Ma  bisogna  che  lei  sia  contenta  operare  ent- 
ri lasci  nella  nostra  solita  usanza  e  quiete ,  e  si  ricordi  a  questi 

1.  Era  stata  a  Pisa. 

i.  Ottavio  Abbioso,  ravennate,  fu  segretario  e  residente  del  granduca  Francesi  ^ 

presso  la  Repubblica  di  Venezia.  Fu  poi  dato  coadiutore  al  vescovo   di  Pistoia  , 

-ebbene  Roma  ci  avesse  fatta  difficoltà  ,  per  esser  molto  deforme  del  corpo.  Bri 

in  tale  dignità  quando  fu  chiamalo  a<i  assistere  la  Riama  moribonda  ni  Poggio  ;i 

,  nell'ottobre  del  1587. 


E  PRINCIPESSE  115 

nuovo  Pontefice,  che  Iddio  ce  lo  conceda  santo >  di  operare 
che  possiamo  vivere  nella  nostra  osservanza,  e  non  siamo 
sotto  tante  scomuniche  ;  di  che  non  vorremo  essere  obrigate , 
per  non  offendere  Iddio,  e  poterci  mantenere  nel  vivere  co- 
mune. E  -a  vostra  Altezza  serenissima  molto  ci  offeriamo  e 
raccomandiamo  ;  e  in  questo  tempo  santo  più  strettamente  ci 
ricordiamo  di  lei  e  suo  felice  stato  nelle  nostre  orazione.  No- 
stro Signore  Iddio  la  conservi.  —  Di  Prato,  li  15  di  apri- 
le 1585. —  Di  vostra  Altezza  serenissima,  ec. 


93  XXI. 

Serenissima  Granduchessa ,  e  madre  mia  cara ,  salute .  — 
Vincenzio  de'  Ricci  nostro  fratello  m' ha  portato  le  raccoman- 
dazione 4  di  vostra  Altezza  serenissima  a  me  tanto  grate;  e 
m'hanno  apportato  contento  grande  in  vedere  che  quella  si 
ricordi  di  me  :  e  io  gli  dico ,  che  sempre  fo  orazione  per  quella 
e  per  il  serenissimo  Granduca  con  tutta  la  corte  di  vostra 
Altezza .  Piaccia  a  Dio  di  esaudirmi .  L'  aportatore  della  pre- 
sente nostra  sarà  un  nipote  di  suora  Speranza2;  e  quel  pove- 


1.  Oggi  diremmo  ,  i  saluti. 

2.  Suora  Speranza  ,  già  Miria  di  Bastiauo  Pandolftui ,  vestita  a'  15  gennaio  del 
15il,  morta  a'18  gennaio  del  4591.  «  Fu  suora  da  bene  {dice  il  Razzi  nella  Cronaca 
»  manoscritta),  et  osservante,  e  fu  molto  familiare  alla  madre  suor  Caterina.  Avanti 
»  che  questa  buona  religiosa  amalasse  di  pochi  giorni,  la  predetta  buona  memoria 
»  della  madre  suor  Caterina  apparve  a  una  suora  in  visione ,  mentre  che  stava 
»  in  chiesa  orante,  e  le  impose  che  dicesse  alla  prefata  suora  Speranza,  che  accom- 
»  modasse  le  cose  sue ,  perchè  presto  le  arebbe  data  una  gran  bastonata;  che  do- 
i  vette  essere  la  morte  corporale  ,  terribilissima  di  tutte  le  cose  .  Né  si  dee  fa- 
»  cere  questo,  che  sarà  per  documento  dell'  altre  ;  cioè,  che  certo  travaglio  inso- 
»  lito,  e  spavento  non  veduto  in  alcuna  di  quest'altre  morte  nel  tempo  nostro 
»  (  II  Razzi  era  in  quell'  anno  confessore  del  monastero  )  ,  che  ebbe  suora 
»  Speranza  nel  transito  suo ,  vogliono  molte  reverende  Suore ,  che  le  avvenisse 

per  essere  istata  troppo  affezionata  et  appiccata  alla  cura  et  al  maneggio  di  al- 
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rello  che  lui  vi  raccomanda ,  se  vi  par  di  farlo  liberare  dalla 
galea ,  a  me  ne  farete  gran  servizio.  Ma  me  ne  rimetto  a  quanto 
piace  a  vostra  Altezza;  e  con  questa  sempre  me  li  racco- 
mando .  Vi  piacerà  farmi  tanto  favore  di  tenermi  raccoman- 
data al  serenissimo  Granduca ,  che  nostro  Signore'  Dio  vi  fe- 
liciti ,  e  di  mal  vi  guardi.  —  Di  Prato ,  a  dì  10  d' agosto  1585.  — 
Di  vostra  Altezza  serenissima  umil  serva,  ec. 

94  XXII. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute.  —  Sendomi  state  man- 
:  date  alcune  pere  caroelle ,  ne  mando  a  vostra  Altezza  serenis- 
sima, con  le  melagrane  del  suo  orto  di  San  Vincenzio;  e  se 
non  è  presente  da  lei,  accetti  il  buono  animo  mio:  ma  la 
facultà  è  poca .  Con  che  mi  scusi  ;  e  arò  caro  sentire  di  suo 
ben-essere.  E  me  li  offero  e  raccomando,  pregandoli  da  Dio 
ogni  bene  e  salute.  — Di  Prato,  li  13  di  novembre  1585.  — 
Di  vostra  Altezza  serenissima ,  indegna ,  ec. 

95  XXIII. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  e  carissima  madie. 
salute.  —  Dal  Priore  di  Santa  Maria  Novella  nostro  fratello  ho 
sentito  nuove  di  vostra  Altezza  serenissima,  come  si  sta  in 
letto  molto  debole  *  :  di  che  ho  sentito  dispiacere;  e  e  si  boom 
insino  a  qui  s'è  fatto  molte  orazione,  ora  le  duplicheremo 
infinitamente  in  pregare  Iddio  per  la  sua  sanità:  «li  ebe  li 


■  cune  cose  datele  da  i  superiori;  e  perchè  vedendo  come  la  loro  iatetizioue  era 
•  stata ,  dopo  certo  tempo ,  che  ella  cotale  rura   cedesse ,  e  difficile  se  n'  era 

■  rendota.  Onde  eglino  ,  troppo  forse  compassionevoli ,  permisero  che  in  cotale 
i  cura  fino  alla  morte  sua  perseverasse.  E  nostro  Signore  Iddio  ancora  volle  di- 
»  mostrare  che  gli  dispiacciono  l' affeiioni  disordinate  a  gli  offici),  facendola  morire 
x  appunto  in  sul  buono.  Sia  in  pace.  ■ 

1.  Si  era  sconciata. 
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piaccia  concederci  grazia.  Ringrazio  vostra  Altezza  serenis- 
sima della  memoria  affettuosa  che  tiene  di  me  in  volere  sa- 
pere di  mio  essere ,  perchè  non  merito  questo.  E  come  la  sa , 
mi  è  venuto  infezione  a  un  occhio ,  che  m' impedisce  il  vedere: 
non  so  quello  seguirà . 

La  ringrazio  infinitamente  della  grata  audienzia  data  al 
suddetto  nostro  fratello ,  e  della  affezione  che  porta  a  Vin- 
cenzio Ricci ,  altro  fratello  ;  alli  quali ,  oltre  allo  essere  fra- 
telli, li  ho  come  allevati;  e  desidero  sieno  raccomandati  e  in 
buona  grazia  di  vostra  Altezza  serenissima,  come  fra  Timo- 
teo suddetto  mi  scrive  che  se  gli  è  dimostra  per  sua  bontà . 
Di  che  li  resto  in  molto  obrigo;  e  io  con  tutte  le  monache 
preghiamo  Iddio  per  lei  e  per  il  serenissimo  Granduca  e  per 
il  signor  Principe  e  suo  felice  stato  :  e  molto  me  li  offero  e 
raccomando .  — Di  Prato,  li  20  di  gennaio  1586.  — Di  vostra 
Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

96  XXIV. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute .  —  Sono  pochi  dì  ho 
scritto  a  vostra  Altezza  serenissima .  È  questa  per  intendere 
nuove  di  lei,  facendosi  strette  orazione  per  la  sua  sanità.  Li 
mando  una  scatola  di  biscottoni  :  è  poca  a  lei ,  ma  per  segno 
di  molta  affezione  che  li  porto;  e  ne  farà  parte  al  signor 
Principe  ;  e  si  degnerà  raccomandarci  al  serenissimo  Granduca , 
come  infinitamente  mi  raccomando  a  lei .  Nostro  Signore  la 
conservi  felice.— Di  Prato,  li  24  di  gennaio  1586.— Di  vostra 
Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

97  XXV. 

Serenissima  Granduchessa,  signora  carissima,  salute.— 
Le  utime  nuove  che  ho  di  lei,  è  che  stava  bene;  di  che 
ringrazio  Iddio  :  e  perchè  il  signor  Traiano  li  parlerà  della 
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desiderata  grazia  che  vorremmo  ottenere  delle  messe  e  pre- 
diche ,  la  supplico  con  quanta  affezione  che  li  porto ,  che  sia 
contenta  per  sua  bontà  porgerci  il  suo  solito  adiuto ,  dal  quale 
spero  ogni  grazia.  E  noi  tutte  strettamente  preghiamo  di  con- 
tinuo il  Signore  per  lei  e  per  il  signor  Principe ,  e  per  ogni 
suo  bene  e  salute;  e  infinitamente  me  li  onero  e  raccoman- 
do.  —  Di  Prato ,  li  25  di  marzo  1586.  —  Di  vostra  Altezza 
serenissima,  indegna,  ec. 

98  XXVI. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute .  —  Gli  è  stato  qui  il 
molto  reverendo  monsignore  Gonfessoro  di  Santa  Marta  * ,  e 
maestro  Piero  Elmi  * ,  e  da  lor'  ho  inteso  quello  che  vostra  Al- 
tezza serenissima  desidera ,  che  si  facci  orazione  :  delle  quali 
non  si  manca  di  fare  di  e  notte,  con  pregare  la  divina  bontà, 
che,  sendo  per  il  meglio,  conceda  la  grazia  a  vostra  Altezza 
del  figliolo  3;  che  se  fussi  indisposizione,  si  degni  renderli 
perfetta  sanità  ;  e  si  continuerà  insino  a  che  altro  s' intenda 
di  lei. 

E  si  fa  ancora  orazione  pe'l  serenissimo  Granduca;  e  come 
sue  figliole  e  serve  ce  li  raccomandiamo  umilmente ,  e  a  vo- 
stra Altezza  serenissima ,  pregando  da  Dio  a  l' un' e  l'altro  ogni 
contento  e  salute. -«-Di  Prato,  li  10  di  novembre  1586. —  Di 
vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

99  XXVII. 

Serenissima  Granduchessa ,  signora  e  madre  dilettissima 
salute .  —  Sono  stata  tanto  strettamente  pregata  da  un  zio  di 

1.  Monastero  fuori  di  Firenze  . 

2.  Fido  servitore  della  Bianca,  che  aveva  particolar  cura  de' principini  ,  e  in 
special  modo  dei  supposto  principe  Antonio. 

3.  Antonio,  supposto  figlio  della  Bianca  e  di  Francesco. 
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Alesibello  di  Paolo  Fabroni  da  Marradi  condennato  alla  galea, 
che  io  lo  raccomandi  a  vostra  Altezza  serenissima,  che  per 
sua  bontà  li  vogli  avere  compassione ,  non  avendo  egli  più 
errato,  e  per  essere  complessione  debole,  da  non  reggere  \ 
tanto  martorio.  Vostra  Altezza  serenissima,  come  benigna,  li 
abbi  quella  compassione  se  li  conviene  per  la  causa  detta,  e 
per  amore  di  questo  zio,benivolo  del  monastero. 

Ho  sentito  spesso  nuove  della  sua  indisposizione  :  ora  con 
desiderio  aspetto  come  lei  la  faccia  4  ;  che  a  Dio  piaccia  sia 
bene ,  come  di  continuo  strettamente  se  ne  fa  orazione,  e  pel 
serenissimo  Granduca  e  serenissimo  Principe  e  tutta  la  sere- 
nissima Casa ,  pregandoli  da  Dio  ogni  bene  e  contento  con  sa- 
lute. E  infinitamente  me  li  cffero  e  raccomando  con  tutte  le 
monache.  —  Di  Prato ,  li  18  di  aprile  1587.  —  Di  vostra  sere- 
nissima Altezza ,  indegna ,  ec. 

Se  pure  il  delitto  del  suddetto  non  si  può  cancellare  senza 
qualche  gastigo ,  è  pregata  vostra  Altezza  serenissima  compu- 
tarlo più  sopportabile  che  la  galea. 

100  XXVIII. 

Serenissima  Granduchessa ,  signora  e  madre  dilettissima , 
salute.  —  Avendo  inteso  come  vostra  Altezza  serenissima  è  ve- 
nuta al  Poggio,  mi  fa  credere  che  la  stia  bene;  che  m'è  di 
contento  :  piaccia  a  Dio  che  così  sia ,  e  come  se  ne  fa  conti- 
nue orazione ,  acciò  la  possa  rivedere  allegramente.  E  intanto 
li  fo  la  debita  reverenzia,  e  li  mando  alcuni  biscottoni,  che  se 
li  goda:  benché  sieno  poca  cosa,  li  accetti  dalla  nostra  po- 
vertà ;  e  li  offerisco  il  suo  e  nostro  monastero  in  quello  pos- 
siamo. E  infinitamente  me  li  raccomando.  Nostro  Signore  la 

1.  Intendi,  come  stia  di  salute. 
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conservi  felice.— Di  Pratosi  18  di  giugno  1587.  —  Di  vostra 
Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

Li  mando  un  colletto  di  renza.  Se  starà  a  suo  modo,  l'arò 
carissimo . 

101  XXIX. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute.  —  Avendo  io  gran  de- 
siderio del  favore  e  adiuto  di  vostra  Altezza  serenissima  per 
il  padre  fra  Girolamo  Ricci  * ,  di  nuovo  la  vengo  a  pregare  si 
degni  scrivere  all'  illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore 
Protettore  e  al  reverendo  Vicario  generale  dell'Ordine,  che 
voglino  lasciare  stare  detto  Padre  qua  in  questi  paesi;  perchè 
lui  è  infermo,  e  non  è  possibile  alla  sua  complessione  che 
possa  fare  il  viaggio  di  Raugia* ,  e  meno  farvi  stanza;  e  di  più 
lasciare  qua  una  sua  unica  sorella  vedova ,  giovane  e  povera, 
carica  di  figlioli ,  dr  natura  tale,  che  se  non  fussi  questo  fra- 
tello ,  credo  che  li  farebbono  male  servigio  ;  e  lui  la  va  pro- 
vedendo ,  e  riparando  a  tutto  :  e  se  lui  andassi  via ,  non  li 
rimane  nessuno  che  per  lei  sia .  Però  la  supplico  che  la  mi 
faccia  questa  grazia  di  operare  che  non  sia  rimosso  di  qua  ; 
che  confido  otterrà  la  grazia  facilmente  da' suddetti:  di  che 
li  arò  infinito  obrigo.  E  mi  perdoni ,  che  la  infastidisco  troppo  ; 
e  me  li  offero  e  raccomando.  Nostro  Signore  Iddio  la  prosperi 
e  conservi  con  salute.  — Di  Prato,  li  25  di  giugno  1587.  — 
Di  vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

102  XXX. 

Serenissima  Granduchessa ,  signora  e  madre  dilettissima 
salute.  —  Dal  reverendo  padre  maestro  Domenico  e  da  Vin- 
cenzio nostro  fratello  ci  viene  inteso  come  si  è  ottenuta  la 

i.  Fu  priore  del  convento  di  San  Domenico  di  Prato  nel  1590. 
5.  Cioè  ;   Ragusi. 
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grazia  per  il  padre  fra  Girolamo  Ricci 4  :  di  che  lui  e  tutti  noi 
altri  ne  abbiamo  grado  a  vostra  Altezza  serenissima ,  quale  per 
sua  bontà  si  è  degnata  impetrare  tal  grazia .  Di  che  infinita- 
mente la  ringrazio;  suplicandola  a  degnarsi  del  simile  per 
la  nostra  messa  e  predica ,  e  con  l' occasione  tenerla  racco- 
mandata al  serenissimo  Granduca  ;  al  quale  e  a  vostra  Altezza 
serenissima  raccomando  il  lor  San  Vincenzio  in  questo  fatto, 
che  così  e'  importa  per  lo  spirituale  :  e  noi  continuamente  ab- 
biamo a  memoria  vostra  Altezza  serenissima  in  pregare  Iddio 
per  ogni  loro  felicità ,  bene  e  salute.  E  con  la  debita  umilità 
ce  li  raccomandiamo  e  offeriamo.  —  Di  Prato,  li  !u2  di  luglio 
1587.  — Di  vostra  Altezza  serenissima ,  indegna ,  ec. 

Li  raccomando  ancora  il  prefato  Vincenzio  nostro  fratello; 
benché ,  secondo  intendo ,  non  bisogna  glielo  ricordi .  Di  che 
tengo  infinito  obrigo. 

103  XXXI. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute.  —  E'  bisogna ,  signora 
e  madre  mia  dilettissima ,  che  sia  importuna  a  vostra  Altezza 
serenissima,  e  che  con  la  solita  fiducia  della  bontà  sua  la 
torni  a  pregare  che  si  degni  fare  che  monsignor  Nunzio  e 

1.  Così  scriveva  il  cardinale  Alessandrino  alla  Bianca: 

«  Serenissima  signora  mia  osservandissima  .  —  Ho  ordinato  che  '1  padre  fra 
»  Girolamo  de'  Ricci  non  si  parta  di  costà,  né  più  vada  a  Ragusa ,  dove  era  de- 
»  stinato,  per  servire  io  a  vostra  Altezza, che  con  la  sua  lettera  tanto  caldamente 
»  me '1  commanda.  Là  era  molto  necessaria  la  sua  presenza  e  '1  suo  governo  : 
»  nondimeno,  per  non  disdire  a  cosa  che  vostra  Altezza  desidera ,  mi  son  conten- 
»  tato  che  resti .  Dio  doni  a  lei  compita  felicità  :  ed  io  le  bacio  la  mano  .  —  Di 
i  Roma ,  a  4  di  luglio  1587.  —  Di  vostra  Altezza 

Servitore 
«  Il  cardinale  Alessandrino.  » 
11 
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\  escovo  di  Pistoia  ci  concedino  la  grazia  della  messa  e  pre- 
dica drento  ;  acciò  che  possiamo  godere  il  benefìzio ,  tanto  da 
tutte  noi  desiderato,  di  sentire  la  messa  e  predica:  il  che  ora 
non  sentiamo:  e  senza  l'adiuto  suo  veggo  la  cosa  andarà  in 
lunga;  e  pure  la  vorrei  mentre  che  i'vivo.  Supplico  vostra 
Altezza  che  per  sua  bontà  ci  facci  questa  grazia,  come  con- 
fido in  lei.  E  me  li  offero  e  raccomando  con  tutto '1  monastero. 
E  sempre  pregare  per  ogni  sua  felicità  e  salute.  —  Di  Prato , 
li  24  di  agosto  1587. —Di  vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ee. 

104  XXXII. 

Serenissima  Granduchessa ,  salute.  —  Il  padre  maestro  Do- 
menico la  ragguaglierà  della  venuta  di  monsignore  Nunzio ,  e 
ara  udito  la  messa  detta  di  mora,  sendo  lui  drento  *  :  e  si  vede 
ci  hanno  tanti  punti*,  che  per  l'ordinario  è  da  temere  della 
vittoria  3 .  Però  ricorro  di  nuovo  a  vostra  Altezza  serenissi- 
ma, che  per  sua  bontà  abbracci  lei  il  negozio,  con  dire  che 
voglia  cosi;  e  massime  che  intendo,  che  V illustrissimo  e  reve- 
rendissimo Cardinale  Arcivescovo  *  interpone  difficoltà  :  il  che 
ha  bisogno  della  autorità  di  vostra  Altezza  serenissima.  Ma  la 
priego  bene ,  si  degni  ricevere  questo  nell'  orecchio ,  che  non 
si  sappi  per  nessuno ,  che  io  vi  abbi  scritto  così  di  questo  il- 
lustrissimo Prelato,  al  quale  si  porta  ogni  debita  reverenzia 
e  rispetto.  Ma  loro  prelati ,  che  sono  dotti  e  istrutti  nelle  scrit- 


1.  Il  Nunzio,  pare  per  sollecitazione  della  Granduchessa,  si  portò  a  San  Vin- 
cenzio; e  fece  d  re  la  messa  nella  chiesa  esterna,  stando  egli  nell'interna  ,  pei 
provare  se  fosse  vero  che  le  monache  non  la  potevano  di  l'i  sentire .  Ma  egli  sa- 
peva il  latino!  dice  la  Santa. 

2.  Intendi ,  difficoltà. 

I.  Intendi,  che  il  Nunzio  non  avrebbe  permesso  la  celebrazione  della  santa 
messa  nella  chiesa  interna. 

4.  Alessandro  de' Medici,  che  fa  poi  Leone  XI:  severissimo  prelato;  e, come 
avverti  al  Savonarola,  non  amico  troppo  ai  Domenicani.  Vedasi  il  nostro  Proemio. 
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ture  di  tutte  le  lingue,  come  sentano  una  dizione1,  hanno  in- 
teso tutta  la  messa,  e  facilmente  possono  nel  comprendere 
pare  loro  d' intendere 2  :  ma  noi  povere  monache,  che  non  sap- 
piamo latino ,  e  molte  vecchie  e  ignorante ,  se  non  sentono 
ogni  parola ,  non  sanno  e  non  possono  intendere  quello  si  dica 
la  messa  e  l' evangelio  ;  massime  sendo  tanto  numero ,  e  in  un 
vaso  di  chiesa  così  grande.  Però,  signora  e  madre  mia,  a 
questa  volta  abbiamo  bisogno  di  vostra  Altezza  serenissima, 
con  la  sua  protezione  e  amorevole  offizio ,  che  risguardi  che 
abbiamo  questa  grazia  e  consolazione  spirituale:  di  che  tutte 
li  aremo  perpetuo  obrigo,  in  pregare  sempre  per  lei,  come 
si  fa  :  e  umilmente  ce  li  offeriamo  e  raccomandiamo .  —  Di 
Prato,  li 24  di  settembre  1587.  — Di  vostra  Altezza  serenissi- 
ma, indegna,  ec. 

A   FERDINANDO    D^MEDId. 
CARDINALE  E   GRANDUCA  DI  TOSCANA. 
105 

Serenissimo  Granduca,  signore  e  padre  carissimo,  salu- 
te.—Avendo  scritto  altra  volta  a  vostra  Altezza  serenissima 
alli  dì  passati ,  per  questa  non  occorre  dirli  altro  che  per  segno 
di  riconoscerla  per  signore  e  padre  degnissimo  3 ,  e  come  sue 
figliole  e  serve ,  li  mandiamo  certi  biscottoni  e  altre  poche  cose 
della  nostra  povertà  :  quella  si  degni  accettarle ,  se  bene  è  cosa 
infima  a  sua  Altezza  *.  A  ricontro  del  nostro  non  potere  offe- 
rirli o  mandarli  quello  che  a  lei  si  converrebbe ,  li  offe- 
riamo ,  come  di  continuo  facciamo ,  orazione  al  Signore  Iddio, 

1.  Cioè ,  una  parola. 

2.  Così  ha  1'  originale. 

3.  Il  cardinale  Ferdinando  era  succeduto  a  Francesco  suo  fratello  ,  morto'po- 
che  ore  prima  della  Bianca ,  il  dì  19  ottobre. 

4.  Cioè,  a  vostra  Altezza. 
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con  pregarlo  che  lo  feliciti,  prima  della  sua  grazia  e  lume 
sopra  li  suoi  popoli  ;  e  lo  feliciti  in  tutte  le  sue  azioni  e  gran- 
dezze :  e  con  la  debita  reverenzia  ce  li  offeriamo  e  raccoman- 
diamo, che  si  degni  avere  il  suo  e  nostro  monastero  di  San 
Vincenzio  in  protezione.  Iddio  santissimo  li  conceda  quanto 
desidera  con  salute. —  Di  Prato,  li  12  di  novembre  87.  — Di 
vostra  Altezza  serenissima,  indegna,  ec. 

ai.  (innimi  <-u  i  io  della  rovere. 

106 

Reverendissimo  Monsignore,  in  Cristo  carissimo,  salute- 
li  padre  fra  Domenico  4  mi  ha  detto  avere  trovata  vostra  Si- 
gnoria reverendissima  alla  santissima  Madonna  di  Loreto  *, 
dove  ha  celebrata  la  sacratissima  messa  ;  che  a  nostro  Signore 

1.  Forse  è  quel  fra  Domenico  eremita,  di  cui  parla  il  Razzi  nella  Vita  della 
nostra  Santa,  al  capo  IX  del  libro  III;  dove  dice ,  fra  le  altre  cose ,  che  costui 
»  conversava  con  le  persone ,  e  non  islava  come  gli  altri  nella  solitudine ,  anzi 
a  quasi  sempre  era  in  conlinovo  moto,  e  in  pellegrinazioni  a' santi  luoghi...; 
»  e  venendo  quasi  ogn'  anno  qui  in  Prato  a  visitare  la  madre  suor  Caterina  , 
»  le  portava  sempre  qualche  limosina ,  delle  donale  alla  Paternità  sua  in  Roma 
a  et  in  altre  città.  E  le  monache,  ogni  volta  che  ci  veniva,  gli  lavavano  e  rac- 

*  conciavano  le  sue  religiose  vestimenti ,  e  lo  sovvenivano  di  quanto  gli  faceva 
»  di  bisogno  e  di  quanto  elleno  potevano.  Et  egli  sempre,  alla  partenza  sua,  si 
»  compiaceva  di  avere  per  sua  divozione  il  semplice  cappello  di  paglia  della 
»  madre  suor  Caterina,  e  lo  adoperava  nei  suoi  viaggi  ;  gran  fede  avendo  nell'ora- 

*  zioni  e  ncir  aiuto  di  lei  appresso  a  Dio .  » 

2.  Molta  devozione  ebbe  la  nostra  Ricci  per  la  Sanla  Casa  di  Loreto.  «  L'anno 
»  1559  (scrive  il  Razzi  al  capitolo  XI  del  libro  1  della  Vita  più  volte  citata) 
»  venne  in  Prato  a  visitare  la  reverenda  madre  suor  Caterina  monsignore  Ales- 

*  saudro  Rossetti  da  Ferrara,  abate  di  Orliens  di  Francia;  il  quale  tornando 
»  dalla  Vergine  di  Loreto ,  recava  seco  la  misura  et  il  modello  di  quella  santa 
»  Casa,  con  animo  di  fabricarne  una  simile  alla  sua  chiesa.  Ma  ritrovando  che 
»  in  quel  tempo  le  suore  di  San  Vincenzio  tiravano  su  il  muro  dell'  orto  loro  di 

*  verso  occidente,  da  Dio,  come  si  credette,  inspirato,  si  risolvè  a  edificare  nel 
»  detto  giardino  et  orto  la  prefata  Cappella  di  Loreto.  E  volle  prima  che  partisse 
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Iddio  piaccia  sia  stata  in  vera  coniunzione  dell'  anima  vostra 
con  lui  ;  e  che  andiate  preservandovi  quel  puro  e  mondo  vaso  ' 
che  si  ricerca  a  ritenere  il  tesoro  inenarrabilissimo  della  sua 
divinità  e  umanità .  Insieme  conforto  vostra  reverendissima 
Signoria  a  esercitarsi  in  celebrare  spesso  con  la  debita  pre- 
parazione la  santa  messa ,  acciò  li  sia  fortezza  in  negoziare  le 
opere  del  suo  capitano  Gesù  Cristo,  e  come  buono  cavaliere 
stia  nel  servizio  suo,  per  onore  di  esso  capitano  e  edificazione 
dei  popoli,  e  salute  di  vostra  Signoria  reverendissima:  alla 
quale  rendo  infinite  grazie  della  limosina  di  quattro  ducati 
fatta  al  nostro  povero  monastero.  Il  Signore  la  rimuneri:  e 
sempre  pregherremo  per  quella;  e  me  H  raccomando  umil- 
mente.—Di  Prato,  li  17  di  settembre  1566.  — Piaccia  e  si 
de  gni  vostra  Signoria  reverendissima  fare  orazione  per  noi ,  e 
be nedirci .  —  Di  vostra  Signoria  reverendissima,  indegna,  ec. 

»  vederla  principiata ,  secondo  le  misure  e  modello  da  lui  portato.  E  poscia  alla 
»  partenza  lasciò  alla  madre  Priora  quanto  facea  di  bisogno  per  fornire  detta 
»  cappella.  E  finita  che  fu,  in  testa  dell'orto  \erso  occidente,  di  murare,  vi  fu 
»  posta  una  bella  e  divota  tavola,  in  cui  è  dipinta  la  Vergine  di  Loreto  con  al- 
»  cuni  Santi  atiorno  ;  e  di  qua  e  di  là  dall'  altare ,  nella  facciala  principale  sono 
i  dipinte  istorie  dell'apparizione  e  transazione  e  miracoli  di  essa  Santa  Casa. 
i  L' anno  poi  1561 ,  essendo  ito  a  visitare  la  prefata  Vei  gine  di  Loreto  il  padre 
a  fra  Domenico  Meniconi  da  Perugia,  confessore  in  quel  tempo  di  San  Vincenzio, 
»  et  avendo  seco  portato  lettere  della  reverenda  madre  suor  Caterina  di  racco- 
i  mandazione  a  un  gentiluomo  della  città  di  Ricanati,  dopo  le  molte  carezze  da 
«  lui  ricevute,  nel  suo  partire  gli  diede  un  mezzo  mattone,  che  del  pavimento 
»  della  detta  Santa  Casa,  quando  si  rifece  di  marmo,  era  stato  levato, acciò  lo  por-  .. 
»  tasse  alla  sopradetta  reverenda  Madre .  Onde  avendolo  fedelmente  recato ,  fu 
»  posto  nella  prefata  cappella ,  sopra  la  banchetta  dell'altare,  in  ornamento  di 
»  legname  dorato.  »  Nel  1589  vi  fu  posto  un  altro  mezzo  mattone,  di  quelli  che  sta- 
vano sotto  il  capo  di  sant'Antonino  nella  sepoltura  da  cui  fu  in  quel  tempo  levato. 
1.  La  vita  di  questo  prelato  era  stata  un  tempo  piuttosto  secolaresca. 
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107  I. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute .  —  Dua  giorni  fa  vi 
scrissi  quello  che  allora  mi  occorse  per  conto  della  Cassan- 
dra *  ;  cioè,  che  l' arebbe  voluto  che  voi  l' avessi  lasciata  star 
qui  insino  a  che  la  vel  mandava  a  dire  ;  di  modo  che  iersera, 
parlando  seco,  li  dissi:  Cassandra,  io  ho  paura  che  avendo 
mandato  a  dire  a  tuo  padre  che  ti  lasci  stare  insino  a  che 
non  gnene  mandi  a  dire,  che  questa  cosa  non  li  metta  so- 
spetto, e  venga  per  te  quel  più  presto.  Lei  rispose:  cotesto 
non  vorrei  io  già,  che  venissi  ancora  per  me;  e  quanto  a 
Tesser  monaca,  io  voglio  essere;  ma  non  voglio  già  dirlo  alle 
monache,  se  prima  non  lo  dico  a  lui.  Al  che  io  li  dissi:  io 
non  credo  che  ti  lasci  fare.  E  lei  rispose  :  e  io  credo  che  mi 
vorrà  pur  contentare  ;  ma  non  vorrei  già  andarmene  si  presto , 
avere  i  tante  battaglie  in  casa ,  e  massime  dalla  Lucrezia .  E 
questo  medesimo  ha  detto  a  suor  Maria  Pura 3 ,  che  è  ferma 
di  voler  essere  ;  ma  si  vede  che  la  vorrebbe  un  po'  di  tempo 
più  di  starsi  qui ,  per  consolidare  bene  la  mente  sua  ;  e  vuole 
che  voi  siate  il  primo  a  saperlo.  Imperò,  quando  voi  ce  la 
lasciassi  stare  ancora  un  otto  o  dieci  giorni,  lo  terrei  molto 
a  proposito;  e  siate  certo,- padre  mio,  che  qui  non  se  gli  è 

1.  Nelle  Cronache  del  monastero  di  San  Vincenzio  manoscritte  dal  Razzi,  tra 
le  religiose  vestite  nel  quinto  priorato  di  suor  Margherita  di  Bardo,  si  legge  che 
«  Suor  Fede  Vittoria  di  messer  Filippo  Salviati,  chiamata  nel  secolo  Cassandra, 
»  fu  vestita  a  di  11  di  novembre  del  1560 ,  per  mano  della  reverenda  madre 
»  priora  suor  Margherita ,  essendo  priore  il  padre  fra  Gabriello  Totti ,  e  con- 
»  fessore  il  padre  Domenico  Meniconi .  »  Morì  suor  Fede  Vittoria  a'  12  marzo 
»  del  1624.  » 

2.  Cioè,  a  avere. 

3.  Suor  Maria  Pura  di  Giovanni  Salviati ,  nel  secolo  chiamata  Pippa ,  si  vestì 
il  2  febbraio  1556 ,  e  morì  il  10  d' aprile  1603. 
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mai  detto  da  persona  una  minima  parola ,  che  la  si  faccia  :  se 
gli  è  bene  lasciato  vedere  le  cose  della  religione  e  li  nostri  or- 
dini :  al  che  s' è  veduto  lei  avere  considerazione.  Questa  è  cosa 
che  viene  da  Gesù,  che  vuole  questa  anima  per  se.  Vi  con- 
forterei a  non  gnene  torre,  perchè  assoluto  '  ne  arete  maggior 
contento  di  darla  a  lui  come  cosa  sua ,  che  torgnene  per  darla 
a  un  uomo  terreno  e  sottoposto  a  tutte  le  miserie.  E  se  bene 
se  ne  facessi  qualche  romore,  per  questo  non  dovete  fare 
contro  al  dovere  ;  che  sapete ,  che  sempre  le  cose  di  Dio  hanno 
contrarietà ,  quando  sono  misurate  con  le  terrene  massimamen- 
!<■ .  E  mi  parrebbe ,  quando  voi  ci  venite ,  che  non  li  mostrassi 
di  saper  nulla  ;  e  lasciate  che  venga  da  lei  a  dirvelo  :  e  anche 
credo  che  sarà  bene  che  per  ancora  non  lo  conferissi  con  per- 
sona. Pure  tutto  sia  rimesso  in  voi.  Qui  non  si  manca  fare  ora- 
zione ,  che  '1  Signore  lasci  seguire  il  meglio ,  e  a  sua  salute 
e  contento  vostro. 

La  madre  suor  Maria  Maddalena  2,  per  paura  che  l' ha  di 
voi,  vi  scrive  come  ieri  io  ebbi  la  febbre  ;  ma  non  pensate  che 
io  abbi  male ,  che  a  tutti  e  3  segni  l' è  scesa  :  e  non  credo  avere 
litro.  E  a  voi  e  a  mona  Maria  *  e  tutti  mi  raccomando.  Iddio 
vi  guardi. —  Di  Prato,  li  4  di  luglio  1560. 

La  madre  Priora  s  vi  si  raccomanda  . 

Vostra  figliola 

SUORA   CATERINA   DE' RICCI  . 


1.  Cioè,  assolutamente,  di  sicuro. 

2.  La  Strozzi,  di  cui  si  è  parlato  nel  Proemio . 

3.  Per  i. 

i.  Maria  di  Piero  Gualterotti ,  donna  di  Filippo  Salviati 
5.  Suora  Margherita  di  Bardo. 
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108  II. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute  .  —  Da  Antonio  Gondi 
ho  avuto  nuove  di  voi ,  e  come  Nanni  èra  tornato  ;  che  n'  ebbi 
gran  contento  per  amore  vostro.  Vero  è,  che  è  molti  giorni 
non  ho  avute  vostre  lettere;  che  non  mi  maraviglio  in  questi 
tanti  gran  freddi  :  ma  io  sendo  stata  alquanti  dì  che  non  v'  ho 
scritto ,  non  mi  sono  potuta  più  tenere  ;  e  me  ne  dà  causa  lo 
essere  entrati  nell'  avvento  santo ,  nel  quale  la  nostra  madre 
Chiesa  forte  chiama,  in  persona,  di  tutti  i  fedeli,  il  dolce  Sal- 
vatore ,  che  ne  venghi  a  liberare  il  popolo  suo  dalli  delitti  ;  e 
aprire  quel  forte  serrarne  che  niuno  altro,  benché  santo,  ha 
potuto  aprire.  Lo  dobbiamo  ancora  noi  chiamare  particular- 
mente  con  grande  affetto ,  e  allegramente  aspettarlo .  Benché 
sola  una  volta  sia  stata  la  venuta  sua ,  nondimeno  ogni  anno 
la  Chiesa  santa  ci  rimette  innanzi  tal  misterio  ;  perchè  la  fra- 
gilità umana  è  grande ,  e  di  già  ci  saremo  *  dimenticati  di  que- 
sto tanto  benefìzio,  nò  ci  verremo  a  destare  dal  sonno  della 
tepidità  nostra2,  se  per  qualche  ammirabile  clamore  non  fussimo 
destati.  Questo  non  è,  dunque,  un  mirabile  clamore  e  una  stu- 
penda nuova ,  che  ci  fa  la  nostra  pia  madre  denunziandoci  la 
venuta  del  nostro  Salvatore ,  acciò  che  noi  siamo  pronti  e  sol- 
leciti a  prepararli  il  cuore?  imperò  che  più  e* non  viene  a 
nascere  in  questo  universo  ;  ma  si  nel  monda  Piccolino ,  che 
è  il  cuore  dell'  uomo  :  imperò  che  ogni  cuore  umano ,  che  in 
questi  giorni  si  andrà  preparando  con  mondarsi  da  ogni  ma- 
cula e  passione ,  ornandosi  di  sante  virtù  secondo  il  grado  suo 
e  divino  comandamento;  questo  tale  mondo  Piccolino  e  questo 
cuore ,  può  allegramente  aspettare  il  suo  dolce  Salvatore .  E 
questo  desidero  che  faccia  il  mio  carissimo  e  tanto  amato  padre: 
e  vi  conforto  a  confessarvi  e  comunicarvi  spesso  in  questo 

4.  Cioè,  saremmo;  e  appresso,  verremmo. 

2.  Nel  vespro  del  sabato  avanti  la  prima  domenica  dell'Avvento-.  Fratres , 
fiora  est  iam  de  nos  somno  surgere. 


132  A  FILIPPO  SALVIATI 

tempo ,  acciò  nella  santissima  solennità  siate  tanto  meglio  pre- 
parato a  ricevere  il  Re  della  gloria ,  il  quale  ne  viene  in  forma 
piccolina  e  umile  per  non  ci  spaventare,  e  perchè  andiamo 
a  lui  con  ogni  sicurtà  ;  e  per  insegnarci  la  umilità  e  bassezza, 
quanto  più  veggiamo  umiliato  lui,  che  è  il  sommo  Creatore 
di  tutto  T  universo ,  Iddio  infinito  ;  quale  non  ha  principio  né 
fine ,  quello  che  *  a  una  semplice  voce  di  niente  fu  creato  con 
tanto  ordine  tutto  questo  universo,  quello  che  ha  di  poca 
terra  fatto  Y  uomo  a  sua  immagine  e  similitudine ,  e  lo  ha 
dotato  di  tanti  benefizii  ;  lo  veggiamo  ora  in  tanta  umiltà ,  nato 
piccolo  bambolino ,  non  avere  dove  reclinare  il  capo  suo.  eletto 
per  suo  palazzo  una  vile  stalla,  e  per  suo  riposo  una  man- 
giatola da  animali.  Queste  considerazione  *,  padre  mio  caris- 
simo ,  ci  vengono  a  fare  innamorare  di  lui ,  conosciuto  che 
tutto  ha  fatto  per  lo  smisurato  amore  che  lui  ha  portato  a 
questa  creatura:  non  ci  paia  dunque  fatica  a  rendere  amoro 
a  tanto  amore,  e  fare  una  bella  preparazione  e  un  bel  pre- 
sepio del  cuore  nostro  a  questo  dolce  bambolino,  acciò  con 
molta  grazia  sua  rinasca  in  noi.  E  domenica,  che  è  la  solen- 
nità della  Mamma  santa ,  quando  fu  santificata ,  vorrei  che  voi 
vi  comunicassi,  acciò  che  questa  dolce  Mamma  vi  santifichi 
ancor  voi ,  e  vi  faccia  buono.  E  noi  vi  abbiamo  messo  in  tutte 
le  nostre  preparazione  s  e  orazione  di  questo  santo  tempo,  e 
mona  Maria  e  tutti,  e  massime  Tonino:  diteli  da  mia  parte, 
che  sia  buono,  acciò  Gesù  piccinino  lo  venghi  a  ve.l 
darli  delle  sue  grazie.  Mi  arete  per  scusata  se  sono  stata  troppo 
lunga  con  questa  mia.  E  sempre  mi  vi  raccomando,  e  a  mona 
Maria  e  coteste  fanciulle  * .  Suor  Maria  Filippa  ■  e  suor  Fede 

1.  Intendi,  per  il  quale  . 

2.  Cioè  ,  considerazioni. 

3.  Per  preparaxioni  s'intendevano  novene,  tridui  e  simili. 
*.  Le  figlie  di  Filippo. 

5.  Figlia  di  Filippo,  nel  secolo  chiamata  Nannina,  ch'erasi  vestita  monaca  a'2 
febbraio  del  1556.  Morì  di  febbre  pestilenziale  a'  26  di  giugno  1586. 
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Vittoria 4  stanno  bene,  e  vi  si  raccomandano  assai,  e  a  tutti; 
e  la  madre  suor  Maria  Maddalena  si  raccomanda  a  Tonino  *. 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  tutti  conservi.— Di  Prato,  li 
5  di  dicembre  1560. —  Vostra  figliola,  ec. 

109  III. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute.— Mi  trovo  la  gra- 
tissima  vostra,  o  per  meglio  dire,  le  due  vostre  gratissime, 
delle  quali  ho  avuto  gran  contento  per  intendere  di  vostro 
bene  essere,  e  per  parermi  essere  esaudita  di  un  mio  desi- 
derio, che  anche  suor  Bernarda  mia 3  ci  pensava:  che  leggen- 
dosi iermattina  a  mensa  Io  evangelio  di  san  Matteo ,  si  venne 
a  quel  punto  che  Gesù  diceva  alla  turba,  come  nelli  giorni 
avanti  erano  andate  le  gente  a  pagare  il  censo,  o  vero  tributo 
o  limosina  al  tempio ,  e  ciascuno  di  quelli  grandi  aveva  messo 
nel  gazzofilazio  quella  quantità  se  gli  conveniva;  e  venendo 
una  povera  vedova,  offerse  un  danaio,  o  vero  minuto,  che 
era  ciò  che  l'aveva:  e  soggiugne  il  nostro  Salvatore  dicendo; 
tutti  gli  altri  avevono  *  offerto  quello  avanzava  loro,  ma  la 
vedova  messe  nel  gazzofilazio  la  sua  necessità  e  vitto  suo,  non 
avendo  altro  ;  e  però  lei  sola  ne  riportò  la  mercede .  E  sen- 
tendo io  questa  sentenza ,  subito  corsi  colla  mia  fantasia  al  mio 
padre,  pensando  come  potessi  fare  che  se  gli  convenissi  an- 
cora a  lui  questa  sentenza  e  questa  lode  del  nostro  Gesù  :  e  in 
sulle  sue  lettere  dette  di  sopra,  con  tanto  mio  gran  contento, 
l'ho  trovata  specificata  e  adempiuta,  quando  che  a  fare  la 
provvisione  di  legnami  avete  avuto  a  fare  una  spesa  tale,  che 
v'  ha  messo  in  disordine  e  dato  scomodo.  Oimè ,  vedovina  mia , 
che  io  n'  ho  avuta  una  allegrezza  grande ,  tenendo  per  certo 

1.  Altra  figlia  di  Filippo.  Vedi  la  nota  1  alla  lettera  107. 

2.  Antonio  Gondi . 

3.  Suor  Bernarda  Giachinotti ,  della  quale  si  parla  nel  Proemio. 

4.  Per  avevano. 

12 
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che  Gesù  non  ha  voluto  permettere  che  il  mio  padre  vadi;i 
con  tutti  gli  altri  a  mettere  nel  gazzofilazio  quello  gli  avanzi , 
ma  l' fia  accompagnato  colla  vedova  ',  che  metta  quello  che  v 
la  sua  necessità ,  perchè  non  vuole  che  questa  opera  sia  vana  ; 
ma  come  alla  vedova  fu  di  merito  la  sua  offerta ,  cosi  vuole 
che  la  sia  alla  mia  vedovina  :  il  che  non  sarebbe,  se  vi  met- 
tessi solo  quello  v'  avanza .  E  vedete ,  padre  mio ,  quanto  Id- 
dio permette  bene  ogni  cosa  ;  che  ha  fatto ,  che  ora  in  un  tratto 
v'  ha  fatto  trovare  questo  legname ,  e  che  sentiate  questo  sco- 
modo per  farvi  avere  maggior  merito,  vedendo  che  volunta- 
riamente  avete  fatta  la  offerta  nel  gazzofilazio  del  suo  tempio . 
Sono  cose,  padre  mio,  di  misterio,  e  da  darvi  gran  contento: 
e  lui ,  nel  quale  è  il  tutto ,  non  mancherà  rendervi  cento  per 
uno  nella  beata  patria ,  e  ancora  di  qua  :  e  io  ne  lo  prego,  che 
vi  faccia  guadagnare  per  un  altro  verso  ;  talmente  che  si  vegga 
manifestamente,  che  lui  ha  voluto  che  voi  facciate  questa  opera 
e  questa  sua  casa  *,  nella  quale  insino  al  fine  del  mondo  lui 
ha  4'  abitare  nel  santissimo  Sagramento,  ed  essere  onorato  per 
continue  orazione  :  che  non  credo  si  possi  fare  cosa  a  lui  più 
grata ,  e  massime  sendo  accompagnata  con  tanti  comodi  di  tutta 
questa  casa. 

E  per  dire  che  lui  non  volse  che  David  finissi  il  rao 
tempio3,  queste  son  cose  per  le  quali  si  avevano  adempiere 

1.  Cioè ,  l'ha  fatto  compagno  ,  somigliante  alla  vedova. 

2.  Come  ho  detto  nel  Proemio ,  il  Salviali  fece  voto  di  edificare  una 

alle  monache  Domenicane  di  San  Vincenzio.  A'  5  d'  aprile,  festa  di  detto  Santo , 
dell'  anno  1558,  se  ne  gittarono  i  primi  fondamenti;  ne' quali  la  nostra  suor  Ca- 
terina pose  molte  reliquie  di  Santi .  Si  fabbricò  questa  nuova  chiesa ,  per  uso  e 
coro  delle  monache ,  lunga  braccia  37 ,  e  larga  e  alta  braccia  17  ;  in  testa  della 
quale  fu  da  poi  fatta  la  chiesa  dei  secolari ,  lunga  e  larga  braccia  16 ,  e  alta 
15  ;  con  a  destra,  verso  la  strada  che  va  alla  porta  Pistoiese ,  una  bella  sagrestia. 
Cosi  il  Raazi  nella  Vita  della  Santa, lib.  I,  cap.  10.  Nel  secolo  scorsosi  costruì 

una  nuova  chiesa  esterna,  in  cui  fu  incorporata  la  sagrestia. 

3.  Filippo  temeva  di  morire  prima  che  la  chiesa  fosse  condotta  al  suo  termine. 

Egli  vi  ebbe  la  sepoltura  insieme  con  la  moglie ,  come  si  è  detto  nel  Proemio. 
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le  sacre  Scritture  :  e  voglio  che  in  questa  parte  non  ci  per- 
turbi David,  ma  ci  conforti  questa  nostra  vedovina;  e  che 
sempre  quello  diamo  a  Gesù  non  sia  per  avanzo ,  -ma  datoli 
con  tutto  il  cuore.  E  chi  mai  arebbe  pensato  che  il  mio  pa- 
dre e  figliolo  carissimo  avessi  avuto  avere  questo  esemplo  ? 
e' si  crede  essere  pecoraio1,  e  si  trova  anco  vedova.  E  tutto 
fa  Gesù  perchè  gli  vuol  bene ,  e  lo  vuole  tutto  per  se  ;  e  va 
mettendo  mezzi  per  tutte  le  opere  sue,  che  le  facci  per  suo 
amore,  per  rendergnene  poi  quel  bel  palazzo  in  paradiso, 
che  fu  promesso  dall'  apostolo  Tommaso  a  quel  re .  E  io  di 
questa  cosa  me  ne  sono  goduta,  e  godo  ;  non  già  che  io  voglia 
che  vi  abbiate  a  scomodare ,  ma  per  conoscere  in  certo  modo 
che  mi  piace  la  bontà  d' Iddio  in  questa  opera  ;  e  ne  lo  rin- 
grazio. E  a  questo  fo  fine;  che  siamo  in  sulle  18  ore,  che  il 
sole  è  ben  caldo,  a  tale  che  dice  suora  Bernarda  che  gii  è 
uscito  fuori  delle  serpicine2,  e  attende  a  tirare  a  se  le  mani 
in  mentre  che  scrive,  e  dice  che  ha  paura  che  le  non  la 
mordino  ;  e  si  ride  che  vo'  la  tegniate  astuta  ;  ma  che  in  questo 
la  scambiate ,  che  è  la  mestola  con  che  si  rimena  quella  cal- 
daia del  Bolognesi 3  :  e  molto  vi  si  raccomanda . 

Alla  madre  Priora  ho  fatto  ancora  il  cordoglio  della  sua 
astuzia  :  dice,  per  conto  di  quella  parola  vi  disse  del  suo  ten- 
tatore, non  si  può  scusare;  ma  non  crede  già  esser  quanto 
la  fate  :  e  vi  si  raccomanda  quanto  può . 

Alla  madre  suor  Maria  Maddalena  ho  detto  che  stguardi 
dalle  grattugie  :  la  quale  vi  ringrazia  dello  avviso  e  della  com- 
passione gii  avete;  e  vi  prega  a  tenerla  raccomandato  a  Tri- 
nino *  per  avere  appoggio  e  favore  :  e  vi  si  raccomanda . 


1.  Pare  che  in  un'altra  lettera,  che  non  ci  è  pervenuta,  la  lo  avesse  para- 
gonato al  buon  Pastore." 

2.  Vedi  la  nota  2  alla  pag.  81. 

3.  Mestola  si  disse  per  scimunito ,  gocciolone  e  simili. 

4.  Il  Goiidi. 


I 
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..  E  quanto  alla  astuzia  *  mia,  non  so  che  dirmi  ;  se  non  che, 
non  mi  pare  essere*:  ma  sibbene  ho  a  fare  con  persone  astute5; 
io  non  mi  posso  guardare.  Sto  continuo  come  la  lepre;  e  in 
ogni  modo  sono  ingannata  :  ma  se  io  potessi  venire  dove  vor- 
rei, guarderei  come  le  cose  son  confitte  sodo,  e  forse  arei 
qualche  buona  tanaglie  da  cavare  denti,  non  che  ferri  :  ma  sono 
sì  da  poca,  che  insino  alle  finestre  impannate  mi  sono  tolte 
quando  le  rassetto.  Pazienza  !  Orsù ,  se  non  vi  lasciai  venire 
a  parlare  a  chi  volevi,  ne  era  causa,  che  non  volevo  che  la 
scoprissi  di  questa  finestra  impannata  :  ma  un'  altra  volta  non 
farò  così. 

Orsù ,  gli  è  vero  che  vi  dissi ,  e  ve  lo  confermo ,  che  vi 
voglio  bene  quanto  mi  volessi  a  mio  padre  :  ma  non  sono 
già  barbogia  più  Y  un  dì  che  l' altro ,  e  non  nascondo  le  mani 
per  tempo  nessuno  ;  e  ogni  volta  che  ci  volete  venire,  l' ho 
tanto  caro ,  quanto  potete  pensare  :  ma  non  voglio  mettervi 
tempo  determinato ,  perchè  non  verrebbe  bene  ;  ma  ogni 
volta  che  ve  ne  viene  comodo  o  voglia ,  vi  sia  segno  che  vorrei 
ci  venissi  :  ed  essendo  padre  a  me  e  a  tutta  questa  casa,  pen- 
sate se  vi  veggiamo  volentieri.  Voi  mi  avete  replicato  dell'  As- 
sunta ;  e  io  vi  ricordo  che  avete  promesso  menacci 4  tutta  la 
brigata  s  in  questa  santa  Maria  Maddalena.  Io  non  dico  per  que- 
sto che  non  ci  abbiate  a  venire  in  prima ,  e  quando  volete  ; 
ma  vi  ricordo  anche  questa  promessa . 

Quanto  alle  fanciulle6,  intendo  quanto  per  dette  due  vostre 
ne  consigliate  :  e,  come  vi  accennai  per  una  polizza  7  data  al 


1.  Un'  altra  copia  ha  lestezza. 

2.  Intendi,  astuta,  o  lesta,  secondo  la  varia  lezione. 

3.  Altra  lezione  ,  leste. 
*.  Per  menarci. 

5.  Cioè,  la  moglie,  i  figliuoli  ec. 

G.  Intendi,  le  giovinette  che  si  tenevano  nel  monastero  in  serbanza  (  oggi  si 
'lirebbe,  in  educazione),  e  che  per  lo  più  si  vestivano  religiose. 
7.  Oggi ,  biglietto 
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servitore,  e  il  consiglio  mi  è  piaciuto,  e  alla  madre  Priora, 
e  si  metterà  a  sedizione  *  :  e  se  intorno  a  ciò  ci  accadrà  altro , 
vi  avviserò . 

Vi  ricordo ,  padre  mio  carissimo ,  di  quella  faccenda  che 
mi  ragionasti  di  quelle  persone  che  vi  avevono  detto  che  ci 
erano  debitori  ;  e  io  vi  dissi ,  che  arei  voluto  che  ce  ne  avessi 
adiutate  a  riscuoterli.  Vi  raccomando  la  cosa  in  quel  meglio 
modo  che  a  voi  si  rappresenta. 

Alla  onoranda  mona  Maria  e  a  tutti  gli  altri  ci  raccoman- 
diamo ,  e  vi  ringraziamo  tutte  delle  ciriegie  :  le  vostre  figliole 
ne  hanno  avuto  contento,  e  ne  hanno  merendato;  e  le  mo- 
nache 1'  hanno  stasera  a  cena  :  e  fate  in  modo ,  che  in  ogni 
luogo  hanno  causa  di  ricordarsi  di  voi .  E  *  molto  mi  vi  racco- 
mando. Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato, 
gli  10  di  giugno  1561.  — Vostra,  ec. 

Io  non  so  se  mi  arò  risposto  a  proposito  a  ogni  cosa;  e 
replico,  che  non  so  mai  che  mi  sia  stata  presa  la  mano  per 
scrivere,  e  non  abbia  voluto  scrivere.  Non  intendo  questo 
latino  :  la  serbo  questa  cosa,  che  me  la  diciate  più  volgare  una 
volta  a  bocca  ;  e  se  in  altro  avessi  mancato  per  risposta  delle 
vostre . 

Vi  dico  di  sopra,  di  quelli  che  vi  avevono  detto  esserci 
debitori,  che  vedessi  di  riscuotere  ;  e  in  questo  suora  Bernarda 3 
non  mi  aveva  inteso,  che  volevo  dire  che  vedessi  di  avere 
quella  scritta  che  dicano  *  di  aver  fatta,  e  non  ragionare  di 
riscuotere ,  come  a  bocca  ragionammo  ;  e  basterebbe,  per  ora, 
tale  scritta. 

1.  Per  esecuzione. 

2.  Un'  altra  copia  continua  così ,  variando  anche  nella  data  :  «  Io  non  so  se 
a  mi  avrò  risposto  a  ogni  cosa  ;  ma  compatite.  Il  Signore  vi  conservi  in  sua  gra- 
»  zia,  e  vi  dia  forza  che  da  quella  mai  vi  discostiate.  Di  Prato,  \  giugno  1561.  » 

3.  Ricordo  che  la  Giachinolti  fu  lungo  tempo  sindaca  del  monastero. 

4.  Per  dicono. 

ir 
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110  IV. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute. —  Mi  trovo  la  vostra 
gratissima,  e  per  quella  ho  inteso  il  procedere  di  Pietro  e  di 
chi  gli  ha  attorno.  E'  mi  par  che  facci  come  quel  povero  mer- 
cante che  comincia  a  fallire,  e  ognuno,  e  da  se  stesso,  e  la 
fortuna  pare  che  lo  adiuti  rovinare:  nondimeno  alcuna  volta 
qualche  persona ,  che  vede  questo  tale  cadere  nel  precipizio, 
gnene  viene  compassione,  e  gli  fa  spalla  che  possa  pigliare 
qualche  vigore ,  e  valersi  delle  sua  facoltà  por  campare  il  falle  '. 
Cosi  mi  pare  che  avvenga  a  questo  misero  di  Piero,  che  da 
per  se  stesso  cade  nel  terribile  fallimento ,  ed  è  adiutato  da 
ognuno  cadervi  :  ma  la  persona  che  gnene  viene  compassione 
è  quel  *  che  con  se  stesso  lo  ricomperò ,  e  lo  vorrebbe  cam- 
pare da  questo  fallo,  e  gli  fa  spalla  con  darli  tempo  che  si 
possi  valere  delle  sua  facoltà ,  che  sono  le  potenze  dell'  anima 
sua ,  colle  quali  potrebbe  pagare  il  debito  e  campare  il  fallo  : 
e  se  noi  fa,  oh  quanta  miseria  contrae  a  se  medesimo!  lo  mi 
consumo  e  struggo ,  e  lo  domando  a  Gesù  con  tutto  il  cuore . 
Io  non  dico  che  li  abbia  a  morire ,  o  no ,  ora  ;  che  lo  sa  Iddio  : 
ma  vorrei  bene  che  li  accettassi  questa  visita  del  Signore ,  che 
è  venuto  a  picchiare  la  porta  sua:  vorrei,  dico,  che  quando 
e' vorrà  entrare  dentro,  che  lo  trovassi  preparato;  che  so- 
piamo ordinariamente,  che  quando  uno  picchia  è  segno  che 
vuole  entrare;  e  felice  è  la  entrata  di  quello  che  viene  ed  è 
ricevuto  per  amico.  Piaccia  a  sua  Bontà  di  farci  grazia  di  aver 
quest'anima;  che,  vi  dico,  l'ho  a  cuore:  e  miriotiMM 
co  di  voi ,  padre  mio  ;  che  so  sono  cose  che  affliggano s  ;  e  dove 
è  lo  interesso,  e  non  vi  potere  oprare,  tanto  più  cuoce.  Non 

I.  Cioè,  il  ìallinieutu  . 
±.  Intendi ,  Gesù  Cristo. 
3.  Per  affliggono. 
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di  meno  abbiamo  in  tutte  le  cose  a  rimetterci  in  Dio,  e  con- 
siderare quanto  obbligo  abbiamo  seco ,  che  per  sua  misericor- 
dia ci  ha  illuminati  a  voltarci  a  lui,  e  avere  tanta  fede  che 
tocchiamo  con  mano  la  vita  beata ,  come  buoni  e  fedeli  cri- 
stiani, e  che  fermamente  crediamo  avere  a  possedere  vita  eterna, 
mediante  la  santa  fede  speranza  e  carità  ;  nelle  quali  virtù  con- 
siste tutta  la  evangelica  legge.  Rallegriamoci,  padre  mio,  d' avere 
preso  Gesù  per  nostro  maestro  e  capitano ,  e  di  camminare  per 
la  sua  santa  via  in  semplicità:  e  lasciamo  pure  la  sapienza  e 
superbia  del  mondo  a  chi  la  vuole  ;  che  veggiamo  bene  quanti 
di  questi,  che  vanno  accumulando  questa  superbia  e  sapienza, 
e  in  questo  farsi  gran  mercanti ,  quanto  spesso  falliscono  :  e 
perchè  tutti  siamo  così  cari  al  nostro  Redentore ,  non  manca 
anche  a  quelli  tali  d' aiutalli  * ,  che  non  caschino  nel  baratro 
dell'eterno  fallimento;  e  se  poi  non  si  voltano  allo  adiuto,  è 
adempiuta  in  quelli  la  misericordia  e  la  giustizia  sua.  Insino 
a  che  altro  termine  si  vedrà  di  lui ,  non  si  resta  di  chiedere 
a  Dio  che  ci  facci  la  desiderata  grazia .  E  vi  prego ,  padre  mio 
carissimo,  a  non  ve  ne  dar  tanto  dispiacere  :  fate  bene  orazione 
per  lui  ;  e  in  quello  conoscessi  poterlo  adiutare ,  fatelo  ;  e  poi 
Io  rimettete  in  Dio  senza  darvene  afflizione,  che  vi  faresti 
male  ;  ma  ringraziate  sua  infinita  Bontà  che  ve  li  voltassi ,  e 
schifassi  quel  precipitoso  baratro,  nel  quale  cascano  quelli  che 
vogliano  andare  per  la  larga  strada  di  questo  mondaccio  pieno 
di  vizi  e  infedeltà.  E  questo  sia  detto  in  quanto  al  malato  ;  il 
quale  non  vorrei  che  vi  desse  più  dispiacere,  ma  causa  di  rin- 
graziare Iddio  e  la  Mamma  santa . 

Noi  abbiamo  martedì  san  Giovanni;  e  ragionando  io  con 
la  madre  suor  Maria  Maddalena,  come  mi  pareva  mille  anni 
di  rivedervi  un  poco ,  lei  mi  disse  che  ora  era  tempo  :  e  così 
come  san  Giovan  Batista  era  padrone  e  protettore  di  codesta 

1.  Per  aiutarli:  e  cosi,  poco  dopo  r  pregallo  per  pregarlo,  mortificano 
per  mortificarlo. 
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città ,  tutti  gli  abitanti  doverebbano  pregallo  che  venissi  a  vi- 
sitare la  città  e  tutti  gli  suoi  figlioli;  e  voi,  che  siate  padrone 
e  protettore  della  casa  nostra  \  dovete  ancor  voi  in  questa  me- 
desima festa  essere  pregato  di  venire  a  visitare  le  vostre  figliole, 
e  celebrare  questa  solennità  con  loro  ;  e  massime  che  forsi  in 
codesti  ghiadi 4  non  facesti  quel  bene  che  io  desidero  in  tal  mat- 
tina e  domenica  prossima.  Imperò ,  per  tutte  le  vostre  figliole 
vi  prego  a  venire;  se  già  non  fosse  di  scandolo  il  non  vi  trovar 
costi  colli  altri  capi  grossi  *  alla  processione  e  altre  feste  solite 
in  tal  tempo  ;  che  non  vorrei  però  che  fossi  appuntato  :  ma  se 
il  caldo  non  vi  noia,  ne  altro,  farete  bene  a  venire  sabato 
sera,  e  stare  quelli  tre  o  quattro  giorni  che  a  voi  torni  bene: 
e  la  vostra  suora  Bernarda  non  penso  che  sia  in  tal  di  impe- 
dita, che  non  possi  venire  e  stare  quietamente;  e  se  scrupolo 
nessuno  avessi,  gnene  caveremo  con  mortificano. 

Da  Lorenzo  ho  inteso  di  vostro  essere ,  e  che  eri  nel  letto 
quando  scrivesti ,  e  come  stavi  ;  che  non  vorrei  stessi  a  scri- 
vere con  tanto  disagio:  e  lui  voglio  che  vi  dica  del  bel  rab- 
buffato 3  fattoli ,  se  è  stato  marchiano  o  duracine  * . 

La  madre  suor  Maria  Maddalena  dice  avere  avuto  le  te- 
stuggine ,  e  che  tanto  ve  ne  ringrazia  ;  e  che  per  quesìo  e 
diventata  tanto  dolce,  che  passa  il  mele  di  Bologna  e  lo  zuc- 
chero di  tre  cotte:  e  vi  si  raccomanda  assai,  e  al  suo  Tonino; 
e  io  ancora  me  li  raccomando.  E  vi  piacerà  raccomandarmi  a 
mona  Maria ,  e  a  Averardo ,  e  a  tutti . 

La  madre  Priora  vi  si  raccomanda ,  e  suora  Speranza  b . 
e  la  mia  suora  Bernarda  :  e  se  avessi  rispetto  a  venire  per  san 
Giovanni,  c'è  degli  altri  giorni,  la  Visitazione  della  \Vmn< 

1.  S' intende ,  che  la  Santa  parla  delle  freddezze  spirituali. 

2.  Le  magistrature. 

3.  Una  buona  gridata. 

4.  Marchiane  e  duracine  si  chiamano  due  sorte  di  ciliegie  ;  quelle  grosse  e  pol- 
pute ,  queste  colla  polpa  attaccala  al  nocciolo.  Qui  vale,  grande  e  sodo. 

5.  Vedi  la  nota  2  alla  lettera  93. 
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ma  questa  così  del  Protettore  mi  piace  '.  E  di  nuovo  mi  vi  rac- 
comando. Gesù  sia  con  voi  sempre ,  e  tutti  ci  tenghi  nel  suo 
santissimo  amore. —Di  Prato,  gli  18  di  giugno  1561.— Vo- 
stra figliola,  ec. 


Ili 


Onorando  e  carissimo  padre,  salute.  —  Iersera  a  notte  ebbi 
la  vostra  gratissima  ;  e  stamani  di  buon'  ora  rimando  il  fattore 
apposta,  come  vi  dirò  appiè  di  questa  la  causa. 

Di  Toto i  non  mi  maraviglio ,  che  non  possa  cosi  presto 
liberarsi  dal  suo  male;  che  sono  simili  scese  lunghe  a  par- 
tirsi: fatelo  riguardare;  e  per  lui  si  fa  continove  orazioni. 

Veggo  avete  so&sfazione  di  quello  vi  risposi  per  conto 
della  grazia  che  tanto  desiderate 3  ;  la  quale  s' ha  da  sperare  in 
Dio  di  averla  a  ottenere,  quando  se  li  domandano  le  cose  solo 
per  r  onor  suo ,  e  per  salute  dell'  anime ,  s' è  bene  e  utile  giusto 
e  ragionevole  delle  persone  ;  come  son  certa  fate  voi ,  e  come 
mi  dite  per  la  vostra  desiderare.  E  vi  dico ,  padre  mio  caris- 
simo, che  strettamente  ne  prego  Gesù,  che  gli  piaccia  esau- 
dirci in  quel  modo  vuole  lui,  e  che  sia  il  meglio,  com' espe- 
diente dello  effetto  che  per  tutti  si  desidera:  e,  come  vi  dissi, 
tutto  venerdì  si  stette  continovamente ,  molte  monache  per 
volta ,  all'  orazione  ;  e  di  poi  *  se  ne  fa  in  particulare  e  in  co- 
mune :  e  tutto  quello  viene ,  bisogna  pensare  per  il  meglio , 
quando  le  cose  son  rimesse  in  Dio .  E ,  come  vi  dissi ,  inge- 
gnatevi di  darvi  manco  dispiacere  che  potete  ;  facendo  dal  canto 
vostro  il  debito  di  provvedere  e  ovviare  alli  inconvenienti  che 
potessino  nascere,  e  volentieri  portare  la  croce  che  sempre 

1.  Intendi ,  per  l' allusione  ,  detta  di  sopra,  all'  esser  protettore  del  monastero 
il  Salviati ,  e  il  Batista  di  Firenze. 

2.  Credo  il  Gondi.  Un'  altra  lezione  ha  Antonio . 

3.  Vedi  la  lettera  precedente. 
*.  Un'  altra  lezione  ,  e  di  più. 
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Gesù ,  o  per  un  verso  o  per  un  altro ,  ci  dà  ;  e  lo  fa  perchè 
ci  vuol  bene ,  e  per  tenerci  appresso  di  se .  E  felici  a  noi 
quando  abbiamo  che  patire  qualche  cosa,  e  da  portare  qual- 
che croce;  perchè  l'è  quella  beata  insegna  che  dà  la  vera  vit- 
toria a  qualunque  che  sotto  essa  milita.  Imperò,  padre  e  fi- 
gliolo mio  carissimo,  non  vi  paia  mai  fatica  avere  qualche 
crocellina  ;  che  sono  segno  che  Gesù  ci  vuol  bene,  e  tutto  per 
se .  State  dunque  allegro  sempre  :  e  io ,  così  fredda  come  sono , 
non  mi  sto  '  per  voi  appresso  di  lui  a  pregarlo  della  grazia  di 
sopra,  e  per  tutte  le  altre  vostre  cause,  che  so  desiderate. 

Quanto  a  madonna  Lucrezia,  volendo  che  io  dichi  per 
obbedienza,  non  posso  mancare,  e  dirvi  che  scudi  trentasei 
Tanno  mi  parrebbe  cosa  giusta;  né  che  il  monastero  abbia 
del  suo,  ne  anche  lei  lo  venissi  aggravare:  imperò,  possendo 
tirare  a  questo  segno ,  l' arò  caro  :  pure  in  tutto  la  rimetto 
in  voi;  pregando  Iddio  che  al  meglio  vi  spiri,  e  che  Carlo 
ci  rimanga  sadisfatto . 

A  suor  Maria  Iacopa  *  ho  fatto  la  imbasciata  ;  la  quale  dice 
vorrebbe  sapere  se  la  ha  far  fare  quelli  bicchieri  in  Firenze 
o  a  Prato;  acciò  gli  possi  provvedere,  e  rassettar  meglio  il 
refettorio  :  il  che  non  gli  pare  poter  fare ,  se  non  ha  di  molti 
bicchieri  da  parare  la  mensa:  e  vi  si  raccomanda. 

La  Madre  delle  cirimonie  dice,  che  è  tutta  mortificata 
che  questo  nome  si  metta  sulle  lettere  :  pure ,  se  la  sua  fac- 
cenda andrà  con  effetto,  che '1  nome  darà  poca  noia  .  ch«  si 
avvezzerà  :  e  ancora  lei  si  raccomanda . 

1.  Cioè,  non  me  ne  sto. 

2.  Suor  Maria  Iacobi  di  Raffaello  Cini,  nel  secolo  delta  Lucrezia  ,  si  ve> 
dicembre  del  1538.  Si  è  ricordata  nel  Proemio  ;  e  qui  si  dirà  come  di  lei  B 
questa  memoria  fra  le  suore  morte  :  «  Morì  con  tutti  i  sacramenti ,  e  con  p» 
■  dissima  divozione,  il  ventesimo  primo  giorno  di  aprile,  all'ore  21,  dell'anno 
i  1598,  e  della  sua   età   l'anno  settantesimo  ottavo ,  incominciato  a^li  otto  di 

dicembre  ;  onde  veniva  ad  avere  compiuti  e  santamente  spesi  anni  sessanta  nel 
»  sacro  abito;  familiare  mollo  ci  accolla  alla  santa  memoria  della  madre  suor 
>  Caterina  Ricci.  »  »  » 
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La  madre  Priora,  la  madre  suor  Maria  Maddalena,, suora 
Lisabetta  l ,  suora  Speranza  e  suora  Bernarda  vi  si  raccoman- 
dano assai  . 

E  son  per  dire,  che  mando  il  fattore  apposta;  e  perchè 
vi  mando  certe  poche  trote  fresche ,  le  quali  bisogna  facciate 
cuocere  presto ,  e  le  mangiate  per  mio  amore  :  che  mi  erano 
state  mandate;  e  mi  è  paruto  farvene  parte,  e  che  desiniate 
stamani  meco. 

Ieri  Frosino  recò  i  pezzi ,  che  lunedì 2  andò  gridando  con 
de' funghi  e  dei  panieri  di  fichi,  e  uva,  e  delle  pesche,  che 
ebbano  le  vostre  figliole  e  loro  compagne;  di  che  vi  ringra- 
ziamo .  E  a  voi  di  cuore  mi  raccomando .  Iddio  in  sua  san- 
tissima grazia  vi  conservi.  —  L'  ultimo  di  agosto  1561.  —  Vostra 
figliola,  ec. 

Mando  certi  zuccherini  a  Toto. 

112  VI. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute.  —Vi  scrissi  due  giorni 
fa,  e  vi  mandai  libbre  dieci  di  salsiccia,  che  penso  l'avessi; 
ma  di  poi  non  ho  vostra:  che  quasi  mi  maraviglio;  mi  vien 
paura  che  non  abbiate  male.  Vi  prego  a  darmene  avviso  ;  con 
pregarvi,  e  strignervi  quanto  so  e  posso,  per  l'affezione  mi 
portate,  a  non  vi  dare  punto  dispiacere  del  fatto  di  Ruberto 
nostro ,  del  quale  m' è  pervenuta  una  lettera  per  fra  Timoteo, 
dove  dice  scrivere  ancora  a  voi ,  a  tale  che  mi  penso  abbiate 
sue  nuove;  e  come  tanto  fuor  di  ragione  e' si  sia  portato  e 
con  voi  e  con  tutti  noi ,  e  come  con  tanta  poca  considerazione 
etiam  di  se  stesso  e'  si  sia  partito  da  voi  :  cosa,  certo ,  che  sto 

i.  Suor  Lisabetta  di  Ruberto  Martelli,  nel  secolo  chiamata  Costanza,  si  vestì 
a'  21  gennaio  del  1542  con  la  sua  sorella  Toramasa ,  che  ritenne  nel  chiostro  il 
primo  nome.  Suor  Lisabetta  morì  di  ottantacinque  anni  nel  1614 ,  preceduta  dalla 
sorella  a'  21  febbraio  del  1609. 

2.  Giorno  di  mercato  in  Prato. 
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a  pensare  se  questo  è  quel  Ruberto  con  chi  ho  più  volte  par- 
lato ,  e  tenuto  fino  a  qui  per  fratello  ;  ne  so  qual  sua  disgra- 
zia l' abbia  fatto  risolvere  a  mettersi  in  fondo  da  lui  a  lui  *  :  e 
poi  l'appone  a  noi,  e  mostra  non  avere  mai  inteso  nostre 
lettere  ;  che  pure ,  con  voi  insieme ,  se  gli  disse  tante  volte, 
che  lui  aveva  a  stare  un  tempo  con  Nerozzo,  tanto  che  im- 
pratichirsi del  paese  e  scritture,  e  poi  voi  lo  metteresti  in 
Calis.  E' s'è  tanto  incapocchito ,  che  non  è  stato  mai  capace 
di  nulla ,  tanto  che  ha  fatto  del  resto  * .  Voglio  che  sia  sopra 
di  lui5:  si  è  fatto  male  da  se,  e  da  lui  sei  piagnerà,  né  più 
ci  voglio  pensare;  come  vi  prego,  come  ho  detto,  che  fac- 
ciate ancor  voi.  E  sappiate  che  v'ho  un  grande  obrigo  per 
lui.  E  pensavo  eh'  egli  fussi  persona  almanco  mediocre;  e  mi 
pareva  debito  di  carità  ,  e  che  lo  meritassi  l' affezione  vi  porto 
in  pigliare  la  sicurtà  presi  in  raccomandarvelo  :  ma  vi  dico 

1  bene ,  che  se  avessi  pensato  pure  alla  centesima  parte  di  quello 
ha  fatto ,  mai  ve  ne  ragionavo .  Ma  quello  è  corso  fino  a  qui , 
non  c'è  rimedio;  bisogna  che  voi  e  io  insieme  facciamo  conto 
che  nulla  sia  stato:  e  di  tanto  vi  prego  che  facciate  stima, 
che  questo  sia  stato  un  sogno ,  né  più  pensarci  :  e  quando 
saprò  che  questo  facciate,  vi  prometto  che  ancora  a  me  si 
leverà  ogni  affanno  dal  cuore.  E  quello  vi  dico  di  Ruberto, 
vi  dico  ancora  di  Francesco.  Conosco  che  tutt'  a  due  fanno  in 

-  modo  da  esser  fuggiti  da  ogni  uomo.  A  Dio  piaccia  che  non 
piglino  tanta  sinistra  strada  per  l' anima,  quanto  pigliano  per 
il  corpo:  e  vi  dico,  padre  mio,  mi  son  risoluta  a  non  voler 
più  pensare  al  fatto  loro  punto  punto ,  eccetto  che  raccoman- 
darli a  Gesù,  che  gli  faccia  grazia  che  si  salvino.  E  mi  sa 
male  non  li  aver  conosciuti  innanzi  che  li  avessi  avuti  a  cono- 
scer voi  :  che  certo  non  saremo  *  a  questi  cimenti.  Ma  il  Signora 

i.  Cioè ,  da  sé  da  sé. 

2.  Far  del  resto,  che  anche  dicesi  Far  di  tutti;  vale  ,  Perdere  ogni  cosa 

3.  Intendi ,  che  ricada  il  danno  sopra  chi  se  1'  è  procurato. 

4.  Per  saremmo;  e  appresso,  vorremmo. 


A  FILIPPO  SALVIATI  ,  145 

ha  voluto  che  voi  e  io  abbiamo  questa  mortificazione  insieme; 
perchè  sa  quanto  noi  vorremo  camparci  *  l' un  Y  altro  li  affanni 
e  dispiaceri.  Orsù ,  appigliamo  per  suo  amore  questo  poco  della 
crocellina  ;  e  poi  ridersene  :  che  al  fine ,  sono  delle  frutte  che 
dà  questo  mondo .  E  questa  sia  Y  ultima  briga  e  scesa 2  che 
insieme  noi  pigliamo  e  facciamo .  Solo  vi  replico ,  che  ancora 
di  Francesco  3  ve  ne  governiate  secondo  il  dovere,  e  senza  ri- 
spetto a  me,  facendo  capitale  di  quanto  dr sopra  è  detto.  E 
per  ora  non  ho  altro  che  dirvi  ;  salvo  a  voi  ci  raccomandiamo 
e  a  tutti  gli  altri.  —  Di  Prato,  li  12  settembre  1561.  — Vostra 
figliola,  ec. 

113  VII. 

Onorando  e  carissimo  padre .  —  Ho  ricevuta  una  vostra 
gratissima  ;  e  se  non  che  credo  che  la  vostra  suora  Bernarda 
vi  abbi  appiccata  della  sua  cattività ,  ne  piglierei  dispiacere  : 
ma ,  a  dirvi  il  vero ,  non  vi  credo  quando  mi  fate  questi  cor- 
dogli, che  diciate  perchè  la  intendiate  cosi.  E  questo  me  lo 
conferma ,  perchè  io  so  che  vi  voglio  meglio  che  mai ,  e  non 
sento  aver  nulla  con  voi  che  mi  dia  perturbazione:  e  delli 
nostri  fratelli  mi  pare  abbiate  fatto  più  che  non  arebbe  fatto 
lor  padre.  E  però  trovandomi  io  in  questa  disposizione ,  e  la 
medesima  mallevadora  che  quando  feci  1'  obrigo  e  il  fermo  de- 
siderio che  piacciate  a  Gesù ,  e  che  siate  tutto  suo  ;  mi  bisogna 
per  forza  cedere  che  voi  non  diciate  davvero ,  ma  per  cavare 
a  vostro  modo  fuori  serpe  *  :  e  questa  suora  Bernarda  dice,  che 
non  si  posson  cavar  fuori  di  ogni  stagione ,  che  bisogna  il  sole 

1.  Cioè,  scansarci,  evitarci. 

2.  Diciamo ,  Prendersi  una  scesa  di  testa  ;  e  vale,  un  sopraccapo ,  un  pensiero 
grave  e  noioso  :  tratta  la  metafora  dal  male  che  dicevano  scesa  ,  e  noi  chiamiamo 
catarro ,  flussione. 

3.  Altro  fratello  della  Santa  . 

*  Vedi  la  nota  2  alla  pag.  81. 

13 
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molto  a  proposito .  E  di  grazia ,  padre  mio ,  se  fussi  pur  vero 
che  avessi  questa  fantasia ,  levatevela  dal  cuore,  perchè  falsissi- 
ma  :  Iddio  sa  lui  quanto  bene  vi  voglio ,  e  il  luogo  che  domando 
continovamente  per  voi.  I  vostri  Angioli  santi,  e  il  vostro  Cu- 
stode, in  questa  solennità,  vi  manifestino  questo  vero,  acciò, 
se  pur  nulla  avessi  di  dubbio ,  tutto  per  sempre  vi  si  chiari- 
sca. Io ,  quando  il  mio  carissimo  padre  viveva ,  mai  mi  ricordo 
me  lo  dimenticassi,  o  mi  venissi  pensiero  di  lui  di  non  li 
volere  sempre  il  medesimo  bene.  Avendomivi  dato  Gesù  per  pa- 
dre e  figliolo ,  non  sarebbe  questo  mio  troppo  errore ,  che  non 
facessi  stima  di  una  cosa  guadagnata  in  molti  anni ,  e  ottenuti 
da  Gesù  ?  Farestilo  voi  ?  Credo  di  no ,  e  voglio  credere  che 
non  lo  faresti  mai .  E  se  anche  lo  facessi  voi ,  non  lo  farò 
mai  io  ;  ne  mai  lascerei  codesta  anima  ;  sapete ,  cattivellino  mio. 
E  questo  vi  sia  detto  senza  far  bibbia  ;  che  non  sarò  lunga , 
per  aver  levato  suor  Bernarda  da  lavare  il  bucato  4  ;  ed  è  tardi, 
che  sono  10  ore;  che  dice  lei,  che  il  sole  è  assai  caldo  e  fa 
buono  effetto . 

Intendo  che  le  fanciulle  e  monache  stanno  bene;  che  l'ho 
caro,  purché  le  sian  buone,  e  maggiormente, che  ce  le  vo- 
gliate rendere  domani  o  l' altro  * .  Mi  sa  male  se  vi  aranno , 
come  credo,  dato  brighe.  Avete  ancor  voi  il  modo  da  man- 
darne a  me  ;  e  vedrete  quanto  volentieri  vi  renderò  il  cambio. 
E  'l  simile  dite  a  mona  Maria ,  con  escusarci  se  li  abbiamo 
mandato  troppa  brigata  a  un  tratto,  come  se  la  non  avessi 
fanciulle  d' altri  :  e  vi  ringrazio ,  voi  e  lei ,  de'  troppi  vezzi 3  che 
arete  lor  fatti. 

Il  vino ,  per  non  cadere  in  errore ,  l' ho  dato  alla  madre 


1.  Suor  Bernarda  Giachinotti,  come  ho  già  avvertito  nel  Proemio,  scriveva 
le  lettere  della  Santa. 

2.  Solevano  le  converse  con  le  fanciulle  andare  in  Valdimarina  a  passar  qual- 
che giorno  di  ricreazione  alla  villa  de'  Salviati. 

3.  Quant'  è  più  gentile  delle  moderne  attenzioni  l 
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suor  Maria  Maddalena ,  e  datoli  a  leggere  quanto  ha  avere  lei  •. 
Dice  vi  ringrazia ,  e  serba  la  scusa  alla  presenza  * . 

A  maestro  Filippo  ho  data  la  vostra  ;  e  dice  come  ha  in- 
dettato a  Pistoia  per  detto  lavoro  d'embrici  e  tegoli,  e  che 
oggi  aspetta  la  risposta  ;  che  non  e'  è  altra  differenza  che  sol- 
di 20  il  cento,  da  1.  9  a  1.  10;  e  che,  passato  oggi,  vi  av- 
viserà subito  quello  ara  fatto;  e  intanto  vi  prieghi  a  soprat- 
tenere codesta  pratica  costì,  acciò  se  rompessi  la5  di  Pistoia, 
non  sia  rotta  anche  codesta.  E  vi  si  raccomanda,  dandovi  nuova 
che  oggi  mette  la  porta  del  terrazzo ,  si  finisce  di  ripulire  quella 
del  dormitorio  dalla  scala ,  e  si  tira  su  legni  ;  che  è  un'  alle- 
gria a  vedere  le  cose  sì  ben  camminare  :  tutto  per  grazia  di 
Dio.  E  voi  volete  che  a  questi  esempli  si  faccia  santa  Cordula  *  ? 
saremo  5  troppo  insensate.  Dite  alle  monache  •  che  le  ringrazio 
del  radicchio ,  e  si  mangerà  a  tavola.  E  a  voi  quanto  più  posso 
mi  raccomando.  Addio.  —  Di  Prato ,  li  24  di  settembre  1561.  — 
Vostra  figliola,  ec. 

La  madre  Priora  e  la  madre  suor  Maria  Maddalena  vi  si 
raccomandano  ;  e  dice  7  che  il  suo  Toto  non  rimanghi  adrieto. 

Arei  mandato  Salvadore ,  col  mulo ,  per  le  fanciulle  :  ma 
avendomelo  voi  proibito ,  vi  voglio  obedire  ;  e  però  non  man- 
derò per  loro  altrimenti:  ma  bene  le  aspetto  al  tempo  che 
avete  detto. 


i.  Intendi,  quanto  a  lei  s'apparteneva. 

2.  Cioè ,  quando  verrete  da  lei. 

3.  Cioè,  la  pratica. 

4.  Vuol  dire ,  si  abbia  cuor  duro  verso  di  voi . 

5.  Per  saremmo. 

6.  Le  converse,  che  si  trovavano  in  Valdunarina. 

7.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 
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iU  Vili. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra 
gratissima,  e  per  quella  intendo  come  Averardo  stava  bene: 
che  l' ho  carissimo  :  e  desidererei  sapere  anche  come  gli  sta 
della  disposizione  dell'  animo,  e  se  la  febbre  ha  disseccato  punto 
la  mala  radice ,  e  prodotto  alcun  buon  frutto  :  il  che  a  Dio 
piaccia . 

Mi  dispiace  assai  del  vostro  sentirvi  male.  Vi  prego  a  ri- 
guardarvi: e  si  fa  orazione  per  voi:  e  fatemi  avvisare  come 
state  di  poi. 

Ho  inteso  il  vostro  lungo  discorso.  Vi  ricordo,  padre  mio, 
che  quando  quel  debitore  di  diecimila  andò  al  suo  signore  a 
chiedergli  misericordia ,  non  gnene  chiese  per  nove  mila,  ma 
per  tutta  la  somma  :  e  così  il  Signore  gnene  rimesse  tutta.  Se 
questo  tale  non  avessi  di  nuovo  commesso  impietà  e  crudeltà, 
non  accadeva  che  avessi  timore  alcuno  del  debito  passato, 
perchè  era  liberamente  rimesso  ;  e  il  Signore ,  che  gnene  aveva 
perdonato,  sarebbe  stato  da  lui  offeso  se  non  avessi  sempli- 
cemente creduto  a  questa  rimessa  :  siccome  si  tenne  offeso 
che  non  perdonò  poi ,  a  suo  esemplo ,  al  conservo  suo  ;  e  ciò 
fece  di  sua  propria  voluntà,  e  non  punto  ignorantemente.  E 
questo  concludo ,  padre  mio  ;  che  il  presumere  di  se  stesso 
e  presontuosamente,  è  gravissimo  errore  :  nondimeno  si  offende 
anche  assai  la  misericordia  e  bontà  di  Dio  nella  dubitazione . 
Sappiamo  lui  essere  libéralissimo ,  e  fattosi  uomo ,  sottoposto 
all'aspra  passione  e  morte,  per  levare  da  noi  ogni  dubita- 
zione di  nostra  salute;  sapendo  che  con  questi  accidenti ,  per 
noi  operati,  ci  ha  aperto  il  cielo,  se  già  noi  voluntariamentf 
non  ci  rivoltiamo  alla  parte  contraria.  E  qui  non  accade  du- 
bitazione ;  ma  e'  è  la  cortezza ,  che  chi  non  cammina  la  legge 
di  Gesù ,  non  può  entrare  nel  regno  del  cielo  :  ne  bisogna  che 
questo  tale  si  stia  a  spezzare  il  capo  ;  come  farebbe  quello  dir 
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volessi  andare  a  Firenze,  e  andasse  a  Pistoia.  Se  si  vede  av- 
viato verso  Pistoia,  non  accade  che  dubiti  di  trovarsi  a  Fi- 
renze ,  perchè  ne  può  esser  certo  :  ma  per  andar  a  Firenze , 
chi  delle  tre  strade,  che  ci  sono,  ne  pigliassi  più  una  che  un'al- 
tra, può  bene  stare  in  dubbio  di  aver  presa  la  peggio,  ma 
infine ,  se  attenderà  a  spronare  il  suo  cavallo,  e  anderà  avanti , 
vi  si  condurrà  ;  e  ne  può  avere  speranza.  È  ben  vero,  che  per 
queste  strade  si  trova  di  molte  posate,  che  possan  *  fare  di 
mali  inciampi.  E  a  questo  c'è  il  rimedio  datoci  da  Gesù,  che 
camminiamo  per  la  luce,  colla  quale  andiamo  sicuri  ;  e  questa 
luce  è  la  santa  fede  ;  che  se  nella  quale  camminiamo  e  risguar- 
diamo ,  ci  facciamo  avanti  una  strada  lucida  piana  bella  e  di- 
lette volissima  a  camminare ,  piena  di  foglie  e  verzura  di  spe- 
ranza, adorna  di  fiori  di  santi  desiderii,  abondante  di  frutti  di 
buone  opere;  e  così  ci  conduciamo  alla  patria.  Dunque,  chi 
per  questa  strada  avessi  timore  e  spavento ,  farebbe  ingiuria 
al  suo  Signore ,  e  a  chi  fussi  di  quello  tale  procuratore  o  mal- 
levadore. È  ben  vero ,  che  dicendomi  voi  avere  qualcosa  che 
lo  riserbate  a  bocca ,  non  sapendo  che ,  non  posso  dir  nulla  : 
ma  ben  dico,  che  quando  una  volta  da  vero  si  entra  in  quella 
fornace  ardente,  si  consuma  tutte  le  macchie  e  brutture. 

E  con  questa  fo  fine  ;  pregandovi  a  non  vi  spaventare  e 
stare  in  timore,  ma  continuamente  stare  sotto  l'ombra  del 
serpente  di  bronzo ,  messo  da  Moisè  in  sulla  lancia ,  che  già 
vi  dissi  ;  perchè  ogni  uomo ,  che  in  quello  risguardassi ,  fussi 
liberato  dal  veleno  del  morso  del  serpente  che  avevano  gli 
figlioli  d' Israel  fra  loro .  Oh  il  morso  che  ancor  noi  abbiamo  ! 
e  '1  velenoso  serpente,  che  sempre  ci  va  attorno  per  morderci  ! 
Ne  abbiamo  anche  il  serpente  di  bronzo  di  tutta  fortezza ,  esal- 
tato sopra  di  noi ,  che  ci  fa  ombra ,  dove  possiamo  rifuggire  ; 
imperocché  sotto  tale  ombra  il  pestifero  serpente  non  ha  forza 
assaltarci:  e  quando  pure  punto  lasciamo  di  quest'ombra,  e 

1.  Per  possono. 

13* 
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siamo  morsi,  c'è  il  rimedio  di  sguardare  in  quello,  e  siamo 
liberati.  A  che  serve  dunque ,  padre  mio ,  il  timore  e  lo  spa- 
vento? a  che  serve,  dico,  se  non  a  farci  baloccare  per  la 
strada ,  e  andare  con  poco  fervore  verso  Ierusalem  santa  ? 
Leviamo  dunque  tanto  timore ,  e  mettianci  la  santa  speranza, 
non  presuntuosamente ,  ma  tutta  fissa  e  attribuita  *  alla  stessa 
bontà  di  Dio,  e  non  a  punto  nostro  merito.  E  facendo  fine, 
e  rimettendo  la  serpicina  *,  dice  suora  Bernarda,  se  fussi  punto 
uscita  fuori;  perchè  in  sul  far  del  dì,  al  quale  ora  siamo, 
si  fonde  una  nebbia  grande,  che  forse  poi  non  troverebbe  la 
buca  da  tornarsi  dentro.  E  essendo  a  due  faccie,  c'è  poco 
foglio,  e'1  fattore  ha  partire:  a  tal  che  lasciamo  questo  dire: 
e  dico  che  vi  mando  una  coppia  di  pane;  e  se  altro  posso, 
avvisate. 

La  madre  Priora  e  la  madre  suor  Maria  Maddalena  insie- 
me meco  vi  cf  raccomandiamo  assai ,  e  a  mona  Maria  -e  alle 
fanciulle  e  a  Averardo.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  con- 
servi. —  Di  Prato ,  li  2  di  ottobre  1561.  —  Raccomandatemi  alla 
Lucrezia .  Intendo  della  brigatina  rimasta  in  villa  ;  che  si  fa 
orazione  per  loro ,  che  il  Signore  ve  li  conservi  sani.  —  Vostra 
figliola,  ec. 

115  IX. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.—  Iermattiua  vi  scrissi., 
e  mandai  la  lettera  a  Firenze,  e  la  scatola  de' cialdoni,  pen- 
sando che  voi  ve  ne  fossi  andato:  e  in  questo  punto  ho  ri- 
cevuto la  vostra  gratissima,  e  intendo  siate  costi:  che  l'ho 
caro  avervi  presso ,  e  intendere  che  Toto  stia  bene  .  Iddio  rin- 
graziato. E  alla  madre  Priora  ho  detto  come  accettate  lo  invito 
della  festa  di  sant'Orsola:  che  l'ha  molto  caro; e  ancora  io: 

\.  Intendi,  che  si  considera  come  un  attributo  della  bontà  di  D.o. 
2.  Vedi  la  nota  ì  alla  pag.  81. 
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ina  mi  pare  che  dubitate  che  io  non  vi  abbi  a  ricevere  alle- 
gramente, poiché  tanto  me  ne  pregate.  Siate  certo,  che  vi 
ricevo  sempre  come  ogni  altra  figliola  il  suo  padre,  e  forse 
qualcosa  più;  perchè  si,  e  basta. 

Quanto  a  quello  mi  dite  che  v'è  occorso  stanotte,  ho  caro 
siate  rimasto  consolato  :  e  sapete,  che  a  Gesù  non  manca  modo 
a  consolare  li  sua  figlioli;  e  mi  piace  che  vi  aresti  pure  a 
essere  assicurato  che  io  tengo  conto  di  voi.  Vero  è  che  il  mio 
tenere  tal  conto  poco  può  profittare  per  le  mie  imperfezioni  : 
ma  questo  lo  rimetto  in  Gesù ,  e  dal  canto  mio  fo  quello  posso. 
E  se  questa  notte  mi  son  ricordata  di  voi ,  lo  sa  lui  ;  che  da 
poi  vi  partisti  di  qui ,  quanto  me  ne  son  ricordata  !  perchè 
mi  paresti  cosi  sopra  di  voi  ' ,  a  tale  che  di  poi  v'  ho  sempre 
tenuto  nel  cuore  e  raccomandovi  *  a  Gesù ,  che  vi  ristiarassi5 
la  mente,  che  non  dubitassi  tanto,  e  vi  facessi  una  volta 
tutto  suo  in  tal  modo ,  che  non  avessi  più  causa  di  dubitare , 
e  vi  guardassi  dal  morso  di  ogni  contrario  serpente.  E  questa 
orazione  ho  fatta  stanotte  per  voi ,  e  a  ogni  punto  poi  che  *  ve 
ne  andasti,  come  ho  detto;  e  lo  farò  sempre,  ringraziando 
Iddio  che  si  degna  consolarvi  :  che  l' ho  più  caro ,  che  se  toc- 
cassi a  me.  Siate  dunque  buono  ;  e  atteneteli  le  promesse  e'pro- 
"TJosfff  buoni ,  acciò  lui  per  sua  misericordia  attenga  a  voi  la 
visione  sua,  come  ho  ferma  speranza.  Ma  a  sua  Bontà  piace 
che  di  continovo  lavoriamo  nella  vigna  sua ,  per  poi  darci  la 
eguale 5  e  perpetua  paga . 

Intendo  come  siete  cosi  col  popolo  minuto  ;  e  l' ho  caro 6, 
perchè  sono  di  manco  brighe,  e  debbono  fare  più  a  vostro 
modo. 

i.  Si  direbbe,  sopr'a  pensiero. 

2.  Cioè,  raccomandatovi. 

3.  Per  rischiarasse. 

4.  Cioè  ,  dopo  che . 

5.  Cioè ,  corrispondente  al  merito . 

6.  Forse  accenna  a  qualche  pubblico  ufficio  a  cui  era  stato  estratto. 


m 
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La  muraglia  fa  oggi  gran  rumore  di  embrici  e  tegoli,  a 
tale  che  credo  stasera  resterà  coperto  e  *  tre  primi  cavaliétti  *. 

E  per  ora  non  ho  da  dirvi.  A  voi  mi  raccomando,  e  così 
fa  la  madre  Priora;  la  madre  suor  Maria  Maddalena  e  io,  a 
Toto  ;  Iddio  pregando  che  in  sua  santissima  grazia  vi  conser- 
vi.—Di  Prato,  li  8  di  ottobre  1561.  — La  vostra  Madr. 
qui  ;  e  dice ,  in  fine  Gesù  li  vuol  bene  ;  e  lo  vuole 3 .  E  a  voi 
mi  raccomando  assai  assai .  —  Vostra ,  ec. 

1.  Per  i. 

2.  Oltre  alle  chiese  per  le  monache  e  per  i  secolari,  di  cui  si  è  parlato  in 
una  nota  alla  lettera  409 ,  fece  fare  il  Salviati  altre  fabbriche ,  di  cui  scrive  il 
Razzi  nella  Vita  di  suor  Caterina  (libro  I,  cap.  10  )  in  questo  modo:  «  Appresso 

*  a  quella  (la  sagrestia)  fu  fabricata  una  sala  con  camere  e  anticamere  e  altre 
»  stanze  per  la  consorte  di  esso  messer  Filippo  e  sue  figliuole ,  quando  veuivano 
»  a  Prato.  Et  alla  sinistra  della  predetta  chiesa  dei  secolari,  verso  San  Niccolao, 
»  furono  edificate  le  stanze  del  padre  Confessore  ,  con  due  confessionarii.  Et  ap- 
»  presso  di  quelle  fece  fare  messer  Filippo  alcune  stanze  per  la  persona  sua , 
»  quando  veniva  In  questa  terra.  Le  quali  poi,  dopo  la  morte  di  lui,  come  altresì 
»  quelle  fatte  per  la  donna  sua  e  figliuole,  sono  state  incorporate  nel  monasteri', 
»  e  servono  per  uso  delle  monache  .  Sopra  la  chiesa  nuova  delle  monache  fece 
»  fare  un  bellissimo  terrazzo ,  sostentato  da  pilastri  e  da  travi  d'  abeto  di  mara- 
»  vigliosa  grossezza:  e  sopra  la  chiesa  nuova  de' secolari  fé  fare  un  salone  alla 
«  misura  di  detta  chiesa.  E  sopra  le  stanze  fatte  per  la  sua  donna  e  figliuole  fé 
»  fabricare  ,  allungandosi  anco  sopra  la  nuova  sagrestia  ,  un  dormitorio  di  tredici 
>.  celle  .  E  sotto  la  chiesa  delle  monache ,  et  alla  grandezza  di  lei  fino  ai  gradi 
»  del  presbiterio ,  fu  fatta  una  bellissima  stanza ,  con  disegno  che  avesse  da 

»  vire  per  Capitolo  ;  se  bene  poi  non  si  è  messa  in  uso  ,  e  si  crede  che  un  dì 
»  servirà  per  sepoltura  delle  monache ,  non  apparendo  bastevoli  le  già  fatte  sotto 
»  l'istesso  presbiterio.  Fece  ultimamente  fabricare  fra  la  spezieria  e  la  chiesa, 
»  in  mezzo  a  due  orticelli,  una  nuova  sala  ,  in  cui  avessero  le  suore  a  lavorare  in 

*  coraraune ,  larga  tredici  braccia  e  lunga  trentasei  ',  con  cinque  colonne  di  ma- 
il cigno  pel  mezzo  ;  essendo  che  per  la  gran  larghezza  non  si  potendo  fare  la 
»  volta  andante  per  non  uscire  del  piano  degli  altri  dormitorii,  senz'esse  non 
»  arebbe  retto.  Sopra  della  quale  sala ,  molto  bella  ,  e  commoda  all'  altre  princi- 
y  pali  parti  dei  monastero ,  fu  fabricato  un  nuovo  dormitorio.  » 

3.  Intendi ,  e  veramente  glielo  vuole. 
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Carissimo  padre.  —  Poiché  Galeno  e  Ipocrate  commendano 
questa  mia  vita  (a  modo  vostro)  a  rovescio;  tanto  più  mi 
sono  stati  grati  li  limoni  e  altro,  mandatimi  colla  vostra  più 
che  gratissima .  E  certo  mi  fate  confondere  a  tanto  pensare 
a' casi  mia,  che  non  merito  però  questo.  E  vi  dico,  padre 
mio ,  che  vi  quietate  * ,  e  crediate  quello  che  vi  s' è  detto  per 
insino  a  qui,  che  è  verissimo;  e  avete  a  fare  con  una  per- 
sona come  suor  Maria  Maddalena,  che  la  guarda  in  un  titolo, 
per  lo  scrupolo  che  si  farebbe  di  dire  una  bugia.  State  pure 
sicuro;  e  se  non  vi  fussi  disagio,  arei  caro  ci  venissi,  che 
vedresti  starebbe  cosi. 

Siamo  a  ore  19,  e  la  febbre  non  è  ancora  venuta:  ben 
mi  viene  spesso  spesso  certa  infiammazione  su  alla  testa,  che 
mi"  rinfuocola  tutta  questa ,  e  passa  via  ;  che  credo  sia  la  feb- 
bre che  fussi  per  via  di  venire,  e  che  voi  l'abbiate  spaven- 
tata con  qualche  vostro  gridare ,  e  la  poverina  sia  rimasta  come 
Y  asino  di  Balaam ,  che  non  possa  venire  innanzi  nò  tornare 
indietro;  e  spero  che  se  ne  anderà  in  fumo.  E  cosi  a  Dio 
piaccia,  sendo  il  meglio.  Intendo  quello  dite  di  mona  Maria, 
che  ci  sarà  sempre  grata.  E  a  questa  ora  penso  abbiate  un'  al- 
tra mia  :  e  però  per  questa  non  sarò  più  lunga  .A  voi  mi 
raccomando.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi. —  Di 
Prato,,  li  26  di  ottobre  1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

Antonio  *  è  venuto ,  e  vedrò  quanto  mi  sarà  possibile  che 
si  spedisca  di  qui  stasera ,  e  venga  a  veglia  con  voi 3 .  Ma  sa- 
rete  contento  fare  la  dipartenza  stasera  da   lui,  e    lasciarlo 


i.  Per  quietiate. 

2.  Il  Gondi. 

3.  11  Salviati  era  in  villa  a  Collina. 
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andarsene  domattina  a  Firenze  a  sua  posta ,  che  ha  assai  fac- 
cende :  e  se  non  avessi  questa  promessa ,  non  verrebbe  ;  che 
se  ne  voleva  andare  stasera  in  Firenze:  però  è  da  conten- 
tarlo, per  poterlo  chiappare  un'altra  volta. 

Poscritto  *.— Aspettando  il  servitore  la  risposta  del  medico, 
intanto  queir  infiammazione  si  son  convertite  in  accensione  di 
febbre  ;  ma  è  poca  poca ,  come  quella  che ,  non  sendo  potuta 
venire  per  essere  stata  ritenuta  dalle  grida  di  Santa  Lucia  a 
Collina  * ,  ha  mandato  una  sagitta  ;  ma  ha  dato  debole  frec- 
ciata. E  però  state  quieto  :  siamo  accosto  a  20  ore ,  e  sudore 
non  c'è  per  ancora. 

Antonio  sarebbe  venuto;  ma  c'è  venuto  certi  per  conto 
del  monastero  a  far  conto  ;  e  ha  assettare  scritture  tanto  quanto 
vegghia 5.  Bisogna  la  faccia  nel  popolo  di  San  Fabiano  *,  e  dal 
mio  padre  s ,  come  lui  e  io  desideravamo  :  e  domattina  ver- 
rolli  andar  via  a  dì,  con  pressa  di  venirvi  a  vedere  presto 
presto.  E  di  nuovo  mi  raccomando. 


Onorando  padre.— Per  questa  nostra  terza 6,  vi  si  dice  avere 
avuta  la  vostra ,  e  le  cose  mandate  alla  Madre 7  ;  che  l' ho  caro. 
E  quanto  al  suo  essere ,  mi  pare  che  la  si  sia  saputa  confes- 


\.  Era  scritto  in  foglio  a  parte. 

2.  Scherza  accennando  a  quello  che  ha  detto  nella  lettera ,  della  febbre  tor- 
nata a  dietro  per  le  grida  del  Salviati. 

3.  Intendi ,  per  tutta  la  serata. 

4.  Intendo ,  che  bisogna  passi  la  veglia  in  San  Vincenzio ,  che  era  compreso 
nella  parrocchia  di  San  Fabiano. 

5.  Così  legge  il  manoscritto  ;  ma  credo  che  il  copista  lasciasse  qualcosa,  o  non 
interne  trasse  a  dovere  queste  ultime  parole. 

6.  Terza,  considerando  per  una  seconda  il  precedente  Poscritto. 

7.  Cioè,  suor  Caterina. 
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sare  del  vero  da  lei;  che  sta  come  vi  dice  Insino  a  qui,  che 
appunto  suonano  19  ore,  non  ha  avuto  la  rimessione;  ma 
quelle  infiammazione  li  danno  un  poco  di  fastidio ,  e  lo  essere 
assai  debole.  Pur  credo,  se  questo  malefussi  stato  in  un'altra 
persona ,  e  la  poca  virtù  che  li  mostra  il  polso ,  ella  parrebbe 
ancora  più  stenuata:  ma  si  vede  che  Gesù  la  tiene  speditina, 
che  quasi  non  vi  avvedresti  della  sua  debolezza  ;  e  spero  che 
di  mano  in  mano  il  male  andrà  in  diclinazione.  Al  medico  si 
darà  la  vostra  lettera",  e  li  scudi  secondo  al  solito,  e  per  vo- 
stro ordine,  poiché  vi  pare  cosi:  e  dico  avete  ragione,  pur- 
ché mi  crediate .  Altre  novità  non  e'  è .  La  venuta  di  mona 
Maria  ci  sarà  sempre  gratissima ,  e  non  manco  la  vostra,  ogni 
volta  che  a  voi  e  a  lei  non  facci  male.  E  mi  vi  raccomando, 
e  al  mio  babbino  '.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.— 
Di  Prato,  li  26  di  ottobre  1561. 

Vostra 

SUOR  MARIA  MADDALENA  STROZZI 

in  San  Vincenzio. 

117  XI. 

Padre  carissimo ,  salute.  —  Stamani  per  un  contadino ,  che 
la  madre  suor  Maria  Maddalena  fece  nascere  perchè  avessi 
nuove  di  me ,  so  la  vi  scrisse  a  pieno  del  seguito ,  come  la 
febbre  di  iersera  e  stanotte  era  venuta  gagliardamente,  accom- 
pagnata da  dolor  di  capo  e  sudor  grande  :  e  cosi  mi  tormentò 
insino  a  ore  7  passate  ;  e  in  vero  stamani  mi  pare  di  star  me- 
glio che  venerdì  mattina;  benché  ora,  che  siamo  presso  a 
1$  ore,  comincio  avere  di  quelle  infiammazioni  di  ieri,  che 
non  so  se  si  saranno  li  ambasciatori  della  febbre:  ma  questa 
è  la  piccola;  e  certo,  padre  mio,  mi  pare  sentire  in  un  certo 

1.  Così  la  Strozzi  chiamava  Antonio  Gondi, 
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modo  che  mi  dà  speranza  presto  starò  bene,  con  1'  adiuto  di 
Gesù,  e  anche  se  voi  mi  verrete  a  vedere,  se  però  potete. 
E  un  buon  segno  ho,  che  infino  a  ora  non  ho  mai  pensato  a 
nulla  del  mio  ufficio;  e  oggi  attendo  a  ghiribizzare  certi  ca- 
stellaci di  lino  e  cordellina,  e  far  filare;  che  fo  ridere  la 
madre  suor  Maria  Maddalena  ;  che  dice ,  che  questo  avvedi- 
mento li  dette  un  medico  in  un  altro  mio  male ,  che  come  io 
cominciai  a  tener  cura  di  certe  cose,  li  disse,  e' si  vede  che 
la  natura  si  comincia  a  liberare  dal  male  e  tornarsi  nel  suo 
essere.  E  questo  dico  per  vostro  contento  ;  che  non  vorrei  vi 
facessi  male  a  darvi  dispiacere  di  me  ;  e  vi  dico  il  vero ,  che 
non  penso  avessi  aver  più  male . 

Ho  caro  che  Antonio  *  vi  desse  contento  ;  e  se  vegghiasti 
tanto ,  arò  fatto  bene  a  mandarvi  a  dire  stamani,  che  stasera 
ve  ne  andassi  a  letto  a  buon'ora;  che  me  lo  indovinavo. 

Io,  padre  mio,  sto  a  tanta  stretta  ubidienza,  che  qual- 
che volta  alzo  un  poco  il  capo  per  vedere  se  mi  reggo  punto , 
e  mi  potessi  levare  e  andar  cosi  attorno  ;  ma  non  mi  riesce  : 
che  vi  so  dire ,  che  se  il  mele  bolognese  avessi  mutato  sapore 
come  ha  fatto  la  mia  madre  *,  che  li  speziali  non  lo  vendereb- 
bono  più  per  dolce ,  ne  pure  per  mezzo  sapore  :  e  se  mai  esco 
di  questa  obedienza  e  strettezza,  mi  parrà  esser  beata.  Di 
grazia ,  non  li  date  più  rigoglio  sopra  di  me ,  che  la  mi  piglia 
un  animo  grande  addosso ,  e  non  la  posso  più  mandare  a  letto 
ne  a  cena  :  non  è  nulla R  ;  e  come  li  dico  aulla ,  la  mi  risponde: 
e's'ha  fare  T obedienza  di  vostro  padre;  e  mi  serra  la  bocca , 
che  non  posso  dir  nulla.  E,  per  ristoro,  s'è  anco  accozzato 
il  medico  a  non  volere  che  io  stia  in  cella.  Orsù ,  se  mi  adiu- 
terete  coli'  orazione ,  spero  presto  farò  quanto  mi  dite ,  di  po- 
termi vendicare,  se  non  col  medico,  eolia  madre. 


1.  Il  Gondi.  Vedi  la  lettera  116. 

2.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 

3.  Intendi ,  non  e'  è  verso  che  la  faccia , 
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S' è  avuto  i  terracriepoli  * ,  e  sono  assai,  perchè  si  mesco- 
lano con  qualche  altra  erba,  e  così  si  finisce  la  mensa  :  e  suora 
Valeria  2  e  tutte  le  monache  ve  ne  ringraziano. 

Oimè  !  mi  pareva  che  voi  mi  avessi  a  rifare  per  conto 
del  Parente  e  di  Panico;  e  voi,  per  vendicarvi,  parendovi 
dovessi  rifar  voi ,  mi  mandate  Nanni  :  a  tale  che  credo  quella 
febbre ,  che  ieri  non  voleva  venire ,  venissi  poi  per  camparmi 
che  non  avessi  a  favellare  a  questo  Nanni.  Andrò  ben  pen- 
sando se  io  troverò  oncino ,  e  vedrò  non  rimanere  perdente. 

Domattina  alla  messa,  benché  l'oda  nel  letto,  non  man- 
cherò che  non  mi  ricordi  di  voi ,  e  vi  raccomanderò  a  Gesù 
e  a  questi  duoi  santi  Apostoli 3 ,  co'  quali  vi  prego  accompa- 
gnarvi per  andare  a  questa  prossima  fiera .  E  mi  vi  racco- 
mando ,  e  a  mona  Maria.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  con- 
servi.—Di  Prato,  li  27  di  ottobre  1561. 

Vi  ringrazio  delle  pere  e  mele  e  uva;  che  fate  troppo. 

A  suora  Bernardanon  par  fatica  scrivere ,  e  ha  un  po'  la- 
sciata ravenna  *  ;  e  non  si  parte  da  me  se  non  tanto  che  la  va 
per  scrivere  a  voi  :  e  vi  si  raccomanda.  —  Vostra  figliola,  ec. 

1.  Piccola  cicerbita. 

2.  Suor  Valeria  di  Giovambatista  Billi  da  Poppi ,  al  secolo  Maddalena  ,  si  vesti 
conversa  il  27  settembre  del  1541.  La  sua  morte  è  registrata  nelle  Cronache 
a' 3  di  marzo  del  1582;  ove  è  detto  :  «  Era  dedita  grandemente  alle  orazioni  et 
«  alla  carità.  Narrano  che  orando  una  volta  sentì  una  voce  che  le  disse  :  Pensa 
»  di  me ,  et  io  penserò  di  te.  »  Ebbe  una  sorella ,  parimente  religiosa,  di  nome 
suor  Lucia  ,  vestila  a'  15  ottobre  1542,  e  morta  il  18  febbraio  del  91.  Di  lei  scrive 
il  Razzi  nelle  citate  Cronache  manoscritte:  <r  Fu  suora  da  bene,  amorevole,  al- 
»  legra ,  e  molto  affaticante ,  e  devota .  Onde  non  ebbe  spavento  alcuno  della 
»  morte  ;  anzi  mori  con  tanta  speranza  e  sicurtà ,  che  V  ebbi  a  consolare,  temendo 
»  ella  che  non  fusse  la  sua  presunzione.  Il  suo  male  fu,  che  essendo  ortolana,  et 
»  andando  calda  al  vento ,  prese  una  puntura.  Sia  in  pace.  > 

3.  I  santi  Simone  e  Giuda. 

4.  Quando  nel  40  pubblicai  le  Cinquanta  Lettere  della  nostra  Santa ,  vi  fu 
un  filologo  rcputatissimo ,  il  quale  credè  di  trovare  qualche  analogia  fra  questo 

14 
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Onorando  padre ,  salute .  —  Stamani  a  buonora ,  perchè 
avevi  scritto  non  poterci  oggi  mandarci  nessuno ,  cominciai  a 
far  cercare  di  mandarvi  nuove;  e  cosi  trovai  un  contadino, 
e  per  lui  v'ho  scritto  del  suo  essere;  e  lei  per  questo  me- 
desimo latore  lo  replica.  E  in  vero ,  oggi  la  veggo  più  scarica 
che  mai,  benché  ci  sia  della  febbre  di  ieri:  la  nuova  per  an- 
cora non  è  venuta  per  insino  a  qui;  è  passato  mezza  ora 
il  termine  di  sabato.  Io  vi  dico  e  prometto  non  manderò  per 
nulla  a  persona,  che  a  voi,  per  conto  suo;  che  conosco  più 
che  non  dite,  che  non  c'è  nessuno  che  più  possi  né  voglia 
che  voi;  e  lo  accetto:  e  per  ora  non  accade  altro  che  quel 
vino  e  anici  e  seme  comune  ;  potendo ,  il  vino  più  che  altro. 
Il  medico,  certo,  mi  pare  si  porti  molto  bene,  come  vi  dissi . 

Di  prete  Viani  vo'  dubitavi  che  lui  non  sapessi  dire  quel 
si  volessi ,  e  non  trovassi  la  via  a  parlare  :  e  io  vi  dico  aver 
dubitato  che  non  trovassi  ancor  la  via  a  venir  qui,  perche 
siamo  a  20  ore,  e  non  è  ancor  comparso;  se  non  già  fussi 
questo ,  che  ora  mi  sento  chiamare  alla  grata  :  e  per  la  via 
attenderò  assettare  la  mia  dolcezza  in  modo,  che  la  sua  non 
faccia  inccrconire  f  la  mia.  Alla  madre  Priora  ho  fatta  la  im- 
basciata, e  l' ha  avuta  caro,  e  vi  si  raccomanda.  Per  la  vostra 
veggo  certo  vi  date  più  affanno  della  nostra  Madre  che  non 
bisogna  ;  e  "come  la  vedete ,  credo  vi  si  partirà  :  il  che  a  Dio 
piaccia.  Vi  ringrazio  delle  cose  gli  avete  mandate,  che  tutto 
è  giunto  a  salvamento  ;  e  vi  si  rimanda  una  sporta  e  un  pa- 
niere .  Venerdì  o  sabato  si  mandò  un  tovagliolino  col  pano  : 
arò  caro  che  torni.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— 
Di  Prato,  li  27  di  ottobre  1561. 

rnodo  e  il  noto  proverbio  Andar  cercando  maria  per  Ravenna  ;  traendone  il 
sanificato  di  distrarsi.  Io  però  aveva  detto  :  Ravenna,  in  gergo,  per  ranno. 
Confermo  oggi  il  mio  detto;  e  per  confortarlo,  non  fo  che  rimandare  il  lettore 
alla  lettera  113,  in  cui  la  nostra  suor  Caterina  dice  di  aver  levato  la  sua  scrit- 
trif  e  suor  Bernarda  da  lavare  il  bucato. 
I,  Cercone  diecsi  il  vino  guasto. 
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Fu  spirata  ■  che  Nanni  si  facessi  inviare  da  uno  dei  nostri 
fattori  dove  si  vende  ortaggi ,  e  volsi  che  gli  avessi  del  nostro 
orto,  e  non  volse  consentire,  dicendo  aver  commessione  di 
comperalli.  Non  è  questa,  padre  mio,  una  ingiuria?  vi  dico 
che  questo  m' ha  fatto  andar  via  tutto  il  dolce. 

Vostra 

SUORA  MARIA  MADDALENA  STROZZI 

in  San  Vincenzio. 

118  XII. 

Padre  carissimo.  —  Con  quanta  allegrezza  io  abbia  avuta  la 
vostra  gratissima  non  ve  lo  potrei  dire;  e  non  vi  spaventate 
delli  doni  e  grazie  che  vi  fa  Gesù.  Ricevete  tutto  allegramente; 
che  sono  la  metà  di  quello  che  è  apparecchiato  in  cielo  alli 
uomini  di  buona  voluntà  ;  che  ha  essere  il  mio  figliolino  !i  Sic- 
ché non  vi  sbigottite  :  state  pure  col  vostro  cuore  a  Gesù  in 
umiltà  e  rettitudine  di  cuore:  e  io  indegna  ringrazio  Iddio 
che  vi  dette  a  conoscere  come  avevi  a  superare  questo  nimico 
nostro ,  che  sempre  ci  sta  attorno,  e  arebbe  voluto  interrom- 
pere questo  bene ,  e  non  ha  avuto  la  forza ,  perchè  Gesù  vuole 
che  tal  bene  vadia  innanzi  :  di  che  tutti  lo  ringraziamo  tanto 
tanto.  Ho  grandissimo  contento  sentire  che  in  quella  notte  fussi 
esortato  a  quel  dovessi  fare ,  e  che  lo  mettessi  a  esecuzione  : 
che  l'obedire  a  Dio  per  le  buone  spirazioni  è  grandissimo 
merito  ;  e  più  potete  aver  guadagnato  in  questo  atto ,  che  non 
vale  tutto  il  mondo ,  il  quale  è  finito ,  e  li  meriti  di  vita  eterna 
sono  infiniti;  ma  il  guadagnarli  non  è  in  nostro  potere,  ma 
solo  per  grazia  e  dono  di  Dio  :  e  così  li  abbiamo  a  ricevere, 
e  farne  grande  stima;  come  farebbe  là  un  povero  che  men- 
dicassi per  le  strade,  e  venissi  in  compassione  a  un  re  o  a 

i.  Cioè,  fu  un'ispirazione  del  cielo,  ec. 

2.  Intendi,  de' quali  ha  da  essere  il  mio  figliolino;  cioè,  Filippo. 
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un  imperatore ,  e  li  donassi  centomila  scudi.  Questo  poverello 
non  ci  ha  merito  nessuno ,  per  il  che  4  abbia  avuto  questo  te- 
soro :  ma  con  esso  si  fa  cittadino  di  quella  città ,  ed  è  poi 
onorato  da  tutti  li  abitatori.  Cosi  noi,  che  siamo  qua  pove- 
relli nelle  strade  di  questo  misero  mondo,  siamo  continova- 
mente  in  compassione  del  magno  Iddio,  e  non  manca  adiu- 
tarci;  e  quando  porgiamo  la  mano,  e  ci  voltiamo  a  lui,  ci 
dona  li  centomila  scudi  della  grazia  sua;  con  la  quale  ope- 
rando ,  ci  facciamo  cittadini  della  città  di  Ierusalemme  celeste, 
non  col  nostro  ma  col  suo  tesoro.  E  lui  ci  ha  fatti  di  niente, 
e  ci  ha  ricomperati  con  se  stesso,  tutto  giorno  ci  ricompera 
anche  dal  peccato  quotidiano  colla  grazia  sua.  E  ciò  non  ci 
debba  spaventare ,  ma  dar  somma  allegrezza ,  e  maggiore 
lode  *  al  nome  suo  :  come  desidero  facciate  voi ,  padre  e  figlio- 
lino  mio ,  che  avete  ricevuto  da  questo  grande  imperatore  in 
tanti  doppi  e  5  centomila  scudi.  Oh  !  padre  mio ,  state  allegro  : 
fatevi  cittadino  di  quella  beata  città  per  mezzo  di  quei  doni; 
e  sarete  da  tutti  quelli  santi  abitatori  onorato.  Loro  vi  carez- 
zeranno ,  vi  adiuteranno ,  e  vi  difenderanno.  Oh  !  padre  mio, 
quanto  contento  ho  io  oggi  per  voi.  Vi  dico  avere  avuto  gran 
dispiacere  che  la  cosa  della  messa  fussi  andata  nel  modo  che 
era  ita  *  :  ma  ora  l' ho  soprammodo  caro  ;  perchè  ci  veggo 
guadagno  per  eh'  io  tanto  amo  * ,  e  conosco  essere  manifesto 
che  Gesù  vuole  che  abbiamo  questo  bene;  e  nel  mio  cuore 
ne  fo  gran  festa  e  allegrezza  :  nondimeno  stando  bassi  e  umili, 
come  debbe  far  quel  poveretto  detto  di  sopra  ;  che  se  si  esal- 


i.  Cioè,  per  cui. 

2.  Questa  parola,  lode,  non  ènei  manoscritto;  ma  era  desiderata  d.; 

3.  Per  t. 

4.  Pare  che  il  Salviati  avesse  qualche  differenza  col  Priore  di  San  Domenico 
di  Prato  circa  alla  celebrazione  di  una  messa  quotidiana  nella  chiesa  delle  mona- 
che :  ma  tutto  si  compose  amicamente  il  primo  di  novembre  in  un  patto ,  che 
viene  da  me  riferito  in  una  prossima  nota. 

5.  Inteudi,  per  colui  che  io  lauto  amo;  ch'era  il  Salviati. 


A  FILIPPO  SALVIATI  16Ì 

tassi  e  insuperbissi,  verrebbe  a  odio  del  donatore,  dal  quale 
8'  ha  da  riconoscere  ogni  bene  . 

Vi  ringrazio,  padre  mio,  dell'  atto  che  avete  fatto  verso  del 
reverendo  padre  Priore  4  ;  che  già  non  dovevi  fare  altrimenti, 
sendo  lui  sacerdote  e  unto  di  Dio;  li  quali  dobbiamo  tenere 
in  ogni  reverenza.  E  mi  sarei  in  me  molto  attristita,  quando 
avessi  proceduto  seco  e  colli  frati  nel  modo  che  avevi  dise- 
gnato. Ringrazio  Iddio ,  che  col  tempo ,  e  col  segno  e  buona 
spirazione  non  ha  mancato  martellare  questa  pietra  acciò  la 
stia  bene  in  sesto  a  poter  entrare  nel  luogo  preparatoli.  E  se  { 
guardassi  al  contento  che  ho  di  questa  cosà ,  me  ne  anderei  S 
in  un  infinito  :  e  però  finisco  questo  ragionamento  ;  pregando 
Iddio  che  a  quelli  reverendi  Padri  dia  lume  a  far  cosa  che 
stia  secondo  il  voler  suo;  e  a  noi  dia  grazia  di  non  essere 
ingrate  di  tanto  e  tale  benefìzio ,  e  farne  partecipe  voi  in  quanto 
desiderate ,  e  tutta  la  casa  vostra . 

Li  sei  scudi  ducali  li  detti  ierimattina  a  maestro  Filippo , 
come  avevi  ordinato  :  ora  farò  quel  mi  riordinerete. 

Mi  avete  mandato  tante  cose,  e  a  suora  Maria  Benigna2, 
che  mi  fate  confondere .  Vi  ringraziamo  tutte  a  due . 

Alla  madre  Priora  ho  detto  de'  fiorini  290  ;  che  ha  riso , 
come  fa  a  quelle  messe  de'  messi .  Vi  si  raccomanda  la  Can- 
tora ,  delle  carte  pecorine 3  :  che  qui  v'  è  uno  spago  per  misura; 
tutto ,  per  T  altezza  ;  e  infino  al  nodo ,  per  la  larghezza  ;  cioè, 
braccio  uno  alte ,  e  braccio  3/i  larghe.  Alla  Sagrestana  s' è  detto 
della  cera,  e  ne  scriverà  a  Firenze  quello  si  risolverà.  E  da 
tutte  è  accettata  la  carità  vostra  ;  e  ve  ne  ringraziamo  :  poi 
in  paradiso 4,  dove  non  sarà  distanza  da  potersi  parlare  a  faccia 


1.  Fra  Gabbriello  Totti .  Vedi  la  nota  i  alla  lettera  7  ,  pagina  8. 

2.  Sorella  di  suor  Caterina. 

3.  Per  farne  libri  da  coro. 

*.  Quasi  dicesse  :  poi  ci  rivedremo  in  paradiso  a  fare  i  conti  e  i  ringrazia- 
menti ,  senza  stare  a  scriver  lettere. 
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a  faccia,  e  dove  non  si  ara  a  straccare  suora  Bernarda  con 
tanti  ringraziamenti,  che  vorrebbono  fare. 

l'ho  inteso  del  comandamento,  e  ci  s'è  ancora  accoz- 
zato *  il  medico  ;  a  tale  che  credo  sarò  tanto  pupillina  *  che  mi 
vinceranno  a  darmi  delli  altri  sciloppi:  pure  tutto  so  è  fatto 
per  mio  bene,  e  ne  ringraziamo  tutti;  che  non  merito  ben 
nessuno ,  e  me  n'  è  fatto  in  tanta  copia.  E  mi  vi  raccomando. 

Iersera  ebbi  granchi,  funghi  e  pere,  e  una  letterina  nel 
pentolino,  e  stava  molto  ben  fresca. 

Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  li 
7  di  novembre  1561. 

Mandovi  una  lettera  avuta  dal  Potestà  per  voi.  Vi  priego 
a  riguardarvi,  e  priego  mona  Maria  che  vi  faccia  vezzi;  che 
non  abbia  avere  dispiacere  di  voi  che  vi  ammaliate,  che  lo 
arei  grande  grande  :  e  voi  non  lo  abbiate  di  me ,  che  guarirò 
presto,  e  desino  levata;  e  di  continovo  ho  la  Madre  di  pupilli5 
attorno ,  che  mi  fa  tornare  a  letto . 

Vostra  figliuola 

SUORA  CATERINA  DE' RICCI 

in  San  Vincenzio. 

Io  suora  Bernarda  mi  raccomando  a  voi,  e  vi  do  questa 
buona  nuova  per  conferma  del  vostro  sogno,  che  iermattina 
nostra  Madre  disse  :  i'  sono  stata  tutta  notte  con  Filippo ,  e 
sognavo  che  lo  conducevo  in  un  lato,  che  li  era  favellato. 
Li  dissi:  in  che  lato?  Rispose  sempre  m  aria,  non  volendo 
dire  il  luogo.  Se  li  domandò  chi  li  parlava  ;  disse  :  la  Mamma  *. 
Sicché,  buon  prò  vi  faccia;  che  queste  son  vivande  di  pochi. 

1.  Iatendi,  ci  si  è  trovato  presente  il  medico;  ovvero,  anche  il  medico  è  della 
stessa  opinione  vostra  circa  al  darmi  gli  sciroppi. 

2.  La  Crusca  dice  che  Pupillo  vale  anche  semplice,  poco  accorto. 

3.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 

4.  La  Madonna. 
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E  in  oltre ,  pareva  che  godessi  di  quel  cattivo  tempo  ;  e 
disse  più  volte  :  questo  tempo  ve  lo  terrà  (  cioè ,  il  Priore  )  ; 
e  la  cosa  forse  si  assetterà .  Ne  mai  in  questi  due  di  se  V  è 
levata  dal  cuore.  A  ogni  punto  sospirava,  e  diceva  qualcosa 
in  camera.  Per  tanto  si  vede  essere  stata  cosa  di  Dio;  e  lui 
l' ha  condotta  a  fine ,  che  e'  è  contento  doppio  per  tutti.  E  mi 
vi  raccomando  di  cuore.  E  il  padre  Priore  oggi  c'è  stato 
dalla  madre  Suppriora ,  e  ha  risoluto  quella  scritta  *  ;  e  si  vede 

1.  Ecco  la  scritta  : 

«  A  di  primo  di  novembre  1561. 
>  Sia  noto  e  manifesto  a  qualunque  persona ,  qualmente  Filippo  di  Averardo 
i  Salviati  da  una  parte,  e  li  reverendi  Padri  gli  Frati  di  San  Domenico  di  Prato 
)  dell'ordine  de' Predicatori  da  un' altra,  son  convenuti  insieme  di  quanto  appres- 
i  so  ;  cioè  :  Che  detti  Frati  sian  obrigati  dare  ,  a  requisizione  di  detto  Filippo 
9  Salviati,  una  messa  continua  e  cotidiana  ,  tutti  li  giorni  così  solenni  come  fe- 
»  stivi  e  feriali ,  alle  reverende  Suore  del  monastero  di  San  Vincenzio  di  Prato 
i  del  medesimo  ordine,  oltre  a  quella  che  per  l'ordinario  danno  loro,  detta  dal 
»  lor  confessoro  o  altro  frate,  secondo  le  convenzione  fra  dette  monache  e  frati; 
»  talmente  che  detta  messa  non  sia  mai  intermessa  nella  loro  ordinaria  e  conli- 
»  nua  ;  la  quale  debba  essere  detta  a  dette  monache  da  uno  de'  loro  frati,  e  nella 
»  chiesa  di  dette  monache  ;  e  siano  obrigati  di  dirla  a  ora  conveniente ,  e  a  re- 
»  quisizione  di  dette  monache  ,  pur  che  non  sia  intermessa .  Et  a  ricontro  detto 
»  Filippo ,  mosso  per  benefizio  e  comodo  di  dette  monache  ,  e  per  rimedio  del— 
i  1"  anima  sua ,  e  di  mona  Maria  sua  donna ,  e  di  tutti  e  suoi  figlioli  e  discen- 
»  denti,  di  sua  spontanea  voluntà,  e  per  limosina  et  in  nome  di  limosina,  vuole 
»  essere  obrigato  dare  a  detti  Frati  di  San  Domenico  ,  ogni  anno ,  fiorini  dodici 
»  d'oro  di  moneta,  cioè  fiorini  12  d'oro  di  moneta,  di  lire  7  per  fiorino,  da 
»  pagarsi  ogni  anno  in  una  paga ,  o  più ,  secondo  piacerà  a  dette  parte  ;  purché 
»  alla  fine  dell'  anno  el  conto  resti  pari ,  e  che  detti  fiorini  12  sian  pagati .  Ei 
n  qual  tempo  cominci  al  soprascripto  dì  primo  di  novembre  1561.  E  il  presente 
»  patto  e  obrigo  1' una  parte  e  l'altra  vogliono  che  vaglia  e  tenga  durante  la  vita 
»  di  detto  Filippo,  e  di  mona  Maria  sua  donna  ,  e  di  suor  Maria  Filippa  e  suor 
»  Fede  Vittoria ,  figlie  di  detto  Filippo  e  mona  Maria ,  e  in  oltre  della  reverenda 
i  suor  Caterina  de' Ricci,  tutte  monache  in  detto  monastero.  E  detto  obrigo 
»  vuole  che  duri  durante  la  vita  delle  dette  cinque  persone  sopranominate  ,  e 
»  che  ciascuna  succeda  all'  altre  in  tal  modo ,  che  insino  ad  una  sola  sopravviva 
»  a  l'altre  s'intenda  durare  detto  obrigo  in  detto  modo  e  forma,  e  non  più  là. 
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che  ha  auto  gran  grazia,  secondo  mostra,  che  vi  siate  ricon- 
ciliato seco.  E  tutto  vi  dico  per  vostro  contento  ;  ma  non  mo- 
strate nulla  che  dico. 

119  XIII. 

Onorando  e  carissimo  padre  J  salute .  —  Per  suplire  alla 
brevità  di  ieri  in  risposta  alla  vostra  gratissima,  vi  dico  che 
a  chi  fa  a  suo  modo  non  duole  mai  il  capo;  e  se  si  disegnò 
insino  a  una  manica  per  capperuccia  4 ,  dovette  andare  molto 
bene  la  ventura.  Con  tutto  che  non  facessi  a  mio  modo ,  m' in- 
cresce del  danno  che  vi  può  aver  fatto  un  tal  tempo.  Vi  pre- 
go a  imparare  a  lasciarvi  consigliare  e  governare;  e  quando 

»  Alla  quale  convenzione  e  patto  detto  Filippo  si  sottoscriverà  di  sua  propia 
>-  mano ,  obrigando  sé  e  sira  eredi ,  e  beni  presenti  e  futuri  ;  e  nominatamente 
j)  vuole  siano  obrigati  due  sua  poderi  posti  nel  piano  di  Prato  ,  chiamati  uno  la 
i  Cassina,  e  l'altro  dove  al  presente  abita  per  lavoratore  di  esso  Iacopo  Qua- 

*  drini ,  che  disse  non  si  ricordare  del  nome  ;  e  tutti  e  due  nel  popolo  di  San 
»  Giorgio  a  Colonica  :  che  dette  monache  e  frati ,  non  essendo  pagati  di  detta 
»  messa ,  e  per  detti  fiorini  dodici  1'  anno,  abino  rigresso  e  azione  in  detti  beni. 

*  E  a  ricontro  vuole ,  che  nell*  atto  del  pagamento  da  farsi  a  detti  frati  delli 
»  fiorini  12  V  anno  per  lui  e  per  la  sua  rede ,  sia  data  da  dette  monache  piena 
i  relazione ,  che  detta  messa  si  sia  continuata  tutto  l' anno.  Il  che  non  sendo  ser- 
»  vato  da  detti  frati ,  detto  Filippo  e  sua  rede  non  siano  tenuti  al  pagamento  di 
»  tale  anno  ,  che  non  fussi  a  pieno  servato,  e  dalla  parte  di  detti  frati  e  convento. 

»  Il  reverendo  padre  Priore  di  detto  convento  di  San  Domenico  fra  Gabbriello 
»  Totti  fiorentino ,  con  tutti  li  altri  Padri  e  Frati  che  in  detto  convento  hanno 
»  boce  in  capitolo,  o  la  maggior  parte  delle  due  terze  parte  possono  obrigan- 
»  detto  convento ,  si  soscriveranno  affermando  essere  la  verità ,  et  essere  con- 
>  venuti  di  quanto  di  sopra,  e  che  observeranno,  loro  e  loro  successori,  il  sud- 
p  detto ,  essendone  stati  daccordo  tutti  insieme  di  quanto  in  questa  si  contiene  , 
»  e  loro  insieme  con  detto  Filippo,  vogliono  e  intendono  che  questa  scripta  vaglia 
i  e  tenga ,  e  abbia  el  medesimo  vigore  e  autorità ,  che  se  fusse  contratto  per 
»  mano  di  pubblico  notaro ,  e  non  altrimenti.  » 

1.  Intenderei;  che  se  volendosi  faro  un  cappuccio  disegnò  una  manica  (cioè, 
volendo  fare  una  cosa,  ne  fece  un'altra  al  tutto  diversa),  se  ne  dovette  trovare 
tutf  altro  che  bene. 
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dicevo  che  se  fussi  mona  Maria  farei  tanto  che  mangeresti  quel- 
la pappa ,  vi  dico  che ,  se  così  fussi ,  si  potrebbe  ragionare  di 
zucchero  * ,  e  quanto  volete ,  che  non  me  ne  anderei  drieto  a 
quel  dolce .  Non  mi  pare  che  a  me  sia  preso  questo  verso 2. 
E  per  dire  in  sul  vero,  vi  dico  che  fate  male  a  star  la  sera 
senza  nulla .  La  madre  suor  Maria  Maddalena ,  come  madre 
di  pupilli ,  alli  quali  bisogna  tutta  discrizione ,  dice  non  vi  for- 
zerebbe a  pappa  ;  ma  si  certe  volte  ;  e  per  Y  ordinario ,  che 
avessi  ogni  dì  a  mangiare  un  biscotto ,  cioè  la  sera ,  e  bere  un 
po' poco,  e  non  torre  altro.  Sicché  vi  priego  a  non  mancare 
dell'  una  e  dell'  altra  cosa ,  che  uscite  dell'  obbedienza  affatto. 

Intendo  come  siate  infreddato  assai  ;  che  me  ne  duole  • 
Di  grazia,  abbiatevi  cura;  e,  se  vorrete,  guarirete  presto. 
Ho  ben  caro  che  pigliate  tutto  in  buona  parte.  Ed  è  ben  vero, 
che  il  Maestro  va  sempre  visitando  i  suoi  discepoli  con  darli 
qualche  lezione,  che  si  abbino  continuamente  a  esercitare.  E 
cosi  vi  conforto  in  ogni  cosa  sempre  avere  questa  considera- 
zione ,  come  so  avete  :  e  sono  causa  che  le  virtù  sante  pigliono 
la  possessione  nell'  anima  nostra ,  che  poi  il  nemico  non  ci  ha 
vigore . 

Gli  agli  si  posono;  e,  secondo  intendo ,  tutti.  Mi  samale 
non  essere  potuta  essere  alla  presenza  :  pure  vo'  credere  che 
staranno  bene. 

Ho  avuta  l'altra  vostra  gratissima,  e  inteso  come  rivo- 
lete li  vostri  Gesù  ;  che  è  giusto  :  e  ve  li  mando ,  con  farli  rac- 
comandare a  Frosino ,  che  venghino  bene ,  come  so  non  man- 
cherà .  E  quando  li  siete  innanzi ,  ricordatevi  di  me  ;  che  io 
sono  la  serva  di  cucina ,  e  ho  bisogno  essere  raccomandata  al 
gran  Signore ,  che  mi  conceda  comodo  di  poter  cuocere  bene 
le  vivande ,  acciò  li  possino  essere  grate  :  e  io ,  cosi  come  sono, 

1.  Cioè,  potrei  esser  più  benigna. 

ì.  Qui  ho  omesse  alcune  parole  che,  per  difetto  del  copiatore,  non  davano 
senso.  —Che  a  me,  intendi; che  con  meco  si  faccia  al  contrario  ;  cioè,  mi  s' im- 
ponga .la  volontà  altrui  circa  al  medicarmi. 
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non  manco  ricordarmi  di  voi .  E  poi ,  siate  o  Gostantino  o 
Silvestro ,  o  chi  volete  voi;  che  io  non  intendo  questi  vostri 
latini.  Bene ,  quando  potete ,  vorrei  sapere  quel  vostro  sogno, 
che  dite  saranno  forsi  due:  lo  vorrei  sapere.  E  nel  discorso 
della  vostra  ho  preso  contento  per  intendere  questa  sanazione  : 
e  secondo  la  natura,  ciascuno  che  è  liberato  da  un  male  e  da 
una  caduta ,  in  futuro  si  ha  buona  cura  ;  cosi  penso  faccia  il 
mio  figliolo  carissimo  ;  che  farà  come  quello  che  guarisce  da 
un'  infermità ,  come  sarebbe  lebra  ;  che  mentre  Y  ha ,  si  mette 
ogni  veste ,  sìareEHe~  con  ognuno ,  perchè  non  ha  temenza  di 
maggior  male  che  quello  che  ha  addosso;  ma  sanato  che  è, 
getta  via  ogni  vesta ,  sta  discosto  da  tutti  gli  uomini ,  perche 
ha  conosciuto  la  grave  infermità,  e  più  non  vi  vorrebbe  in- 
correre. E  però  si  riveste  di  nuovo ,  di  opere  buone  e  sante , 
muta  abitazione,  da  una  legge  sensuale  a  una  spirituale  e  santa; 
e  cosi  mutato ,  cammina ,  e  va  per  altra  strada  che  della  strada 
del  mondo ,  s' invia  nella  strada  di  Gesù  Cristo  ;  che ,  benché 
sia  spinosa  a  quei  pie  di  carne,  è  nondimeno  facile  e  suave 
alli  pie  spirituali.  E  per  questa  strada,  padre  mio,  s'impara 
tutto  il  discorso  fattomi  in  detta  vostra ,  il  quale  leggerò  più 
d'una  volta,  per  ringraziare  e  glorificare  Iddio,  il  quale  è 
prima  causa  di  ogni  bene  ;  e  tanto  bene  ci  vuole ,  che  fa  ope- 
rare cose  maravigliose ,  perchè  in  quelle  ci  dilettiamo ,  e  per 
diletto  e  amore  lo  serviamo ,  e  lo  chiamiamo ,  come  il  Prin- 
cipe che  domenica  recita  lo  Evangelio  * ,  che  venga ,  e  metta 
la  mano  sopra  l' anima  figliola  nostra,  come  morta  nella  car- 
cere di  questa  misera  carne,  acciò  come  la  tocchi,  la  viva. 
Oh  !  questa  fede  fu  del  Principe .  Oh  !  questa  fede  ci  escita 
Gesù  avere  in  lui ,  perchè  si  strugge  di  darci  e  *  doni  e  gra- 
zie sue.  E  con  questo  finisco. 

1.  San  Matteo,  cap.  IX,  18:  Domine,  filia  mea  modo  defuneta  est;  sei 
veni,  impone  manum  tuam  super  eam,  et  vivet.  L'  anima  nostra  è  la  figliuola 
del  Principe . 

2.  Per  t. 


A  FILIPPO  SALVIATI  167 

M' incresce  che  state  tanto  male  d' infreddato  :  tenete  qual- 
cosa in  bocca. 

Voi  attendete  a  mandare  cose  a  me,  e  io  non  ho  che 
mandare  a  voi.  Pure;  venendone  con  questa  Gesù  in  due 
forme,  nelle  quali  è  stato  questo  giorno  per  noi,  sapete, 
figliolo  mio ,  è  gran  dono  :  fateli  vezzi  grandissimi ,  spesso . 

I  calcetti ,  intendo  :  e  farò  gli  altri  come  vorrò  :  e  il  mio 
fratino  non  dirà  ne  mondani,  né  altro;  ma  li  porterà  come 
saranno ,  con  dire  Benedictus  Deus;  come  suora  Bernarda,  che 
in  un  tratto  da  Ravenna  li  convien  volare  in  Valdimarina  * , 
e  dice  Benedictus  Deus.  E  io  dirò  come  le  monache  (che  m'ha 
insegnato  la  Madre  de'  pupilli  )  ;  e  dico  :  Iddio  vel  meriti ,  del 
vino  e  della  ricotta .  E  del  vino ,  quando  ne  bisognerà ,  dice 
che  ve  lo  dirà  ;  che  non  era  ancora  logoro  queir  altro .  E  a 
voi  si  raccomanda.  Iddio  ringraziato  !  Intendo  come  già  avete 
mandato  il  grano  a'  frati  ;  che  ne  ho  allegrezza  grande ,  per 
conto  di  questa  santa  messa;  e  farò  acconciare  a' libri,  come  dite. 

E  a  voi  quanto  più  posso  mi  raccomando.  Attendete  a  star 
sano ,  e  raccomandarmi  a  mona  Maria  ;  con  dirli  che  suora  Ma- 
ria Grazia 4  dette  quel  sacchetto  a  suora  Valeria  3 ,  e  lo  portò 
a  Firenze,  che  credeva  fussi  *  lì. 

In  questo  punto  è  arrivato  mona  Margherita  s  a  buon  sal- 
vamento ;  e  a  voi  si  raccomanda.  E  io  quanto  posso  mi  racco- 


4.  Intendi;  lasciar  le  sue  occupazioni,  della  cucina  o  del  bucato  (vedi  la  lette- 
ra 143,  pag.  157,  nota  4.),  per  venire  a  scrivere  al  Salviati  che  villeggiava  in 
Valdimarina . 

2.  Suor  Maria  Grazia  di  Lorenzo  Centelli ,  allevata  di  messer  Giovanni  Bar- 
tolini  (nelle  cui  case  in  Firenze  abitarono  le  monache  di  San  Vincenzio  durante 
r  Assedio  del  1530  ) ,  si  era  vestita  1*11  d*  aprile  del  1531  ;  e  morì  il  7  maggio  1602. 

3.  Di  suor  Valeria  di  Giovambatista  Rilli  da  Poppi ,  vedasi  ciò  eh'  è  detto  a 
pag.  157,  noia  2. 

4.  Intendi ,  che  Filippo  fosse  in  Firenze. 

5.  «  A  mona  Margherita  degli  Strozzi ,  donna  di  Ristoro  Serristori ,  quando 
»  ancora   vivea  il  marito,  ritrovandosi  in  Prato  podestessa  (l'anno  1546),  e 
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mando  a  voi.  Mandovi  una  coppia  di  pane  ;  e  un  paio  di  cal- 
cetti, acciò  veggiate  non  vi  mancheranno-  E  se  fussino  per 
frati,  non  arebbano  i  nottolini.  Addio. —  Di  Prato,  gli  13  di 
novembre  1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

Io  suora  Bernarda  mi  raccomando .  La  vostra  Mamma 
iermattina  era  ratta  in  sulle  spalle  di  quel  Gesù  che  porta  la 
croce ,  e  voltali  al  viso ,  che  pareva  li  favellassi .  E  così  stette 
un  pezzo  ;  e  poi  lo  baciò  tutto  giù  giù  insino  a'  piò.  E  sia  detto 
per  vostro  contento.  Lei  non  seppe  di  essere  stata  veduta. 

1-20  XIV. 

Carissimo  padre,  salute. —  Oggi  v'ho  scritto,  e  data  la 
lettera  a  Frosino;  e  questa  penso  che  l'arete  innanzi.  Perchè 
non  mi  allungai  per  quella  quanto  volevo ,  per  questa  suplirò; 
benché  non  mi  resta  a  dirvi  altro ,  che  invitarvi  a  questa  san- 
tissima solennità  della  Vergine ,  *  che  è  venerdì  ;  nel  qual  gior- 
no la  Madre  di  Dio  si  offerse  al  tempio.  E  fu  ben  lei  queir  are» 
dove  furono  riposte  le  tavole  del  li  comandamenti  di  Dio  fatti 
al  suo  popolo  :  questa  è  queir  arca  dove  fu  posta  quello  il 

»  venendo  a  favellare  a  6iior  Caterina,  e  non  mostrando  punto  d'affezione  alle 
»  monache  di  detto  monastero,  la  Serva  di  Dio  le  predisse  che  sarebbe  taagto 
»  tempo ,  quando,  morto  il  suo  marito ,  ella  se  ne  sarebbe  veDuta  a  vivere  ed  a 
«  morire  fra  loro.  Sì  come  poi  si  avverò  ;  che  mortole  dopo  molt'  anni  il  marito, 
»  con  quattro  figliuoli  maschi  ed  alcune  femmine  se  ne  venne  a  Prato , 
»  stanze  fabricatesi  in  San  Vincenzio ,  appresso  delle  suore  di  quello  visse  ven- 
»  tuno  anno  nell'abito  proprio  di  vedova,  con  sua  gran  contentezza  e  quitto,  i 
»  con  molta  esemplarità  e  edificazione  delle  prefate  suore,  le  quali  molto  l' ama- 
li vano,  e  riverirono  sempre  come  madre  e  gran  benefattrice  loro.  E  quando  poi 
»  venne  a  morte  di  età  di  ottantanove  anni  in  circa ,  la  posero  nelle  proprie  loro 
»  sepolture,  vestendola  prima,  come  ella  avea  chiesto,  del  sacro  abito  loro.  > 
Così  il  Razzi,  nella  Vita  di  suor  Caterina,  libro  III,  cap.  VI  e  VII. 

1.  Ai  ii  del  mese  si  celebra  la  festa  della  Presentazione  di  Maria  Vergine  al 
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quale  è  lo  autore  delli  divini  e  santi  comandamenti ,  e  quello 
che  è  il  primo  osservatore  della  Divina  legge ,  sendola  lui  ve- 
nuta a  esercitare  e  insegnare  in  opere  e  non  in  parole  :  que- 
sta è  quell'arca  pienissima  di  divini  tesori,  e  quella  per  il 
cui  mezzo  son  ripieni  li  cieli  e  la  terra,  e  li  intelletti  e'  cuori 
umani  credenti  in  Dio,  e  pieni,  dico,  della  maestà  e  gloria 
del  nostro  Salvatore,  nostro  padre  e  signore;  la  plenitudine 
della  quale  arca  noi,  piccolini  e  ignoranti,  non  sappiamo  ne 
possiamo  capire  pure  in  una  minima  parte.  Or  considerate  poi 
la  presentazione  di  Gesù ,  che  in  quel  dì  fa  al  suo  eterno  Pa- 
dre in  sul  legno  della  santissima  croce.  0  felice  anima,  che 
potessi  in  quelli  dua  misteri  accozzatisi  insieme  tutta  anne- 
garsi ,  e  avere  in  se  tanto  lume  che  penetrassi  la  efficace  pre- 
sentazione della  nostra  Mamma  santa ,  la  efficacissima  del  no- 
stro Gesù ,  tutt'  a  due  intenti  alla  recuperazione  di  essa  anima 
sbandita  e  spacciata.  Oh!  se  un  poco  di  razzo  di  quel  fuoco 
di  amore  che  esercitava  la  Madre  nostra ,  e  che  infiammava 
Gesù,  ferissi  un  poco  il  nostro  cuore,  quanto  accesa  e  affo- 
cata presentazione  faremo  4  di  noi  stessi  all'uno  e  all'altro. 
Non  già  perchè  loro  abbino  bisogno  di  noi;  ma  sì  bene  noi 
abbiamo  bisogno  di  presentarci  a  loro:  perchè  siamo  qua  in 
questo  deserto  sempre  in  pericoli ,  abbiamo  necessità  della  os- 
servanza di  quelle  sante  tavole  che  sono  in  questa  arca  della 
nostra  Madre,  acciò  osservando  la  divina  legge,  ci  sia  arme 
contro  gli  nimici  nostri;  abbiamo  bisogno  di  presentarci  a  quel 
largo  fiume  uscito  dalle  cinque  cannelle ,  che  già  vi  dissi ,  del 
nostro  Gesù ,  perchè  in  quelle  ci  possiamo  lavare  le  contratte 
macchie.  Voglio  a  ogni  modo,  fìgliolino  mio,  voglio,  dico, 
che  facciamo  in  quel  santissimo  giorno  queste  due  presenta- 
zioni alla  Mamma  e  a  Gesù  :  e  loro ,  che  ciò  hanno  fatto  per 
noi ,  ci  accetteranno ,  se  andremo  con  umiltà  e  fiducia  ;  e  sono 
la  nostra  Mamma  e  il  nostro  Babbo .  Non  abbiamo  altri  che 

1.  Per  faremmo. 

15 
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loro ,  ne  voglio  che  abbiamo  altri  ;  e  sia  discosto  da  noi  ogni 
altro  affetto  e  ogni  altro  desiderio.  Voglio,  padre  mio,  che 
siamo  suoi:  voglio  che  in  quella  mattina,  che  cene  andiamo 
a  quella  santissima  mensa  ;  e ,  sebbene  *  siamo  poverini  e  nudi, 
correremo  in  prima  a  quella  pienissima  arca  della  Mamma, 
che  lei  ci  rivesta  e  ci  adorni.  Tutte  le  sue  ricchezze  sono  per 
noi:  gniene  possiamo  chiedere;  e  lei  non  negherà,  purché 
siamo  umili,  e  che  non  pigliamo  li  doni  suoi  tanto  preziosi  per 
gittalli  nel  fango  :  ma  se  li  domandiamo  per  adornarci ,  e  po- 
tere andare  al  suo  diletto  Figliolo ,  a  presentarci  per  fare  la 
voluntà  sua,  siate  certo  che  non  solo  la  ci  adornerà,  ma  ci 
accompagnerà,  per  farci  maggior  favore.  Orsù,  dunque,  non 
manchiamo  dal  canto  nostro.  Abbiamo,  sapete,  questo  nostro 
asinino  *;  bisogna  farlo  fare  a  nostro  mojlo;  e  camminare  a 
uso  di  assetato  cervio  verso  quel  vivo  fonte ,  nel  quale  piaccia 
al  Signore  che  tutto  anneghiamo. 

E  vo'  finire ,  che  ho  cavato  suor  Bernarda  di  ravenna 5 , 
e  tiratala  a  scrivere  questa  mia  bibbia  '.  Bisogna  che  Y  aiuta- 
te, che  la  poverina  abbia  ancor  lei  un  poco  di  parte  in  quel 
dì,  acciò  che  la  stanza  di  ravenna  non  la  facci  dimenticare 
queste  belle  vie  da  trovare  Gesù:  e  pregatelo  anche  per  me, 
che  mi  faccia  sentire  quel  che  mi  è  venuto  voglia  di  scriven  i 

Sendo  in  Firenze,  dubito  che  non  arete  chi  vi  ricordi 
ne  pappa  né  biscotto  la  sera  :  però  vi  mando  un  panierino  di 
marroni,  che  almanco  ne  tagliate  quattro  per  sera:  e  vi  ri- 
cordo che  Gesù  vuole  la  strada  del  mezzo  e  non  l'estremità: 
e  vuole  che  si  usi  li  mezzi  umani  e  opportuni  alla  sanità  cosi 
ragionevolmente.  E  questo  lo  dico  per  voi,  che  mi  pare  vi 
trascuriate:  e  però  spesso  ve  lo  ricordo;  che  non  abbiamo  a 
cercare  di  morire,  ma  vivere  e  far  bene  per  onorare  Iddio, 

1.  Qui  avrebbe  significalo  di  posciachè. 

2.  Intendi ,  il  corpo. 

3.  Vedi  la  nota  4  alla  pag.  157. 

4.  bibbia  diciamo  un  discorso  lungo  lungo,  e  senz'ordine. 
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e  sia  glorificato  in  noi ,  acciò  poi  in  paradiso  lui  onori  e  glo- 
rifichi noi  colla  gloria  e  onor  suo .  E  mi  vi  raccomando . 
Addio. —  Di  Prato,  li  17  di  novembre  1561. 

Mandovi  paia  due  calcetti  neri,  e  un  paio  ve  ne  darò 
quando  ci  verrete,  e  un  paio  vi  serbo  per  tener  qui;  tanto 
che ,  se  so  far  di  conto ,  dice  suor  Bernarda  che  saranno  sei 
paia  di  calcetti  in  cinque  ;  perchè  arò  caro  vi  sadisfaccino  :  e 
ve  li  mando  perchè  ho  paura  non  patiate  freddo.  Dice  la  mia 
suor  Bernarda,  che  non  andiate  a  far  motto  a  Antonio  *  in 
Mercatonovo  con  essi . 

121  XV. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute  .  —  Vi  ho  scritto  a 
lungo  *  ;  è  questa  solo  per  salutarvi ,  avendo  questa  comodità 
di  latore  che  ci  mandasti,  che  vengano3 oggi  a  città.  E  se 
credessi  che  venissi  da  mona  Maria  questa  tanta  fretta  di  vo- 
lerla, per  essere  lei,  come  sapete,  di  pennito  *,  arei  presa 
sicurtà  di  non  la  rimandare:  ma  mi  credo  che  siate  voi;  e 
per  la  paura  che  non  vi  adiriate  meco,  ve  la  rimando,  pre- 
gandovi a  sodisfare  altra  volta  al  debito.  Sapete  che  io  vi  detti 
la  mia  subito  volevi;  e  da  voi  medesimo  l'avevi  rimandata. 
Volevo  pure  cosi  ancora  io;  e  però  mi  restate  debitore.  E 
pensate  pure  pagarmi ,  e  sadisfare  :  e  presto  tutte  le  monache 
li  hanno  posto  un  amore  grande,  et  è  stata  una  buona  fan- 
ciulla affatto s . 

1.  Il  Gondi.  Questi  figliuoli  spirituali  pativano  di  una  santa  gelosia. 

2.  Quest'altra  lettera  è  perduta. 

3.  Per  vengono.  Era  forse  lunedì,  giorno  di  mercato. 

4.  Pennito  è  pasta  fatta  di  farina  d'orzo  e  di  zucchero  :  e  vuol  dire,  che 
mona  Maria  era  tanto  dolce,  da  far  con  lei  a  sicurtà. 

5.  Credo  parli  d'  una  figlia  del  Salviati ,  eh'  era  stata  con  le  monache  qual- 
che giorno. 
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Fui  condotta  sabato  mattina  di  buon'  ora  dalla  Madre  dei 
pupilli  in  foresteria;  e  quivi,  senza  replica  nessuna,  mi  fu 
tagliata  una  tonaca  :  e  allora  conobbi  li  fardelli  di  venerdì  che 
venner  qui.  Da  poi  che  volete  così,  l'accetto,  e  dico  Bene- 
diclus  Dteus  ;  quale  ve  ne  renda  quel  merito  desiderate.  E  per 
fretta  del  latore,  in  fine  a  voi  mi  raccomando:  e  cosi  fa  la 
madre  Priora ,  e  il  simile  suor  Maria  Maddalena.  Iddio  in  sua 
santissima  grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  9  di  dicembre 
1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

122  XVI. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Mi  trovo  due  vo- 
stre gratissime ,  e  per  lettera  intendo  come  aresti  mandato  al 
Vescovo  di  Pistoia;  che  l'ho  caro,  perchè  due  riscontri  di 
licenze  so  quanto  più  gioveranno  contro  questi  garbugli  che 
alle  volte  nascono.  È  bene  esser  armato  ;  e  appena  ci  si  può 
stare.  Arò  caro  saperne  lo  intero,  come  promettete  ;  cioè,  della 
risposta  del  Vescovo . 

Dice  il  Sapiente,  che  tempo  è  da  lavorare  e  tempo  da 
posare  *.  Io  non  sapevo  che  fussì  tempo  da  lavorare  ne' giorni 
di  pasqua.  Se  io  vi  dissi ,  che  bisognava  che  voi  attendessi  alle 
faccende ,  eh  cattivello  mio  !  io  non  vo  alli  stremi.  Principio 
della  settimana  è  la  domenica  ;  principal  faccenda  è  quella , 
che  nel  di  della  domenica  c'è  comandato  che  facciamo,  eh' è 
il  lasciare  lì  negozi  temporali,  e  attendere  alli  spirituali,  e  a 
lavorare  per  l'anima.  E  questa  è  la  faccenda  che  principal- 
mente io  vi  sollecito ,  e  che  io  mi  consumo  che  facciate  :  e 
fatta  questa,  poi  si  conviene  a  chi  da  Iddio  è  data  la  cura 
delle  cose  temporali ,  attendere  a  esse  per  amore  di  Dio ,  e  non 
per  far  roba  a  uso  de'  nugoli.  Non  volse  Gesù  tanta  roba  :  vuole 

1.  Omnia  temput  habent .  Ecclesiaste,  cap.  3.  E  Seneca  a  Lucilio:  Inter 
se  ista  miscenda  sunt  ;  et  quiescenti  agendum,  et  agenti  quiescendum . 
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una  vile  capannella,  vuole  il  nostro  cuore  mondo  e  puro, 
povero  e  vuoto  di  affetti  terreni,  pieno  e  adorno  di  virtù;  vi 
vuole  solo  la  sua  Mamma  santissima,  arca  e  tempio  di  tutte 
virtù;  vi  vuole  il  bue,  che  rugumi  sempre  le  cose  celeste; 
vi  vuole  l'asinelio  del  corpo  nostro,  che  sia  umile  e  sotto- 
posto alla  ragione,  che  lo  carichi  e  calchi.  E  queste  sono  le 
faccende  che  ha  fare  il  mio  fìgliolino  in  questi  giorni.  N'ha 
a  venire  in  quella  povera  camerina  *  ;  quivi  considerare  quanto 
phi  poveramente  si  collogò  *  il  suo  Creatore  :  ha  venire  a  udire 
cantare  le  sue  monachine,  e  contemplare  la  melodia,  che 
tanto  più  risonava ,  delli  santi  Angeli  sopra  quella  capannella  : 
ha  venire  a  visitare  quel  dolce  bambolino ,  posto  in  sul  fieno, 
per  pregarlo  si  degni  porsi  in  sul  fieno  delli  sua  desiderii  ;  e 
quelli  fare  docibile  e  odorifero  fieno ,  dove  si  diletti  riposar- 
si3  :  e  venghi  a  contemplare  Iddio  fatto  uomo ,  posto  in  una 
mangiatoia,  in  mezzo  di  due  animali,  da  quelli  riscaldato, 
per  accendere  l' affetto  in  contemplare  gli  alti  e  divini  misteri, 
nel  rugumarli  come  bue,  e  nel  servirli  con  gastigo  del  ne- 
stro  corpo ,  come  asinelio  :  che  l' una  e  l' altra  azione  riscalda , 
a  dir  così,  la  carità  di  questo  Fìgliolino  verso  di  noi,  e  ci 
accende  lo  affetto  a  amarlo .  E  questa  è  somma  faccenda  ;  e 
questa  avete  a  fare;  e  a  questa  vi  aspetto.  Che  non  tanta 
faccenda  temporale  1  no ,  ne'  tempi  della  plenitudine  della  gra- 
zia. Ma  in  quel  che  la  santa  Chiesa  ci  rappresenta  questi  mi- 
rabili misteri,  sono  quelli  che  abbiamo  a  cercare,  di  adem- 
pire al  debito  nostro  quanto  è  possibile.  Sicché,  babbo  mio, 
non  vi  smarrite  nelle  faccende,  come  non  voglio  credere; 

1.  Il  Salviati  si  era  fabbricato  alcune  stanze  in  San  Vincenzio.  Vedi  la  nota  2 
alla  pagina  152. 

2.  Per  collocò. 

3.  Son  bene  assomigliati  al  fieno  i  desiderii  umani,  pieni  di  vanità  :  ma  come 
il  fieno ,  soffice  e  pieghevole ,  quasi  si  arrende  al  corpo  che  vi  s' adagi  ;  così  i 
desiderii  bene  ordinati  si  conformano  alle  divine  ispirazioni ,  e  si  rendono  allora 
grati ,  e  quasi  odorosi ,  allo  stesso  Dio. 

15* 
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ma  non  me  lo  date  anco  a  intendere  *  ;  che  mi  fate  consumare. 
Non  voglio  ora  altra  faccenda  che  questa  :  non  voglio  sentire 
altro ,  che  correre  a  quella  santa  capanna  a  visitare  la  Mamma 
santa,  a  vedere  quella  arca  piena  piena;  e  piena  di  che?  del 
nostro  Gesù ,  del  nostro  bene ,  e  di  tutto  quello  che  possiamo 
mai  desiderare.  Facciamo  pur  qua  una  grande  improntitudine, 
e  grande  istanza  di  essere  innanzi ,  e  ad  essere  il  primo  a  ri- 
cevere quel  Figliolo.  Oh  beato  chi  sarà  fieno ,  chi  sarà  man- 
giatoia ,  chi  bue  e  asino  !  E  questa ,  certo ,  è  grandissima  fac- 
cenda, e  un  gran  guadagno  che  si  può  fare.  Non  sarà  mai 
nessun  mercante,  che  se  in  un  punto  guadagnasse  tutto  il 
mondo,  che  avanzi  questo  guadagno  che  può  fare  chi  si  tro- 
verà arricchire  da  Gesù  in  questa  sua  santissima  venuta  nel 
mondo  :  al  quale  misterio  io  vi  aspetto . 

Non  posso  però  credere,  padre  mio,  che  diciate  dav- 
vero ,  che  vi  siate  dato  a  tante  faccende  ;  che ,  se  lo  credessi, 
vi  manderei  un  grembiule .  Ne  anche  voglio  credere  che  voi 
diciate  davvero ,  che  io  abbia  un  minimo  pensiero  che  mi  siete* 
venuto  a  noia  :  e  sebbene  io  ero  venuta  a  noia  a  voi  alla  rota, 
non  siate  venuto  mai  a  noia  a  me,  ne  verrete.  State  pure 
sempre  tutto  di  Gesù ,  e  lui  amate  ;  e  poi  non  pensate  di  ve- 
nirmi a  noia . 

Io  vi  aspetto  senza  replica:  e  intanto  mi  raccomando  a 
voi ,  e  a  mona  Maria ,  e  a  tutte.  La  madre  suor  Maria  Mad- 
dalena vi  si  raccomanda  :  e  gli  feci  portare  la  cassetta  per  fare 
l' obedienza  ;  che  non  mi  ardisco  a  stuzzicare.  E  non  credete 
che  la  mi  mandassi  un  poco  all'  uscio 3 ,  che  non  sapeva  che 
voi  mi  avevi  detto  quello  vi  era  dentro  :  e  la  volse  sconfic- 
care da  lei;  e  poi  venne  a  fare  e  comandamenti  di  tome  un 
poca  stasera,  e  un  po' non  so  quando:  che  non  credo,  che 

1.  Intendi;  non  me  lo  dite  neppur  in  celia. 

2.  Per  siate;  e  cosi,  poco  dopo,  siate  per  siete. 

3.  Cioè;  far  aspettare,  tener  a  bada. 
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mai  abbiate  avuto  da  mona  Maria  sì  bella  canzona  di  pappa  la 
sera.  Questa  è  stata  la  mia  di  quei  biscotti  ;  e  insino  *  alla  vo- 
stra cugina  mi  voleva  far  la  parte  di  quanto  ne  aveva  a  torre 
stasera.  Io  vi  ringrazio  della  vostra  amorevolezza.  La  madre 
suor  Maria  Maddalena  dice,  che  lo  farà  a  bocca,  e*  suoi  rin- 
graziamenti ;  che  non  pensa  che  io  dicessi  a  suo  modo  :  e  vi 
si  raccomanda  assai. 

E  perchè  è  tardi ,  e  vi  aspetto  martedì 3 ,  non  dirò  altro 
per  questa.  Gesù  vi  conceda  quanto  desiderate .  — Di  Prato; 
gli  22  di  dicembre  1561. —  Vostra  figliola,  ec. 

123  XVII. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute.  —  Sendovi  voi  partito 
di  qui  innanzi  che  la  fiera  fussi  ieri  finita,  et  essendo  l'usanza 
delli  buoni  figlioli  e  servi  di  far  motto  al  padre  e  al  signore 
suo  nella  partenza  che  fa  dal  luogo  dove  si  trova,  e  parten- 
dovi voi  innanzi,  non  so  se  ve  li  facesti  motto;  imperò  ter- 
minando iersera  la  gran  fiera  stata  in  questi  dì  santissimi,  e 
dovendosi  partire  il  nostro  padre  e  Signore  dolcissimo  donde 
era  presente  a  noi  in  sull'altare,  sotto  spezie  del  santissimo 
Sagramento;  io,  in  questa  partenza,  vedendo  meco  insieme 
tutte  le  monache  farli  motto ,  mi  venne  tenerezza  del  mio  fi- 
gliolino ,  e  così  li  feci  motto  e  lo  baciai  per  voi ,  con  pregarlo 
che  le  mercanzie  che  avete  acquistate  in  questa  fiera  ve  le 
conservi  e  accresca  * . 


i.  Cioè  ;  e  anche  la  vostra ,  ec.  Tutto  questo  discorso  torna  a  dire  ;  che  la 
si  voleva  obbligare  a  prendere  di  quel  cibo  con  tanta  instanza,  che  tanta  non  ne 
faceva  a  lui  Filippo  la  moglie  nel  fargli  prender  qualcosa  la  sera  in  tempo  di 
digiuno. 

2.  Per  i. 

3.  Antivigilia  del  Natale,  che  in  quell'anno  cadde  in  giovedì. 

i.  È  inutile  forse  il  notare,  che  qui  si  pa/la  d'una  fiera  spirituale. 
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Appresso  io  vi  volevo  dare  ancora  io  un  po' di  mercan- 
zia della  fiera ,  ma  non  me  ne  ricordai ,  e  però  ve  la  mando 
con  questa  ;  che  son  due  Angioli  che  hanno  il  calice  in  mano  * , 
che  v'  è  dentro  un  bambino ,  che  fa  f  effetto  che  vi  dirò  di 
sotto.  Il  calice,  che  è  adottato  per  le  cose  sagre,  è  sagras- 
simo; e  quel  bambolino,  uscito  di  quel  sagro  e  puro  calice  di 
Maria  Vergine.  Lei  dunque,  mamma  nostra,  voglio  che  sia 
il  calice ,  e  '1  bambino  il  suo  dolce  fìgliolino  e  nostro  Gesù , 
che  la  ci  ha  dato  ;  il  quale  per  altro  non  è  venuto  in  questo 


1.  Il  Razzi,  nella  Storia  degli  uomini  illustri  del  suo  ordine  de' Predica- 
tori (Vedi  Marchese,  Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori  e  Architetti 
Domenicani;  seconda  edizione;  toni.  II,  pag.  269)  scrive  che  «  nel  monastero 
»  di  San  Vincenzio  di  Prato  sono  altresì  molte  suore  che  si  dilettano  di  pittura. 
»  Onde  certa  sorta  di  Angioli  da  loro  dipinti  si  portano  quasi  per  tutta  Italia, 
»  con  molta  venerazione,  anche  per  uscire  da  quel  santo  Monastero,  ove  sono 
»  cencinquanta  nobili  serve  di  Dio,  oggi  sotto  il  governo  della  molto  reverenda 
»  madre  priora  suor  Caterina  de' Ricci,  gentildonna  fiorentina  e  gran  serva  di 
»  Dio.  » 

Di  questi  Angeli  e  di  altre  pitture  venne  presentato  il  vescovo  Concini  nel- 
P  occasione  che  consacrò  la  chiesa  di  San  Vincenzio ,  come  si  legge  nelle  Cro- 
nache; e  di  una  suor  Maria  da  Reggio  di  Lombardia,  entrata  in  monastero  nel 
1508  e  morta  a'  18  d' aprile  1528 ,  fa  menzione  il  Razzi ,  usando  delle  stesse  pa- 
role , così  nelle  Cronache  manoscritte  come  nella  Vita  di  suor  Caterina,  al  lib. 
I ,  cap.  7  ;  e  dicendo ,  che  dipinse  di  propria  mano  la  imagine  di  Gesù  gron- 
dante sangue  (quale  da  lei  era  stato  veduto  nell'estasi),  da  cui  molte  copie  si 
trassero  da  lei  e  da  altre  persone. 

Quasi  contemporanee  alla  Santa  furono  in  San  Vincenzio  due  sorelle  Tempi , 
una  delle  quali  esercitò  la  pittura  ;  e  poiché  il  padre  Marchese  non  ne  fa  men- 
zione nella  sua  opera ,  credo  ben  fatto  riportare  in  questo  luogo  quanto  si  legge 
nel  libro  delle  Cronache  più  volte  citato.  Quivi  dunque,  all'anno  1000,  sta  scrit- 
to :  •  Suor  Teodora  e  suor  Agostina  di  messer  Leonardo  Tempi ,  sorelle  gemelle 
»  binate ,  la  prima  nel  secolo  detta  Leonora ,  e  la  seconda  Caterina  ;  le  quali 
»  prima  in  abito  secolare  stettero  circa  a  quattordici  anni  nel  religioso  mona- 
»  stero  di  Santa  Caterina  da  Siena  di  Fiorenza;  dove,  oltre  agli  ottimi  e  reli- 
»  giosi  costumi  che  vi  appresero ,  la  prima  dtorJM  eccellente  in  maestria  di 
»  trine,  e  la  seconda  vi  imparò  in  buona  e  graziosa  maniera  l'arte  della  pittura; 
»  perchè  avendovi  grande  inclinazione,  per  tre  anni  continui  vi  dette  opera  sotto 
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mondo,  che  per  entrare  nelli  cuori  delli  uomini:  e  però  si 
vede  quel  bambolino  aver  le  sue  santissime  mani  in  due  cuori, 
che  l'uno  voglio  sia  il  vostro  e  l'altro  il  mio.  Oh!  che  gran 
benefizio,  padre  mio,  è  di  quella  persona,  che  dal  suo  pa- 
dre e  signore  son  prese  le  sue  sustanzie,  e  da  lui  agitate  e 
governate  nel  cuore  dell'uomo,  e  tutta  la  sua  sustanzia  e 
tutta  la  sua  mozione 4.  Or  se  nel  qual  Gesù 2  ha  messa  la  mano, 
vengono  tutte  le  mozione  e  operazione  di  questo  tale  a  esser 
fatte  da  esso  Gesù;  non  è  questa,  babbo  mio,  gran  felicità? 
Ma  notate ,  che  non  bisogna  voler  punto  negoziare  da  se ,  ma 


»  la  disciplina  di  maestro  Lodovico  Buti  pittore ,  condottovi  da  i  signori  fratelli 
»  di  esse  fanciulle.  Poi,  non  avendo  per  alcun  mezzo,  quantunque  potente,  potuto 
»  ottenere  di  ricever  l'abito  santo  in  esso  monastero,  ostandoli  l'illustrissimo 
»  Cardinale  de'  Medici  arcivescovo  di  Firenze ,  con  un  decreto  da  lui  impetrato 
»  dal  papa,  che  nella  sua  diocesi  in  nessun  monastero,  eziandio  di  regolari,  si 
»  possino  vestir  più  sorelle;  costrette  ad  uscirne,  con  molto  dispiacere  e  la- 
»  grime  di  tutte  quelle  suore,  visti  altri  monasteri  di  Firenze,  venute  a  Prato, 
»  furono ,  dopo  averle  sperimentate  ,  con  molta  prontezza  accettate  da  questo 
»  santo  monastero  di  San  Vincenzio;  dove  ambedue,  dieta  di  ventitre  anni,  alli 
»  23  di  maggio ,  giorno  solenne  in  questo  monastero  per  la  divozione  de'  Santi 
»  Martiri  (Fra  Girolamo  Savonarola,  Fra  Silvestro  Marufli,  e  Domenico 
»  da  PesciaJ,  V  anno  1600 ,  furono  vestite  de  1'  abito  de  la  religione,  tanto  tempo 
»  da  loro  desiderato  :  presente  il  molto  reverendo  padre  fra  Filippo  Brandolini, 
»  allora  priore  provinciale  romano ,  fra  David  Negri  da  Casoli  confessoro ,  il 
»  padre  fra  Antonino  Berti  loro  zio ,  e  i  loro  signori  fratelli ,  con  una  nobilis- 
»  sima  comitiva  di  gentiluomini  e  gentildonne  venute  di  Firenze ,  e  con  grande 
»  allegrezza  et  espettazione  di  tutte  le  suore .  E  fecero  poi,  rivolto  l' anno ,  ne 
»  l'istesso  giorno  23  di  maggio  del  1601 ,  la  loro  solenne  professione ,  con  molta 
»  considerazione,  e  con  contento  singolare  di  tutte  le  suore;  le  quali  di  questa 
»  coppia  per  ogni  rispetto  hanno  grande  espettazione  ;  e  massime  per  1'  arte 
»  della  pittura ,  ne  la  quale  ha  fatto  (suor  Agostina)  di  già  ottima  esperienza 
»  in  una  tavola.  »  Mori  suor  Teodora  di  trentasette  anni  nel  1614;  e  suor  Ago- 
stina a' 25  gennaio  del  1634  allo  stile  fiorentino.  (Vedi  il  Calendario  Pratese, 
anno  UI ,  pag.  135  e  segg.  ) 

1.  Cioè,  tutto  l'esser  suo  e  tutte  le  sue  facoltà  motrici. 

9.  Cioè,  in  lui  nel  quale.  Siminlendi,  Ovidio  maggiore,  I,  200:  «  0  Fi- 
»  neo ,  abbi  per  nemico  il  quale  tu  t'  hai  fatto  nemico  » . 
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lasciar  mestare  a  quel  manino  di  Gesù  nel  nostro  cuore,  e 
lasciar  fare  a  lui  ;  che  terrà  ben  la  mano  alla  porta,  che  non 
vi  entri  altri,  se  noi  vorremo.  E  però,  padre  mio  carissimo, 
accettate  volentieri  questa  mercanzia  della  fiera  del  Signore; 
che  per  questo  è  venuto  in  carne  mortale,  e  abbassatosi  in 
sino  a  esser  bambino ,  per  pigliare  questi  cuori  umani  :  quelli 
corca,  quelli  vuole,  quelli  brama,  per  avere  quelli  piango 
in  quel  presepio ,  gli  vuol  per  suo  latte ,  per  suo  cibo  e  per 
suo  conforto  della  miseria  che  ha  presa.  Dunque,  figliolo,  a 
dargnene  tutto  !  che  una  parte  non  li  basta  :  dico ,  tutto  lo 
vuole .  E  piacessi  a  lui ,  sommo  bene ,  che  tutti  gli  uomini 
conoscessino  questo  suo  avvenimento  non  essere  stato  per 
altro ,  che  per  essere  possessore  delli  cuori  nostri.  Quale  sa- 
rebbe mai  tanto  insensato ,  che  vedendo  là  un  bambolino  po- 
sto in  estrema  miseria ,  che  non  lo  pigliassi  e  adiutassi  delle 
sue  sustanzie?  Or  questo  fi^liolino  è  in  tanta  miseria  e  bas- 
sezza venuto;  e  sarà  mai  sì  duro  quel  cuore  che  non  li  dia 
quello  che  li  è  venuto  a  cercare  di  cielo  in  terra?  Babbo 
mio,  io  so  che  nel  vostro  cuore  li  ha  messo  la  manina;  la- 
sciategnene  stare:  e  io  desidero  che  lametta  ancora  nel  mio; 
pregatemelo  acciò  le  mie  operazioni  siano  sempre  da  lui  agi- 
tate. E  con  questo  fine  mi  vi  raccomando.  —  Di  Prato ,  li  28 
dicembre  1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

Ieri  scrissi  in  sin  qui;  e  non  avendo  avuto  latore,  non 
potetti  mandarla.  Di  poi  ho  avuta  la  vostra  gratissima,  e 
inteso  come  siate  stracco  e  trito;  che  me  ne  duole  assai:  e 
che  avessi  tempo  contrario  non  me  ne  maraviglio,  anzi  lo 
vedevo  manifesto,  e  voi  ancora  lo  vedesti  come  fusti  nella 
via ,  che  fusti  sentito  dire  :  0 ,  e'  piove  1  e  a  noi ,  che  ve 
1*  avamo  detto  alla  grata ,  non  lo  avevi  voluto  credere  ;  né 
mai  volete  fare  a  modo  nostro ,  se  una  volta  non  vi  fate  qual- 
che male.  Subito  che  fusti  partito  feci  fare  per  voi  orazione . 
che  il  Signore  vi  dessi  grazia  non  vi  facessi  male.  Mi  dite  non 
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vi  partire  di  costì  ' ,  perchè  non  vi  dà  il  cuore  di  andare  a 
Firenze  ne  venire  qui.  Babbo  mio,  non  vorrei  però  vi  am- 
malassi. Se  volete  il  nostro  mulo  colle  ceste,  che  le  porta 
molto  bene ,  ve  lo  manderò  ;  e  quando  sarete  qui,  potrete  poi 
montare  in  cocchio  e  ire  a  Firenze  :  e  se  ancora  volete  una 
lettiga ,  penso  l' arei  dal  Vescovo  di  Pavia  2 .  Imperò  vi  priego 
a  non  patire  di  star  costì  a  disagio,  per  esser  solo.  Non  vi 
offerisco  ceste  ne  lettiga  perchè  vi  manchi  nulla,  ma  per 
mostrarvi  che  non  vorrei  patissi  costì;  e  vi  vorrei  rivedere; 
che  mi  pare  mille  anni  non  vi  veddi  :  e  anche  desideravo  che 

1.  Di  villa. 

2.  È  questi  Giangirolamo  Rossi  de'  marchesi  di  San  Secondo ,  di  cui  ha  scritto 
ampiamente  la  Vita  il  padre  Ireneo  Affò  (Parma,  1785 ,  in  4.0).  Nacque  Gian- 
girolamo in  San  Secondo  a'  19  di  giugno  del  1505.  I  genitori,  perch*  era  secondo- 
genito, ne  vollero  fare  un  uomo  di  chiesa  ;  ma  si  vide  poi  che  la  sua  mano  era 
più  atta  a  reggere  la  spada  che  il  pastorale.  S'ebbe  ancor  fanciullo  una  ricca  ba- 
dia ;  fu  fatto  di  dodici  anni  protonotario  apostolico  da  Leone  X  ;  e  nel  1529 
diede  in  baratto  a  Giammaria  del  Monte  il  chericato  di  camera  pel  vescovado  di 
Pavia ,  del  quale  prese  possesso  senza  neppure  un  ordine  sacro.  Si  fé  reo  d' omi- 
cidi; perchè  Paolo  III  lo  fece  chiudere  in  castel  Sant'  Angelo,  dove  si  abbattè  in 
Benvenuto  Cellini .  Ora  carezzato  dalla  corte  di  Roma ,  e  ricco  ;  ora  spogliato 
de'  pingui  benefizi  ;  ora  a  Firenze  a  condolersi  pel  papa  con  la  vedova  del  duca 
Alessandro;  ora  a  Parigi  quasi  senza  pane;  lo  troviamo  alla  fine,  stanco  d'una 
vita  non  lunga,  cercar  riposo  nell'umile  terra  di  Prato ,  consolandosi  negli 
studi ,  nelle  lacrime ,  e  nei  celesti  colloqui  di  suor  Caterina .  I  Pratesi  lo  am- 
messe™ alla  loro  cittadinanza  il  12  ottobre  del  1563,  con  tutti  quelli  della  sua 
famiglia  che  a  lui  fosse  piaciuto  di  nominare  :  ed  egli  nominò  in  primo  luogo  il 
conte  Cammillo  abate  di  San  Grisogono  di  Zara,  suo  secondo  cugino.  Si  trattò 
pure,  di  darlo  successore  a  Pier  Francesco  Ricci  nella  propositura  di  Prato;  e 
questa  è  la  lettera  che  i  Pratesi  ne  scrissero  al  duca  Cosimo  (Archivio  Mediceo, 

carteggio  di  Cosimo,  filza  173,  a  e.  828). 

«  Illustrissimo  et  eccellentissimo  signore  ,  signor  Duca.  —  Essendo  seguita  la 
»  morte  del  molto  reverendo  messer  Pier  Francesco  Riccio ,  nostro  amorevolis- 
»  Simo  conterraneo ,  non  possiamo  fare  se  non  dolercene  caldamente  ;  e  tanto 
»  più,  per  essere  stalo  lui  fidelissimo  servitore  di  vostra  Eccellenza  illustrissima 
»  nostro  signore.  Pur  bisogna  conformarsi  con  la  volontà  del  Signore  ;  e  poi  non 
*  e*  è  altro  rimedio ,  che  pregare  Dio  per  lui.  Et  essendo  vacata  la  propositura 
»  di  Vostra  Eccellenza  illustrissima ,  et  avendo  perso  sì  fatto  pastore  ,  abbiamo 
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giovedì  mattina  vi  comunicassi  colle  monache,  e  vi  offerissi 
tutto  a  Gesù ,  che  per  noi  in  tal  giorno  cominciò  a  offerire  il 
suo  santissimo  sangue  per  noi  * . 

Intendo  delle  lettere ,  e  ho  voglia  di  vederle .  Vi  priego 
a  mandarmele  come  l' avete  finite . 

Ho  ripensata  la  cosa  della  Compagnia,  e  mi  risolvo  a 
dirvi  che  non  vi  andiate  per  ancora;  che  credo  vi  farete 
qualche  male  a  avere  tanto  disagio  :  e  appunto  vegniamo  in 
un  tempo  contrario  alla  complessione  vostra,  e  siate  *  debi- 
tore avervi  cura.  Imperò,  se  vi  andate  innanzi  pasqua  che 
viene,  farete  contro  l'animo  mio.  Lo  potete  commettere  a 
qualcuno ,  per  rispetto  di  non  vi  far  male  ;  che  non  s' ha  a 
tentare  Iddio. 

Suor  Maria  Iacopa  non  so  se  si  desinò  iermattina,  che 
cominciò  a  buonora  a  stare  intorno  alla  ruota  per  vedere  se 
la  mazza  appariva;  e  aspettato  sino  a  ora,  che  sono  18  ore, 
che  se  l' è  arrivata ,  e  n'  ha  fatto  gran  festa.  Io  gniene  detti , 
e  li  lessi  la  vostra,  e  li  comandai  la  tenessi  in  cella.  Si  rap- 
presentò poi  alla  madre  Priora;  la  quale  non  l'ha  intesa 
così ,  e  dice  che  sa  che  avete  caro  che  la  Procuratrice  abbia 


'»  rivolto  l'occhio  al  Reverendissimo  di  Pavia,  altro  nostro  conterraneo;  che 
«  e'  è  parso  nostro  debito  metterlo  in  considerazione  all'  Eccellenza  vostra  Ulu- 
»  strissimain  questa  dignità  della  proposilura;  sendo  massime  sua  reverendissima 
»  Signoria  vescovo  di  tant'anni,  et,  che  più  è,  devotissimo  servitore  di  vostra 
»  Eccellenza  illustrissima;  dal  quale  non  se  ne  può  sperare  se  non  una  lodevole 
»  et  buona  prelatura,  ad  honore  de  Dio,  et  a  satisfatione  universale.  Rimettendc- 
»  cene  nondimeno  alla  buona  grazia  di  vostra  Eccellenza  illustrissima;  quale  no- 
»  stro  Signore  Dio  prosperando  feliciti.  E  di  quore  ce  li  raccomandiamo .— Da 
»  Prato,  il  dì  20  di  febbraio  1560.  — Di  vostra  Eccellenza  illustrissima  humili 
»  servitori  li  Priori  e  '1  Gonfaloniere  della  terra  di  Prato.  » 

Alla  qual  lettera  rescrisse  Cosimo:  Non  occorre  altro. 

Mori  Giangirolamo  de' Rossi  in  Prato,  a' 5  d'aprile  del  1564;  e  fu  sepolto, 
senz'  onore ,  nella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Trinità ,  oggi  disfatta. 

1.  Era  la  festa  della  Circoncisione. 

2.  Per  siete. 
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le  cose  lei  ;  e  però  1'  ha  data  alla  Procuratrice .  Suor  Maria 
Iacopa  è  rimasta  bianca  e  cheta  cheta,  che  non  si  vuole  di- 
cervellare; e  ha  un  poco  di  speranza  in  voi,  che  li  abbiate 
a  far  fare  ragione;  e  vi  si  raccomanda. 

Mandovi  e  calcetti ,  e  valigia  :  e'  segnaletti ,  fatti  semplici , 
se  staranno  a  vostro  modo,  l'arò  caro;  se  no,  doletevi  di 
suor  Maria  Piera  4  che  li  ha  fatti . 

Ho  dato  la  vostra  a  maestro  Filippo  ;  e  dice,  che  se  costui 
le  potrà  recare ,  che  manderà  le  mezzine  ;  e  domani ,  se  non 
ara  licenzia  di  lavorare ,  verrà  costì  :  se  no ,  giovedì ,  che  non 
va  a  Firenze. 

Iersera  venne  un  legno  al  nome  di  Dio.  Se  e  ■  segnaletti 
son  lunghi,  tagliatene  un  pezzo.  Arò  caro  sapere  come  sta 
Lorenzo ,  se  ha  poi  avuto  male.  E  di  nuovo  mi  raccomando. 

124  XVIII. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Ho  avuto  la  vostra 
gratissima  :  e  perchè  tutti  siemo  ubrigati  a  mantenerci  la  fama, 
e  la  bugia  la  spegne;  imperò  avendomi  voi  giudicata  aver 

1.  Suor  Piera  di  Michelagnolo  Bandinelli,  orafo  fiorentino,  sorella  del  famoso 
Baccio  scultore,  chiamata  al  secolo  Lucrezia,  fu  vestita  a' 29  aprile  del  1512;  e 
morì  a'  23  d' aprile  del  1569  con  tutti  i  sacramenti.  «  Fu  suora  molto  da  bene  : 
i  fu  alcuna  volta  soppriora ,  e  maestra  delle  novizie  ;  et  ebbe  altri  oflBcii .  » 
f  Cronache.)  La  seguì  nella  religione  ,  a' 20  dicembre  1517,  la  sorella  Angelica, 
che  prese  il  nome  di  suor  Raffaella.  La  sua  morte  sta  così  registrata  nelle  citate 
Cronache.  *  Morì  poi  a'  5  di  novembre  del  1538 ,  a  ore  13  in  circa ,  preparata 
»  con  tutti  i  sacramenti,  e  con  una  buona  cognizione  di  se  medesima,  e  con  grande 
»  speranza  che  Dio,  per  sua  misericordia,  l'havesse  da  ricevere  nella  sua  gloria. 
»  Onde  replicava  quel  verso ,  Fuerunt  mihi  lachrymai  mece  pane*  die  ac  no- 
»  cte;  dum  dicitur  mihi  per  singulos  dies  :  ubi  est  Deus  tuusf  Quasi  volendo 
»  dire  :  Ecco  che  hora  l' andrò  a  vedere  e  ritrovare.  E  nelF  angustie  grandissime 
»  del  suo  male  dimostrò  una  gran  pazienzia.  Sia  in  pace.  »  Nipote  di  queste  due 
religiose  fu  suor  Ilaria ,  al  secolo  Caterina ,  figlia  di  Baccio  Bandinelli ,  che  si 
vestì  a' 20  di  novembre  del  52,  e  passò  da  questa  vita  a'  19  ottobre  1562. 

2.  Per  ». 
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detto  le  bugie,  voi  medesimo  voglio  giudichiate  il  contrario: 
e  sappiate  come  sabato  sera,  a  due  ore  di  notte ,  mandai  alla 
madre  Priora  che  mi  dessi  Martino  per  mandarlo  a  vedervi,  e 
vi  feci  scriver  la  lettera  ;  e  cosi  ebbi  la  licenzia ,  e  mi  credevo 
mandarlo  a  posta  :  ma  la  madre  Priora  fece  scrivere  due  al- 
tre lettere,  con  dire  che  voleva  risposta;  e  la  mattina,  sa- 
pendo la  Sindaca  che  veniva  costi,  li  commessono  certe  lor 
faccende  ;  e  io  non  sapevo  ■  nulla .  E  domandando  domenica 
sera  di  questo  fattore,  che  mi  pareva  millanni  aver  nuove 
di  voi,  mi  fu  detto  che  non  tornava  prima  di  lunedi:  che  vi 
so  dire  mi  fu  buona  mortificazione  ;  e  poi  voi  me  l' avete  ri- 
fiorita :  pur  che  4  per  il  di  sopra  conosciate  che  non  ho  detto 
bugia.  E  dovete  sapere,  eh' è  l'usanza  de' fattori  delle  mona- 
j  che,  quando  vengano  2a  Firenze,  si  movano  per  una  sol 
)  causa ,  che  ve  se  ne  aggiugne  poi  parecchi  dozzine  :  e  per 
]  questo  non  è  bugia  dire,  che  va  apposta  per  quella  prima 
causa  ;  perchè ,  se  non  fussi  quella ,  le  altre  si  differirebbano. 
Dunque,  questo  non  è  bugia  né  errore  per  nessuno.  E  voi 
anche,  non  sapendo  l'origine,  non  avete  fatto  male  a  suspi- 
care.  E  tanto  dice  suor  Maria  Iacopa,  la  quale  in  su  questa 
cosa  vi  ara  che  dire,  e  la  voglio  serbare  a  lei. 

E  quanto  a  non  vi  sentir  bene ,  lo  credo  ;  e  non  mi  pare 
ci  sia  rimedio.  Vi  ricordo  che  s' ha  render  conto  della  indi- 
screzione come  de'  superflui  riguardi  :  non  vorrei  che  facessi 
certe  cose  fuori  della  possibilità  vostra  ;  che  vi  farete  qualche 
male ,  e  non  ci  sarà  poi  rimedio.  La  prima ,  non  vi  avevi  mai 
a  partir  di  qui.  Sapete  quanto  vi  fu  detto;  e  voi  pure  dice- 
sti: o  piova  o  nevichi ,  voglio  andarmene.  Sapete  che  a  uomo 
deliberato  non  bisogna  consiglio  :  eri  deliberato  andarne  o  con 
acqua  o  con  neve  ;  e  però ,  che  accadeva  cavar  fuori  nulla  ? 
che  non  è  maraviglia  se  'nfrantesono  ;  benché  me  ne  sappia 

1.  Iatendi:  ma  basta  che  conosciate  ec. 

2.  Per  vengono. 
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male .  E  con  tutto  ciò ,  se  io  avessi  potuto ,  arei  ritenuto  di 
mano  in  mano  quelle  gocciole  che  cadevano  sopra  quel  ca- 
pino, benché  non  mi  avessi  voluto  obedire;  che  li  voglio 
troppo  bene.  E  poi  che  avevi  avuto  la  disgrazia  del  cocchio, 
ed  eri  tornato  costi *  con  tanto  disagio ,  sarebbe  più  piaciuto  a 
Gesù  che  vi  fussi  stato  in  casa ,  che  andato  dove  andasti.  Non 
dico  che  Gesù  abbi  per  male  che  si  patisca  per  suo  amore, 
e  si  faccia  bene;  anzi  gli  è  gratissimo;  ma  con  misura,  e 
secondo  la  ragione.  E' ci  sarebbe  ancora  tanta  riprensione  di 
indiscrezione;  ma  non  ne  voglio  dire  più.  Siamo  qui,  che  è 
martedì,  a  19  ore,  che  penso  pure  le  dovete  aver  terminate 
ora  a  riposarvi.  E  vi  dico  davvero ,  che  siamo  in  tempo  a  voi 
contrario,  e  contrario  affatto  a' corpi,  come  vedete.  Vi  prego 
che  siete  *  contento  avervi  un  po'  di  cura ,  almanco  insino  a 
mezzo  aprile  :  fatelo  per  amor  di  Gesù ,  e  della  casa  vostra , 
e  di  tante  vostre  figliole ,  e  per  aver  tempo  di  fare  delle  buone 
opere  grate  al  Signore  :  e  questo  ha  essere  il  nostro  fine . 

II  giubileo  s'è  avuto,  e  ne  ringraziamo  Lorenzo  :  e' m' è 
stato  grato  averlo. 

Della  cella  non  so  che  dirmi  più  chiaro,  che  quello  mi 
dicessi  per  l'altra.  Suor  Fede  Vittoria  l'ha  cara  piccola;  e 
non  pensa  a  quella  difflcultà  che  v'  ho  detta ,  che  nei  cat- 
tivi tempi  lei  ha  paura,  e  bisogna  darli  una  monaca  seco;  e 
malvolentieri 3  potranno  stare  in  quella  cella  dua  per  qualche 
di ,  insino  che  la  s'  assicura  :  e  a  farla  grande,  mi  incresceva 
di  suor  Maria  Filippa  :  al  che  avevo  messo  quel  rimedio  arete 
inteso  per  l'altra  mia.  E  per  concludere,  facendo  a  vostro 
modo ,  verrà  risoluta  ogni  difficoltà . 

Ho  avuto  il  vino ,  e  iersera  a  colazione  appunto ,  che 
leggevo  la  vostra  lettera ,  e  che  mi  era  ben  gonfiata  la  gola  4 

1.  A  Firenze. 

2.  Per  siate. 

3.  Cioè ,  con  disagio ,  difficilmente. 

4.  Gonfiar  la  gola,  vale  adirarsi. 
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ì  per  i  vostri  disordini,  me  ne  fu  dato;  e  non  sentii  punto  il 
ì  dolce ,  perchè  mi  avevi  dato  V  amaro  nella  lettera ,  e  il  dolce 
nel  fiasco.  E  stamani  l'ho  sentito  dolce,  e  vi  ringrazio. 

In  questa  notte  e  stamani  mi  son  ricordata  di  voi,  e  of- 
ferito a  Gesù  l' anima  e  '1  cuore ,  e  il  corpo ,  e  insieme  lo 
intelletto,  memoria  e  voluntà;  che  sono  sei,  a  similitudine 
delle  sei  idrie  *  ;  nelle  quali  sendo  acqua ,  l' ho  pregato  le 
converta  in  vino ,  il  quale  è  cosa  purgativa  e  conservatoria  ; 
acciò  in  voi  sia  purgata  ogni  contrarietà  che  ci  fussi  allo 
spirito ,  e  conservata  la  buona  voluntà ,  mediante  le  opere . 
Vo'  pensare  che  ancora  voi  vi  siate  ricordato  di  me ,  e  ve  ne 
priego . 

Stasera  ho  fatto  motto  a  Gesù ,  e  baciatolo  per  voi  e  per 
mona  Maria,  e  pregatolo  che  in  quello  stante  vi  abbi  conce- 
duto qualche  grazia. 

E  a  voi  e  a  lei  mi  raccomando  :  e  cosi  fa  la  madre  Priora 
e  la  madre  suor  Maria  Maddalena,  e  al  suo  Toto:  e  mona 
Margherita  *  vi  si  raccomanda.  Iddio  in  sua  santissima  grazia 
vi  conservi.  —  Di  Prato,  li  6  di  gennaio  1561.  —  Vostra  fi- 
gliola, ec. 

Credo  che  manderò  maestro  Niccolino  a  vedervi  ;  che 
non  sto  quieta  che  stiate  bene,  a' disordini  avete  fatti. 

125  XIX. 

Carissimo  padre,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra,  che  quanto 
più  l' avevo  desiderata ,  tanto  più  m' è  stata  gratissima ,  e  mas- 
sime per  il  discorso  ne  fate;  che  tutto  dà  consolazione  al- 
l' anima  mia  :  di  che  vi  ringrazio  ;  rispondendovi ,  che  piacessi 
a  Dio  che  io  fussi  quella  che  dite ,  e  che  sapessi  me  ed  altri 

\,  Allude  al  miracolo  operato  dal  Signore  nelle  nozze  di  Cana. 
2.  Vedi  la  nota  5  alla  pagina  167. 
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in  verità  riserrare  in  quella  beata  caverna ,  nella  quale  è  rin- 
chiuso ogni  bene ,  ogni  felicità ,  e  tutto  quel  che  dalli  uomini 
si  sa  desiderare.  Imperò,  se  vi  siate  *  entrato,  se  vi  siate 
stato  tirato ,  se  desiderate  sempre  ogni  bene ,  mai  non  uscite  : 
e  ne  priego  essa  caverna ,  che  mai  da  sé  vi  separi.  E  voi  su- 
plicate  per  me  :  e  quando  lo  spirito  e  Gesù  vi  somministra  di 
queste  cose  da  pascere  l' anima ,  fatemene  parte  ;  che ,  venendo 
da  voi,  mi  sono  di  qualche  nutrimento. 

Da  Antonio  ho  inteso  nuove  di  voi,  come  avete  cattivo 
viso ,  e  siete  debole.  Vien  che  voi  non  volete  fare  a  mio  modo. 
Siete  nella  caverna ,  ma  non  vi  posso  governare.  Se  sono  Abi- 
gaille ,  non  m' è  dato  audienza ,  che  io  vadia  per  il  cibo  *  ;  non 
m'è  concesso  che  dia  regola  a  questo  Davit.Lo  vorrei  pure, 
Gesù  mio,  mantenere,  perchè  li  avessi  a  stare  al  servizio  tuo; 
e  in  te ,  eaverna  santa ,  dove  può  fare  frutto  per  se  e  per  li 
prossimi.  Ma  il  cattivello  non  mi  permette  così  li  dica  :  a  tale, 
che  quasi  mi  son  disposta  di  non  più  dirvi  cosa  nessuna;  e 
se  bene  nell'  andare  da  Prato  a  Firenze  dovessi  piovere  e  ne- 
vicare ,  lasciarvi  andare  ;  durare  un  anno  continuo  a  non  man- 
giare la  sera;  tutta  notte  vigilare,  leggere,  piagnere,  e  fare 
simili  cose;  andare  alla  Compagnia;  e  molti  altri  disordini 
che  fate ,  lasciarveli  tutti  fare .  Ma  voglio  troppo  bene  a  que- 
sto figliolino ,  a  questo  bambolino  :  e  però  con  quella  affezione 
sa  Iddio  vi  porto,  vi  ricordo  a  riguardarvi;  che  altrimenti 
ne  arete  a  rendere  ragione.  Non  s'ha  tentare  Iddio;  e  però 
ingegnatevi  star  sano:  non  dico  che  vi  diate  al  sensuale;  ma 
alla  via  del  mezzo  ;  che  sapete  quanto  piace  a  Gesù ,  e  l' ha 
insegnata  a  tutti  i  suoi  eletti.  E  io  di  continovo  fo  orazione 
per  voi ,  che  stiate  sano,  e  siate  buono . 

Mi  son  sentita  da  due  di  in  qua  un  po' di  male;  che  è 
stata  scesa  con  un  po' di  febre:  pur  pure  non  credo  avere 
altro  ;  e  questa  che  ho ,  penso  ne  sia  stato  causa  Antonio 


1.  Per  siete. 

2.  I  Reg. ,  cap.  25. 
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Gondi,  il  quale  per  questo  effetto  non  mi  ha  fatto  motto: 
questa  volta  non  doverà  avere  tanto  rigoglio  di  vitel  saginato l 
e  capretto  quanto  suole;  e  gli  ho  fatto  dire  che  vi  venga  a 
vedere,  acciò  veggiate  come  li  è  mortificato. 

Ieri,  che  ci  fu ,  parlò  con  suor  Bernarda  per  conto  di 
ravenna;  e  dice  lei  che  vorrebbe  che  vo' mettessi  un  poco 
nella  caverna  -quel  vostro  Giovanni  Mannelli ,  il  quale  fu  dal 
nostro  procuratore.  Li  ha  lasciato  certi  ordini  di  riscuotere  e 
pagare  ;  e  nulla,  è  seguito  :  il  che  cagiona  molto  disordine.  E 
in  questa  vi  manda  *  una  nota  fra  detto  Giovanni  e  Y  erede  ; 
che  gli  fu  consegnato  un  debitore  per  lire  469  per  contratto  : 
in  sul  quale  contratto  si  dichiarò,  che  lui  ci  avessi  sborsato 
tali  danari  per  fuggire  lite ,  di  che  avessi  voluto  alterarci 
questo  debitore  ;  come  è  seguito  ;  che  essendosi  smarrite 
certe  robe  il 3  nostro  procuratore  aveva  dipositate,  le  quali 
sono  state  chiarite  che  fussino  della  donna  che  fu  del  nostro 
Giuliano,  e  non  si  trovando,  lei  s'è  volta  a  staggire  quel 
debitore  dato  già  a  detto  Mannelli.  Ma  se  lui  ci  voleva  ser- 
vire, poteva  dire  volersi  rimborsare  di  quello  ci  aveva  im- 
borsato; che,  per  essere  tesauriere ,  si  sa  che  l'arebbe  tirata: 
e  massimamente  con  quella  donna  che  a  torto  ci  molesta  :  e 
quando  abbia  mille  ragioni,  ci  abbiamo,  a  valere  dal  deposi- 
tario delle  robe;  il  quale  già  ha  preso  la  causa,  e  la  difenda 
da  sé ,  e  cedutoci  che  noi  ci  abbiamo  che  fare.  Imperò,  quando 
bisogna  l'opera  vostra,  e  che  abbiate  a  voi  questo  Mannelli, 
e  lo  strigniate  nella  caverna,  e  che  sia  contento  pagare  quelli 
tre  creditori  nostri  che  sono  nella  nota,  e  che  di  già  n'ha 
commessione  di  pagarli;  e  stringa  li  nostri  debitori  a  j> 
e  ci  provvegga  del  resto  costì  in  Firenze,  che  ne  abbiamo 
necessità  :  e  infra  li  altri ,  che  ha  avere  Antonio  per  questa 

i.  Cioè,  ben  pasciuto,  ingrassato.  Frase  scritturale. 

2.  Intendi ,  suor  Bernarda. 

3.  Cioè,  che  il  ec. 
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redità,  due  dì  sono  si  sborsò  scudi  230  per  assettare  una 
fanciulla ,  che  fu  di  detto  Giuliano.  E  necessario  sarebbe  pure 
poterlo  rimborsare  di  qualche  cosa  ;  e  al  Mannelli  non  sarebbe 
nulla,  perchè  non  può  perdere:  quello  delle  lire  469  è  di- 
ventato suo  debitore ,  e  non  v'  abbiamo  più  che  fare  :  quelli 
del  sale  hanno  a  uscire  di  sua  borsa  :  quelli  delle  lire  29 ,  i , 
n'ha  le  scritture.  Imperò,  se  nulla  potete,  vedete  che  segua 
questo  effetto  ;  e  massimamente ,  che  paghi  quelli  tre  cre- 
ditori ;  che  ne  potrebbe  seguire ,  non  lo  facendo ,  gran  detri- 
mento alla  redità.  E  se  ne  cavate  conclusione,  vedete  che  si 
ordini  a  queir  Andrea  Ginori ,  vostro  parente ,  suo  cassiere , 
che  facci  questi  pagamenti,  e  pigli  chiarezza  e  quitanza  in 
forma  valida;  eccetto  che  dal  Tambelletto,  che  di  già  l'ha 
mandate  sotto  buona  fede  :  e  rimetta  il  resto  a  voi  ;  e  voi 
poi  li  pagherete  a  Antonio:  e  forse  che  in  questo  modo  ci 
riuscirà;  che  so  detto  Andrea  ha  caro  farvi  piacere;  ma  per 
noi  non  uscirebbe  del  solco .  E  se  ne  volete  essere  con  An- 
tonio ,  la  rimetto  in  voi  :  ma  per  essere  lui  in  tante  occupa- 
zione, veggo  le  cose  vanno  in  lunga;  porterebbe  troppo  in- 
teresso, dice  suor  Bernarda:  e  però  ve  la  raccomando. 

A  mona  Maddalena  si  è  fatta  la  imbasciata;  che  vi  rin- 
grazia, e  vi  si  raccomanda. 

Ho  caro  che  le  lettere  vi  sodisfacessino  ;  é  quando  riman- 
derete il  sigillo ,  l' adoperrò .  La  venuta  vostra  sarà  sempre 
gratissima:  e  intanto  mi  vi  raccomando,  e  a  mona  Maria,  e 
a  tutte.  E  cosi  fanno  le  vostre  figliole,  la  madre  Priora,  e 
la  madre  suor  Maria  Maddalena;  la  quale  sta  cheta  cheta.  Li 
ho  fatto  la  vostra  imbasciata;  e  dice,  non  intende;  e  si  rao- 
comanda  al  suo  Toto.  Le  vostre  figliole  stanno  bene ,  e  vi  si 
raccomandano .  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  — 
Di  Prato,  li  19  di  gennaio  1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

Ho  avuto  quella  mia  soscritta ,  che  mi  dà  che  pensare , 
se  le  carte  hanno  a  volare  dieci  miglia  di  via .  So  bene  che 


188  A.  FILIPPO  SALVIATI 

ho  attorno  di  cattiva  gente,  e  sono  tanto  ingannata,  che  per 
me  si  farà  '  non  uscire  mai  dalla  caverna.  E  di  nuovo  addio. 

126  XX. 


Carissimo  padre,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gratis- 
sima,  e  inteso  in  fine  dove  s'è  voluto  condurre  il  mio  cat- 
tivello David  nella  sua  storia  *  :  e  dice  suor  Bernarda ,  che 
non  fu  a  caso ,  che  già  quella  vesta  un  anno  fa  paressi  di  pe- 
coraio, e  poi  sia  diventata  più  gentile  e  da  nobile  persona; 
perchè  anche  David  fu  pecoraio,  e  poi  diventò  re;  ma  dice 
lei,  che  fu  si  fedele.  Imperò,  bambolino  mio,  bisogna  essere 
come  lui  fedele;  e  credere,  quando  s'è  domandato  perdono 
a  Gesù,  che  lui,  che  è  somma  bontà,  negherebbe  se  stesso 
a  non  ubbidire  il  peccatore  quando  con  tutto  il  cuore  va  a 
lui ,  e  si  parte  totalmente  dal  peccato  ;  s' ha ,  dico ,  a  credere 
allo  esemplo  che  lui  ci  dà  del  Figliol  prodigo ,  scellerato  pec- 
catore, che,  tornando  umiliato  al  padre,  trovò  rimissione; 
la  quale  non  arebbe  già  trovata ,  se  si  fussi  stato  nelle  parti 
lontane ,  e  fussi  vissuto  al  suo  solito  :  ma  perchè  tornò  nella 
casa  propria  del  padre  suo ,  e  si  deliberò  di  servirli  come  fa- 
cevano li  altri  sua  servi.  Che  qui  consiste,  padre  mio,  la 
umilità,  nel  sottoporsi  alla  divina  legge,  e  all'obedienza  che 
dobbiamo  avere  a  Dio  ;  e  poi  stare  sicuri  che  ci  ha  perdonato. 
Ma  perchè  mentre  che  siamo  in  questa  misera  carcere  la  na- 
tura nostra  fa  come  Y  àlbore ,  che  sempre  ha  bisogno  di  po- 
tare; cosi  noi  sempre  abbiamo  bisogno  di  levare  le  superfluità, 
che  sono  li  peccati  e  difetti  :  e  come  il  panno ,  sempre  abbiamo 
bisogno  di  esser  lavati  e  purgati;  il  quale  lavamento  fa  Gesù 
col  suo  santissimo  fonte,  e  la  purgazione  colla  grazia  sua. 
Facciamo ,  fìgliolino  mio ,  di  essere  un  vero  David ,  e  il 


i.  Cioè,  sarà  bene,  sarà  conveniente. 
2.  Vedi  la  lettera  precedente. 
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Figliolo  prodigo  ritornante;  lo  arbore,  che  si  lasci  potare;  e  il 
panno  che  si  lavi  molto  bene ,  e  si  tuffi  in  quel  pelago  santo , 
e  si  purghi,  prema  e  torca  con  quella  immensa  grazia  del 
dolce  Salvatore  :  e  poi  non  dubitiamo.  E  con  tutto  ciò ,  io  di 
continuo  domando  per  voi  questo  perdono ,  facendo  come  quel 
poverino  che  si  trova  molto  indebitato;  e  con  tutto  che  il 
debito  li  sia  rimesso ,  nondimeno  ogni  volta  che  trova  il  suo 
creditore  se  li  raccomanda ,  perchè  tuttavia  teme  che  questo 
tale  non  li  domandi  il  suo  :  ma  se  questo  creditore  è  persona 
liberale  e  magna ,  vedendo  quel  poverino  stare  in  timore,  li 
vien  compassione ,  e  li  fa  una  fine  e  quietanza  di  tutto  il  de- 
bito ;  e  così  lo  assicura  di  averli  rimesso  ogni  cosa .  Il  mio 
figliolino  è  il  poverino,  e  Gesù  è  il  creditore  suo.  Or  non 
credete  voi ,  che  sia  tutto  liberale  e  magno ,  a  tale  che  faremo 
un  dì  questa  fine  e  questa  quietanza  a  ogni  modo ,  per  quie- 
tare questo  cattivello:  e  allora  sarà  fatta  la  fine  e  quitanza 
quando  ce  ne  anderemo  in  paradiso ,  dove  aremo  sicurtà  ferma 
che  ci  abbi  rimesso  il  debito;  e  allora  saremo  sicuri,  allegri 
e  contenti,  vedendosi  usciti  di  questo  tenebroso  carcere,  pieno 
di  tutti  i  mali,  e  arrivati  a  quel  felice  e  beato  porto,  e  alla 
perfetta  visione  del  nostro  Iddio,  del  nostro  creatore  e  padre; 
del  nostro  Redentore,  fratello  e  sposo;  del  nostro  consola- 
tore Spirito  santo;  della  nostra  Mamma  santissima;  delli  innu- 
merabili Santi  ;  delli  spiriti  Angelici .  Questa ,  babbo  mio ,  è 
la  sicurtà  che  aremo  della  remissione:  e  felice  sicurtà,  per- 
chè è  sicurtà  perfetta,  alla  quale  pervenuti  che  siamo,  è  in- 
fallibile..  Cerchiamo  dunque  questa,  e  la  domandiamo  con 
grande  istanza  :  e  chi  vuole  il  mondo ,  se  lo  tolga  ;  che  presto 
presto  se  ne  va  in  fummo. 

Vero  è,  che  tengo  fermo 'quel  che  per  l'altra  mia  vi 
dissi ,  che  non  abbiamo  a  fare  sopra  le  forze  nostre  :  ma  sic- 
come quel  poverino ,  quando  riscontriamo  il  nostro  credito- 
re, quando  ci  viene  in  mente  il  nostro  Gesù,  ce  li  dobbiamo 
raccomandare,  e  umiliarci  a  lui;  il   quale  non  mancherà 


190  A  FILIPPO  SALVIAT1 

al  tempo  suo  donarci  la  sicurtà;  e  intanto  che  ci  tiene  via- 
tori, camminare  per  quella  strada  che  con  tanta  carità  ci 
ha  solcata  :  al  quale  di  continovo  io  raccomando  il  mio  David , 
e  mio  babbo ,  e  figliolino  cattivino  ;  e  non  vi  lascerò  mai ,  no. 
E  con  tutto  che  il  Duca  d'Urbino  picchi  forte,  ara  luogo, 
senza  torvi  punto  del  vostro  *.  Lui  mi  ha  scritto  questa  sera, 
e  si  raccomanda  assai.  Vi  prego  ad  aiutarmi  appresso  a 
Gesù ,  che  li  abbi  certe  grazie  che  vorrebbe  :  e  certo  che  me- 
rita ogni  bene;  che  è  tutto  buono.  Li  ho  rispostole  replicato 
la  faccenda  vostra  ;  che  desidero  siate  da  lui  sodisfatto.  Quanto 
a  Giovanni  Mannelli,  vi  ringrazio;  e  quel  non  potete,  non 
ve  ne  date  affanno:  faccia  Dio. 

Alla  madre  Priora  ho  fatto  vostre  imbasciate:  di  che  vi 
ringrazia ,  e  vi  si  raccomanda .  Alla  madre  suor  Maria  Mad- 
dalena il  simile;  e  dice  che  vi  vuole  rispondere  da  lei:  per 
il  che  dubito  non  vi  dica  qualche  male  di  me  * .  Vi  priego  a 
non  li  credere  ogni  cosa.  Quando  ha  sentito  la  corda  de' 14 
di  febbraio,  dice  che  accetterà  ogni  mortificazione;  ma  che 
vi  si  getterà  nelle  braccia.  E  questo  ricordo  l' ha  fatta ,  vi  so 
dire ,  stare  cheta  affatto  tutta  la  sera  ;  e  se  non  che  la  non  lo 
può  credere ,  la  poverina  si  consumerebbe  affatto.  Sicchò ,  non 
gniene  ricordate  più ,  che  mona  Maddalena  1'  ha  poi  a  confor- 
tare. La  quale  vostra  cugina  vi  si  raccomanda,  <i  !<• 
figliole  insieme  meco,  e  suor  Eufrasia5,  e  suor  Maria  Iacopa, 

1 .  S' intenda  così  presso  Dio ,  come  presso  suor  Caterina  che  si  faceva  ,  per 
usare  la  sua  espressione  ,  mallevadora  delle  anime  de'  suoi  figliuoli  spirituali .  — 
Il  duca  d' Urbino  è  Cuidobaldo  II  della  Rovere ,  a  cui  abbiamo  poche  lettere  di 
suor  Caterina  :  1'  altre  ,  come  questa  che  avrebbe  dovuto  portar  la  data  del 
gennaio  1561  (1562  allo  stile  comune)  o  andettoro  perdute,  o  non  ci  è  venuto 
fatto  di  trovarle  nell'Archivio  de' duchi  d'Urbino,  esistente  nell'Archivio  cen- 
trale di  Stato  in  Firenze. 

2.  Vedi  il  poscritto  della  Strozzi. 

3.  Suor  Eufrasia  di  Lorenzo  Mascalzoni ,  nel  secolo  chiamata  Francesca ,  si 
vestì  gli  8  maggio  del  1532,  con  suor  Ippolita  sua  sorella,  t  Passò  a  miglior  vita 
»  (dicono  le    Cronache  manoscritte  dei  Mazzi)  l'anno  1593,  a' 23  di  maggio, 
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e  suor  Bernarda,  e  tutte  le  bambine  di  Costantino.  Gesù  sia 
con  voi  sempre.  — Di  Prato,  li  21  gennaio  1561.  — Vostra 
figliola,  ec. 

La  lettera  di  Tonino,  per  essere  di  notte,  s'è  data  a 
maestro  Filippo  ,  che  Y  andò  a  trovare  subito ,  e  dettoli  che  '1 
fattore  viene  costà  domattina:  penso  vi  risponderanno.  Rac- 
comandateci a  mona  Maria,  a  Toto,  e  a  tutti  li  altri. 

Io  suora  Maria  Maddalena  mi  vi  raccomando ,  e  vi  dico 
che  accetto  la  vostra  correzione  del  cheto  * ,  e  confesso  aver 
fatto  male  a  non  vi  avvisare  del  male  della  nostra  Madre . 
Non  l' ho  fatto ,  perchè  sto  stupita  e  ammirata ,  che  lei  non 
mi  ubidisse  più  punto,  e  non  far  cosa  che  io  volessi:  e  mi 
parrebbe  necessario  che  voi  ci  venissi  a  rimetterla  in  regola; 
e  che  la  si  riguardassi  un  poco  :  che  vi  so  dire,  che  V  è  fatta 
tanto  grande  * ,  che  io  non  l' aggiungo  più  punto.  E  quanto  al 
resto  della  vostra,  vi  priego  a  non  mi  dare  certi  annunzi, 
ma  voi  con  tutti  li  altri  lasciarmi  stare,  né  mi  mettere  dove 

»  la  domenica  quarta  dopo  l' ottava  di  pasqua  ,  circa  le  quindici  ore.  Erasi  comu- 
»  nicata  la  domenica  avanti ,  a'  16  di  detto  mese  :  dopo  si  era  purgata  ;  et  il 
»  sabbato ,  a'  22 ,  avea  presa  la  medicina  :  e  la  domenica  mattina ,  a'  23  ,  per  la 
»  divozione  che  teneva  a  quel  giorno ,  volle  andare  a  udire  la  prima  messa  :  e 
»  dicono  che  chiese  ad  alcuni  Beati  suoi  divoti  (il  Savonarola,  e  Compagni) 
»  di  morire ,  parendole  di  essere  vivuta  assai  ;  imperochè  oltre  a  sessanta  anni 
»  era  stata  monaca.  E  così  la  medesima  mattina ,  come  si  è  detto,  cadendole ,  co- 
li me  si  stimò  ;  un  ramo  di  gocciola ,  se  ne  mori  piacevolmente ,  e  come  buona 
»  serva  di  Dio  che  sempre  era  stata.  Si  riconciliò  detta  mattina ,  et  ebbe  l' olio 
»  santo  :  la  communione ,  per  la  indisposizione  corporale ,  non  se  le  potette  al- 
»  tramente  dare.  Fu  questa  una  suora  molto  da  bene,  allegra,  amorevole,  umile, 
»  e  molto  familiare  alla  serva  di  Dio  la  madre  suor  Caterina ,  come  nella  Vita 
»  di  lei  abbiamo  scritto.  Sia  in  pace ,  e  preghi  per  l' amato  suo  monastero.  » 

1.  Nella  lettera  precedente  suor  Caterina  scriveva  che  la  Strozzi  stava  cheta 
cheta  :  di  che  il  Salviati  pare  la  rimproverasse ,  intendendo  dire  che  non  le  dava 
le  nuove  della  Ricci. 

2.  Cioè,  altiera. 
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non  so ,  né  mi  è  conveniente  stare  alla  mia  debilità.  Fate  ora- 
zione per  me  ;  eh'  e  vostri  gergoni 4  non  si  verifichino.  E  mi 
vi  raccomando ,  e  al  mio  babbo ,  e  a  mona  Maria ,  e  a  tutti . 
La  detta  Madre  sta  assai  bene;  che  è  stata  infreddata. 

Lasciavo  dirvi,  che  vorrei  mandassi  con  gran  fretta  e 
furia  per  Antonio  Gondi,  con  commessione  che  lasci  stare  ogni 
cosa  >  e  vi  facci  motto  :  e  come  viene ,  domandateli  di  Pippo 
Gondi,  e  del  battesimo  di  detto  Pippo  e  mona  Pippa;  e  ve- 
drete che  bella  mortificazione  li  ha  avere  del  non  li  avere 
latto  motto  domenica.  Son  qui,  e  non  ho  potuto  fare  che  la 
mia  dolcezza  non  abbia  messa  questa  bella  querela  di  sopra; 
ma  non  è  vero  nulla  :  vuole  cagionare  me  del  suo  cheto  *  : 
non  li  crediate,  testimonio  suora  Bernarda;  se  già  la  non  e 
tanto  semplice ,  che  la  confermi  il  dire  dell'  una  e  dell'  altra . 
E  di  nuovo  mi  vi  raccomando.  A  dio ,  bambolino  mio.  —  Vo- 
stra figliola  suora  Caterina  . 

127  XXI. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra 
gratissima  ;  e  perchè  stamani  v'  ho  scritto  a  lungo 5 ,  per  que- 
sta sarò  breve .  Solo  vi  ricordo ,  che  il  Signore  vuole  da  voi 
tutto  il  cuore  e  tutto  l'affetto,  e  poi  quello  possiamo,  e 
9econdo  le  forze  che  lui  ci  dà .  Imperò ,  li  possiamo  andar 
drieto,  si,  e  seguitano,  senza  essere  confitti  in  sulla  croce 
come  lai  corporalmente;  ma  si  bene  confitte  tutte  le  nostre 
passioni  e  sensi ,  come  so  benìssimo  intendete.  Lui  ci  ha  fatti 
fragili  e  miseri,  che  non  possiamo  patir  quello  che  pati  lui. 
perchè  non  abbiamo  a  essere  omicidi  di  noi ,  e  perchè  stiamo 

1.  Cioè,  parlari  in  gergo. 

9.  Allude  al  poscritto  della  Stroni .  Cagionare;  accagionare  ,  incolpare. 

3.  Forse  quella  del  giorno  aranti. 
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bassi  e  umili,,  considerando  nella  nostra  debilità  :  e  nondimeno 
lo  affetto  e  desiderio  debbe  essere  a  lui  legato ,  inchinato  e 
astretto:  donde  ne  deriva  la  vita  del  buon  cristiano.  E  a 
q aesta  ci  invitò,  come  so  esserne  pronta  la  nostra  voluntà. 
E  ancora  in  quello  che  si  può  patire  corporalmente,  è  debito 
patirlo  per  suo  amore;  ma  colla  via  del  mezzo,  e  secondo  il 
grado  delli  uomini.  Chi  è  sciolto  e  separato  dalli  carichi  è  più  r 
tenuto  all'  asperità  :  chi  è  obbligato ,  come  siete  voi ,  sendo  j 
capo  della  casa  vostra,  siete  tenuto  a  mantenervi;  non  per 
godere  il  mondo  e  le  sue  delizie ,  ma  per  sustentamento  della 
famiglia  vostra ,  che'  viva  cristianamente .  E  facendo  i  vostri 
riguardi  per  questo  fine ,  ne  arete  gran  merito.  E  la  conside- 
razione del  patire  di  Gesù  vada  generando  tanto  fuoco  di  amore 
nel  petto  vostro,  che  altro  che  lui  non  amiate  per  lui.  Sa- 
pete ,  babbo  mio  :  e  raccomandandomi  a  lui ,  e  io  di  continuo 
vi  raccomando,  do,  offerisco  e  dono  a  lui. 

A  maestro  Filippo  non  ho  potuto  parlare  questa  sera ,  che 
non  è  in  casa.  Lo  farò  domani;  e  li  dimanderò  delti  sca- 
glioni i  :  e  se  nulla  li  mancherà ,  vi  avviserò  sabato  mattina, 
che  si  manderà  costi  il  fattore  col  mulo  e  '1  libriccino  delle 
grasce,  acciò  ve  ne  possiate  servire. 

Alla  madre  suora  Maria  Maddalena ,  perchè  la  sappia  vo- 
stra disposizione  che  non  la  volete  più  per  nulla ,  ho  letto  il 
vostro  capitolo.  Lei  dice  vi  si  dica,  che  se  non  la  volete  per 
nulla ,  che  almanco  la  togliate  per  trasognata  è  per  quasi  im- 
balordita in  considerare  il  vostro  e  mio  vivere,  e  che  di  tutt'a 
dua  ha  gittato  la  pietra  nel  pozzo  * ,  e  più  non  ci  vuole  dir 
nulla;  che  non  li  par  essere  obedita.  Vedete  che  dolcezza  è 
questa!  E  intanto  dice  a  suora  Bernarda :  raccomandatemi  un 
buon  dato  a  lui,  e  diteli  che  sia  contento  non  mi  mettere  più 
croce  in  sulle  spalle ,  che  io  mi  abbia  ;  che  troppo  grave  sa- 

ì.  Cioè,  scalini. 

2.  Vale ,  non  ci  pensa  più  ;  afiar  finito. 
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rebbe  se  mi  abbandonassi  lui,  e  non  mi  volessi  per  nulla: 
almeno,  mi  tolga  per  una  che  fa  la  obedienza  di  andare  a 
letto  come  gli  è  detto.  E  molto  si  raccomanda;  e  chi  per  lei 
scrive  4 . 

A  quest'  ora  penso  che  dovete  sapere  di  Pippo  Gondi  e 
del  battesimo  di  mona  Pippa  Serristori;  che  vi  so  dire,  che 
ci  è  pieno  di  cattivi.  E  mona  Pippa ,  vostra  cara  cugina ,  dice 
che  ha  gran  pensiero  di  questa  Priora  delle  merende  ;  che  li 
stanno  tutto  dì  attorno  per  paura  di  non  rimanere  a  pie  di 
questa  lor  festa  :  e  vorrebbe  che  voi  le  venissi  un  poco  a  con- 
fortare ,  come  ha  fare  lei  ;  e  a  dare  loro  animo ,  che  faranno 
bella  festa .  La  quale  a  voi  si  raccomanda  assai;  e  a  mona 
Maria.  E  così  fa  la  madre  Priora  insieme  meco.  Iddio  in  sua 
santissima  grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato,  li  22  gennaio  1561. — 
Vostra  figliola,  ec. 

128  XXII. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute.  — Mi  trovo  la  vo- 
stra gratissima,  e  intendo  delle  grandezze  nelle  quali  vi  tro- 
vate; che  non  me  ne  rallegro  punto,  per  essere  cose  del 
mondo  vile  e  vano  :  ma  ben  sto  con  l' animo  riposato ,  che  il 
mio  Salamone  figliolo  di  David  non  si  inviluppi  in  queste  si- 
imi cose  piene  di  inganni  del  tentatore,  ma  si  vadia  fati- 
cando il  bel  tempio  in  paradiso  colle  pietre  di  fortezza  e  colla 
calcina  di  carità,  mescolata  colla  rena  di  umilità  e  legname 
della  fede  ;  che ,  come  arbore ,  risguarda  le  cose  celeste .  E 
stando  in  questa  considerazione  del  bel  tempio,  che  io  pre- 
sumo che  il  mio  Salamone  vadia  edificando  in. cielo,  e  tro- 
vandomi personalmente  nel  tempio  che  lui  fabrica  in  terra 
atti  suoi  figlioli;  me  ne  andai  su  quella  scala  nuova,  dove 
mi  trovai  tirata  dal  basso  dell'  umiltà  su  in  quelli  anditi  delie 

i.  Cioè,  suor  Demorda  Giachinotti. 
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celle  :  in  su  quel  mezzo  considerai  quello  che,  alla  non  pen- 
sata, aveva  fatto  il  mio  Salamone,  e  che  quello  edifizio  tutto 
rappresentava  la  santissima  Croce  ;  e  per  maggior  misterio,  era 
venuto  il  braccio  destro  più  lungo  che  il  sinistro;  che  mi 
significa  la  misericordia ,  che  Iddio  opera  in  noi  maggiormente 
che  la  iustizia ,  che  è  per  il  braccio  sinistro .  E  per  mio  con- 
tento vo  considerando  quello  che  ha  fatto  questo  Salamone, 
che  a  me  ha  edificata  la  cella  sotto  questo  braccio  lungo,  e 
sotto  questa  misericordia;  che  certo  me  ne  sono  assai  ralle- 
grata .  E  voltandomi  verso  li  piedi  della  croce ,  vi  veggo  la 
scala  con  sue  rivolte  ;  che  mi  significa ,  che  bisogna  starsi  ai 
piedi  della  croce  coli'  esercizio  della  fede ,  pazienza  e  orazione , 
accompagnata  colla  fortezza,  carità  e  perseveranza ,  che  ci  con- 
ducano a  capo  di  quella  felice  scala,  dove  sarà  la  porta  aperta, 
perchè  si  introduchino  quelli  che  con  questi  debiti  mezzi 
aranno  salito  questi  scaglioni. 

Or  vedete ,  padre  e  Salamone  mio  ,  con  quanto  misterio 
vien  fatto  ogni  cosa:  e  Gesù,  che  vi  fa  fare  lo  edifìzio,  sa 
ben  mettervi  la  similitudine  ;  come  fece  a  Salamone  del  gran 
tempio,  che  tutto  fu  edificato  con  tanto  misterio.  E  questo 
benefizio,  che  vi  fa  Gesù,  v'ha,  Salamone  mio,  da  tenere 
tutto  quieto  e  contento;  e  sebbene  siate  nel  mondo  per  neces- 
sità, non  ci  siate  per  affetto  e  voluntà.  E  io  di  continuo  ne 
priego  Gesù ,  che  vi  faccia  questa  grazia  ;  perchè  da  per  noi 
non  possiamo  nulla .  E  non  voglio  esser  più  lunga ,  da  poi 
che  vi  trovate  in  tante  faccende . 

Arete  avuta  1'  altra  mia  per  il  vostro  mandato .  E  per 
Une  di  questa  mi  vi  raccomando,  e  a  mona  Maria  e  a  Toto 
e  alle  fanciulle .  E  così  fa  la  Madre  cheta  cheta  * .  Bene  mi 
pare  mille  anni  che  ci  vegniate,  e  li  facciate  rompere  silenzio. 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  e  sano  vi  conservi.  —  Di  Prato , 
li  26  di  gennaio  1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

i.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi.  Vedi  la  lettera  125,  pag.  187  ;  e  la  12G,  pag.  191. 
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Mandovi  parecchi  berlingozzi  per  Toto,  e  per  la  Tina  e 
Agnioletta . 

129  XXIII. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra 
gratissima;  e  massimamente  intendo  che  state  bene,  e'1  ca- 
volo e  altri  cibi  da  quaresima  vi  fanno  sano:  che  n'ho  gran 
contento,  che  possiate  fare  questo  bene  in  laude  e  onore  di 
Dio.  Andatevi  regolando  e  riguardando,  tanto  che  possiate 
seguitare  e  fare  poi  la  santa  pasqua  allegramente;  acciò  che 
facciate  come  questo  Centurione  di  stamani ,  che  lo  andare  a 
trovare  Gesù,  e  partissi  *  dalla  casa  sua,  non  fu  altro  che 
una  penitenza  ;  e  il  ritornare  li  fu  gloria  e  contento ,  per  ri- 
trovare il  suo  figliolo  sanato.  Se  dunque  noi  andremo  in  que- 
sta penitenza  della  quaresima  ricercando  Gesù ,  lo  ritroveremo  ; 
e  per  sua  benignità  ci  prometterà  venire  a  sanare  il  figliolo , 
cioè  lo  intelletto  nostro,  col  lume  del  quale  tornando  nella 
casa  nostra,  saremo  sani:  imperò  che,  quando  abbiamo  l'in- 
telletto illuminato  dal  lume  di  Gesù  Cristo,  non  può  èssere 
in  noi  niuna  infermità.  E  però,  padre  mio,  con  ogni  affetto 
chiediamo  questo  lume  e  questa  luce,  che  è  esso  Iddio 
vatore  nostro ,  acciò  non  cadiafno  nelle  tenebre ,  ma  cammi- 
niamo verso  il  felice  tesoro  di  lui  stesso ,  che  ci  fu  proposto 
innanzi  iermattina ,  a  causa  che  non  poniamo  l' afletto  nostro 
in  altro  tesoro  sottoposto  alle  tignuole  e  al  ladro.  E  di  questo 
lo  pregate  per  me,  e  io  lo  pregherò  e  priego  di  continovo 
per  voi ,  come  mio  caro  padre  e  carissimo  figliolino .  E  non 
vi  ingannate  quando  credete  che  io  vi  ami  più  che  altri:  e 
questo  viene  perchè  vuole  cosi  Gesù ,  che  siate  sempre  tutto 
suo,  e  che  sempre  lo  amiate  come  vostro  tesoro  e  come  tutto 
vostro  bene;  o  che  lui  abbiate  di  continuo  nel  cuore,  senza 

i.  Per  partirsi,  seguendo  la  scorretla  pronunzia  del   popolo. 


k  FILIPPO  SALVIATI  197 

mai  voltarvi  a  questo  mondacelo,  o  sui  !  fallaci  tesori,  se  non 
quanto  permette  il  mantenimento  dello  stato  e  famiglia  che 
v'  ha  data .  E  state  allegro ,  e  mantenetevi  sano . 

Intendo  come  andate  alla  predica,  e  vi  sadisfà.  E  ancora 
io  arei  caro  che  in  cambio  di  andarla  a  udire  in  San  Piero 
venissi  a  San  Vincenzio:  pure  la  distanza  non  voglio  che  ci 
faccia  altro  effetto  che  di  meritare ,  e  rivederci  quando  la  co- 
modità il  permette;  sperando  che  un  giorno  ci  abbiamo  a 
trovare  non  in  San  Vincenzio  ne  in  San  Piero,  ne  a  Firenze 
né  a  Prato ,  ma  in  paradiso ,  a  godere  e  fruire  2  insieme  Gesù 
e  la  Mamma  santa,  e  tutta  la  celestial  corte. 

Io  detti  iermattina  una  lettera  a  Antonio  Gondi  per  il 
Castiglioni,  e  li  dicevo  come  rimanemmo  che  il  padre  Priore 
vi  venissi  a  trovare ,  e  dirvi  quello  vuole  da  voi.  E  in  questo 
mentre,  ieri  ebbi  una  di  detto  Castiglioni ,  quale  vi  mando  in 
questa ,  acciò  intendiate  il  suono  che  dà  ;  che  avendo  a  ven- 
dere ,  non  potranno  rispondere  ai  debiti  :  e  mi  pare  dica  così 
in  bel  modo ,  che  se  la  cosa  per  noi  in  sino  a  qui  non  è 
molto  gagliarda  ,  che  porta  pericolo  di  indebolire  quel  più.  La 
scritta  dice,  che  si  abbino  a  pagare  in  tre  paghe  :  la  prima  di 
novembre  1563,  la  seconda  nel  64,  e  la  terza  nel  65.  Tutto 
per  avviso:  governatevene  secondo  Iddio  vi  spira;  e  questa 
lettera  del  Castiglioni  mi  rimandate;  e  sopra  tutto,  non  sia 
vista. 

E  non  avendo  altro  che  dire ,  a  voi  e  a  mona  Maria  e  a 
tutti  li  altri  mi  raccomando  :  e  così  fa  la  madre  Priora  e  la 
madre  suor  Maria  Maddalena ,  che  vi  so  dire  che  questa  qua- 
resima la  desta  :  e  si  raccomanda  al  suo  babbo.  Iddio  in  sua 
santissima  grazia  vi  conservi. —  Di  Prato,  li  12  di  febbraio 
1 56  i .  —  Vostra  figliola ,  ec, 

1.  Per  suoi . 

2.  Il  manoscritto  ha  fluire  ;  uno  dei  comuni  idiotismi. 


17* 
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130  XXIV. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Iersera  vennano 
di  Firenze  le  lettere  del  Duca  di  Urbino  *,  e  per  essere  sigillate 
nelle  nostre,  Antonio  non  l'ha  venute  a  conoscere;  che  me 
ne  sa  male,  non  l'avessi  quelle  prima.  E  acciò  vediate  con 
quanta  grazia  e  affezione  quel  signore  n'ha  fatto  servizio,  vi 
mando  la  mia ,  la  quale  vi  piacerà  rimandarmi  acciò  li  possa 
rispondere.  E  mi  sarà  grato  sapere  se  sono  in  tempo;  che 
in  vero  sono  indugiata  assai ,  che  bisognava  aver  mandato  a 
posta,  come  fece  Antonio. 

E  con  dette  ebbi  la  vostra  gratissima  ;  e  insieme  s' è  avuto 
la  sorra ,  acciughe ,  aringhe ,  capperi ,  riso  e  pesce  ;  che  quan- 
do lessi  le  tante  cose  che  mandavi  ero  in  camera  della  vostra 
cugina  * ,  che  erano  due  ore ,  ed  era  piena  la  camera  di  mo- 
nache ,  e  forse  vi  poteva  essere  la  Priora  nuova ,  che  questo 
non  si  sa  :  e  aresti  avuto  gran  contento  in  vedere  le  allegrezze 
che  facevano  le  vostre  figliole  di  tante  cose;  che  chi  pian- 
geva e  chi  rideva  per  la  festa  :  e  ringraziamo  Iddio  con  pre- 
garlo ,  che  così  come  questo  era  il  primo  presente  alla  Priora 
nuova,  secondo  vostra  intenzione,  che  fussi  grato  e  accetto 
a  sua  Maestà ,  come  li  fu  il  sacrifizio  di  Abelle.,  che  fu  il  pri- 
mo: e  non  dubitate  che  si  è  di  odore  e  di  soavità  gratissima  . 
avendo  provveduto  alle  sue  monachine  che  possine  nutrissi 

1.  Vedi  la  lettera  126,  a  pag.  190. 

i.  Forse  una  delle  due  figlie  di  Giovanni  Salviati,  che  si  trovavano  in  San  Vin- 
cenzio :  suor  Lodovica  ,  vestita  li  8  dicembre  dell'  istesso  anno  1555,  e  suor  Maria 
Pura  ,  di  cui  vedasi  alla  nota  3,  pag.  129.  Un'  altra  sorella,  suor  Francesca,  erasi 
•vestita  il  27  ottobre  del  1555  ;  ma  a*  10  febbraio  seguente  passò  a  miglior  vita 
«  per  una  postema  (dicono  le  Cronache)  fattasele  nel  capo  per  cagione  che  quando 
>  l'ottobre  avanti  venuta  era  da  Firenze  per  vestirsi  monaca,  cadendo  della  mula  , 
»  percosse  fortemente  la  testa  in  terra .  »  Anche  suor  Lodovica  morì  giovanotta, 
di  tisico,  l'8  ottobre  del  66. 

3.  Per  nutrirsi,  seguendo  la  scorretta  pronunzia  del  popolo. 
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in  questo  tempo  santo  in  tal  modo,  che  possino  reggere;  e 
lui  sapeva  che  le  non  avevano  nulla  di  queste  cose:  e  però, 
sendoli  forse  stato  il  mio  Giovanni  a  dormire  in  sul  petto ,  ha 
avuta  questa  revelazione  per  le  sue  figliole .  E  non  vi  paia 
questa  poca  cosa ,  che  è  grande  nel  cospetto  di  Dio  :  lui  avete 
da  ringraziare  che  v'ha  dato  possibilità  e  voluntà  di  eseguire 
tale  buono  effetto.  E  per  questo  e  per  molte  altre  cause  vi 
voglio  per  Giovanni;  non  voglio  scambiarvi  per  Pietro,  ma 
Giovanni  vadia  innanzi.  E  non  credo  che  il  mio  Tonino  Gondi 
entri  in  questo  luogo.  Lasciatelo  pur  fare  il  gagliardo  a  sua 
posta;  non  vo'già  che  li  manchi  la  parte  !  Lo  desidero  che 
li  stia  grassino,  ma  non  voglio  anche  tanto  rigoglio.  Che  vo'vi 
crediate  poi  che  li  stia  in  sala,  e  voi  a  l'uscio,  no  no;  Gio- 
vanni aveva  il  primo  luogo ,  e  così  s' ha  a  fare  :  e  se  voi , 
come  Pietro,  volete  lasciarvi  lavar  le  mani  e' piedi,  mi  rin- 
cuoro che  fatto  pasqua  faremo  qualche  buona  riforma  di  qual- 
cosa, e  mi  rallegro  di  avere  autorità  su  quella  personcina 
delicatina.  Ma  non  vorrei  già ,  padre  mio ,  che  chiedessi  per- 
dono e  tante  cose ,  che  so  benissimo  lo  dicevi  per  baia  ;  e  io 
per  baia  vi  rispondo.  Oramai  so  chi  siete;  e  so  che  la  mia 
cintola ,  sendo  di  cuoio  e  soda ,  tien  ben  legato  :  sicché ,  di 
grazia,  non  mi  fate  scusa,  ma  scrivete  pure  a  vostro  modo 
e  con  sicurtà  quanto  volete ,  che  io  farò  sempre  il  simile.  E 
dite  al  mio  Antonio  Gondi,  che  di  grazia  faccia  scabellare  quelle 
tante  aringhe  che  manda  Federigo  e  la  Francesca;  che  non 
so  a  quello  si  pensa  a  non  me  le  mandare.  Mandate  un  po'per 
lui  in  fretta  in  fretta,  e  comandateli  che  vadia  in  dogana  a 
farle  spedire ,  che  le  ci  si  conduchino  ;  che  io  non  viddi  più 
peggio  di  lui,  che  dice  e  non  fa;  e  così  vi  avvedrete  delle 
sue  belle  covertine.  E  suor  Bernarda  scrive  malvolentieri  cosi, 
perchè  è  dal  suo  4,  e  non  lo  vorrebbe  scoprire:  che  vi  so 

1.  Vuol  dire  ,  che  era  parziale  del  Gondi  :  egli  procuratore  dei  monastero  , 
com'  è  detto  nel  Proemio ,  ed  ella  sindaca. 


200  A  FILIPPO  SALVIATI 

dire  si  terrebbano  il  sacco  per  insaccare  nebbia,  come  dice 
suor  Maria  Iacopa ,  che  era  iersera  presente  ;  e  cominciò  a 
entrare  in  scrupolo ,  che  vorrebbe  fare  orazione  per  voi  e  non 
sa  come  si  fare,  che  avete  tanti  nomi4,  che  non  crede  essere 
intesa.  E  suor  Maria  Gabbriella  *  dice,  che  dica  a  Gesù  :  io  ti 
raccomando  quello  che  era  barbassoro ,  e  ora  si  muta  spesso 
un  nome ,  che  io  impazzerei  a  volerli  tenere  a  mente  :  basta , 
che  io  ti  raccomando  quello.  E  suor  Maria  Iacopa  vuole  che 
vi  dica ,  che  oggi  ha  teso  la  fune  per  il  suo  bucato  con  grande 
affanno ,  perchè  non  ci  siete  stato  a  darli  quelle 3  ;  e  dice  che 
è  in  grande  angustia  perchè  ha  rotto  un  orciolo  e  due  bic- 
chieri a  un  tratto ,  e  perchè  non  si  fanno  li  ufìzi  ;  e  a  voi 
si  vorrebbe  raccomandare;  e  più  altre  sue  cose,  che  gniene 
voglio  serbare  a  bocca. 

E  per  ritornare  al  principio ,  tutte  le  cose  che  avete  man- 
dato per  la  Priora  nuova,  intanto  l'ho  tolte  per  me,  e  co- 
mincerò a  farle  assaggiare  alle  vostre  figlioline  :  e  poi  quando 
verrà  la  Priora  gniene  lascerò  :  che  io  mi  trovo  qui  avere 
a  sopperire  a  tutto.  E  il  padre  Provinciale  è  costì*;  e  infìno 
non  viene,  non  si  farà  nulla:  e  a  me  par  millanni;  che  ho 
addosso  le  novizie,  le  giovane  e  tutte  le  monache,  e  non 
posso  me. 

Quanto  al  Castiglioni,  e  quell'altra  cosa,  ne  raffermo  il 
dettovi  per  altra:  e  per  questa  non  voglio  dire  altro,  che 

4.  Si  legge  difatti  in  queste  lettere,  che  il  Salviali  si  paragonavi  ora  a  Da- 
vid ,  ora  a  Solomone ,  or  a  Giovanni ,  ora  alla  vedova  del  Vangelo ,  ec. 

2.  Suor  Maria  Gabbriella  di  Lorenzo  Mascalzoni ,  nel  secolo  chiamata  Cas- 
sandra, fu  vestita  il  22  maggio  del  1533  con  suor  Ilaria  sua  sorella,  chiamata  già 
Lisabetta.  Morì  suor  Maria  Gabbriella  a'  14  maggio  del  1502. 

3.  Così  il  manoscritto,  che  è  copia.  Mi  scriveva  un  filologo  a  questo  propo- 
sito :  *  Mi  son  ricordato  che  nel  bolognese  dialetto  è  comune  il  dire  Deme  (  da- 
>  temi  )  qual  (  V  a  partecipa  della  e  ) .  E  vale ,  qualche  cosa.  Porteme  qual.  E 
»  anche  dicono  Ho  vitV  un  qual  ;  cioè ,  una  qualche  cosa,  ec.    » 

4.  Intendi ,  che  il  Provinciale  era  aspettato  per  far  la  nuova  Priora ,  che  fu 
poi  suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 
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pregarvi  non  vi  diate  punto  di  affanno  ;  che  so  benissimo  vo- 
lete la  burla.  Ora,  acciò  vediate  come  potete  fare  meco, 
quando  bene  avessi  detto  davvero ,  a  ogni  modo  terrei  le  mani 
ne' capelli  di  codesto  capolino,  perchè  sa  Gesù  come  l'è  ita* 
a  mettervele  ;  sapete,  figliolino  e  bambolino  mio.  E  con  questo 
fine  mi  vi  raccomando ,  e  do  a  Gesù  che  siate  tutto  suo ,  come 
quel  puro  Giovanni.  La  madre  suor  Maria  Maddalena  e  la 
vostra  cugina  e  tutte  le  monache  vi  si  raccomandano.  Addio.— 
Di  Prato,  li  18  febbraio  1561.  — Vostra  figliola,  ec. 

131  XXV. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute .  —  Vi  scrissi  per  An- 
tonio., e  non  ho  risposta  :  causa  di  manco  dire  per  questa . 
Arei  caro  sapere  se,  domenica  fece  otto  giorni,  avessi  una 
mia,  dove  dicevo  la  imbasciata  di  quel  fornaciaio,  e  altro; 
che  non  mi  pare  mi  abbiate  risposto  nulla  :  benché  tutte  co- 
se poco  importassino .  Basta  che  stiate  bene,  e  che  abbiate 
guasto  la  quaresima,  se  vi  faceva  male,  e  che  pigliate  qual- 
cosa la  sera,  e  che  stiate  allegro,  e  tegnate  il  vostro  cuore 
sempre  pieno  di  Gesù  :  nel  quale  guardatevi  che  non  vi  entri 
maninconia  ne  accidia;  che  non  potrebbe  starvi  Gesù:  che 
lui  non  vi  vuole  questi  ornamenti;  ma  sì  bene  di  pace  e  di 
quiete  e  di  uniformità  al  voler  suo.  E  questi,  certo,  sono  li 
veri  ornamenti,  quali  trovandosi  in  un  cuore,  Gesù  vi  sta 
e  abita  volentieri:  e  io  desidero  che  sia  del  mio  padre  e 
figliolo  e  del  mio  Giovannino  * . 

La  madre  Priora  vi  si  raccomanda  tanto  tanto ,  e  spesso 
vi  raccomanda  a  tutte  le  monache  con  tutta  la  casa  vostra, 
e  il  suo  Toto:  e  lei  e  io  vi  mandiamo  parecchi  marroni  e 

4.  Intendi,  come  l'andò  quando  ve  le  messi;  cioè,  quando  cominciai  a  pren- 
dervi sotto  la  mia  custodia.  Dove  chiaramente  accenna  a  quella  che  chiameremo 
conversione  del  Salviati;  di  che  si  discorre  nel  Proemio. 

2.  Vedi  la  lettera  precedente. 
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cedro  per  culazione  4 ,  offerendoci  se  nulla  possiamo  per  voi. 
E  mi  vi  raccomando ,  e  a  mona  Maria.  E  cosi  fanno  tutte  le 
monache .  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi .  —  Di 
Prato,  li  24  di  febbraio  1561. 

E  vi  mando  due  coppie  di  pane,  e  credo  una  piccia  di 
gnocchi .  Il  pane  non  si  manda ,  perchè  non  ce  n'  è . 

In  questa  sera  è  venuto  qui  questo  latore ,  quale  ha  re- 
cato ,  dice  di  vostra  commessione ,  libbre  35  in  40  tinche ,  le 
quali  si  danno  stamani  alle  monache,  acciò  le  desinino  con 
voi,  e  di  voi  si  abbino  a  ricordare  quel  più. 

La  madre  Priora  *,  dice,  che  ha  una  certa  spirazione, 
che  sia  il  suo  babbo  Toto  che  li  faccia  questo  bene  e  questa 
amorevolezza:  e  ringrazia  lui  e  voi  tanto  tanto,  che  non  sa 
in  che  modo  ristorarvi,  che  farvi  partecipe  delle  sue  fatiche 
e  pensieri  e  peso;  che  piacendo  a  Dio  avergniene  dati,  che 
vi  fa  parte  delli  meriti  ne  ara.  Pregate  Iddio  siano  assai ,  come 
assai  è  il  peso.  E  io  con  tutte  le  monache  ve  ne  ringraziamo. 
E  a  lei  e  a  me  voi  siete  quanta  allegrezza  e  contento  abbiamo. 
Abbiamo  veduto  l'amore  ci  portate,  e  in  paradiso  lo  gode- 
remo insieme.  E  non  potendo  mandar  costì  il  fattore ,  e  que- 
sto del  pesce  vuol  venire  a  ogni  modo,  però  mando  dette 
cose  per  lui .  E  mi  raccomando . 

AD   AVERARDO   E   WTOMO   SALVIATI. 

132  I. 

Onorandi  e  carissimi,  salute.  —  Sapendo  che  siate'tutt'e 
due  in  Firenze,  scrivo  a  comune;  tanto  più  volentieri,  quanto 
che  è  vero  che,  avendo  a  trattare  di  cose  che  danno  trava- 

ì.  Così  dice  il  volgo,  per  cola*ione. 

2.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 

3.  Per  siete. 
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glio ,  è  meglio  farlo  con  brevità  di  parola .  Vi  avviso  adun-  J 
que,  come  siamo  avvertite  e  come  comandate  dai  nostri  re- 
verendi Superiori  di  rimurare  quello  uscio  che  fece  la  buona 
memoria  di  vostro  padre  nella  muraglia  della  chiesa,  che 
passa  alli  nostri  confessionari ,  alla  sagrestia  e  stanze  del  con- 
fesserò; perchè  non  pare  a  detti  Superiori  che  vi  stia  bene: 
e  noi ,  trovandoci  obrigate  e  desiderose  di  obedire ,  none  * 
vogliamo  mancare  dal  canto  nostro .  Ma  sendoci  l' armi  vo- 
stre, e  la  intenzione  di  vostro  padre,  che  sapevamo  quale 
era,  e  la  iurisdizione  vostra,  per  essere  voi  nel  medesimo 
grado  che  era  detto  vostro  padre ,  e  operai  come  lui  di  questo 
monastero;  come  obrigate  e  desiderose  di  osservare  ancora 
voi ,  vi  facciamo  noto  la  voluntà  di  detti  Superiori ,  acciocché 
con  quanta  più  quiete  e  sadisfazione  vostra,  possiamo  eseguire 
questa  loro  voluntà  2 .  E  se  bene  ci  è  di  grandissimo  inco- 
modo e  danno  per  lo  spirituale  e  temporale ,  siamo  preparate 
a  tutto  che  viene.  E  non  sendo  questa  per  altro ,  insieme  con 
le  vostre  sorelle 5  e  tutte  queste  madri  vi  ci  raccomandiamo . 
Iddio  in  sua  grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato,  li  23  di  gen- 
naio 1576. 

Sto  aspettando  vostra  risposta  quanto  prima,  per  non 
preterire . 

Vostra 

SUORA  CATERINA  DE'  RICCI 

in  San  Vincenzio. 

1.  Per  non. 

2.  I  Salviati  risposero,  s'avessi  un  poco  di  pazienza;  ma  i  prelati  dell'Or- 
dine non  1'  ebbero ,  e  l' uscio  fu  murato .  Di  quello  che  ne  seguisse  e'  istruisce 
la  lettera  36 ,  diretta  dalla  nostra  Santa  al  Provinciale  Romano. 

3.  Oltre  alle  due  già  ricordate  (vedi  la  nota  1  allapag.  129,  e  la  nota 5  alla 
pag.  132  ) ,  erasi  monacata  un'  altra  figlia  di  Filippo  Salviati ,  per  nome  Agnio- 
letta  ;  la  quale,  con  quello  di  suor  Maria  Esaltata,  si  vestì  a'  29  agosto  del  4564 
per  mano  di  suor  Caterina  de'  Ricci  soppriora,  e  mori  tisica  a'  4  dicembre  del  4574. 
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133  IL 

Onorandi  e  carissimi  padri,  salute.  —  Venerdì  sera  sieb- 
bono,  per  mano  d'Antonio  Gondi,  scudi  50  di  moneta  a 
vostro  nome ,  de'  quali  si  va  procurando  e  conducendo  le  robe, 
e  subito  mettere  mano ,  che  non  bisogna  avere  aspettare  poi 
nulla,  acciò  si  vadia  facendo  con  più  sicurtà;  che  nel  toc- 
care queste  cose  vecchie  non  ne  fussi  disordine.  Al  che  si  ara 
ogni  avvertenza.  E  vi  ringrazio  tutti  :  nostro  Signore  vi  ricom- 
pensi, e  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  24  di  giugno  1584.— 
Vostra,  ec. 

Vi  ringrazio ,  insieme  colle  vostre  sorelle ,  del  pesce  man- 
dato, voi  e  messer  Averardo. 

AD    A  \  TOMO    K  AI.  VI  Ali. 

134  I. 

Molto  onorando  e  come  fratello  carissimo,  salute.  — Più 
volte  ho  auto  in  desiderio  di  scrivervi  quattro  versi  con  quelli 
vi  siate;4  ma  non  ho  mai  inteso  la  verità,  se  voi  vi  siate  o 
no  ;  e  ancora  me  ne  sto  in  dubbio.  Mando  una  scatola  di  mar- 
roni franciosi  :  non  guardate  sia  piccola  cosa;  accettategli  ÌSbu 
quello  benigno  animo  col  quale  io  ve  gli  do.  E  gli  mando  in 
casa  di  vostra  madre ,  che ,  se  a  sorta  voi  fussi  in  Firenze , 
ve  li  possa  dare  per  mia  parte .  E  se  bene  io  non  vi  scrivo 
così  spesso ,  non  è  che  per  lo  affetto  che  io  vi  porto  non  mi 
ricordi  sempre  di  voi.  Quando  per  vostro  volere  voi  venissi 
in  Valdimarina f,  piacciavi  venire  insino  qui;  che  desidero  assai 


1.  Cosi  ha  il  manoscritto  originale. 

2.  Dove  i  Salviati  avevano  la  villa,  detta  Collina. 
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di  rivedervi .  Le  vostre  sorelle  stanno  bene ,  e  si  raccoman- 
dano a  voi  :  e  sarete  contento  raccomandare  loro  e  me  a  vo- 
stra madre.  Non  dirò  altro  per  questa.  A  voi  di  cuore  mi  rac- 
comando.—Di  Prato,  il  di  12  di  marzo  1574. —  Vostra,  ec. 

E  ricordovi,  come  da  fratello  carissimo,  che  noi  ci  tro- 
viamo a  mezza  quaresima ,  e  bisogna  pensare  all'  anima . 

135  II. 

Onorando  e  carissimo  messer  Antonio ,  salute  .  —  S'  è 
scritto  a  messer  Averardo  quello  che  ancora  dirò  a  voi,  come 
il  muro  del  nostro  monastero  lungo  la  strada  fa  segno  di 
rovinare:  al  quale,  a  tempo  di  vostro  padre  buona  memoria, 
si  fece  riserrare  certe  aperture  per  vedere  se  moveva  altri- 
menti ,  perchè  lui  diceva  d' avere  fatto  certo  suo  disegno  per 
rifarlo  :  le  quale  aperture  hanno  rimosso ,  e  di  più  in  molti 
altri  luoghi  s' è  aperto  e  spiccato  dalle  volte.  S' è  fatto  ristuc- 
care, è  forse  quindici  dì,  in  due  luoghi;  e  di  nuovo  apre. 
E'  e'  è  appoggiato  dieci  vòlte ,  che  sono  dieci  stanze  :  per  un 
filo 2  che  detto  muro  andassi  giù  da  lui ,  tutte  queste  volte  li 
andrebbono  drieto;  che  sarebbe  una  rovina  di  quasi  tutto 
questo  monastero ,  sì  della  muraglia  come  delle  persone  e  della 
roba  ;  e  ancora  ne  patirebbe  chi  e'  è  a  dirimpetto.  Però  sarete 
contento  esserne  con  messere  Averardo,  e  risolvere  seco  quello 
che  con  più  vostra  sadisfazione  vi  parrà  da  fare:  che  oggi, 
questo  capomaestro  di  qui ,  che  abbiamo*  chiamato ,  ci  dice 
che  non  aremo  a  stare  più  a  metterci  mano.  E  voi  ne  avete 
a  essere  consapevoli  ;  e  vi  degnerete  avvisarci  dell'  animo  vo- 
stro. E  a  voi  molto  mi  raccomando.  Iddio  vi  conservi  in  gra- 
zia sua.  — Di  Prato,  li  19  di  febbraio  1 575.  —  Vostra ,  ec. 

( 

1.  Cioè,  trattandovi  da  ec. 

2.  Oggi  diremmo,  per  niente,  per  punto. 

18 
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Vi  piacerà  raccomandarmi  alla  cara  Lucrezia1;  e  cosi  fanno 
le  vostre  sorelle. 

136  III. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute.  — Noi  siamo  mole- 
state qua  da  un  Lorenzo  Ronchini  da  Prato,  che  fa  il  trec- 
cone; e  ha  per  anche  compero  una  casa  dirimpetto  qui  al 
nostro  monastero,  dove  fabricò  la  buona  memoria  di  vostro 
padre .  E  detto  Lorenzo  fa  oggi  forza  voler  alzare  detta  sua 
casa  :  di  che  siamo  a'  Capitani  di  Parte  * .  E  pere'  ha  lui  certi 
favori,  stiamo  in  timore  che  non  ottenga:  che  se  questo  se- 
guissi ,  non  potremo  3  abitare  il  terrazzo  ne  dormitorio  che  ci 
fece  con  tanto  amore  detto  vostro  padre .  E  il  favor  di  costui  è 
grande  a  tale ,  che  essendo  messer  Francesco  Lenzoni  de'  Ca- 
pitani,  per  servire  l'amico  s'è  scoperto  affatto  contro  di  noi: 
e  perchè  Antonio  Gondi  ci  scrive  che  voi  li  potete  comandare , 
vi  priego  che  facciate  opera  seco,  che  non  sia  contro  di  noi 
a  farci  un  torto  tanto  grande  ;  che  non  abbiamo  mai  più  a  stare 
sì  chiuse  in  casa  nostra,  e  privarci  per   sempre  d'una  abi- 
tazione tanto  bella,  e  fattaci  dalla  casa  vostra  tanto  onorata- 
mente. E  detto  Antonio  più  a  lungo  ve  ne  discorrerà.  E  se 
fussi  a  proposito,  vorrei  fussi  contento  parlarne  al  Granduca 
serenissimo  del  gran  torto  e'  è  fatto ,  e  che  ce  ne  adiutassi.  E 
a  voi,  insieme  colle  vostre  sorelle,  molto  mi  raccomando. 
E  in  questo  tempo  santo  non  manchiamo  fare  orazione  per 
voi .  Nostro  Signore  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi .  — 
Di  Prato,  li  7  d'aprile  1577.  — Vostra,  ec. 

1.  Lucrezia  degli  Ubaldini  da  Gagliano,  moglie  d'Antonio. 

2.  I  Capitani  di  Parte,  con  deliberazione  del  19  aprile,  mandarono  un  capo- 
maestro  ad  videndum  locum  differenti^;  e  ai  17  di  maggio  riconobbero  sur- 
rettizia la  istanza  del  Roncbiui,  e  quindi  non  degna  di  essere  ammessa. 

3.  Per  potremmo. 
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137  IV. 

Onorando  messer  Antonio ,  salute .  —  Avendo  la  vostra 
balia  gran  desiderio  di  venirsene  da  voi  e  dal  suo  e  vostro 
Filippino  e  da  mona  Maria  e  li  altri ,  e  veduto  che  ancora  voi 
ve  ne  contentate ,  ve  la  rendiamo.  Aremo  bene  voluto  che  la 
fussi  stata  tanto ,  che  non  avessi  più  bisogno  di  grucce  né  di 
mazza  ;  e  da  poi  che  li  era  accaduta  questa  disgrazia ,  aremo 
avuto  caro  che  la  fussi  del  tutto  libera,  benché  del  male  la 
ci  paia  in  buono  essere.  A  tutte  queste  monache ,  che  li  sono 
state  attorno,  sa  loro  male  di  perderla;  e  massime  perchè 
par  loro  che  1'  abbia  bisogno  ancora  d'  aiuto ,  e  avere  qual- 
cuna che  la  serva:  e  io,  per  l'affezione  che  io  veggo  che 
la  vi  porta ,  e  alle  cose  vostre ,  ve  la  raccomando  ;  benché  so 
non  bisogna:  ma  li  voglio,  per  il  bene  che  la  porta  a  voi  e 
alla  casa,  gran  bene  e  compassione  in  questo  suo  bisogno; 
e  con  sicurtà  ve  la  raccomando.  E  vi  ringrazio  di  quanto  ci 
avete  rimborsate  dello  speso  per  lei;  che,  per  vostro  e  suo 
amore ,  e  prima  di  Dio ,  ci  volevamo  mettere  noi  il  tutto  :  ma 
poi  che  avete  così  voluto,  l'accettiamo  da  voi  per  limosina, 
e  ve  ne  ringrazio;  pregando  Iddio  che  per  noi  vi  rimeriti 
della  carità.  E  a  voi  e  a  mona  Maria  e  mona  Laura  e  la  Lu- 
crezia ci  raccomandiamo  .  Nostro  {Signore  vi  conservi .  —  Di 
Prato,  li  25  d'aprile  1577.  — Vostra,  ec. 

Le  vostre  sorelle  vi  si  raccomandano. 

138  V. 

Onorando  e  carissimo  messer  Antonio,  salute .  — Questa 
sarà  per  intendere  nuove  di  voi  e  di  mona  Lucrezia  e  de' bam- 
bini, che  a  Dio  piaccia  sia  bene,  come  di  continuo  se  ne  fa 
orazione.  Con  questa  vi  si  manda  una  scatola  di  marroni  fran- 
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ciosi,  li  quali  goderete  per  nostro  amore  e  delle  vostre  so- 
relle ,  quali  stanno  bene ,  e  insieme  meco  vi  si  raccomandano, 
e  a  mona  Lucrezia  e  a  mona  Laura.  Nostro  Signore  in  sua 
santissima  grazia  vi  conservi .  —  Di  Prato ,  li  21  di  febbraio 
1577.  —  Vostra,  ec. 

139  VI. 

Onorando  messer  Antonio ,  salute .  —  Da  Antonio  Gondi 
avemo  la  settimana  passata  fiorini  50  di  moneta,  per  la  se- 
conda paga  della  muraglia,  la  quale  si  attenderà  a  mandare 
innanzi,  per  grazia  di  Dio  e  vostra. 

Intesi  come  Filippino  *  era  guarito ,  che  n'  ho  grandissimo 
contento  ;  e  così  desidero  sapere  di  voi  e  di  mona  Lucrezia  e 
tutti.  Con  questa  vi  mando  un  salsiccione  statomi  mandato 
da  Reggio;  che  se  sarà  buono,  l'arò  caro  ve  lo  godiate.  E 
a  voi ,  insieme  colla  madre  Priora  *  e  vostre  sorelle ,  mi  rac- 
comando. Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato ,  li  10  di  luglio  1584.— 
Vostra,  ec. 

1.  Questo  Filippo  fu  poi  uomo  di  chiesa .  Tenne  la  propositura  di  Prato  dal 
1605  al  1619 ,  nel  quale  anno  fu  promosso  al  vescovado  del  Borgo  a  San  Sepol- 
cro. Ottenne  la  conferma  di  alcuni  privilegi  per  la  chiesa  pratese,  e  nel  1617 
apri  e  benedisse  1'  oratorio  della  Madonna  della  Pietà.  Fu  amico  degli  uomini  di 
lettere  ;  e  1'  Allegri  chiamollo  il  perno  de'  prelati.  Due  sonetti  del  Salviati  fu- 
rono impressi  nel  Calendario  Pratese,  anno  V,  pag.  37-38. 

2.  Suor  Maria  Grazia  Centelli . 
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Jk  LORENZO   STROZZI. 

HO  I. 

Onorando  ed  in  Cristo  Gesù  amatissimo,  salute  in  quel- 
lo che  tanto  vi  ama.  — E  per  ubbidire  a  chi  mi  ha  a  co- 
mandare, e  non  punto  manco  per  la  compassione  porto  alla 
gravissima  infirmità  vostra ,  vi  scrivo  con  fatica  questi  pochi 
versi,  cosi  male  come  io  so  scrivere;  perchè  essendovi  rac- 
comandato alle  mia  debole  orazione ,  e  mediante  la  lettera  alla 
reverenda  madre  Priora  nostra  l ,  ed  ancora  mediante  una 
lettera  dello  amico  di  Gesù  Domenico  Marcassino  2  ,  vi  pos- 
siate certificare  che  io  non  vi  abbandonerò  con  que'prieghi 
a  Gesù  ed  alla  sua  santissima  Madre  che  io  posso  e  debbo, 
per  la  carità  della  quale  esso  vuole  siamo  vestiti ,  se  vogliamo 
essergli  accetti  e  grati  ;  ed  ancora  per  lo  obbligo  grande  par- 
ticulare  abbiamo  degli  aiuti  al  nostro  povero  monasterio  in 
più  tempi  avete  fatti.  Dio  non  guardi  a' mia  peccati;  ma  risponda 
alla  fede  vostra  buona,  quanto  espediente  è  alla  salute  della 
anima  vostra,  e  volti  verso  di  voi  le  viscere  della  sua  santissima 
misericordia ,  e  vi  risguardi  con  Y  occhio  della  sua  pietà  ;  per- 
chè in  uno  momento  può  concedervi  tutte  le  grazie  deside- 
rate .  E  vi  prometto  (  tenendomi  sempre  sua  Bontà  le  mane 
in  capo  ,  come,  non  già  per  mia  meriti ,  in  quella  spero  ),  non 
vi  lascerò  mai  separato  da  quel  poco  d'aiuto  che  io  potrò 
darvi.  Confidatevi  in  Dio ,  il  quale  se  di  qua  vi  percuote ,  non 
lascia  percossa  l'anima  redenta  del  suo  prezioso  sangue.  E 
sapete  che  il  pastore  riduce  la  pecorella  a  casa  con  minacci  e 

1.  Suor  Cecilia  Baldacci. 

2.  Il  Razzi  lo  dice  «  uomo  tenuto  molto  spirituale  in  Firenze.  »  È  ricordato 
nel  Memoriale  del  collare  di  ferro ,  reliquia  di  fra  Girolamo  ,  che  si  riporta 
nel  Proemio. 
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percosse  qualche  voltare  pure  non  fa  per  altro,  che  per  ri- 
durla nel  sicuro  e  per  liberarla  da  chi  la  devorerebbe  e  ri- 
durrebbe a  nulla.  Dolgongli  le  percosse,  e  godesi  poi  il  bene 
e  la  quiete  procurata  a  lei  da  quel  che  I-  ha  amata  tanto.  So 
che  m' intendete  bene .  E  con  tutto  questo  vorrei  voi  fussi 
esaudito  con  la  medesima  salute  della  anima;  cioè,  che  al- 
manco alleggeressino  tanto  eccessivi  dolori  e  pene,  in  laude 
e  gloria  del  Signore ,  e  conforto  vostro  e  di  chi  vi  ama  in  lui. 
Retribuiscavi  il  Signore  di  quanto ,  mediante  lo  amico  vo- 
stro, ci  avete  mandato  ;  che  ve  ne  ringraziano  tutte  queste  ma- 
dre, così  la  madre  Priora,  che  mi  fa  scrivere  per  ringraziarvi 
della  carità  avete  alle  figliole  di  Gesù  ;  io  con  esso  loro .  E 
sua  Maestà  vi  accresca  nel  suo  santo  amore ,  e  vi  facci  sem- 
pre cognoscere ,  che  tutto  a  lui  è  manifesto  che  voi  patite ,  e 
di  tutto  vi  vuole  ristorare,  se  con  pazienza  sopporterete,  come 
spero  che  voi  vogliate  fare  ;  e,  per  dir  meglio ,  penso  che  voi 
lo  facciate.  E  datevi  tutto  a  lui ,  e  lui  si  darà  a  voi  ;  dicendo  : 
fa  di  me  quello  che  ti  piace ,  o  infermo  o  sano  ;  pure  che  io 
ti  piaccia:  non  voglio  se  no  la  tua  volontà  santissima  fare. 
A  voi  si  raccomanda  la  madre  Priora  e  Soppriora ,  e  tutte.  — 
A  di  23  d'agosto  1543.  —  Vostra  quanto  indegna  figliola,  ec. 

141  II. 

Onorando  quanto  padre ,  salute  in  Cristo  Gesù .  —  Quanto 
mi  vi  abbi  raccomandato  Antonio  Cioni  non  ve  lo  potrei  espri- 
mere ;  e  mi  ha  pregato  vi  scriva  di  mia  mano  :  il  che  per 
voluntà  di  Dio  fo  con  fatica,  ma  volentieri  per  amor  di  sua 
Maestà ,  e  vostro ,  pur  che  io  fussi  tale  che  io  vi  potessi  dare 
conforto.  Non  sono  consueta  a  scrivere  cose  particulare  ;  e  per 
questo  abbiatemi  per  iscusata;  che  ben  mi  pare  potervi  dire 
con  verità ,  che  io  priego  un  buondato  per  voi.  E  se  voi  non 
siete  consolato  della  salute  corporale,  e  sopportate  con  assai 
buona  pazienza  ;  il  parervi  di  essere  in  pericolo  dell'  anima 
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non  fa  che  e'  sia  così  dinanzi  a  Gesù ,  che  vi  lascia  nel  male 
corporale,  perawentura,  per  purgare  molti  peccati  passati,, 
e  purgarvi  di  qua  e  non  di  là ,  dove  maggior  pene  sono  senza 
comparazione .  E  se  la  mente  vi  par  percossa,  basta  che  la 
voluntà  stia  salda  nel  Signore;  il  quale  vede  quanto  deside- 
rate non  lo  offendere:  e  parendovi  offenderlo,  vi  è  pena,  ma 
non  colpa;  perchè  il  Signore  vede  lo  intrinseco  del  vostro 
cuore ,  il  quale  continuamente  presenterò  a  lui .  Ingegnatevi 
pigliarvi  manco  affanni  potete ,  e  state  più  allegro  potete .  E 
dal  vostro  Antonio  Cioni  sempre  arò  caro  di  voi  intendere. 
Gesù  e  la  Vergine  vi  defendino  da  ogni  male,  ora  e  sempre, 
sino  al  fine  vostro .  Sperate  in  Dio  ;  che  sempre  questo  giu- 
stamente vi  darà  conforto. —  A  dì  26  di  marzo  1544. 

Suora  Caterina  de' Ricci 
in  San  Vincenzio  di  Prato,  di  mano  propia. 

142  .  III. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute,  e  raccomandazione 
nel  Signore.  —  Ho  ricevuto  una  vostra ,  ed  inteso  il  desiderio 
vostro  grande,  e  la  fede  che  avete  in  le  orazione  di  tutte 
queste  madre ,  desiderando  di  essere  aiutato ,  quando  che 
e'  piacessi  al  Signore ,  che  la  infermità  vostra  delle  gambe  ter- 
minassi ,  se  non  in  tutto ,  almeno  in  parte  ;  e  perchè  tale  cosa 
abbia  effetto,  siate  ricorso  allo  aiuto  umano,  cioè  alle  medi- 
cine ,  ricercando  ancora  il  divino  ;  senza  il  quale  non  si  con- 
duce mai  cosa  buona.  E  tanta  è ,  padre  mio ,  la  compassione 
che  vi  portono  tutte  queste  madre ,  ed  io  ancora ,  che  vi  vor- 
remo con  il  proprio  sangue  guarire.  E  per  tanto  non  si  man- 
cherà pregare  continuo  il  Signore  per  voi,  che,  se  gli  piace, 
vi  renda  la  sanità  perfetta  ;  e  se  non  gli  piacessi  rendervi  la 
perfezione ,  vi  renda  quel  tanto  desiderate  ;  e  se  non  gli  piacessi 
ancora  concedervi  questo ,  vi  dia  pazienza ,  faccendovi  in  tutto 
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e  per  tutto  conforme  alla  sua  volontà  ;  come  mi  rendo  certa 
che  voi  siate .  Ed  io  più  particolari  *  non  mancherò  pregare 
per  voi ,  come  mi  ricercate ,  nel  modo  detto  di  sopra  :  per- 
chè altro  non  ha  a  desiderare  un  vero  cristiano,  se  non  la 
volontà  di  Dio.  È  vero  che,  quanto  al  senso,  le  tribulazione 
ed  infirmità  sono  amare  e  faticose  a  sopportare:  ma  quando 
si  considera ,  che  per  via  delle  tribulazione  si  va  seguitando  il 
capo  nostro  Cristo  Gesù ,  che  volendo  entrare  nella  gloria  sua 
fu  necessario  che  e' patissi;  molto  più  è  conveniente  che  noi 
patiamo ,  se  vogliamo  acquistare  la  gloria  che  esso  Signore 
Iddio  ci  ha  preparata.  In  questa  solennità  della  Vergine  santa 
mi  sono  ricordata  di  voi  assai,  secondo  che  desideravi;  e  lo 
farò  ancora  per  lo  avvenire,  ricordandogli  che  l'è  Madre  di 
misericordia  e  Consolatrice  delli  afflitti;  che  vi  consoli,  secondo 
che  gli  piace.  Altro  non  mi  occorre  dirvi;  salvo  che  a  voi 
assai  mi  raccomando;  e  vi  raccomando  tutte  queste  Madri  e 
sorelle ,  le  quale  tutte  priegono  il  Signore  che  vi  conceda  sa- 
nità.—A  dì  8  di  settembre  1547.  — Vostra  figliola,  ec. 

143  IV. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute,  e  raccomandazione 
nel  Signore.  —  Alla  vostra  de'  giorni  passati  risposi ,  increscen- 
doci assai  della  afflizione  vostra,  per  trovarsi  vostra  Carità 
vecchia*  e  non  molto  sana,  e  che  ora  abbiate  a  stare  a  governo 
de'  figlioli 5 ,  dove  insino  al  presente  siate  stato  padrone  ;  che 
siamo  certe,  è  cosa  molto  faticosa  a  sopportare.  Pur  bisogna, 
per  più  pace,  accomodarsi.  E  siamo  restate  s&disfettiseime 
del  buono  affetto  vostro  verso  del  nostro  monastero,  trovando 

4.  Cioè,  più  particolarmente. 

2.  Era  nato  nel  1482. 

3.  Nacquero  di  Lorenzo  e  della  Lucrezia  Rucellai,  Palla  morto  nel  1554  senza 
successione ,  e  Giovambalista  nato  nel  1504  ;  dal  quale  discende  il  presente  duca 
Ferdinando  Strozzi. 
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molto  desiderosa  vostra  Umanità  di  aiutare,  quando  avessi 
potuto ,  noi  sua  in  Cristo  figliole  ;  avendo  compreso  benissimo 
il  bisogno  nostro ,  il  quale  tuttavia  cresce ,  così  come  e  *  tem- 
porali tuttavia  stringono. 

Ma  scritto  la  presente  di  sopra,  ci  sopraggiunse  l' altra  vo- 
stra con  la  limosina  delli  scudi  5  d' oro  in  oro  ;  e  quali  quanto 
siano  giunti  a  tempo,  solo  quello  che  v'inspirò  a  farci  que- 
sta carità  lo  sa.  E  però  siamo  obrigatissime  a  pregare  per 
vostra  Umanità,  per  il  beneficio,  ed  ancora  per  la  compas- 
sione che  vi  portiamo.  Ho  raccomandato  vostra  Carità  alla  ma- 
dre Soppriora  ed  a  tutte  le  suore  ;  le  quali  tutte  non  man- 
cheranno pregare  il  Signore  che ,  se  gli  piace ,  si  degni  esau- 
dire il  desiderio  vostro ,  e  vi  ritribuisca  di  questa  carità ,  la 
quale  può  essere  stata  con  qualche  sinistro  vostro  2 ,  e  d' ogni 
altra  che  per  il  tempo  passato  ci  avete  fatta  :  e  non  solo  ora 
ci  ricorderemo  di  voi ,  ma  ora  e  sempre ,  e  massime  in  questa 
santissima  pasqua,  come  di  padre  nostro  propio.  E  di  nuovo 
vi  raccomandiamo  il  monastero  nostro  ;  che  tutto  quello  che  '1 
Signore  ci  manda,  o  cosa  grande  o  cosa  piccola,  di  tutto  lo 
ringraziamo  :  e  cosi  siamo  obrigate  agii  instrumenti  che  esso 
per  sua  bontà  adopera.  Raccomandomi  strettamente  a  vostra 
Umanità  :  ed  il  simile  fa  la  madre  Soppriora  ;  la  quale  con 
esso  meco  vi  ringrazia  assai .  Il  Signore  vi  consoli ,  e  nella 
sua  grazia  vi  conservi. —  A  di  17  di  dicembre  1548. 

Vostra  in  Cristo  figliola 

SUORA  MARIA  MADDALENA  DELLI  STROZZI  3 
e    SUORA    CATERINA    DE'  RICCI 

in  San  Vincenzio  di  Prato . 

4.  Per  i;  e  così  poco  dopo. 

2.  Cioè,  con  qualche  incomodo  dello  Strozzi,  che  si  trovava  (come  è  detto 
di  sopra)  a  governo  de' figlioli. 

3.  La  Strozzi  era  priora. 
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iU  I. 

Onorando  quanto  padre ,  e  figliolo  in  Cristo  Gesù,  salute  e 
infinite  raccomandazione  nel  Signore.— Ho  riceut'una  vostra, 
e  per  essa  intendo  l'accidente  che  ha  mona  Ginevera  vostra 
e  nostra  carissima  ;  che  assai  mi  dispiace ,  e  più  assai  che  non 
vi  posso  dire;  e  per  lei  prego  e  pregherò  il  Signore  calda- 
mente, che  li  piaccia  liberalla  :  e  cosi  farò  fare  orazione  con- 
tinue a  tutte  le  suore  infino  ch'intenda  da  voi  come  stia.  E 
ancora  di  voi  assai  mi  duole  per  la  vostra  afflizione:  ma  vi 
conforto  che  nel  Signore  abbiate  ferma  speranza,  che  in  questa, 
e  in  ogni  altra  tribulazione  che  vi  trovassi,  non  v'abbandonerà: 
ma  sempre  che  noi  ricorriamo  a  lui,  è  prontissimo  ad  aiu- 
tarci, ed  è  donatore  di  tutti  i  beni  che  possiamo  desiderare 
o  domandare.  E  se  bene  qualche  volta  ci  manda  qualch' av- 
versità ,  abbiamo  pazientemente  a  portarla  per  suo  amore ,  e  a 
lui  voltarsi  e  rimettersi ,  che  ci  può  e  vuole  liberare  da  tutti 
i  mali:  e  qualche  volta,  quando  ci  sopravviene  della  tribu- 
lazione, ce  la  dà  per  nostro  bene ,  eh' allora  non  conosciamo; 
e  però  sempre  in  tutte  le  cose  doviamo  star  contenti  sotto  la 
sua  santa  mano.  E  queste  poche  parole  l'ho  dette,  padre  e  fi- 
gliolo mio  in  Gesù,  per  consolarvi;  ch'in  lui  è  ogni  vera 
consolazione  ;  fuori  di  lui  niente  e'  è  di  buono .  Lo  prego  vi 
conceda  quanto  desiderate,  conforme  alla  sua  santissima  vo- 
lontà. Per  questa  altro  non  m' occorre  :  a  voi  molto  mi  rac- 
comando; così  fa  la  madre  Priora  *,  e  fa  orazione  per  voi, 
e  la  fa  fare  pure  ancora  in  comune  da  tutte  le  suore.  Qgs_ù 
v'accresca  sempre  la  sua  grazia,  come  vi  desidero.— Di  Prato, 
28"novembre  1541.  — Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

i.  Suor  Cecilia  Baldacci. 
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145  IL 

Onorando  padre  mio,  ed  in  Gesù  figliolo  carissimo,  salute 
e  raccomandazione  infinite.  —  La  presente  servirà  per  inten- 
dere come  la  fate,  maravigliandomi  non  avere  viste  vostre 
lettere,  che  non  vorrei  fussero  andate  a  male  le  nostre.  Io 
sempre  prego  Gesù  per  voi,  che  vi  riempia  del  suo  santo 
amore  ;  e  in  particolare  me  ne  sono  ricordata  in  questa  so- 
lennità del  nostro  padre  san  Vincenzio ,  che  fu  venerdì  ;  e  di 
continuo  nelle  mie  benché  deboli  orazione  vi  ho  in  memoria , 
con  tutta  la  casa  vostra  ;  e  prego  voi ,  che  il  medesimo  fac- 
ciate per  me,  massime  in  questi  tempi  santi,  nelli  quali  più 
particolarmente  c'è  rappresentato  la  passione  del  nostro  Si- 
gnore; nel  qual  tempo  noi,  più  del  solito,  ci  dobbiamo  esercitare 
nelle  sante  meditazioni  di  sacri  misteri  così  penosi  del  nostro 
sommo  Bene,  che  con  tanto  amore  sofferse  sì  gran  spasimi. 
E  noi  cosi  ingrati  come  corrispondiamo  ?  E  pure ,  l'averemmo 
avere  sempre  fissa  nella  memoria  e  nel  cuore ,  ne  mai  ad  altro 
pensare,  eh' a  quel  grand' amore  che  Dio  ha  mostro  alla  uma- 
na natura,  che  ha  dato  il  propio  Figliolo  alla  morte  della 
croce ,  per  dare  il  paradiso  a  tutti  quelli  che  a  lui  desiderano 
servire  in  verità  :  de'  quali  mi  rendo  certa  voi  essere ,  e  ne 
prego  sua  Divina  Maestà.  E  desidero  voi  facciate  il  medesimo 
per  me.  Raccomandatemi  a  vostra  donna  e  vostra  sorella:  il 
simile  fa  la  madre  Priora,  e  di  tutti  nelle  sue  orazione  si 
ricorda ,  e  all'  orazione  di  tutte  le  suore  v'  ha  raccomandati.  Il 
Signore  per  sua  bontà  si  degni  esaudirci ,  e  sia  sempre  ne'  no- 
stri cuori.  —  Li  27  marzo  1548.  — Vostra  figliola  in  Cristo,  ec. 

146  III. 

Onorando  a  me  quanto  padre  nel  Signore  Iddio,  salute 
e  infinite  raccomandazione.  —  La  presente  in  risposta  a  due 
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vostre ,  a  me  al  solito  gratissime  ;  e  perchè  veggo  il  vostro 
buon  desiderio  d'essere  aiutato  con  l'orazione:  al  che  vi  ri- 
spondo, ch'io,  tal  quale  sono,  non  manco  di  raccomandarvi 
di  continuo  al  Signore,  pregando  sua  Divina  Maestà  che  si 
degni  concedervi  la  sua  grazia  abbondantemente ,  e  consolarvi 
in  quelle  cose  che  ad  esso  piace.  E  per  la  vostra  e  nostra 
mona  Ginevera  non  mancherò  pregare  il  Signore  che  gli  piac- 
cia concedergli  la  sanità,  e  liberarla  di  quel  suo  mal  di  testa; 
e  la  voterò  al  santissimo  Crocifisso  dell'oratorio,  com'essa 
desidera  :  e  molto  mi  dispiace  di  lei  e  di  voi.  E  se  il  Signore 
conoscerà  sia  il  suo  meglio,  pregheremo  si  degni  esaudirci, 
e  consolarla.  Ne  farò  orazione  :  ma  ancora  la  madre  Priora  * 
ne  farà  fare  a  tutte  le  suore.  Confortatela  da  parte  nostra  a 
pazienza,  e  riguardarsi  più  che  puole. 

Ho  inteso  voi  desiderate  avere  del  Legno  della  santissima 
Croce  ;  e  per  la  carità  vi  porto  nel  Signore ,  essendomene  stato 
mandato  un  poco  a  me  per  cosa  sicura,  come  m'è  stat' in- 
viato ,  lo  mando  a  vof;  e  se  bene  in  quantità  poca ,  in  virtù 
assai.  Ed  a  me  è  cosa  molto  gratissima  ;  ma  per  i  molti  ob- 
blighi che  ha  questo  monastero  alla  vostra  carità ,  non  potendo 
ristorarvi  con  altro,  vi  mando  questo  ;  come  cosa  v'abbi  a  esser 
grata:  e  vi  prego  l'accettiate  in  carità,  come  ve  la  do;  e  la 
tenghiate  con  reverenza ,  come  merita  esser  tenuta ,  per  amor 
di  Quello  che ,  per  nostra  salute ,  in  esso  Legno  preziosissimo 
morì,  per  dare  a  noi  vita  eterna.  2 

1.  Suor  Maria  Maddalena  degli  Strozzi. 

2.  Il  Razzi  nella  Vita  della  nostra  suor  Caterina  (lib.  I,  cap.ll)  dice,  che  «  suor 
»  Caterina  non  poteva  ricevere  presente  alcuno  da  gli  amici  e  figliuoli  suoi  spl- 
it rituali,  più  grato  di  quello  delle  sacre  reliquie:  onde  sapendosi  questo  suo 
»  desiderio ,  innumerabili  ne  le  furono  donate .  »  E  passando  a  fare  il  novero 
delle  principali ,  ricorda  «  molti  pezzuoli  del  Legno  della  Croce  di  nostro  Si- 
»  gnore  ;  uno  de' quali,  di  tutti  gli  altri  maggiore,  ebbe  da  madama  Margherita 
»  d'Austria,  duchessa  di  Parma,  dato  a  lei  da  Paolo  terzo.  »  Detto  poi,  come 
ella  le  tenesse  in  reverenza ,  narra  che  <:  la  madre  suor  Caterina ,  poco  avanti 
»  alla  morte  sua ,  raccomandò   strettamente  alle  _suore  le  sopradette  reliquie 

19* 
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Ringraziovi  infinite  volte  dell'olio  m'avete  mandato  :  il  Si- 
gnore per  me  ve  ne  rimeriti  infinitissime  volte  ;  e  di  tanto  di 
continuo  lo  prego.  Altro  per  questa  non  m'occorre,  salvo  a 
voi  assai  mi  raccomando ,  e  così  a  mona  Ginevera.  Per  le  per- 
sone nominate  non  mancherò  pregare  il  Signore.  Tutti  riempia 
della  sua  grazia ,  e  in  essa  li  conservi  sempre.  —  Li  19  aprile 
1548. —  Vostra  figliola  in  Cristo,  ec. 

147  IV. 

Onorando  e  carissimo  padre  e  figliolo  mio  in  Cristo  Gesù, 
salute. —  La  presente  in  risposta  della  vostra  a  me  gratissima , 
per  la  quale  intendo  avet'aute  le  nostre;  e  ringrazio  Gesù  del 
contento  n'avete  preso,  bench'io  non  sia  quella  arei  a  essere: 
ma  mi  confido  nella  misericordia  grande  del  Signore ,  che  non 
guarderà  a  quella  eh'  io  sono,  ma  v'  aiuterà  e  farà  a  voi  secondo 
la  vostra  fede.  Ed  io ,  qual  sono ,  non  mancherò  aiutarvi  con 
le  continue  orazione ,  pregando  sua  Divina  Maestà  che  riempia 
il  vostro  cuore  del  suo  santo  spirito,  acciò  in  tutte  le  cose 
faccia  sempre  la  sua  volontà ,  e  perseveri  nel  bene  incominciato 
a  suo  onore . 

Mi  dispiace  che  mona  Ginevera  non  megliori  :  pur  Li- 
star contenta  al  beneplacito  del  Signore ,  quale  più  ama  l'ani- 
me nostre  che  non  facciamo  noi ,  e  tutto  ci  permette  per  no- 
stra salute.  Io  non  manco ,  insieme  con  la  madre  Priora  e  tutte 
le  suore  fare  orazione  per  lei;  che,  se  gli  piace,  gli  renda 

»  sacre,  da  lei  in  tanto  tempo  procacciate  e  lasciate  al  monastero,  affermando 
»  come  doveano  stare  sicure  della  verità  di  quelle  ;  e  che ,  considerando  il  gran 
»  tesoro  che  avea  loro  donato  Iddio  di  tante  sacre  reliquie  de' suoi  Santi,  le  cu- 
»  stodissero  con  ogni  diligenza ,  et  avertissero  mollo  bene  ,  che  non  ne  fusse  ca- 
li vata  alcuna  di  monastero.  »  In  che  furono  tanto  osservanti  le  religiose  di  San 
Vincenzio  ,  che  eziandio  nella  soppressione  ordinala  dall'  imperatore  Napoleone 
poterono  salvare  quel  prezioso  tesoro  ;  il  quale  e  oggi  il  più  bell'ornamento  di 
quel  venerabile  chiostro. 
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la  sanità.  Confortatela ,  per  nostra  parte ,  a  darsi  tutta  a  Gesù  ; 
e  lui  ne  disporrà  quello  gli  sarà  più  utile.  E  a  lei  assai  mi 
raccomandate;  e  cosi  la  madre  Priora. 

Né ,  per  fretta ,  dirò  altro.  A  voi  mi  raccomando  ;  e  volen- 
do cosa  che  possiamo,  fate  a  sicurtà;  perchè  assai  v'amiamo 
nelle  viscere  di  Gesù  ;  e  a  lui  tutto  v'  offerisco ,  si  degni  riem- 
pirvi della  sua  grazia  abbondantemente.  —  Di  Prato ,  23  mag- 
gio 1518. —  Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

148  V. 

Onorando  padre,  e  carissimo  in  Gesù  figliolo,  in  esso 
salute  e  raccomandazione  infinite.  —  La  presente  in  risposta  a 
una  vostra,  per  la  quale  mi  dite  che  la  mia  carissima  mona 
Ginevera  vostra  donna  si  sbigottisce  per  conto  del  suo  mal 
del  capo ,  perchè  non  si  vede  pigliare  miglioramento.  Al  che 
vi  rispondo,  che  circa  l'orazione,  qui  se  n'è  fatte,  e  se  ne 
fa  di  continuo  per  lei:  e  io,  così  come  sono,  di  lei  spesso 
mi  ricordo ,  e  la  raccomando  a  Gesù ,  offerendola  tutta  a  sua 
Divina  Maestà ,  e  l'anima  e  il  corpo.  Esso  ne  disponga  secondo 
la  sua  santissima  volontà ,  e  in  quello  sia  più  suo  onore  e  sa- 
lute sua  e  vostra.  Esortatela  per  mia  parte  a  rimettersi  tutta 
in  Gesù ,  e  star  contenta  a  quello  gli  piace ,  o  sana  o  inferma , 
com'esso  vuole:  e  ditegli  che  l'è  di  Gesù,  e  non  sua;  e  però 
bisogna  che  stia  contenta  in  quel  modo  esso  gli  piace  di  tenerla. 
E  se  bene ,  quant'  al  senso ,  gli  par  grave  e  faticosa  l' infermità 
e  questo  male  ;  basta  che  la  ragione  stia  forte  lei,  e  sempre  dica 
fìat  voluntas  tua ,  come  disse  il  nostro  Gesù  nel  tempo  della 
sua  santissima  passione  ;  che  chiedeva ,  s'era  possibile ,  fussi  le- 
vata da  lui  tanta  aspra  e  crudel  morte;  e  subito  soggiunse:  non- 
dimeno, non  sia  fatta  la  volontà  mia,  ma  la  tua,  Padre.  E 
cosi  voglio  che  faccia  la  mia  carissima  mona  Ginevera,  che 
chiegga  a  Gesù  la  sanità ,  e  la  faccia  chiedere  ;  e  poi  dica  :  Gesù 
mio,  io  sono  tutta  tua;  fa  di  me  quello  che  più  ti  piace.  E 
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non  voglio  si  stia  affliggere  e  piagnere;  perchè  più  presto  si 
farebbe  crescere  il  male ,  e  forse  offenderebbe  Gesù.  Però  esor- 
tatela a  rimettersi  tutta  in  Dio;  ed  il  medesimo  fate  voi:  e 
seguitate  tutto  quello  ordina  il  medico;  e  io  v'aiuterò  con 
l'orazione  continue ,  insieme  con  la  madre  Priora  e  con  tutte 
l'altre  Madri  e  sorelle.  Di  grazia,  state  allegri  nel  Signore; 
perchè  se  siate  in  tribulazione ,  il  Signore  è  con  voi  :  esso  lo 
dice  per  bocca  di  David  profeta ,  come  penso  sappiate.  E  se  il 
nostro  Capitano  andò  per  questa  via  spinosa ,  perchè  vogliamo 
noi ,  suoi  servi ,  andare  per  la  via  piena  di  gigli  e  rose  ?  Certo, 
la  nostra  sarebbe  troppa  gran  vergogna ,  voler  ire  in  paradiso 
per  altra  strada  che  per  quella  eh' è  ito  il  nostro  Redentore. 
Sicché,  padre  e  figliolo  mio  in  Gesù,  consolatevi;  perchè  le 
tabulazioni  son  un  segno  che  Gesù  ci  vuole  per  sé;  e  ci 
tribola  acciò  ricorriamo  più  spesso  a  lui  con  l'orazione,  come 
credo  facciate ,  e  v'  esorto  a  perseverare.  Mi  dispiace  assai  di 
voi,  che  siate  in  tali  angustie;  ma  non  dubitate,  che  Gesù 
v'aiuterà,  se  con  fede  andrete  a  lui. 

Con  piacere  intendo  la  nostra  Lessandra  si  ricordi  di  noi  : 
ve  la  raccomando;  tenetene  conto,  e  fate  che  sia  buona.  La 
madre  Priora  ed  io  a  lei  ci  raccomandiamo ,  come  facciamo  a 
voi  e  mona  Ginevera;  quale  prego  non  s'affligga  tanto,  ma 
si  rimetta  tutta  in  Gesù;  quale  supplico  vi  riempia  deUa  m» 
grazia,  ed  in  essa  vi  conservi.  — 7  giugno  1548.  — Vostra  ii- 
gliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

149  VI. 

Onorando  padre  e  carissimo  figliolo  nel  Signore,  salu- 
te. —  Io  ho  riceuta  una  vostra  gratissima ,  benché  nel  leggere 
quella  ho  auto  alquanto  dispiacere,  per  intendere  le  vostre 
inquietudini  occorse,  le  quali  non  sono  passate  senza  vostro 
dispiacere.  Ma  avete  fatto  benissimo  a  pigliarle  tutte  e  farne 
un  fascio ,  e  gettarle  tutte  in  quelle  santissime  piaghe  di  Gesù 
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Cristo  ;  e  meglio  non  le  potevi  posare  che  in  Gesù  e  nella  sua 
santissima  Madre  :  loro  son  quelli  che  hanno  tutta  la  potestà 
di  consolare  e  quietare  il  cuore  umano;  e  chi  cercassi  pace 
fuori  di  quelli,. non  troverà  cosa  stabile;  come  bene  potete 
sapere  per  isperienza ,  e  tutto  il  giorn  o  lo  provate.  In  questo 
mondo  non  v'  è  stabilità  alcuna ,  e  però  non  bisogna  appiccarsi, 
ma  pigliarne  appunto  la  necessità  secondo  Dio,  e  di  poi  at- 
tendere alla  patria  celeste,  la  quale  in  futuro  è  riserbata  a 
chi  di  qua  s' affaticherà  per  amore  del  Signore  :  il  quale  per 
noi  in  pazienza  s'è  affaticato  tanto,  calpestandoci  la  .strada, 
acciò  che  per  essa  possiamo  camminare ,  e  non  ci  perdiamo  : 
si  che,  per  suo  amore,  sopportate  volentieri  quello  vi  manda. 
Noi,  quanto  sapremo  e  potremo ,  v' aiuteremo  con  l'orazione; 
che  cosi  siamo  tenute  e  obbligate  a  fare  :  ed  io ,  quanto  potrò, 
non  mancherò  di  quanto  v'ho  promesso;  e  più,  se  più  si 
può  dire,  vi  prometto.  E  non  occorre  dichiate,  che  non  sa- 
pete come  vi  fare  a  rimeritare  le  suore  tutte  in  una  minima 
parte  dell'orazione  che  s'è  fatta  per  vostra  Umanità;  che  sapete 
benissimo ,  siamo  tenute  farne  :  e  se  ogni  giorno  di  nuovo  ci 
pregassi,  mai  mai  ci  attedieremo;  sì  che  mandatelo  a  dire 
ogni  volta  che  volete,  che  lo  faremo  volentieri;  e  non  abbiate 
pensiero  di  straccarci  :  anzi ,  vorremo  esser  tali ,  che  voi  le 
sentissi  ;  cioè ,  mediante  quelle ,  il  Signore  per  sua  bontà  si 
degnassi  consolarvi.  E  di  tanto  lo  preghiamo. 

Raccomandateci  alla  nostra  Lessandra.  Ho  caro  gli  diate 
quelli  spassi  che  v'è  possibile,  che  sono  giusti  e  buoni;  e  che 
si  mantenga  devota. 

Io  rispondo  alle  vostre  per  vostro  contento ,  non  v'  obbli- 
gando a  rispondere,  sapendo  le  vostre  molt' occupazioni.  Rac- 
comandomi  a  voi ,  e  mona  Ginevera  vostra.  Esortatela  da  mia 
parte  a  pazienza  nell'infermità;  e  ditegli  che  mi  ricordo  di 
lei.  Il  Signore  sia  sempre  con  voi.  —  29  giugno  1548.  —  Vostra 
figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 
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150  VII. 

Onorando  padre  e  in  Gesù  figliolo  carissimo ,  in  esso  salute 
e  raccomandazione  infinite.— La  presente  in  risposta  alla  vostra, 
a  me  al  solito  gratissima.  In  quanto  al  fare  orazione  per  voi 
e  per  tutta  la  casa  vostra  ;  di  questo  ne  potete  esser  certissimo, 
che,  tal  quale  io  sono,  non  manco  mai,  per  li  molt' obblighi 
che  ho  con  la  vostra  carità;  e  di  più,  per  esser  voi  mio  fi- 
gliolo in  Gesù  :  sì  che  pensate  come  mai  potrei  scordarmi  di 
raccomandarvi  a  Gesù;  e  spesso  tutto  a  lui  v' offerisco ,  acciò 
vi  riempia  della  sua  grazia,  e  vi  dia  tutto  quello  che  desi- 
derate, prima  nello  spirituale,  e  di  poi  nel  temporale,  con 
suo  onore,  e  salute  vostra  e  della  vostra  consorte  e  figlioli.  Con 
piacere  ho  letto  la  vostra  lista  de' tesori  spirituali  che  tenete, 
e  me  ne  sono  rallegrata  per  l' amore  vi  porto  nel  Signore.  E 
per  vostro  conforto  e  consolazione  vi  mando  il  breve  mi  chie- 
desti ,  con  le  reliquie  e  polizze  scritte  di  mia  mano  per  con- 
tentarvi. Il  detto  breve  non  è  molto  bene  adorno,  come 
meritano  tante  e  si  gran  reliquie  ;  ma  qui  non  usiamo  di  farne, 
e  non  abbiamo  cose  molto  a  proposito:  pure,  cosi  com'è,  ve 
lo  mando  volentieri;  e  voi  sarete  contento  non  lo  dare  i  per- 
sona nessuna.  Ancora,  non  lo  mostrate;  perchè  me  ne  inmMm 
chiesti ,  e  non  è  possibile  poi  poter  contentare  ciascuno .  Ma 
al  mio  figliolo  in  Gesù  non  si  può  negare  cos' alcuna,  facen- 
doci tante  carità.  Ve  lo  raccomando,  che  lo  tcnghiate  con 
reverenza,  perchè  tutte  son  reliquie  sicurissime;  e  quella  della 
santissima  Vergine  se  ne  trova  rare  volte  '.  So  bene  che  le 
tenete  con  reverenza,  e  in  luogo  sicuro;  ma  per  mia  sodi- 
sfazione  ho  detto  questo,  perchè  non  è  mai  troppo  ogni 
ossequio  eh' a  si  gran  tesori  si  presta.  Altro  non  m'occorre, 


1.  Il  Razzi  nel  capitolo  citato  alla  nota  2  della   pagina  221    registra   alcune 
reliquie  della  Vergine  Maria  possedute  da  suor  Caterina ,  veramente  insigni . 
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salvo  a  voi  e  vostra  donna  mi  raccomando  ;  e  vi  offerisco  tutto 
a  Gesù ,  pregandolo  che  vi  metta  in  quel  santissimo  Costato , 
dove  si  ritrovano  tutti  i  veri  contenti  spirituali,  e  vi  riempia 
del  suo  santo  amore.  — 23  luglio  1548. —  Vostra  figliola  e 
madre  in  Cristo,  ec. 

151  Vili. 

Onorando  padre  ed  in  Gesù  figliolo,  salute,  ed  in  esso 
raccomandazione  infinite.— Per  la  vostra  intendo  avete  riceuto 
quello  vi  mandai,  e  essere  contento  e  sodisfatto;  che  m'è 
grato,  e  ne  ringrazio  Gesù.  Appresso,  intendo  la  vostra  e 
nostra  carissima  mona  Ginevera  star  male  di  testa:  me  ne 
dispiace  del  suo  e  vostro  travaglio  ;  confortatela  avere  pazienza 
per  amore  di  Gesù ,  e  quando  sente  quei  dolori  tanto  grandi , 
ricordarsi  di  quella  pena  che  patì  Gesù  a  portare  la  corona 
di  spine  per  nostro  amore  ;  e  cosi  con  pazienza  porterà  il  do- 
lore grande  che  lei  sente.  Ed  io ,  così  come  sono ,  mi  ricordo 
assai  di  lei,  e  la  raccomando  a  Gesù  che  gli  dia  pazienza,  e, 
se  gli  piace,  li  renda  la  sanità.  La  madre  Priora  l'ha  racco- 
mandata in  comune  all'orazione  di  tutte.  Il  Signore,  s'è  per 
lo  meglio ,  si  degni  esaudirci ,  e  consolare  lei  e  voi  :  rimette- 
tevi tutti  in  Gesù,  e  stat' allegri  e  contenti  alla  sua  santissima 
volontà  :  io  non  mancherò  aiutarvi  con  l' orazione  ;  che  così  è 
mio  obbligo  per  la  carità  che  vi  porto ,  e  per  i  benefizi  riceuti. 

Circa  la  Lessandra,  che  dite  aver  finito  di  medicarsi,  e 
per  star  contro  sua  voglia  costà  dubitate  non  si  facci  male  ; 
diteli  da  parte  della  madre  Priora  e  mia ,  che  si  rimetta  al- 
l' obbedienza ,  e  stia  allegra ,  e  del  suo  venire  si  rimetta  a  voi; 
che,  quando  sarà  tempo,  non  mancherete  contentarla,  e  di 
sollecitare  suo  padre:  e  a  lei  ci  raccomandate.  Io  non  man- 
cherò di  fare  orazione ,  come  mi  pregate ,  per  conto  del  vostro 
edificare  l' oratorio  per  onore  del  Signore  e  delle  molte  re- 
liquie de' sua  Santi.  Ne  altro  per  questa  dirò,  salvo  a  voi  e 
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mona  Ginevera  ci  raccomandiamo.  Il  Signore  in  sua  grazia 
v'accresca  e  conservi.  —  Li  29  di  luglio  1548.  —  Vostra  figliola 
e  madre,  ec. 

152  IX. 

Onorando  padre  e  figliolo  in  Gesù  carissimo.  —  Ho  riceuto 
la  vostra,  e  per  essa  ho  inteso  che  mi  richiedete  ch'io  scriva 
di  mia  mano  a  quel  giovane  de' Covoni  infermo.  Al  che  ri- 
spondo ,  che  non  mi  par  bene  il  farlo  :  non  per  non  conten- 
tare voi,  quale  in  Gesù  amo  come  figliolo;  ma  non  avendo 
io  con  suo  padre  né  con  il  giovane  conoscenza  particolare,  non 
mi  pare  sia  punto  a  proposito  il  muovermi  a  scriverli,  notfìss- 
sèn3ò~a  ciò  stretta  da  sue  lettere,  alle  quali  sia  tenuta  a  rispon- 
dergli. E  questo  non  vorrei  vi  dessi  fastidio ,  ne  pensate  lo  facci 
per  non  vi  contentare.  Sa  Gesù  se  desidero  farvi  ogni  piacere: 
ma  questo  non  mi  pare  sia  a  proposito.  Ma  del  fare  orazione 
per  lui  vi  prometto  ;  e  già  ne  ho  fatte  e  fatte  fare  da  tutte  le 
suore  in  comune.  Il  Signore  si  degni  d'esaudirci,  e  conso- 
lare voi  e  lui,  s'è  di  sua  volontà,  e  salute  dell'anima  sua: 
quale  chiederò  a  Gesù,  come  dite  esso  desidera;  il  che  è 
buon  segno. 

Per  voi  e  per  mona  Ginevera  e  vostri  figlioli  in  questa 
solennità  ho  fatto  orazione  alla  santissima  Vergine,  acciò  v*  as- 
sista in  ogni  vostro  affare;  e  la  madre  Priora  v'ha  racco- 
mandato a  tutte  in  comune .  Il  Signore  vi  conceda  tutto  quello 
desiderate  con  suo  onore  e  salute  vostra.  E  Gesù  sia  sempre 
con  voi.  — Li  16  agosto  1548.  — Vostra  figliola  e  madre  in 
Cristo,  ec. 

153  X. 

Onorando  padre  e  carissimo  figliolo  in  Gesù ,  salute  e 
raccomandazione  infinite.  —  Ho  riceuto  la  vostra ,  e  per  quella 
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ho  inteso  la  cagione  del  vostro  silenzio  e  non  m' avere  *  scritto 
secondo  il  vostro  solito  :  mi  dispiace  che  sia  stato  per  vostra 
afflizione  e  mala  contentezza.  Il  Signore  vi  porga  Y  aiuto  suo; 
ed  io,  qual  io  sono ,  non  ho  mai  mancato  di  aiutarvi  con  l'ora- 
zione ,  raccomandandovi  a  Gesù  continuamente .  V  esorto  a 
rimettere  ogni  cosa  in  lui,  e  star  contento  in  tutto  quello 
v'  occorre  alla  sua  santissima  volontà ,  sopportando  tutto  con 
pazienza ,  pensando  eh'  in  questo  mondo  non  e'  è  pace  ma  af- 
fanni e  dispiaceri .  Ma  quando  saremo  in  paradiso ,  allora  sa- 
ranno passati  tutti  i  dispiaceri  e  male  contentezze,  e  sempre 
saremo  in  quiete  e  pace  vera.  Operiamo  ogni  cosa  per  amore 
e  in  onore  del  Signore ,  acciò  ci  possiamo  trovare  insieme  in 
quella  gloria  beata  :  perchè  se  voi  siete  padre  e  in  Gesù  fi- 
gliolo ,  voglio  che  ci  ritroviamo  insieme  in  paradiso.  E  questo 
di  continuo  chieggo  a  Gesù  per  i  meriti  della  sua  santissima 
passione:  e  non  vi  sbigottisca  le  molte  tribulazioni ,  perchè 
questa  è  la  vera  strada  d' andare  in  cielo  ;  e  per  questa  e'  in- 
segnò camminare  il  nostro  Salvatore  quando  disse  :  Chi  vuol 
venire  doppo  me,  annieghi  se  stesso;  e  tolga  la  croce  sua, 
e  seguiti  me .  E  però ,  padre  carissimo ,  seguitiamo  Gesù  al- 
legramente conia  croce  nostra,  acciò  possiamo  seco  regnare 
nella  vita  beata. 

Per  il  presente  apportatore ,  che  sarà  uno  de'  nostri  fat- 
tori, vi  mando  le  sante  reliquie  che  mi  chiedesti  quando  ci 
venisti.  E  sono  queste:  cioè,  di  santa  Maria  Maddalena,  di 
santa  Orsola  e  di  san  Niccolò  *  :  di  san  Gregorio  no  n'ho  ;  però 

4.  Intendi,  di  non  m'avere. 

2.  Scrive  il  Razzi ,  nel  luogo  citato  della  Vita,  che  fra  le  reliquie  possedute 
da  suor  Caterina  (ora  conservate  nel  suo  monastero)  era  e  un  osso  d'  un  braccio 
*  di  santa  Maria  Maddalena,  il  quale  fc  accomodare  in  un  braccio  di  rame  dorato.  » 
E  soggiunge  :  «  L'  anno  1589,  da  m.  Matteo  di  Lorenzo  da  Scarperia  le  fu  recata 
»  di  Colonia  Agrippinense  una  testa  dell'undici  mila  Vergini.  E  quando  la  madre 
»  snor  Caterina ,  avuta  che  ella  l' ebbe ,  la  portò  in  saia  di  lavoro ,  e  la  diede 
»  a  baciare  alle  monache  ;  non  mostrarono  elleno ,  come  solevano  fare ,  alle- 

20 
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non  ve  ne  mando .  Son  certa  le  terrete  onorevolmente  e  con 
reverenza,  com'è  dovuto;  ch'io  ve  le  raccomando.  So  lo 
farete,  sapendo  la  vostra  pietà;  ma  non  ostante  non  voglio 
mancare  di  ricordarvelo  :  perchè  questi  sono  tesori  da  molti 
poco  conosciuti.  Le  metterete  insieme  con  l'altre  vostre  re- 
liquie :  e  di  tanto  vi  prego  ed  esorto  ;  acciò  il  Signore ,  per 
le  molte  intercessioni  di  questi  Santi  gloriosi,  vi  conceda  le 
grazie  che  desiderate,  con  suo  onore  e  vostra  salute.  Ed  io 
spesso  vi  offerisco  tutto  a  Gesù ,  pregando  sua  Bontà  v'  indi- 
rizzi al  fare  sempre  il  suo  divino  beneplacito;  che  lui  solo 
vi  può  aiutare  e  consolare.  Altro  per  questa  non  m' occorre, 
salvo  a  voi  e  vostra  consorte  e  sorella  assai  mi  raccomando. 
E  Gesù  vi  conservi  e  accresca  sempre  nella  sua  grazia .  — 
30  settembre  1548.  —  Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

154  XI. 

Onorando  padre  e  carissimo  figliolo  in  Gesù ,  salute  e  rac- 
comandazione infinite.  —  Sono  questi  versi  per  sapere  come 
state  ;  così  mona  Ginevera .  La  Lessandra  sta  bene ,  ed  è  al- 
legra e  contenta:  suora  Pacifica  *  sta  al  solito. 

»  grezza .  Anzi  parve  che  se  ne  attristassero ,  sospettando  alcune  di  loro ,  che 
»  sant'Orsola  non  avesse  mandato  per  lei,  e  che  non  dovesse  esser  loro  lolla 
»  per  morte  ;  si  come  poi  avvenne ,  che  1'  istcsso  anno ,  del  mese  di  febraio , 
»  se  ne  andò  a  miglior  vita.  » 

1.  Suora  Pacifica  di  Tommaso  Ottaviani  fiorentina ,  nel  secolo  Margherita ,  si 
vestì  religiosa  a'  4  di  gennaio  nel  1507.  Nelle  Cronache  manoscritte  del  Razzi 
si  trova  registrala  fra  le  suore  morte  in  questa  guisa  :  «  Morì  a'  dì  13  di  di- 
>  cembre  del  1549,  a  bore  22  e  mezzo ,  nel  qual  dì  era  nata ,  e  finiva  al  mondo 
*  55  anni .  Era  slata  malata  intorno  a  un  anno  di  certa  infermità  di  opilazione 
»  e  gran  catarro.  La  mattina  della  Santificazione  (8  dicembre)  si  era  comuni- 
»  cala  con  l' altre  suore  ;  e  due  dì  avanti  era  andata  per  tutto  il  monastero  ;  e 
»  poi  subito  si  morì  :  e  tu  la  morte  sua  molto  violenta.  Fu  buona  suora,  e  molto 
»  zelante  della  religione  :  prima  che  amalasse ,  serviva  con  gran  carità  le  infcr- 
»  me ,  e  visse  sempre  con  molla  semplicità  e  purità.  Et  era  mollo  compassione- 
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Io,  padre  mio  ed  in  Gesù  figliolo,  tal  quale  sono,  nel- 
l'orazione di  voi  e  di  tutta  la  casa  vostra  mi  ricordo  molto, 
offerendovi  a  Gesù,  e  pregandolo  che  vi  riempia  della  sua 
grazia  abbondantemente ,  e  v'  indirizzi  in  tutte  le  vostre  ope- 
razioni secondo  il  suo  beneplacito  ,  e  salute  vostra.  Confortovi 
a  darvi  tutto  a  Gesù ,  e  star  contento  alla  sua  volontà ,  sem- 
pre sperando  in  quella  ;  perchè  ogni  nostro  bene  procede  da 
esso,  per  sua  bontà,  non  per  le  nostre  buone  opere;  e  però 
speriamo  in  lui;  e  in  tutti  inostri  bisogni  a  esso  ricorriamo, 
come  figlioli  al  suo  buon  padre  ;  perchè  esso  tanto  ha  amato 
noi,  che  per  nostro  amore  volse  morire  in  su  la  santissima 
croce  ;  e  noi  con  tutto  il  cuore  dobbiamo  amar  lui .  Pregate 
eh'  io  facci  quello  dico  a  voi.  E  senz'  altro  dire ,  a  voi  e  mona 
Ginevera  assai  mi  raccomando  ;  e  la  madre  Priora ,  quale  nelle 
sue  orazione  di  voi  e  di  tutti  assai  si  ricorda.  Il  Signore  sia 
sempre  con  voi.  — Di  Prato,  14  gennaio  1548.  — Vostra  af- 
fezionatissima  in  Cristo,  ec. 

155  XII. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo,  in  esso 
salute  e  raccomandazione  infinite.  — La  presente  servirà  per 
intendere  come  state  ;  così  mona  Ginevera  e  tutti .  Io ,  per 
grazia  del  Signore ,  sto  bene  ;  e  nelle  mie  orazione ,  così  come 
le  sono ,  di  voi  e  di  tutti  assai  mi  ricordo ,  e  prego  Gesù  che 
vi  riempia  del  suo  santo  amore ,  acciò  che  tutto  operiate  e 
indirizziate  a  suo  onore.  V  esorto ,  carissimo  in  Gesù  figliolo, 
a  darvi  tutto  a  lui,  e  massime  in  questa  santa  quaresima, 
tempo  glorioso  e  santo  ;  considerando  l' amore  grande  di  Dio 
verso  il  genere  umano ,  che  ci  fa  rappresentare  la  morte  e 


»  \ole  et  amorevole  alle  giovani .  E  dice  il  libro  vecchio ,  che  ella  ebbe  tutti  i 
»  Sacramenti ,  ma  non  conosciuti .  Ma  certa  cosa  è,  che  il  sacramento  della  pe- 
»  nitenza  e  dell'  eucaristia  non  si  danno  se  non  a  chi  conosce.  » 
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passione  del  suo  unigenito  Figliolo  ;  acciò  che  dall'  esempio  suo 
eccitati ,  quella  meditando ,  impariamo  la  via  del  paradiso , 
che  sono  le  molte  tribulazioni  :  e  se  ci  porremo  davanti  agli 
occhi  il  nostro  capitano  Cristo  Gesù ,  non  ci  parrà  grave  per 
suo  amore  sopportare  qualche  tribulazione  ;  ma  allegramente 
porteremo  seco  la  Croce,  essendo  certi  che  per  sua  bontà 
esso  nelle  nostre  tribulazioni  non  ci  abbandona ,  ma  benigna- 
mente ci  porge  la  sua  santa  mano ,  aiutandoci  in  tutte  le  no- 
stre angustie .  E  però ,  carissimo  in  Gesù ,  seguitiamo  lui  in 
tutte  l'avversità  e  tribulazioni,  acciò  seco  possiamo  regnare 
in  gloria  :  il  che  so  voi  assai  desiderate.  Ed  il  medesimo  de- 
sidero io  per  voi  e  per  tutta  la  casa  vostra ,  e  lo  chieggo  con- 
tinuo a  Gesù  :  e  se  bene  cosi  spesso  non  scrivo  per  non  avere 
occasione,  non  per  questo  nell'orazione  di  voi  mi  scordo, 
perchè  non  lo  posso  fare ,  amandovi  in  Gesù ,  il  quale  sia  sem- 
pre nel  vostro  cuore.  Raccomandatemi  a  mona  Ginevera,  come 
fo  a  voi.— 10  marzo  1548.  — Vostra  figliola  in  Cristo,  ec. 

156  XIII. 

Onorando  padre  e  in  Gesù  figliolo  mio  carissimo ,  da  me 
in  esso  molto  amato ,  salute  e  raccomandazione .  —  La  pre- 
sente in  risposta  alla  vostra  a  me  al  solito  gratissima  ;  e  per 
essa  intendo  la  cagione  del  vostro  non  mi  scrivere  essere  per 
l'occupazione  avete  intorno  a' vostri  negozi;  e  mi  sa  male 
de'  vostri  fastidi  e  affanni  circa  d' essi.  Il  Signore  ne  disponga 
la  sua  santissima  volontà  con  onore  e  vostra  salute  ;  e  di  tanto 
di  continuo  lo  prego. 

Mandovi  libbre  sei  d'accia  bianca  sottile,  quale  per  mia 
parte  darete  alla  mia  carissima  mona  Ginevera;  e  li  direte, 
che  se  non  è  a  suo  proposito  la  rimandi ,  ed  avvisi  se  la  vuol 
più  sottile  o  più  grossa:  per  ora  non  ho  altro,  ma  la  prov- 
vedere ;  che  m' e  grato  far  piacere  a  voi  e  a  lei .  E  circa  al 
costo ,  non  accade  altro  dire ,  se  non  che ,  se  gli  piace ,  la 
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pigli ,  e  non  si  pensi  ad  altro  :  il  che  arò  caro  sia  a  sua  so- 
disfazione . 

Carissimo  figliolo  mio  in  Gesù ,  io  vorrei  sapere  s'  avete  ■ 
dell'  olio  da  vendere  :  perchè  avendo  noi  a  provvedere  per  il 
nostro  monastero  buon  numero  di  barili ,  se  ne  avessi  da  ven- 
dercene trentacinque  o  quaranta  barili,  per  quello  si  vende 
per  gli  altri ,  lo  torrei  volentieri  da  voi:  e  pertanto  vi  prego 
per  questo  apportatore  m' avvisiate ,  se  n'  avete  o  no  .  E  se 
no  n'avete  tanto,  e  n'abbiate  parte,  ad  ogni  modo  lo  torrò. 
Ma  se  il  mio  figliolo  ne  ha ,  e  ce  lo  voglia  vendere ,  com'  ho 
detto,  al  prezzo  degli  altri,  bisogna  di  più,  che  pensiate  aver 
a  fare  qualche  comodità  a  vostra  madre  in  Gesù  circa  al  pa-  ; 
gamento  ;  perchè  non  abbiamo  ora  denari  alla  mano .  Son 
certa  che  avendo  da  servirci,  lo  farete  per  amor  del  Signore, 
ed  ancora  per  la  buon'  affezione  mi  portate  nell'  amor  di  Gesù, 
che  ci  facci  tutti  sua  per  sempre.  E  se  voi  non  avessi  olio 
da  vendere,  vorrei,  s'avete  amicizia  alcuna  con  chi  n'ha, 
che  sia  olio  dolce  e  buono ,  intendessi  se  ne  potessim'  avere 
detta  somma  di  barili  trentacinque  o  quaranta  ;  benché  non  sia 
F  intera  provvisione  del  nostro  monastero.  E  quando  ci  facessi 
avere  l'olio,  vorrei  di  più,  che  il  mio  figliolo  carissimo  in 
Gesù  mi  prestassi  tanti  denari ,  che  potessi  comprare  la  detta 
somma  d' olio  ;  perchè  non  sappiamo  più  dove  ci  volgere  per 
accattar  denari.  Sì  che,  figliol  mio  in  Gesù  carissimo,  io 
vengo  a  voi  con  sicurtà  ;  perchè  sapete,  la  madre  ha  sicurtà 
con  il  suo  figliolo,  massime  quando  sa  che  quello  l'ama,  e 
volentieri  gli  fa  benefizi.  E  tanto  fo  io  con  voi,  perchè  v'amo 
in  Gesù ,  e  so  lo  posso  fare  per  la  vostra  carità  usata  e  con- 
tinuo usate  con  me:  del  che  assai  vi  ringrazio,  e  prego 
Gesù  vi  retribuisca  per  me  con  la  grazia  sua ,  prima  nello 
spirituale  e  dipoi  nel  temporale .  Ed  a  voi  assai  mi  racco- 
mando; cosi  a  mona  Ginevera:  il  simile  fa  la  madre  Prio- 
ra ,  quale  nell'  orazione  di  voi  si  ricorda  assai  ;  e  vi  prega 
circa  questo  olio  Y  aiutate ,  o  con  il  prestare  i  denari  per 

2)* 
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comperarlo  :  che  ci  farete  grandissima  carità ,  e  n'  arem'  ob- 
bligo con  voi. 

Suora  Zanobia  *  sta  bene  ;  suora  Pacifica  da  otto  dì  in  qua 
sta  assai  ben  male ,  ne  si  leva  di  letto.  Il  Signore ,  se  li  piace, 
ce  la  renda  sana.  Ed  a  voi  si  raccomandano  tutt'  e  due .  Ne 
più  per  fretta  dirò ,  salvo  a  voi  di  nuovo  mi  raccomando .  E 
il  Signore  sia  sempre  con  voi.  —  Di  Prato ,  11  aprile  1549.— 
Vostra  figliola  e  madre,  ec. 

157  XIV. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo ,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione  infinite.  — In  risposta  della  vostra  al 
solito  gratissima  ;  e  per  quella  intendo  quanto  dite  circa  l'olio. 
Iddio  ve  ne  rimeriti,  e  vi  ringrazio:  so  la  carità  ci  portate 
nel  Signore,  ne  di  questo  ne  dubito  niente. 

V  esorto  a  portare  con  pazienza  le  vostre  tribulazioni ,  e 
consolarvi  in  Gesù ,  seguitandolo  per  la  via  eh'  esso  volse 
camminare,  dando  a  noi  esempio;  ed  acciò  più  volentieri  lo 
seguitiamo,  ci  invita  a  pigliare  il  suo  giogo  sopra  di  noi:  il 
quale  dice ,  che  il  suo  giogo  è  suave ,  il  suo  peso  leggieri  * . 
Pertanto ,  carissimo  figliolo  in  Gesù ,  allegramente  seguitiamo 
Gesù  con  la  croce,  e  non  dubitiamo  niente,  perchè  esso  ci 
porgerà  l' aiuto  suo ,  se  a  lui  di  cuore  ricorreremo ,  massime 
in  questi  giorni  santi ,  ne'  quali  il  Signore  concede  molte  gra- 
zie a  chi  le  domanda  con  fede  e  umiltà  di  cuore  :  al  che  io 
v'  esorto  e  ne  prègo .  Ed  io ,  così  come  sono ,  v'  aiuterò  con 
l'orazione,  raccomandandovi  a  Gesù  con  tutta  la  vostra  bri- 
gatimi; e  prego  voi  il  medesimo  facciate  per  me,  in  questo 
tempo  santo,  e  sempre.  Altro  non  m'occorre,  salvo  a  voi 

1.  È  questa  la  Lessandra  più  volte  rammentata  nelle  lettere  precedenti.  Era 
figliuola  di  Taddeo  Risaliti ,  e  prese  1'  abito  domenicano  il  3  di  febbraio  del  1548 
allo  stile  di  Firenze.  Morì  a' 3  gennaio  del  1009. 

2.  San  Matteo ,  XI ,  30. 
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assai  mi  raccomando,  come  a  mona  Ginevera.  Il  simile  fa  la 
madre  Priora ,  la  quale  non  si  scorda  mai  di  voi  nell'  ora- 
zione ,  ricordevole  sempre  de'  benefìzi  che  fate  a  questo  nostro 
monastero.  Gesù  sia  sempre  nel  vostro  cuore ,  e  mai  da  quello 
non  v'  allontanale.  — 16  aprile  1549.  —  Vostra  figliola  e  madre 
in  Cristo,  ec. 

158  XV. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo ,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione .  —  Mando  a  mona  Ginevera  V  accia 
sottile,  insieme  con  la  matassa;  e  mi  pare  sia  quasi  come 
quella:  arò  grato  sia  sodisfatta. 

Io  di  voi,  carissimo  figliolo  in  Gesù,  assai  mi  ricordo, 
e  vi  raccomando  a  Gesù  continuamente  :  in  particolare  me  ne 
sono  ricordata  in  questa  santissima  pasqua ,  e  tutto  v'  ho  of- 
ferto a  queir  Agnello  immacolato ,  per  noi  morto  e  risuscitato, 
acciò  noi  risuscitiamo  dalla  morte  de' peccati  alla  vita  della 
grazia;  la  qual  grazia  esso  per  sua  bontà  a  noi  dona  abbon- 
dantemente: e  però  noi  umilmente  accettiamo  quella,  e  con 
ogni  studio  ci  sforziamo  conservarla  ne'  nostri  cuori ,  aumen- 
tandola sempre  con  le  buone  opere,  e  con  raccomandarci  al 
donatore  d' essa  grazia  Cristo  Gesù  signore  nostro.  E  io,  come 
ho  detto,  con  l'orazione  (benché  poco  vaglino)  v'aiuto,  e 
sempre  v'  aiuterò .  Esso  per  sua  pietà  si  degni  esaudirmi ,  e 
consolarvi  in  quello  desiderate ,  secondo  il  suo  onore  e  salute 
dell'  anima  vostra ,  ed  ancora  in  aumento  delle  sustanze  tem- 
porali ,  tanto  quanto  a  esso  piace.  Rimettetevi  tutto  nelle  brac- 
cia sua;  ed  esso  non  mancherà  mai  porgervi  il  suo  aiuto  in 
tutte  le  cose.  Altro  per  questa  non  m'occorre,  salvo  a  voi 
mi  raccomando  e  vostra  donna:  il  simile  fa  la  madre  Priora, 
la  quale  nell'  orazione  di  voi  di  continuo  si  ricorda.  Gesù  sia 
sempre  con  voi. —  29  aprile  1549. —  Vostra  figliola  e  madre 
in  Cristo,  ec. 


* 


236  A  GLOVAMBATISTA  DE' SERVI 

159  XVI. 

Onorando  padre  e  in  Cristo  Gesù  figliolo  mio  carissimo, 
in  esso  salute.  — Ho  riceuto  la  vostra,  a  me  al  solito  gratis- 
sima,  e  per  essa  intendo  il  Signore  vi  visita,  com'usa  visi- 
tare i  sua  eletti  e  quelli  ch'esso  ama,  cioè  con  le  tabula- 
zioni: e  questa  è  la  via  che  ci  ha  condurre  al  paradiso.  Fi- 
gliolo mio  in  Gesù,  non  vi  sbigottischino  le  persecuzioni  e 
avversità  del  mondo  ;  perché  queste  hann'  essere  la  gloria 
nostra.  Sapete  che  san  Paolo  diceva:  Io  mi  glorierò  nella 
mia  infermità ,  cioè  tribulazione ,  acciò  che  in  me  abiti  la  virtù 
di  Cristo ,  cioè  la  grazia  sua.  E  così  dobbiamo  dir  noi ,  e  ral- 
legrarci di  seguitare  Gesù  con  la  croce;  perchè  se  patiremo 
seco ,  seco  ancora  regneremo .  Questa  è  la  vera  via  che  ci 
conduce  sicuri  a  vita  :  ma  la  via  larga ,  e  che  pare  dilette- 
vole al  senso,  conduce  a  morte  sempiterna .  Pigliate  dunque 
allegramente  la  croce  di  Gesù,  perch'esso  ve  l'aiuterà  por- 
tare, né  mai  vi  lascerà,  se  prima  voi  non  lasciate  lui:  dal 
che  esso  per  sua  bontà  vi  guardi.  E  io ,  così  come  sono ,  non 
manco  aiutare  il  mio  figliolo  in  Gesù  con  le  continue  ora- 
zione, quello  tutto  a  esso  offerendo,  e  pregando  lo  riempia 
della  sua  grazia,  e  conforti  acciò  non  manchi,  ma  scmpiv 
più  si  fortifichi  nella  sua  grazia  e  virtù  sante . 

M' è  stato  grato  intendere  della  riceuta  bolla  dell  '  indul- 
genze, avet'auta  dal  nostro  reverendissimo  padre  Genemlr. 
e  che  siate  partecipe  de'  beni  di  tutto  l' Ordine  nostro.  Ho  con- 
tento ancora,  che  il  vostro  oratorio  fussi  benedetto  nel  giurn'  ot-  ' 
tavo  della  Nunziata,  qual  di  fu  già  solenne,  e  al  presente  è 
stato ,  e  a  voi  sarà  sempre .  Io  vi  mando  alcune  reliquie  di 
Santi  del  nostro  Ordine  e  Sante  '  ;  ma  non  di  tutti ,  perché 


i.  Fra  le  reliquie  ricordate  dal  Razzi   nella  Vita,  al  capitolo  citato,  trovo 
di  Santi  dell'  Ordine  Domenicano  ,  «  una  costola  del  padre  nostro  san  Domeuico, 
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ne  ho  tanta  poca  quantità ,  eh'  è  quasi  indivisibile  ;  e  ancora 
le  ho  incluse  in  modo  non  le  posso  guastare.  E  poi  '  il  Signore 
l'ha  concesse  a  questo  monastero,  io  di  quelle  non  voglio 
privarlo  :  ma  di  quelle  ho  potuto ,  ve  n'  ho  fatto  parte  ;  che 
poco  più  n'  è  restate  a  me.  Mi  sa  male  non  potervi  sodisfare 
in  tutto,  perchè  vi  son  obbligata,  e  v'amo  in  Gesù,  e  desi- 
dero vi  diate  tutto  a  lui.  E  state  allegro  nelle  tribulazioni  per 
suo  amore ,  e  non  dubitate ,  perch'  esso  v'  aiuterà ,  se  in  lui 
vi  confiderete  con  tutto  il  cuore.  Le  reliquie  ve  le  raccomando; 
tenetele  con  quel  rispetto  e  reverenza  che  merita  un  tal  te- 
soro :  benché  so  lo  farete ,  sapendo  quanto  le  stimate  ;  ma  non 
ho  volsuto  mancare  al  debito  mio.  Ne  altro  m' occorre ,  salvo 
a  voi  assai  mi  raccomando;  così  a  mona  Ginevera;  il  simile 
fa  la  madre  Priora  e  vostra  nipote.  Il  Signore  sia  sempre  con 
voi.  —  Di  Prato ,  3  maggio  1549.  —  Vostra  figliola  e  madre  in 
Cristo,  ec. 

160  XVII. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione.  —  Io  non  vi  ho  scritto  per  non  m'es- 
sere occorso  niente  :  vi  scrivo  questi  versi  per  intendere  come 
state.  Io,  carissimo  in  Gesù  figliolo,  tal  quale  io  sono, di  voi 
nelle  mie  orazione  di  continuo  mi  ricordo,  e  vi  raccomando  al 
Signore,  pregando  sua  Maestà  che  v'indirizzi  sempre  a  fare 


»  mandatale  di  Bologna  dal  padre  fra  Lodovico  Archisla  ;  un  dito  di  san  Tom- 
»  maso  d'  Aquino ,  donato  da  fra  Filippo  Strozzi  arcivescovo  di  Sorrente  alla 
»  madre  suor  Filippa  Strozzi  ;  un  osso  della  gola  di  santa  Caterina  da  Siena , 
»  avuto  dal  padre  fra  Angelo  da  Diacceto ,  nella  transazione  fatta  da  lui ,  in 
»  Boma,  di  detta  Santa,  quando  si  restaurò  la  cappella  sua,  e  vi  si  pose  il 
»  sacro  Bosario;  molti  pezzuoli  d'  ossa  di  san  Vincenzio  confessore,  ed  uno  mag- 
»  giore  degli  altri  in  un  ciborietto  di  legno  dorato .  »  Aggiungo  un  dito  di  fra 
Girolamo  Savonarola  ,  del  quale  bo  parlato  nel  Proemio. 
i.  Cioè,  poiché. 
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la  sua  santissima  volontà  in  tutte  le  cose .  Esortovi  a  darvi 
tutto  al  Signore ,  e  rimettervi  in  quello  con  ogni  fiducia , 
pensando  che  lui  v'ama  più  assai  non  potete  pensare:  e  se 
vi  dà  qualche  tribulazione  o  affanno,  siate  certo  che  tutto 
permette  per  vostra  salute.  E  però  allegramente  seguitate  Gesù 
portando  la  croce  seco  ;  perchè ,  chi  la  porta  per  amor  suo , 
da  esso  non  è  mai  abbandonato ,  e  sia  che  tribulazione  si  vo- 
glia. Ma  bisogna  por  tutta  la  sua  fidanza  in  Gesù ,  non  si  cu- 
rando di  cosa  nessuna  di  questo  mondo:  ed  il  Signore  è  tanto 
buono,  che  non  ci  permette  nessuna  tribulazione  sopra  le 
forze  nostre;  ma  ci  porge  sempre  l' aiuto  suo  e  la  sua  grazia, 
pur  che  con  fede  ed  umiltà  la  chiediamo  e  desideriamo:  il 
che  so  voi  desiderate.  E  però ,  carissimo  in  Gesù  figliolo ,  of- 
feritevi tutto  a  lui,  ed  esso  sarà  sempre  con  voi,  in  tutti  i 
tempi  v'aiuterà,  e  consolerà  in  ogni  vostra  angustia.  Io  di 
continuo  v'aiuto,  e  sempre  v'aiuterò  con  l'orazione,  perchè 
v'  amo  nel  Signore ,  e  desidero  ogni  vostro  bene ,  prima  spi- 
rituale e  poi  circa  le  sustanzie  temporali.  Esso  si  degni  con- 
solarvi, in  quel  modo  a  esso  piace,  con  suo  onore  e  salute 
vostra  e  della  casa  vostra .  Arò  caro  sapere  che  risoluzione 
voi  avete  fatta  circa  d' andare  di  fuori.  Né  altro  dirò  per  que- 
sta: solo  a  voi  assai  mi  raccomando,  e  mona  Ginevera  vostra; 
e  cosi  alla  sorella;  e  di  tutte  nell'orazione  mi  ricordo.  La 
madre  Priora  fa  l' istesso  ;  come  pure  suora  Pacifica  e  suora 
Zanobia.  Di  nuovo  vi  prego  che  stiat' allegro  nel  Signore; 
ponendo  tutta  la  vostra  speranza  in  lui,  esso  sempre  v'aiu- 
terà e  consolerà  con  la  sua  grazia ,  la  quale  prego  esso  v'  ac- 
cresca e  conservi.  —  20  giugno  1549.  —  Vostra  figliola  e  madre 
in  Cristo,  ec. 

Ì64  XVIII. 

Onorando  padre  e  in  Gesù  figliolo  carissimo ,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione.  —  Ho  riceuto  la  vostra  al  solito  gra- 
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tissima ,  e  per  quella  intendo  la  causa  del  vostro  non  mi  scri- 
vere. Avevo  però  detto  ai  fattori  vi  facessero  motto,  che 
bisognandovi  cosa  alcuna ,  facessi  capitale  della  nostra  povertà. 
Circa  le  cose  vostre,  ho  inteso  il  seguito;  e  di  continuo  fo 
orazione ,  che  il  Signore  v'  illumini  a  fare  tutto  quello  sia  in 
suo  onore,  e  salute  vostra,  e  aumento  delle  vostre  sustanzie, 
tanto  quanto  a  esso  piace  :  e  così  seguiterò  a  pregare  il  Si- 
gnore, che  in  tutte  le  cose  o  determinazione  o  partiti  avete 
a  pigliare ,  in  questo  o  in  altro ,  v'  indirizzi  al  meglio ,  secondo 
a  esso  più  piace  ;  perchè  so ,  esso  è  somma  bontà ,  e  non 
manca  d'aiutare  chi  ricorre  a  lui  con  fede  viva  e  umiltà  di 
cuore,  come  penso  facciate  voi.  Ed  a  questo  v'esorto;  per- 
chè il  Signore  v'  ama  :  e  se  in  tutte  le  cose  ricorrete  a  lui , 
come  fate,  sempre  permetterà  che  le  cose  v'andranno  bene, 
quando  alla  volontà  sua  sarete  conforme  :  e  però  rimettetevi 
nella  bontà  sua ,  e  stat'  allegro  in  tutto  quello  vi  permette . 
Io ,  com'  ho  fatto  sin  qui ,  per  il  mio  figliolo  in  Gesù  farò  di 
continuo  orazione,  e  per  tutta  la  vostra  brigatina,  che,  se 
gli  piace,  ve  li  conseni  sani .  Racconciandomi  assai  a  voi,  e 
vi  prego  di  nuovo  a  stare  allegro  in  Gesù;  e  datevi  tutto  a 
lui,  perchè  v'ama  assai,  e  v'aiuterà  sempre.  Io  sto  bene;  e 
vi  replico ,  mi  raccomando  a  voi ,  e  a  mona  Ginevera ,  e  a  tutti. 
Altro  non  m'  occorre  al  presente.  Il  Signore  sia  sempre  con 
voi.  — 17  luglio  1549.  —  Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 


XIX. 


Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo ,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione  infinite.  —  Solo  questi  due  versi  per 
avvisarvi  come  io  vi  rimando ,  per  il  reverendo  padre  Priore 
di  Fiesole  fra  Timoteo  de' Ricci,  l'anello  quale  già  mi  man- 
dasti .  E  vi  ringrazio  del  benefizio  mi  avete  fatto  :  il  Signore 
vel  meriti  infinitamente  per  me  ;  e  di  tanto  continuo  lo  priego. 
Priegovi ,  carissimo  in  Gesù  figliolo ,  che  voi  stiate  allegro , 
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e  rimettetevi  tutto  in  le  sua  sante  braccia  ;  perchè  esso  è  tanto 
buono,  che  non  vi  mancherà  mai  in  le  vostre  necessità ,  ma 
vi  porgerà  il  suo  santo  aiuto  .E  io  lo  priego  che  vi  aiuti  e 
consoli  sempre  :  e  se  bene  non  vi  scrivo  cosi  spesso ,  non  per 
questo  manco  di  fare  orazione  per  voi;  perchè  vi  amo  assai 
in  Gesù;  e  continuo  vi  gli  raccomando,  come  so  desiderate. 
Né  per  questa  altro  mi  occorre ,  salvo  a  voi  e  a  mona  Gi- 
nevra assai  mi  raccomando;  e  così  la  madre  Priora,  suora 
Zanobia  e  suora  Pacifica .  Il  Signore  sia  sempre  con  voi .  — 
Di  Prato,  a' 20  d'agosto  1549.  —  Vostra  figliola  e  madre,  ce. 

163  XX. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo,  da  me  in 
esso  molto  amato,  salute. —  La  presente  in  risposta  alla  vo- 
stra, a  me  al  solito  gratissima,  riceuta  insieme  col  prezioso 
e  bello  reliquiario  ;  il  quale  mi  sodisfa  assai  assai ,  né  vi  posso 
ringraziare  tanto  quanto  vorrei.  Il  Signore  supplisca  per  me , 
e" vi  retribuisca  con  la  grazia  sua  quanto  io  desidero,  e  lo 
prego:  che  certo,  figliolo  mio  in  Gesù,  non  aspettavo  ora 
questo  ;  ma  la  carità  mi  portate  in  Gesù  vi  fa  fare  quelle  cose 
che  pensate  mi  sieno  grate .  E  certo  j  questa  è  una  ;  che  m' è 
tanto  gratissima  quanto  potessi  mai  pensare  o  immaginare: 
né  voglio  pigliate  dispiacere  se  bene  non  è  in  tutto  come  voi 
vorresti  ;  basta  piace  a  me ,  e  mi  sodisfa  assai  assai.  Padre  e 
figliolo  mio  in  Gesù,  di  nuovo  vi  ringrazio  della  carità  mi 
portate  nel  Signore ,  e  di  quello  fate  per  me  ;  che  v'  amo  assai 
nel  prezioso  sangue  di  Gesù ,  e  di  continuo  nelle  mia ,  ben- 
ché deboli,  orazione  mi  ricordo  di  voi  e  di  tutta  la  casa  vo- 
stra; che  certo  vi  son  obbligata  di  tante  continue  vostre  ca- 
rità. Esortovi,  padre  e  figliolo  mio,  a  darvi  tutto  a  Gesù,  e 
stare  sempre  allegro  in  lui;  perch'esso  v'ama,  e  sempre  in 
tutte  le  cose  v*  aiuterà ,  se  vi  confiderete  nella  bontà  e  mise- 
ricordia sua  :  e  pensate ,  che  per  voi  ha  sparso  il  prezioso 
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sangue  in  su  la  croce,  acciò  voi  con  sicurtà  ricorriate  a  lui 
in  tutti  i  vostri  bisogni;  e  s'avete  qualche  tribulazione,  sop- 
portatele allegramente  per  suo  amore ,  pensando  che  tutto  esso 
permette  per  nostra  salute:  e  quanto  più  siete  tribolato,  tanto 
più  ricorrete  a  Gesù  con  sicurtà.  Io  di  continuo  sempre  v'aiu- 
terò per  la  carità  vi  porto  in  Gesù,  e  per  li  molt' obblighi  ho 
con  voi;  de' quali  prego  Gesù  vi  remuneri  abbondantemente 
con  la  sua  grazia.  Altro  non  m' occorre  :  a  voi  mi  raccomando 
e  a  tutti  di  vostra  casa.  Gesù  sia  sempre  nel  vostro  cuore.  — 
Di  Prato,  24  di  settembre  1549.— Vostra  figliola  e  madre  in 
Cristo,  ec. 

164  XXI. 

Onorando  padre  e  in  Gesù  figliolo  carissimo,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione.  —  La  presente  è  per  intendere  come 
state;  cosi  mona  Ginevera  vostra  a  me  carissima;  eh' è  più 
settimane  non  ho  inteso  niente.  Io,  padre  mio  e  figliolo  in 
Gesù,  di  continuo  per  voi  fo  orazione,  così  come  le  sono; 
ne  mai  mi  potrei  scordare  di  voi,  ne  della  casa  vostra;  che 
troppi  obblighi  vi  professa  questo  santo  luogo  :  che  il  Signore 
ve  ne  rimeriti,  di  tante  vostre  carità.  Ne  pensate,  se  cosi  spesso 
non  scrivo,  faccia  cosi  dell'orazione,  perchè  non  è;  ma  di 
continuo  vi  raccomando  a  Gesù ,  e  tutto  a  lui  v'  offerisco ,  e 
lo  prego  vi  metta  nel  suo  santissimo  costato,  dove  si  trova 
ogni  contento,  ogni  quiete,  ogni  dolcezza,  insomma,  ogni 
bene  spirituale  ;  ed  in  quel  sangue  prezioso  si  trova  la  rimis- 
sione de'  nostri  peccati  ;  nel  quale  dobbiamo  avere  tutta  la  no- 
stra speranza,  e  in  esso  lavare  l'anime  nostre,  perchè  gli  è 
sparso  per  noi,  e  per  il  merito  della  passione  e  morte  di  Gesù 
ci  fu  aperto  il  paradiso;  e  per  questo  volse  morire  in  su  la 
croce:  e  noi  dobbiamo  allegramente  per  suo  amore  soppor- 
tare le  tribulazioni.  Esso  le  permette  l'abbiamo,  o  interiore 
o  esteriore ,  perchè  questa  è  la  strada  più  sicura  per  condurci 
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al  paradiso:  ne  ci  parrà  fatica  il  sopportare  tutte  le  tribula- 
zioni  e  affanni  di  questo  mondo,  se  ci  metteremo  innanzi  la 
vita  e  morte  di  Gesù;  ma  cammineremo  sicuri  e  lieti  per 
questa  strada,  seguitando  le  vestigie  del  nostro  capitano,  e 
pensando  che  senza  sua  volontà  non  si  volta  una  foglia.  Il 
che  mi  penso  voi  facciate ,  di  meditare  tutte  queste  cose  ;  e 
desidero  farlo  ancor  io ,  e  lo  chieggo  a  Gesù  per  voi  e  per  me. 
In  questa  solennità  di  tutti  i  Santi  mi  ricorderò  di  voi  e 
di  tutta  la  casa  vostra,  e  desidero  facciate  il  medesimo  per 
me;  che  Gesù  mi  dia  abbondanza  della  sua  grazia,  e  sia  in 
tutte  le  cose  conforme  alla  sua  santissima  volontà  .  Ne  per 
questa  altro  m'occorre,  salvo  a  voi  assai  mi  raccomando, 
cosi  a  tutti  di  casa  vostra:  il  simile  fa  la  madre  Priora;  la 
vostra  nipote  ' ,  la  quale  sta  bene ,  ed  è  allegra  e  contenta , 
e  fa  orazione  per  voi  e  per  tutti.  Suora  Pacifica  sta  al  solito. 
Di  nuovo  a  voi  mi  raccomando.  Gesù  sia  sempre  nel  vostro 
cuore,  e  della  sua  grazia  vi  riempia.  — 28  ottobre  1549.— 
Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

165  XXII. 

Onorando  padre  in  Cristo,  e  figliolo  mio  in  Gesù,  in  esso 
salute.  —  La  presente  solo  per  intendere  come  state ,  cosi  mona 
Ginevera  e  tutti.  Io  continuo  nelle  mie  benché  deboli  orazione , 
e  non  manco  raccomandarvi  al  Signore,  che  sua  Maestà  vi 
porga  l' aiuto  suo  in  tutte  le  cause  e  negozi  temporali  :  e  prima 
riempia  l' anima  vostra  della  grazia  sua  e  del  suo  santo  amore , 
massime  in  questo  sauto  avvento  e  pasqua,  nella  quale  ci  mo- 
strò tanto  amore ,  volendo  nascere  per  noi ,  e  patire  tanto  per 
i  nostri  peccati ,  e  aprirci  la  porta  del  paradiso  con  la  morte 
sua.  Certo,  padre  mio,  che  se  considerassimo  la  gran  bontà 
di  Dio  verso  di  noi ,  saremo  costretti  ad  amarlo  sopra  ogn'al- 

i.  Suora  Zenobia  Risaliti. 
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tra  cosa.  E  a  questo  V  esorto ,  e  prego  voi  e  me ,  che  così  come 
lui  iu  questa  solennità  si  dà  tutto  a  noi,  nascendo  per  noi; 
così  noi  ci  diamo  tutti  a  lui,  per  conformità  di  volontà ,  e 
stiamo  contenti  alla  volontà  sua  in  tutto  quello  eh'  a  lui  piace, 
o  sia  di  tribulazione  interiore  o  esteriore;  perchè  tutto  esso 
permette ,  lo  fa  per  nostra  salute .  E  però ,  padre  mio  e  in 
Gesù  figliolo,  vi  prego  che  allegramente  vi  diate  a  Gesù  in 
quel  modo  eh' a  lui  piace,  pensando  che  lui  v'ama  molto; 
e  ciò  che  permette  v'  avvenga ,  lo  fa  per  un  singolare  amore 
che  vi  porta ,  e  perchè  più  v'  accostiate  a  lui  con  l' orazione  : 
il  che  penso  facciate.  E  io,  così  come  sono ,  di  continuo  vi  rac- 
comando a  Gesù,  e  tutto  vi  gli  offerisco,  insieme  con  tutta 
la  casa  vostra.  Né  pensate ,  perch'  io  non  vi  scriva  cosi  spesso, 
per  questo  mi  scordi  di  voi,  perchè  non  è  così;  amandovi  in 
Gesù ,  e  per  tant'  obblighi  che  vi  professa  questa  casa.  E  prego 
Gesù  vi  remuneri  lui  di  tante  vostre  carità.  Né  altro  per  que- 
sta m' occorre,  salvo  a  voi  assai  mi  raccomando;  e  cosi  a  mona 
Ginevera  e  a  tutti:  il  simile  fa  la  madre  Priora,  e  vostra  ni- 
pote, quale  sta  bene,  ed  è  allegra  e  contenta.  Il  Signore  sia 
sempre  con  voi.  — Li  10  dicembre  1549. —  Vostra  figliola  e 
madre,  ec. 

166  XXIII. 

Onorando  quanto  padre  e  in  Gesù  figliolo,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione  infinite.  —  La  presente  in  risposta  della 
vostra,  per  la  quale  vi  dolete  non  aver  possuto  mostrare  amo- 
revolezza alcuna  alla  nostra  e  vostra  madre  suor  Pacifica  per 
esser  morta  in  pochi  giorni.  Al  che  vi  dico ,  non  gli  è  man- 
cato ,  in  tutto  il  suo  male ,  cos'  alcuna  di  quello  ha  potuto  la 
povertà  del  nostro  monastero  ;  e  ci  siamo  ingegnate  aiutarla 
sempre  di  tutto:  si  che  di  questo  potete  esserne  certo.  E  ora 
di  continuo  Y  aiutiamo  con  l' orazione,  se  n' avessi  di  bisogno: 
il  che  a  noi  è  incognito.  Il  Signore,  che  il  lutto  vede,  faccia 
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misericordia  all'anima  sua;  e  molto  più  a  noi,  che  ancora 
siamo  in  questa  valle  di  miseria  e  piena  di  pericoli.  Io,  padre 
mio  e  in  Gesù  figliolo,  di  continuo  nelle  mie  benché  deboli 
orazione  di  voi  mi  ricordo ,  e  vi  raccomando  al  Signore ,  pre- 
gandolo che  si  degni  riempirvi  della  grazia  sua ,  e  in  tutte 
l'opere  vostre  darvi  grazia  le  facciate  a  suo  onore,  e  siate 
sempre  conforme  alla  sua  santissima  volontà  ;  e  spesso  a  lui 
v'offerisco,  e  vi  metto  in  quel  santissimo  costato:  ne  mai 
pensate  vi  lasci  con  l' orazione  ;  perchè  questo  non  è ,  aman- 
dovi come  figliolo  in  Gesù;  si  che  non  pensate  mi  scordi  mai 
di  voi.  Io  v'  esorto  a  darvi  tutto  a  Gesù ,  e  star  contento  alla  vo- 
lontà sua  in  tutte  le  cose,  o  sieno  prospere  o  avverse  ;  pensando 
che  esso  ogni  cosa  permette  per  nostro  bene  e  salute  dell'anime 
nostre.  State  allegro  in  Gesù ,  il  quale  ama  l' anima  vostra  ;  e 
pensate  al  grand' amore  suo  verso  di  noi  sue  creature,  che 
per  nostro  amore  volse  nascere  in  una  stalla  fra  gli  ani- 
mali, al  freddo,  e  senza  conforto  alcuno  corporale:  ed  era 
Dio  !  creatore  del  cielo  e  della  terra  !  e  tutta  la  vita  sua  fu 
patire  ed  essere  perseguitato;  e  alla  fine  là  morte  della  croce: 
e  tutto  pati  per  noi.  E  però  noi  allegramente  dobbiamo  patire 
per  lui  tutte  le  tribulazioni  ch'esso  permette  che  abbiamo; 
acciò  poi  seco  possiamo  regnare  in  gloria  sempiterna.  Se  sa- 
remo conformi  alla  volontà  sua,  ogni  cosa  ci  parrà  dolce  e 
suave:  e  però  rimettiamoci  in  lui  con  tutto  il  nostro  afletto. 
E  pregate  che  io  lo  faccia  sempre ,  com'  io.  desidero  :  ed  il  me- 
desimo farò  per  voi.  Ed  in  questa  santa  pasqua  1'  ho  fatto  in 
particolare  per  voi  e  per  tutta  la  casa  vostra.  Il  Signore  si 
degni  esaudirci .  La  madre  Priora  si  raccomanda  assai  a  voi 
.-  mona  Ginevera;  e  dice,  che  nell'  orazione  si  ricorda  di  voi, 
e  mai  vi  lascia;  ma  vi  raccomanda  a  Gesù,  come  sa  desi- 
derate. Né  altro  m'occorre,  salvo  a  voi  mi  raccomando.  Il 
Signore  sia  sempre  nel  vostro  cuore.  — 16  gennaio  1549. — 
Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 
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167  XXIV. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo,  da  me  molto 
amato  nel  prezioso  sangue  suo ,  salute  e  raccomandazione.  — 
La  presente  servirà  per  intendere  il  vostro  bene  stare.  Se  non 
ho  scritto ,  non  pensate  però  mi  scordi  di  voi  nell'  orazione, 
amandovi  in  Gesù:  e  benché  sieno  deboli,  nonostante  rac- 
comando tutta  la  casa  vostra;  pregando  Gesù,  che  per  sua 
bontà  vi  riempia  del  suo  santo  amore ,  dandovi  grazia  di  mai 
offenderlo,  né  uscire  della  sua  santissima  volontà,  acciò  sem- 
pre andiate  crescendo  nella  grazia  sua;  e  di  circa  al  tempo- 
rale, vi  prosperi  tanto  quanto  a  esso  piace,  a  salute  vostra 
e  onor  suo .  Per  altro  mi  rendo  certissima,  il  mio  figliolo  in 
Gesù  non  desideri  se  non  di  fare  sempre  la  volontà  del  Si- 
gnore ;  ed  a  questo  quanto  so  v'  esorto ,  così  nelle  prosperità 
come  nell'  avversità  ;  perchè  il  Signore  è  buono ,  e  tanto  ci 
ama ,  che  ciò  esso  permette ,  o  sieno  cose  avverse  o  prospere, 
così  spirituali  o  temporali,  tutto  permette  per  nostra  salute. 
E  però  noi  sempre  allegramente  lo  doviamo  seguire  per  quella 
via  eh' a  esso  piace:  il  che  mi  penso  facciate,  e  di  continuo 
ne  prego  Gesù  ;  ed  il  medesimo  prego  voglio  facciate  per  me. 
Io  a  voi  e  mona  Ginevera  mi  raccomando,  e  a  tutti  di  casa 
vostra  :  il  simile  fa  la  madre  Priora  * ,  suor  Maria  Maddalena  * 
e  la  vostra  nipotina,  quale  sta  bene,  e  si  porta  com'un  an- 
gelino  ;  che  certo ,  se  voi  la  vedessi ,  ne  piglieresti  contento . 
Averebbe  caro  di  rivedervi ,  conoscendo  che  questo  suo  bene 
da  voi  è  derivato ,  e  però  vi  porta  molt'  obbligazione  :  perchè 
se  bene  nella  religione  si  patisce  qualche  cosa,  per  la  povertà 
grande  del  nostro  monastero;  si  patisce  allegramente,  per 
amor  di  Gesù  ;  ed  ogni  cosa  dà  contento  a  chi  ama  Gesù  con 

ì.  Suor  Cecilia  Baldacci. 

2.  La  Strozzi,  che  aveva  deposto  allora  l'ufficio  del  priorato. 
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tutto  il  cuore,  come  desidera  far  lei ,  e  ciascheduna  religiosa: 
si  che  rallegratevi  della  vostra  cara  nipotina ,  quale  a  voi 
assai  si  raccomanda  e  alle  zie,  e  per  tutti  fa  orazione.  Ne  al- 
tro m' occorre.  Gesù  sia  sempre  nel  vostro  cuore ,  e  del  suo 
amore  lo  riempia. —  li  ottobre  1550. —  Vostra  figliola  e  ma- 
dre in  Cristo,  ec. 

168  XXV. 

Onorando  padre  e  in  Gesù  figliolo  carissimo ,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione.  —  Servirà  la  presente  perchè  ho  in- 
teso la  vostra  consorte  mona  Ginevera  è  malata  :  del  che  ho 
auto  dispiacere,  pensando  al  vostro  travaglio.  Tal  quale  io 
sono ,  non  ho  mancato  nò  mancherò  fare  orazione  per  lei , 
che  il  Signore  si  degni ,  s*  è  di  suo  piacere ,  rendervela  sana 
presto,  con  salute  vostra  e  sua;  e  ancora  ne  farò  fare  alle 
suore,  che  Gesù  per  sua  bontà  gli  piaccia  consolarvi,  se  così 
è  di  suo  beneplacito.  Esortovi,  figlialo  carissimo  in  Gesù,  a 
rimettervi  voi  e  lei  nelle  braccia  di  Gesù ,  e  star  contento  in 
tutte  le  cose  alla  volontà  sua:  e  se  al  presente  gli  piace  vi- 
sitarvi ,  coni'  usa  fare  a'  sua  Bervi  cari ,  cioè  con  la  tabula- 
zione,  rallegratevi  ;  porche  e  segno  che  lui  v'ama,  poiché  vi 
visita  spesso.  E  se  bene  quanto  al  senso  vi  par  fatica  il  sop- 
portare le  tribulazioni  e  gli  affanni  di  questo  falso  mondo, 
per  questo  non  vi  sbigottite,  ma  con  pazienza  più  che  pome 
conformate  la  volontà  vostra  sempre  in  tutte  le  cose  a  quella 
di  Così;  né  pensate  ebe  per  questo  Gesù  non  v'ami,  perchè 
vi  permette  abbiate  tanf  affanni  e  fastidi  che  dà  il  mondo: 
anzi,  fi^li-.lo  mio  in  Gesù,  voglio  vi  rallegriate  di  seguitare 
Cristo  Gesù  eoa  la  croce  in  spalla;  perchè  chi  volentieri  con 
Gesù  porta  la  croce,  regnerà  seco  in  quella  felice  gloria  del 
paradiso,  dove  non  è  pii  affanni  né  tristizia,  ma  somma  con- 
<■ Ir/i, ,ne  e  gaudio  perpetuo.  E  qui  voglio  andiate  voi;  e  di 
continuo  lo  chieggo  a  Gesù  ,  al  quale  tutto  v'  offerisco  e  metto 
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iu  quel  santissimo  costato.  0  che  felice  abitazione  è  in  quella 
santissima  piaga  !  o  siamo  pure  stolti  a  non  ci  innamorare  di 
quella!  Il  medesimo  fo  per  la  mia  carissima  mona  Ginevera; 
alla  quale  assai  mi  raccomando  ;  e  se  per  lei  o  per  voi  posso 
cos' alcuna ,  avvisatemi,  che  lo  farò  volentieri.  Ne  per  que- 
sta altro  dirò ,  salvo  a  voi  mi  raccomando  :  e  se  bene  così 
spesso  non  vi  scrivo,  non  per  questo  di  voi  nell'orazione  mi 
scordo;  che  sarei  troppo  ingrata  a  tanta  vostra  carità;  ma 
di  continuo  vi  raccomando  a  Gesù,  e  Io  prego  che  sempre 
stia  nel  vostro  cuore,  e  della  sua  grazia  lo  riempia  abbon- 
dantemente. —  Di  Prato,  2  d'agosto  1551.  — Vostra  figliola  e 
madre  in  Cristo ,  ec. 

169  XXVI. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo ,  in  esso  sa- 
lute e  raccomandazione.  —  È  un  pezzo  non  ho  saputo  niente 
di  voi:  del  che  assai  mi  sono  maravigliata,  non  sapendo  la 
cagione.  Mi  sarà  grato  intendere  come  voi  state,  e  così  la 
vostra  famiglia  tutta ,  in  particolare  de'  bambini ,  per  i  quali 
di  continuo  prego  il  Signore  che  vi  dia  grazia  gli  alleviate 
con  il  santo  timore  di  Dio ,  acciò  non  abbiate  a  patirne  nel- 
l' altra  vita;  ma  n'abbiate  contento  voi,  e  salvino  l'anime 
loro ,  per  gloria  e  onore  del  Signore.  Io ,  padre  e  figliolo  mio 
in  Gesù,  di  continuo  di  voi  mi  ricordo,  e  vi  raccomando  a 
Gesù  con  tutta  la  casa  vostra  :  il  medesimo  penso  facciate  per 
me ,  e  massime  ora  che  mi  trovo  in  maggior  bisogno  ;  che  già 
penso  sappiate  come  il  Signore  ha  posto  sopra  di  me  la  grave 
croce  del  priorato ,  cioè  queste  madri  m'  hanno  eletto  lor 
priora  '  :  peso  così  grave  alle  mie  deboli  spalle  ;  che  s'  *è  a 

4.  «  L'  anno  1547 ,  il  giorno  degli  Angeli  di  settembre,  e  dell'età  sua  l'an- 
»  no  ventisei ,  fu  creala  vicaria  del  monastero  ,  essendo  priora  la  madre  suor 
»  Raffaella  da  Faenza.  E  dopo,  l'anno  medesimo,  nella   festa  di  san  Tommaso 
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tutte ,  a  me  più  dell'  altre  mi  riesce  gravissimo  per  la  mia 
insufficienza,  e  priva  d'ogni  virtù.  In  somma,  se  non  fussi 
stata  la  santa  obbedienza,  mi  sarei  eletta  più  volentieri  la 
carcere.  Per  tanto,  molto  più  del  solito  mi  raccomando  alle 
orazione  vostre,  che  preghiate  Gesù,  già  che  gli  è  piaciuto 
por  sì  grave  soma  a  me  tanto  debole,  si  degni  porci  la  sua 
santissima  mano,  ed  aiutarmela  portare  ;  perchè  senza  l'aiuto 
suo  non  mi  basta  l'animo  di  fare  cosa  nessuna  buona.  Sì 
che  cordialmente  mi  vi  raccomando ,  e  ancora  vi  raccomando 
tutto  il  monastero ,  quale  si  trova  in  molti  bisogni  per  la  sua 
gran  povertà,  come  sapete:  però  alle  vostre  carità  ricorro, 
e  mi  raccomando.  La  vostra  nipote  sta  bene,  ed  è  allegra  e 
contenta,  e  si  porta  coni' un  angelo.  Vi  si  raccomanda  con 
tutte  l'altre,  come  fo  ancor  io.  Il  Signore  sia  sempre  ne' vo- 
stri cuori. —  Di  Prato,  28  di  febbraio  1551.  — Vostra  figliola 
e  madre  in  Cristo,  ec. 

170  XXVII. 

Carissimo  padre  e  figliolo  in  Gesù  molto  amato,  salute 
e  raccomandazione.  —  Ho  riceuto  una  vostra ,  che  m' ha  dato 
dispiacere  per  sentire  in  quanta  afflizione  vi  troviate  per  l'in- 
fermità del  vostro  caro  parente.  Vi  prometto  non  si  mancherà 
ne  per  me  ne  per  tutte  l' altre  suore  fare  molt'  orazione  al 
Signore ,  che  li  piaccia  renderli  la  sanità ,-  se  cosi  e  di  suo 
santo  onore,  e  salute  di  lui  e  di  tutti  voi  altri;  che  so  èm 
desiderate  nò  volet'  altrimenti  :  e  in  questa  si  continuerà  tosino 
ch'altro  ci  avvisiate.  A  Dio  piaccia  esaudirci,  e  sieno  quelle 
nuove  che  voi  e  noi  vorremo.  Vi  prego,  padre  e  figliolo  in 
Gesù,  che  non  vi  affliggiate  tanto,  come  mi  dite  fare;  ma 
rimettetevi  in  Dio ,  e  fate  buon  animo,  con  fede ,  che,  se  sarà 

»  apostolo ,  fu  falla  soltopriora  ;  e  perseverò  intorno  a  quattro  anni  nel  detto 

*  ufficio  del  60pprioralo.  Nel  1552,  di  soppriora  fu  delta  priora  la  prima  volta; 

•  e  seguitò  poi  di  esser  fatta  altre  sei  volle.  »  (  Razzi ,  Vita ,  lib.  HI ,  cap.  13.) 
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il  meglio ,  ve  lo  lascerà  ;  quanto  che  no ,  avete  da  stare  con- 
forme alla  sua  santa  volontà,  che  sapete  non  può  errare. 
Mettetevi  questa  ragione  nell'  animo  ;  e  sia  il  vostro  conforto; 
perchè  altrimenti  non  possiamo  fare  che  non  l'offendessimo. 
Lui  ci  ha  mandati  qua  in  questo  mondo ,  e  a  sua  posta  ci 
chiama  ;  e  nessun  è  che  possa  contradire  a  questa  sua  chia- 
mata .  E  sappiamo  certo ,  che  vuole  la  nostra  salute  ;  e  in 
questo  abbiamo  a  consolarci,  pensando  ch'il  chiamarci  più 
in  un  tempo  eh'  in  un  altro  è  per  più  nostra  salute .  Anda- 
tevi ,  dunque ,  consolando ,  e  rimettendo  in  quella  infinita 
bontà  questa  e  ogn'  altra  vostra  avversità  :  e  non  vi  afflig- 
gete ,  acciò  non  dispiacciate  a  Dio ,  e  non  vi  facciate  male . 
Io  di  nuovo  vi  prometto  aiutarvi  appresso  il  Signore,  cosi 
come  sono ,  e  non  mancherò  mai.  A  voi  e  alla  vostra  consorte 
mi  raccomando.  Iddio  in  sua  grazia  vi  conservi. —Di  Prato, 
6  aprile  1552. —  Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

171  XXVIII. 

Onorando  e  carissimo  padre  mio,  e  in  Gesù  figliolo  da 
me  amato  nel  Signore,  salute.  — La  presente  servirà  perchè 
ho  inteso  voi  essere  malato ,  e  penso  sia  pel  dispiacere  vi  siate 
preso  del  vostro  cognato;  del  che  ho  avuto  dispiacere:  né 
vorrei  che  facessi  così;  ma  che  vi  confidassi  nel  Signore,  e 
nella  volontà  sua  rimettessi  voi ,  il  vostro  cognato ,  la  vostra 
sorella;  e  tutto.  Io  per  lui  ho  fatto  fare  orazione  a  tutte  le 
suore ,  ed  io  ancora  n'  ho  fatte  e  ne  farò  :  si  che ,  padre  e 
figliolo  mio  carissimo  in  Gesù,  confortatevi  in  lui;  e  pensate 
che  per  sua  bontà  non  vi  abbandonerà,  ma  lascerà  seguire 
quello  sarà  la  vostra  salute .  E  noi  con  l' orazione  continue 
l'aiuteremo;  né  manco  di  farlo  ancora  per  voi,  padre  mio 
caro ,  in  questa  settimana  santa  ed  in  questa  pasqua.  Pregovi 
vi  confortiate  in  Gesù ,  e  che  vi  diate  tutto  a  lui,  perchè  esso 
s'è  dato  a  voi.  State  allegro  nel  Signore,  né  v' affliggete  tanto, 
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acciò  vi  mantenghiate  sano  a'  vostri  cari  figliolini ,  e  alla  vostra 
e  nostra  carissima  mona  Ginevera  ;  alla  quale  assai  mi  racco- 
mando, e  cosi  alla  vostra  sorella,  con  dirgli  non  si  manca 
pregare  il  Signore  per  lei  e  per  la  sua  compagnia ,  che  il  Si- 
gnore ,  se  gli  piace ,  gliene  renda  sano  - 

Mandovi  una  scatula  di  cialdoncini ,  che  gli  mangiate  per 
nostro  amore;  ed  a  voi  assai  mi  raccomando.  La  vostra  ca- 
rissima nipote  sta  bene,  e  si  raccomanda  a  voi  e  a  mona 
Ginevera  sua  zia ,  e  a  mona  Ginevera  vostra ,  e  a  tutti .  La 
madre  suor  Vangelista  *  si  sta  nel  letto  di  continuo,  ne  punto 
si  muove  per  se  stessa ,  come  più  mesi  sono  vi  scrissi  :  rac- 
comandasi alle  vostre  orazioni.  Altro  per  questa  non  mi  oc- 
corre ;  salvo  a  voi  di  nuovo  mi  raccomando ,  e  vi  prego  state 
allegramente  nel  Signore,  quale  prego  in  sua  grazia  vi  ac- 
cresca e  conservi.  — Di  Prato,  a'  13  aprile  1552.  —Vostra 
figliola,  ec. 

172  XXIX. 

Carissimo  in  Gesù  figliolo,  la  pace  e  conforto  del  quale 
visiti  l'anima  vostra.  — In  questo  giorno  intesi  come  al  Si- 
gnore era  piaciuto  privarvi  del  vostro  onorando  cognato  ■• 
del  che  v'ho  auta  grandissima  compassione,  \eduto  quanto 
ve  ne  affliggevi  essendo  infermo  :  molto  maggiore  penso  sia 
stato  poi  il  dispiacere  vostro,  il  quale  v'ho  aiutato  portare, 
come  ho  detto,  per  compassione,  per  la  molt' affezione  che 
in  Gesù  vi  porto.  Vi  prego  bene,  figliolo  carissimo,  che  an- 
diate conformando  la  volontà  vostra  a  quella  di  Dio.  Sapete 

i.  Suor  Vangelista  di  Anlommaria  Risaliti,  fiorentina,  nel  secco  della  Gi- 
nevra, fu  vestila  il  4  gennaio  del  1507,  e  morì  a' 7  d'agosto  del  1568,  «  divo- 
»  tamente  (come  dicon  o  le  Cronache)  ;  e  fu  una  suora  da  bene.  » 

2.  Taddeo  di  Slefano  n  saliti ,  che  aveva  per  moglie  la  Caterina  de*  Servi  so- 
rella del  nostro  Giovambatista.  Era  padre  di  suor  Zcnobia  ricordala  più  volte  in 
queste  Lettere. 
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che  il  nostro  venire  e  partire  di  questo  mondo  non  è  volontà 
e  saper  nostro,  ma  secondo  il  volere  della  sua  potenza;  e 
sapete  ancora ,  che  non  è  nessuno  che  possa  opporsi  alla  sua 
santissima  volontà  :  però ,  dunque ,  stolto  sarebbe  chi  volessi  ■ 
contrapporsi  a  quello  il  quale  in  un  subito  può  annichilarci, 
come  fa  il  fuoco  alla  cera,  ch'in  un  momento  la  strugge. 
Difetto  pur  sarebbe  non  accordare  interiormente  la  volontà 
nostra  alla  sua,  o  che  ci  gettassimo  per  terra  nell'avversità, 
o  mancassimo  di  fede  e  dal  suo  santo  servizio;  se  bene  al- 
cuna volta,  o  quasi  sempre,  ci  paressi  essere  percossi  nel 
vivo ,  e  in  quella  parte  che  più  ci  cuoce  ;  per  il  che  il  senso 
è  forzato  a  risentirsi.  Non  è  possibile  altrimenti ,  essendo  tanto 
a  noi  connesso;  e  per  cagione  della  miseria  del  nostro  pec- 
cato non  possiamo  al  tutto  fuggire  tal  passione  :  ben  la  pos- 
siamo abbattere,  e  vincere  con  la  ragione;  la  qual'è  quella 
virtù  che  deve  regnare  in  noi ,  e  star  superiore  alla  parte  del 
senso.  E  questa  è  quella  che  deve  in  tutte  le  cose  risguardare 
in  Dio ,  considerando  quanto  gli  ha  amato  la  sua  creatura , 
che  per  quella  non  ha  perdonato  a  se  stesso ,  anzi  per  quella 
è  venuto  ad  abitare  nelle  miserie  del  mondo,  e  sostenuta 
tant'  acerba  morte ,  quanto  veggiamo  in  questi  santi  giorni  ha 
fatto .  Dunque,  possiamo  e  doviamo  sperare  che  il  trarci  del 
mondo  sia  per  nostra  salute ,  e  di  chi  muore  e  di  chi  rimane  ; 
e  massime  che  vediamo  non  risguarda  a  queste  nostre  co- 
modità di  qua,  anzi  dimolte  volte  la  morte  d'uno  pare  agli 
occhi  nostri  la  ruina  della  casa  sua.  È  manifesto,  dunque, 
sapendo  che  Dio  è  infinita  sapienza  e  che  non  può  errare, 
che  lui  abbi  fini  assai  più  nobili;  e  questa  è  la  salute  del- 
l' anima  :  e  noi ,  se  vogliam'  esser  cristiani ,  e  membri  di 
Gesù  Cristo,  ci  è  forza  ancor  a  noi  più  amare  e  desiderare 
la  salute  dell'  anima  che  altra  cosa  creata .  E  in  questo  si 
viene  a  conformare  la  volontà  nostra  con  quella  di  Dio  :  qui 
s' abbatte  il  senso ,  e  si  fa  vittoriosa  la  ragione ,  e  si  getta  in 
Dio  il  cuore  nostro;  il  quale  quando  vede  la  nostra  disposi- 
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zione  buona  e  retta ,  viene  con  il  suo  aiuto,  con  il  quale  si 
coopera  tutto  in  bene,  in  quelle  cose  che  ci  pare  patischino 
detrimento  nella  perdita  d'alcuno,  e  ancora  si  ha  gran  me- 
rito del  conformarci  volentieri  per  suo  amore.  E  di  questo 
vi  prego  e  supplico  e  forzo ,  figliolo  carissimo ,  se  forzar  posso, 
per  il  santo  nome  di  Gesù ,  per  il  quale  desidero  vi  conso- 
liate e  ripigliate  le  forze  della  ragione,  e  non  più  la  parte  del 
senso  vi  molesti  o  conturbi  ;  ricordandovi  che  siamo  tutti  mor- 
tali ,  e  nessuno  è  che  viva  ora ,  si  possi  promettere  la  vita . 
È  solo  felice  quello  il  quale,  alla  vocazione  del  Signore,  si 
trova  preparato  a  potere  entrare  nell'  eterna  patria.  Cosi  come 
sono ,  di  continuo  fo  questa  orazione  per  voi  ;  e  per  l' affe- 
zione vi  porto  in  Gesù,  e  per  il  debito  della  carità  maggior- 
mente vi  desidero,  che  aviate  in  ogni  modo  questa  grazia, 
eh'  è  la  maggiore  si  possa  ottenere  dal  magno  Iddio  ;  il  quale 
per  sua  misericordia  la  conceda  a  tutti.  Consolate  per  me 
vostra  sorella ,  e  me  li  raccomandate  :  così  alla  vostra  con- 
sorte ,  e  a  voi  medesimo ,  quanto  so  e  posso ,  mi  raccomando. 
Fate  orazione  per  me,  che  il  Signore  per  sua  pietà  m'aiuti 
portare  il  peso  che  ha  disposto  mi  sia  messo  sopra  le  spalle: 
che  se  a  tutte  è  grave ,  a  me  più  d' ogn'  altra ,  essendo  la  più 
miserabile .  E  poi  sapete  la  nostra  povertà  !  Gesù  ci  conser- 
vi nella  sua  santa  grazia ,  e  quella  ci  aumenti  sempre .  — 
Di  Prato,  19  aprile  1552. —Vostra  figliola  e  madre  in  Cri- 
sto, ec. 

173  XXX. 

Carissimo  in  Cristo  Gesù ,  in  esso  salute .  —  He  ritento 
la  vostra  gratissima  che  m'ha  dato  contento,  in  vedere  che 
il  mio  figliolo  in  Gesù  sia  conforme  alla  sua  volontà .  Vi  ho 
ben  compassiono,  che  mi  pare  abbiate  auto  molte  croce  da 
Gesù;  ma  figliolo  in  Cristo,  vi  dovete  gloriare  se  a  lui  pirite 
che  andiate  seco  per  questa  via  regia.  Sapete,  la  ero 


>. 
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fu  la  causa  della  sua  glorificazione  nella  celeste  patria:  la 
vostra  ancora ,  insieme  con  il  merito  suo ,  sarà  causa  che  voi 
goderete  poi  in  vita  eterna .  Sì  che,  non  vi  sbigottite  mai 
delle  croci  che  vi  manda  Iddio  ;  ma  quando  vi  trovate  afflitto 
e  tribolato ,  andatevene  innanzi  a  Gesù  :  considerate  quello  ha 
fatto  per  voi .  E  così  vuole  siete  suo  membro ,  permettendo 
che  patiate  seco.  Non  può  mai,  figliolo  carissimo  in  Gesù, 
esser  grave  al  servo  fedele  il  patire  con  il  suo  Signore.  Se 
Gesù  v'  invita  a  questo ,  siavi  dolce  il  patire ,  perchè  dolce  vi 
sarà  il  premio  ;  e  molto  più  ancora ,  perchè  desiderate  che  il 
premio  vostro  sia  nell'altra  vita.  Che  li  premii  di  qua  sono 
molto  vani,  e  d'affanno  più  che  di  piacere  sono  ripieni,  come 
spesso  si  vede.  Beato  e  felice  chi  non  li  desidera  né  apprezza, 
se  non  tanto ,  quanto  è  necessario  a  questa  nostra  misera  vita. 
So  bene~61ii  è  collegato  con  il  mondo  non  può  al  tutto  di- 
sciogliersi dalle  cose  terrene  :  ma  ogni  stato  ha  le  sue  regole; 
e  questa  è  quella  eh'  io  desidero  che  sia  scritta  nel  cuore  vo- 
stro, acciò  avendo  a  camminare  per  una  via  un  poco  fati- 
cosa ,  sia  causa  che  con  più  facilità  andiate  dietro  a  chi  prima 
ve  r  ha  solcata ,  eh'  è  stato  il  nostro  dolce  Maestro ,  il  tempo 
che  li  stette  in  questa  vita.  Di  continuo  fo  orazione  per  voi, 
per  lo  spirituale  e  temporale  ;  e  che  li  piaccia  conservarvi  alla 
vostra  casa.  E  di  questo  non  mancherò  mai,  che  ho  troppi 
obblighi ,  e  l'affezione  che  vi  porto  in  Gesù  ;  che  questo  dev'an- 
dare innanzi  a  ogni  cosa.  Pregate  l'istesso,  che  per  sua  ca- 
rità m'esaudisca. 

Per  detta  vostra  mi  dite  mandi  per  dua  barili  d' olio  :  non 
so  come  ho  da  fare  a  ringraziarvi  quanto  vorrei;  che  m'è 
d'un  aiuto  grande,  trovandoci  no  n'aver  punto.  Però  il  Si- 
gnore ve  ne  renda  il  merito  lui ,  quanto  vi  desidero,  di  tante 
vostre  carità.  Non  si  mancherà  fare  orazione  per  l'anima  di  \ 
vostro  cognato,  e  si  dirà  per  ciascuna  V  offlzio  de' morti,  j 
come  dite .  E  a  voi  molto  mi  raccomando ,  e  a  vostra  con- 
sorte e  sorella:  e  se  volete  cosa  ch'io  possa,  fate  capitale. 

22 
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Iddio  in  sua  grazia  vi  conservi.  —  Prato ,  25  aprile  1552.  — 
Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

174  XXXI. 

Carissimo  e  molt'  amato  in  Gesù  figliolo ,  sempre  in  esso 
salute  e  raccomandazione .  —  Per  fra  Timoteo  nostro  fratello 
ho  riceuto  per  vostra  parte  scudi  à ,  quali  quanto  sieno  stati 
grati ,  per  esser  giunti  in  tempo ,  non  ve  lo  potrei  mai  dire , 
massime  perchè  ci  troviamo  al  fine,  che  non  c'era  un  de- 
naro per  provedere  le  cose  necessarie  al  vitto  di  tanto  numero 
quanto  siamo .  Veggo  bene  che  il  Signore  v'  illumina  a'  biso- 
gni nostri  ;  che  l' altro  giorno ,  essendo  senza  olio ,  voi  ci  pro- 
vedesti ;  e  ora  senza  denari ,  avete  fatto  il  simile.  Mi  pare  avere 
tant'  obbligo  con  voi ,  figliolo  carissimo  in  Gesù ,  che  sono 
tenuta  non  vi  lasciar  mai,  cosi  come  sono,  nelle  mie  ora- 
zione, come  ho  sempre  fatto.  Ma  veggo  ora  siate  ispirato  in 
un  certo  modo ,  d' aiutarci  nelli  estremi  bisogni ,  che  mi  dà 
causa,  a  dir  cosi,  di  sforzare  Gesù  in  pregarlo  per  voi  che 
vi  conceda,  in  ricompensa  di  tanta  carità ,  tutte  quelle  grazie 
che  v'abbino  a  far  sempre  grato  nel  suo  santissimo  cospetto, 
acciò  possa  abitare  nell'anima  vostra  in  modo  particolare: 
eh' è  quella  causa  che  ci  fa  unire  a  lui,  e  spiccarsi  dal  mondo, 
e  solo  desiderare  i  beni  celesti:  e  quelli  desiderando  e  con- 
templando ,  si  vien  in  questa  vita  a  partecipare  della  gloria 
di  vita  eterna  con  l'intelletto  nostro;  e  si  viene  a  far  la  vo- 
lontà nostra  una  con  quella  d'Iddio,  perchè  di  nulla  ci  cu- 
riamo che  di  lui;  considerato  lui  solo  esser  tutto  il  nostro 
bene.  E  felice  e  beato  chi  nel  suo  cuore  non  ha  altro  affetto, 
e  con  le  sue  opere  altro  effetto ,  che  per  il  suo  Salvatore  ;  che 
sempre  ogni  cosa  si  cooperano  in  bene.  Queste  grazie  desidero 
e  chieggo  a  Gesù  di  continuo  per  il  mio  carissimo  in  Gesù 
figliolo,  e  lo  ringrazio  infinitamente  della  sua  carità. 
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Avendo  vestita  una  nostra  sorella  ieri  al  santo  abito  ' , 
vi  mando  un  po'  di  saggio  delle  sue  nozze:  è  poca  cosa,  per- 
chè le  nozze  nostre  sono  spirituali .  Accettate  insieme  la  buona 
volontà  ;  e  quando  posso  nulla  per  voi ,  avvisatemi . 

E  a  voi  e  alla  vostra  consorte  e  sorella  mi  raccomando. 
Io  sono  stata  un  poco  male;  più  giorni  assai  grave;  ora  sto 
un  poco  meglio:  ma  non  ve  ne  prendete  pensiero;  non  sarà 
altro.— 16  maggio  1552.— Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

175  XXXII. 

Onorando  padre  e  carissimo  in  Gesù  figliolo,  da  me  in 
esso  amato,  salute  e  raccomandazione .  — La  presente  in  ri- 
sposta alla  vostra,  al  solito  gratissima.  In  quanto  alla  messa 
cantata  e  l' offizio  de'  morti  mi  chiedesti  per  il  vostro  cognato, 
l'un  e  l'altro  ho  fatto  fare,  come  vi  promessi.  E  non  si  manca 
in  tutte  V  orazione  delle  suore  d' aiutare  queir  anima ,  acciò ,  l 
s'è  in  purgatorio,  il  Signore  per  sua  bontà  si  degni  liberarla: 
ed  io ,  così  come  sono ,  fo  il  medesimo.  Vorrei  che  consolassi 
la  vostra  carissima  sorella  per  nostra  parte,  esortandola  a 
rimettersi  nel  Signore ,  e  star  contenta  alla  volontà  sua  in  tutte 
le  cose;  e  ditegli,  ch'io  nell'orazione  di  continuo  di  lei  mi 
ricordo  :  e  a  lei  mi  raccomandate ,  e  così  mona  Ginevera  vo- 
stra e  nostra  carissima.  Padre  mio  ed  in  Gesù  figliolo  caris- 
simo ,  esortovi  a  darvi  tutto  a  Gesù ,  perchè  in  questo  mondo 
non  c'è  altro  bene  che  Gesù:  e   chi  desidera  contenti  spiri- 
tuali, che  pensi  spesso  alla  vita,  passione  e  morte  sua;  e 
qui  troverà  tutti  i  contenti  veri.  E  però ,  padre  e  figliolo  nel 
Signore ,  spesso  pensate  di  Gesù ,  e  offeritevi  tutto  a  lui  ;  en- 
trate in  quel  santissimo  costato ,  e  sarete  sicuro  da  tutti  i  ne- 
mici .  Ricordatevi  che  Gesù  è  morto  per  nostr  c  amore ,  per 


1.  La  sorella  di  suor  Caterina ,  che  prese  l' abito  dalle  sue  stesse  mani  il  15 
di  maggio,  fu  suor  Lodovica  di  Pierirancesco  Ricci,  al  secolo  chiamata Lessandra. 


256  A  GIOVAMBATISTA  DE' SERVI 

darci  il  paradiso  :  e  a  noi  ci  chiede  che  V  amiamo  con  tutto 
il  cuore,  e  ogni  cosa  facciamo  per  suo  amore:  e  però  alle- 
gramente rimettiamoci  in  lui,  e  stiamo  sempre  contenti  a 
quello  piace  a  sua  Maestà.  Altro  non  m' occorre ,  salvo  a  voi 
assai  mi  raccomando:  e  nell'orazione,  così  come  sono,  di 
continuo  mi  ricordo  di  voi ,  e  de'  vostri  figlioli  :  e  in  parti- 
colare ne  farò  in  questo  san  Giovanni,  che  Gesù  vi  dia  gra- 
zia cominciate  un  anno  nuovo ,  vita ,  opere ,  parole  e  pensieri 
nuovi,  acciò  più  abbiate  a  piacere  a  sua  Maestà.  E  voi  il  me- 
desimo prego  facciate  per  me;  che  in  tal  giorno  feci  la  mia 
solenne  professione,  e  desidero  farla  di  nuovo,  ed  essere  sua 
vera  ancilla,  con  F opere  buone  seguitando  lui,  com'  esso  c'in- 
vita dicendo  :  Venite  doppo  me,  ec.  Questo  desidero  e  bramo; 
ma  la  mia  tiepidità  mi  trattiene. 

La  vostra  nipote  sta  bene  ;  e  vi  ringrazia ,  e  vi  si  racco- 
manda, come  alla  zia:  così  fa  suor  Maria  Maddalena,  ed  io. 
Il  Signore  sia  sempre  ne'  nostri  cuori.  —  Di  Prato ,  20  giugno 
1552.  —  Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

176  XXXIII. 

Onorando  quanto  padre  ed  in  Gesù  figliolo  carissimo,  in 
esso  salute  e  raccomandazione.  —  La  presente  servirà  solo  per 
intendere  come  voi  state;  così  mona  Ginevera  e  tutti  gli  al- 
tri. Io ,  così  come  sono ,  nell'  orazione  mi  ricordo  assai  di  voi , 
e  di  tutti.  V  offerisco  a  Gesù ,  pregando  sua  Divina  Maestà  vi 
riempia  il  cuore  del  suo  santo  amore;  come  fece  a  santa 
Maria  Maddalena,  la  solennità  della  quale  è  venerdì:  ed  in 
quel  giorno  vi  prometto  ricordarmi  di  voi  in  particolare  più 
che  il  solito  ;  e  vi  prego  facciat'  il  simile  per  me  ;  perchè  de- 
sidero che  Gesù  mi  perdoni  i  miei  peccati ,  i  quali  sono  stati 
cagione  di  tante  sue  pene.  0  mio  Dio ,  perdonate  questa  sciau- 
rata ,  e  datemi  abbondanzia  della  vostra  grazia ,  acciò  conosca 
voi  e  me.  Padre  e  figliolo  in  Gesù,  andiamo  al  Signore  con 
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fede  e  umiltà,  come  fece  questa  gloriosa  santa;  preghiamo 
sua  Bontà  per  la  sua  santissima  passione,  e  per  i  meriti  di 
questa  sua  Apostola ,  la  qual'  esso  tant'  amava ,  che  ci  per- 
doni i  nostri  peccati,  e  ci  dia  un  poca  di  quella  contrizione 
ed  amore,  che  si  degnò  dare  a  lei.  Confidiamoci  nella  bontà 
sua,  e  allegramente  andiamo  a  lui;  perch'esso  tanto  ama  la 
sua  creatura ,  che  non  manca  mai  d' aiutarla.  E  però  sperate 
in  lui,  e  con  fiducia  rimettetevi  in  lui,  stando  allegro  e  con- 
tento a  tutto  quello  a  esso  piace.  Altro  per  questa  non  m'oc- 
corre, salvo  a  voi  e  mona  Ginevera  assai  mi  raccomando.  Il 
simile  fa  suor  Maria  Maddalena  e  la  vostra  nipotina  ;  quale  sta 
bene,  e  allegramente.il  Signore  sia  sempre  ne' nostri  cuori, 
e  ci  dia  lume  di  se  stesso.— Di  Prato,  20  luglio  4552.  — 
Vostra  figliola  e  madre  in  Cristo,  ec. 

177  XXXIV. 

Onorando  e  carissimo  in  Cristo.  — Per  vostra  parte  s'è 
ricevuto  dua  pani  impepati,  de' quali  vi  ringrazio  assai,  in- 
sieme con  suora  Zanobia,  alla  quale  se  n'è  fatto  parte.  Lei 
sta  bene ,  e  a  voi  si  raccomanda.  Io ,  padre  e  figliolo  carissimo, 
mi  ricordo  sempre  di  voi  nelle  mie  orazione,  così  come  sono; 
e  cosi  spesso  vi  raccomando  a  tutte  le  monache,  come  so  es- 
sere vostro  desiderio.  E  per  Y  affezione  vi  porto  mi  sarà  grato 
qualche  volta  avere  nuove  di  voi:  e  molto  mi  raccomando. 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi .  —  Di  Prato ,  alli 
14  di  novembre  1553.  — Vostra  figliola,  ec. 

178  XXXV. 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Doppo  nostra  utima 
non  ho  vostra;  ma  bene  per  Francesco  nostro  fattore  si  ri- 
ceverono li  scudi  60  l  ducali,  e  lire  4  in  due  monete,  che  tutto 

1.  La  carta  è  rosa,  ma  oltre  al  G  è  spazio  per  un'altra  cifra. 
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fa  fiorini  65  d'oro  di  moneta  e  lire  cinque,  si  come  vi  do- 
mandando :  e  non  avendo  voi  detto  altro ,  penso  siate  contento 
delli  sei  mesi  a  rimborso  ;  al  qual  tempo  non  si  mancherà . 
E  con  questo  obrigo  vi  s'è  dato  credito;  restandovi  obriga- 
tissime ,  che  ci  avete  fatto  un  benefizio  grandissimo .  Iddio , 
che  tutto  vede ,  per  noi  ve  ne  renda  il  merito  che  desiderate; 
e  per  parte  della  madre  Priora  *  v'  ho  a  rendere  infinite  gra- 
zie della  umanità  e  carità  li  avete  mostra  in  questo  suo  bi- 
sogno :  e  insieme  meco  vi  si  raccomanda ,  e  a  mona  Ginevera, 
e  alla  Pippa  ;  e  cosi  fa  suora  Zanobia.  Iddio  in  sua  santissima 
grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato ,  li  31  di  dicembre  1556.  —  Vo- 
stra figliola,  ec. 

i.  Suor  Maria  Maddalena  delli  Strozzi. 
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179  I. 

Molto  onorando  e  carissimo,  salute  ec.  —  A  questi  giorni 
ho  ricevuta  la  vostra  gratissima  de' 20  di  questo;  appresso 
risposta.  Per  quella  mi  richiedete  di  dua  cose ,  che  ne  all'  una 
né  all'  altra  mi  conosco  sufficiente  :  nondimeno  mi  pare ,  che 
quelli  che  vogliono  essere  grati  a  Dio,  bisogna  che  si  spo- 
glino l' uomo  vecchio ,  che  è  lo  affetto  di  tutte  le  cose  terrene 
e  li  piaceri  del  senso  ;  e  si  vesta  dell'  uomo  nuovo ,  che  è  lo 
affetto  alle  cose  celesti ,  la  osservanza  de'  santi  comandamenti, 
col  zelo  dello  onor  di  Dio.  E  pigliate  esemplo  :  se  uno  in  que- 
sto mondo  si  vuole  fare  amico  di  un  signore,  per  acquistar 
da  quello  qualche  benefizio  o  dignità  temporale,  va  questo 
tale  investigando  la  voluntà  di  quel  signore ,  e  fa  tutte  quelle 
cose  che  gli  abbino  a  esser  grate,  non  si  posando  mai  ne 
notte  ne  giorno.  Ora,  quanto  maggior  cura  e  diligenza  dob- 
biamo avere  nel  far  cosa  grata  al  magno  Iddio  ;  il  quale  non 
retribuisce  li  sua  eletti  di  beni  temporali  che  passano  presto, 
ma  dei  beni  eterni ,  de'  quali  ci  fa  eredi  per  sempre.  E  felice 
è  quello  che  ha  questa  cognizione  del  desiderio  di  servire  a 
Dio;  e  felicissimo  chi  accompagna  la  opera  a  questo  deside- 
rio ,  e  l' opera  :  e  mettersi  *  innanzi  la  legge  di  Gesù  Cristo  e 
li  sua  santi  comandamenti;  e  con  questo  stile  andar  cammi- 
nando per  la  strada  che  con  tanto  amore  ci  ha  solcata  per  via 
di  prosperità  o  di  avversità ,  come  piace  a  lui ,  senza  pertur- 
bazione ,  o  ritirarsi  indietro  dal  ben  fare  :  e  si  debba  sforzare 
questo  tale ,  che  vuol  servire  a  Dio  in  verità ,  non  mai  strac- 
carsi né  attediarsi ,  ma  sempre  ripigliar  le  forze  delle  virtù 
sante,  e  spiccarsi  dagli  umani  impedimenti  quanto  può.  E 

i.  Sottintendi,  e  sa  mettersi,  ec. 
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sebbene  chi  si  trova  legato  al  secolo ,  e'  non  s  i  puote  al  tutto 
spiccare  da  esso;  per  questo  non  si  sbigottisca,  che  è  tanto 
buono  il  nostro  Iddio ,  che  ha  indirizzato  a  ciascuno  una  strada 
retta  e  buona ,  che  possa  ire  a  felice  porto ,  secondo  lo  stato 
suo.  Imperò  nel  suo  santissimo  cospetto  non  è  nessuno  che 
si  possa  scusare ,  ne  temere  :  e  chi  si  sforza  di  vivere  secondo 
la  volontà  del  Signore,  è  poi  da  sua  Bontà  illuminato  di  mano 
in  mano:  e  quello  che  non  fa  ribellione  alle  divine  illustra- 
zioni, può  star  sicuro  che  sarà  grato  al  Signore.  E  di  questo 
priego  sua  Bontà  vi  conceda  grazia . 

La  seconda  cosa  che  mi  domandate  ;  avendo  io  consentito 
a  molti,  ancora  consento  a  voi,  di  pigliarvi  nel  grado  che 
volete  nel  Signore  *  ;  e  cosi  vi  accetto ,  e  offerisco  a  Gesù ,  e  vi 
metto  in  tutte  le  mie  orazioni ,  come  sono .  Il  simile  la  con- 
sorte vostra  carissima  ;  alla  quale  mi  raccomanderete.  E  quan- 
tunque ogni  volta  mi  fosse  grato  il  conoscerla,  nondimeno 
sia  a  sua  e  vostra  comodità .  E  vi  ringrazio  delle  amorevoli 
offerte ,  delle  quali  fo  conto  assai.  Accadrà  qualche  volta ,  che 
il  nostro  onorando  Lorenzo  Taddei,  o  ser  Giovanni  Colucci, 
nostri  procuratori,  avranno  bisogno  dell'  opera  e  consiglio  vo- 
stro per  nostre  cause:  ho  detto  loro  vi  venghino  a  trovare: 
che  veggo  la  buona  affezione  ci  portate  ;  che  mi  dà  animo  di 
pigliare  questa  sicurtà  in  voi,  come  desidero  la  pigliate  in  noi 
in  quello  possiamo.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— 
Di  Prato,  alli  28  di  dicembre  1552.— Vostra,  ec. 

180  II. 

Carissimo  figliolo,  salute.  — Ho  la  vostra  gratissim 
per  quella  molto  vi  ringrazio  della  "offerta  ne  fate  quanto  al 
Serraglio;  per  conto  del  quale  in  fra  quindici  giorni  vi  farò 
pagare  a  Lorenzo  Taddei  quella  somma  che  per  l'altra  ne 

1.  Cioè ,  di  figliuolo  spirituale. 
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dissi  ;  e  '1  resto  ' ,  che  metterete  voi ,  farò  poi  quanto  prima 
mio  debito. 

Della  causa,  quanto  alle  rede  di  Carlo  de' Medici2,  vi  rin- 
grazio ;  e  altro  per  questa  non  fa  replicare .  Vi  do  di  molte 
brighe  :  desidero ,  quando  vi  occorre ,  ne  diate  a  me  ;  che ,  in 
quello  posso ,  non  vi  mancherò  mai.  Il  resto ,  priego  Iddio  ve 
ne  renda  il  merito  per  me;  nel  quale  desidero  viviate  alle- 
gramente, e  che  non  vi  affatichiate  sopra  le  forze  vostre;  eh' e 
caldi  sono  grandi ,  e  Y  obrigo  del  vostro  offizio  grandissimo . 
Bisogna  poi,  che  pigliate  riposo,  e  pigliate  questa  via  del  Si- 
gnore dolcemente,  e  tutte  le  cose  fate  per  suo  amore;  e  in 
tutte  arete  merito  :  che  sua  bontà  si  pasce  della  nostra  buona 
voluntà ,  e  delle  opere  ancora ,  quando  si  può  ;  ma  non  vuole 
da  noi  se  non  quello  possiamo ,  come  è  detto.  Sì  che ,  se  non 
vi  paressi  fare  verso  di  lui  quello  vorresti  (che  non  è  nes- 
suno lo  facci),  non  vi  affliggete  per  questo,  ma  offeriteveli 
tutto ,  e  donate  a  lui  ciò  che  fate  allegramente.  E  io  non  manco 
mai  pregarlo  per  voi,  per  la  molta  affezione  vi  porto,  e  a 
tutta  la  casa  vostra.  Ho  fatte  vostre  raccomandazione  alle  no- 
stre Sindache ,  le  quali  vi  rendono  duplicate  insieme  meco  : 
e  salutate  per  noi  mona  Lessandra  5 .  Iddio  vi  conservi  in  sua 
grazia .  —  Di  Prato ,  alli  27  di  luglio  1553.  -  Vostra  ma- 
dre ,  ec. 

1.  11  manoscritto  ha  e  resto  .  Intendi ,  e  per  il  resto  ec.  ;  cioè ,  quello  che 
mancava  per  far  la  somma.  Vedi  la  lettera  seguente,  sotto  il  n.o  182. 

2.  Una  delle  nove  fondatrici  del  monastero  di  San  Vincenzio ,  anzi  la  prima 
delle  nove ,  fu  la  Ginevra  d' Antonio  Sarto  di  Firenze ,  eh'  era  stata  donna  di 
Girolamo  de'  Medici.  Aveva  una  figlia ,  Bartolommea ,  che  parimente  si  vestì  re- 
ligiosa ,  a'  5  d'agosto  1505 ,  prendendo  il  nome  di  suor  Colomba  ;  e  morì  a'  9 
gennaio  1549.  «  Fu  suora  (dicon  le  Cronache)  molto  da  bene,  timorata,  e  di 
»  bonissima  conscienzia. »  D'altra  Medici  non  è  memoria  in  quel  tempo;  per  cui 
suppongo  che  la  causa  qui  ricordata  si  riferisca  alla  dote  di  questa  suor  Colomba. 

3.  Moglie  di  Buonaccorso . 
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131  III. 

Carissimo  figliolo  in  Cristo .  —  Mi  trovo  due  vostre  ;  ap- 
presso risposta .  E  quanto  alla  prima ,  se  a  voi  torn'  a  sadis- 
f azione  la  gita  di  Prato,  ancora  a  me  il  simile  la  venuta  vo- 
stra :  e  massime  sendo ,  per  vostra  carità ,  sempre  tanto  utile 
nelle  cause  nostre.  Iddio,  d'ogni  bene  datore,  ne  ringrazio; 
e  di  continuo  lo  priego,  che  de' beni  temporali  che  ci  boni- 
ficate ,  vi  renda  il  premio  nelli  spirituali  :  il  che  li  piaccia  per 
sua  bontà . 

Intendo  del  testamento  di  Pier  Zati  *  e  di  Giovanni  Bru- 
netti *  ;  che  di  tutto  sarete  con  Lorenzo  ;  e  di  così  mi  contento. 
Del  monte  di  Iacopo  di  Bardo3,  n'ho  scritto  a  Lorenzo.  Il 

1.  Una  figlia  di  Piero  Zati,  chiamala  al  secolo  Bartolommea,  si  vestì  nel  1530, 
prendendo  il  nome  di  suor  Brigida.  Le  Cronache  la  chiamano  t  suora  piena  di 
j>  carità  • ,  e  pongono  la  sua  morte  al  1  d*  ottobre  1576. 

2.  Forse  parente  di  alcune  suore  di  questa  casa ,  che  furono  :  suor  Pagola  e 
suor  Maria  Antonia  di  Niccolò  Brunetti  ;  la  prima ,  Lucrezia  al  secolo ,  vestita  il 
25  gennaio  1512;  la  seconda,  Maddalena,  agli  11  settembre  1513.  Morì  questa 
nel  maggio  1517  ;  quella ,  a'  24  agosto  1557.  Di  suor  Pagola  scrisse  il  Razzi  nel- 
la Vita  di  suor  Caterina ,  al  cap.  8  del  libro  I ,  fra  le  altre  cose ,  che  e  si 
>  comunicava  ogni  mattina ,  vestiva  vilissimamente ,  dormiva  sopra  un  semplice 

•  saccone  di  paglia ,  ogni  notte  era   delle  prime  al  mattutino ,  digiunava  tutti  i 

*  digiuni  della  regola  sua,  diceva  d*  essere  la  schiava  di  Gicsù,  et  amava  grande- 
»  mente  la  semplicità .  Lavava  ne  i  maggiori  freddi  i  panni  delle  inferme ,  et  in 
»  somma  era  tale  ,  che  la  gloriosa  Vergine  in  un  ratto  di  mente  ebbe  a  dire  alla 
»  madre  suor  Caterina ,  come  questa  suor  Paola  cotanto  le  piaceva.  Quando  poi 
»  fu  morta,  aitandola  la  serva  di  Dio  suor  Caterina,  secondo  il  suo  solito,  a  ve- 
»  stire,  et  acconciandole  il  capo,  riferì  come  appena  era  vestita,  che  l'anima  di 
»  lei  era  stata  introdotta  nel  santo  paradiso.  »  Una  suor  Lucina  di  Giuliano  Bru- 
netti ,  al  secolo  Francesca ,  prese  l' abito  il  7  febbraio  1551  ;  e  morì  a'  10  marzo 
del  1607. 

3.  Quattro  figlie  di  quest'Iacopo  di  Bardo,  o  di  Bernardo,  fiorentino,  si  tro- 
vano registrate  fra  le  suore  di  San  Vincenzio. —La  prima  fu  suor  Umiltà,  al 
secolo  Ginevra,  vestita  a' 10  gennaio  1505.  e  Passò  a  miglior  vita  l'anno  152», 
»  a'  dì  25  di  gennaio,  a  bore  12,  in  Firenze,  in  casa  di  messer  Giovanni  Bartolim, 
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simile  ne  dico ,  che  quando  il  nostro  padre  Confessoro  sarà  re- 
soluto del  modo  che  voglia'  si  tenga ,  vi  si  darà  piena  informa- 
zione di  tutto.  S'ebbe  la  copia  della  donazione  di  mona  Maria; 
che  vi  ringrazio  :  e  così  delle  nuove  datemi  di  fra  Timoteo  l . 

»  dove  stettero  le  suore  del  nostro  monastero  per  l' assedio  sotto  Clemente  VII. 

•  Scrivono  di  questa  suora  Umiltà  ,  come  in  tutto  il  tempo  che  stette  suora ,  fu 

•  grande  osservatrice  della  sua  regola  e  professione  :  e  se  bene  alcuna  volta 
»  havea  detto  1'  ufficio ,  aiutandolo  v.  g.  dire  a  qualche  inferma  ;  ad  ogni  modo, 
»  se  non  era  occupala  ,  andava  poi  a  ridirlo  con  1'  altre  all'hore  competenti .  » 
Cosi  il  Razzi  nelle  Cronache  manoscritte .  — Fu  la  seconda  suor  Margherita, 
chiamata  già  Dionora .  Si  vesti  agli  8  di  settembre  1508;  e  morì  a' 6  di  luglio 
del  72  divotamente.  «  Madre  di  gran  bontà  e  giudicio  ;  cinque  volte  fu  priora  del 

■  monastero.  Castigava  i  difletti ,  onde  ne  stavano  le  suore  con  timore  ;  e  zelava 

■  per  la  santa  osservanza ,  per  non  bavere  poi  a  renderne  conto  a  Dio ,  e  tole- 

•  rare  ella  il  castigo  della  sua  negligenzia.  Era  anche  ferventissima  all'  orazioni, 

•  cotanto  necessarie  a  chi  si  trova  particolarmente  in  governo ,  per  essere  allu- 
»  minato  da  Dio  a  bene  indirizzare  la  gregge  al  paradiso,  e  alle  virtù.  E  quando 

•  morì,  era  nell'età  di  ottanta  anni  in  circa;  grata  a' suoi  Padri  ancora,  et  al 
»  secolo.  Sia  in  pace.  »  (Cronache.)  —  te  Suor  Maria  Clemente  ,  Margherita  n&l 
»  secolo,  vestila  suora  nel  1519,  il  primo  di  novembre,  morì  poi  l'anno  1545 
»  a'  20  di  maggio ,  di  male  di  petto ,  che  in  undici  giorni  la  spedì .  E  morì  ap- 
»  punto  alle  21  ore ,  sì  come  ella  avea  desiderato  :  e  per  ciò  havea  detto  per 
»  molti  anni ,  ogni  dì ,  un  paternostro  ;  cioè ,  per  morire  in  su  l' hora  apunto 
»  in  cui  nostro  Signore  in  croce  espirò;  che  fu  1'  hora  di  noua,  cioè  Ire  ore  dopo 
o  il  mezzo  giorno,  nell' equinozzio,  che  è  l'ora  ventesima  prima.  Fu  suora  molto 

•  contemplativa  ,  e  molto  dedita  alle  orazioni ,  e  meditazioni  della  passione  di 
»  nostro  Signore.  E  soleva  dire  alle  suore,  quando  le  stavano  attorno,  alla  fine 
a  di  sua  vita:  Sorelle  mie^voi  vi  dorrete  di  me,  quando  io  sarò  morta;  et  io, 
»  andandomene  al  paradiso ,  in  certo  modo ,  di  voi  mi  riderò.  E  questo  pare  che 
»  si  averasse ,  eziandio  corporalmente  ;  imperochè  ,  morta  che  ella  fu  ,  apparve 
»  nel  volto  così  lieta ,  che  si  pareva  propriamente  che   ella  si  ridesse  di  tutte 

•  queste  mondane  cose .  Onde  non  come  1'  altre  persone  morte  recava  spavento, 
»  ma  più  tosto  sicurtà  e  letizia.  Et  alla  serva  di  Dio  suor  Caterina  Ricci  fu  ri- 

»  velato,  come  solamente  tre  giorni  stette  l'anima  di  lei  in  purgatorio.  Prieghi 
»  per  noi.  %  (  Cronache,  e  Vita  di  suor  Caterina,  loc.  cit.  )  —  Suor  Maria  fu 
I*  ultima.  Chiamavasi  al  secolo  Costanza ,  ed  erasi  vestita  il  19  maggio  1521.  Morì 
in  Firenze  nel  1529,  a' 22  di  marzo,  «  con  ottimo  sentimento  ,  e  gran  pazienzia 
»  rella  sua  infermità,  che  fu  di  gocciola.  » 
1.  Il  fratello  di  suor  Caterina  ,  domenicano. 
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Quanto  all'  altra  vostra ,  ne  rispondo ,  che  arei  a  doman- 
dare ad  altri  come  convenientemente  mi  arei  a  rallegrare  di 
questo  santo  nascimento  di  Maria  Vergine.  E  considerando  li 
uomini  terreni,  quando  vogliono  acquistare  qualche  tesoro, 
vanno  cercando  dello  origine  di  quello ,  per  meglio  e  con  più 
sicurtà  potere  possedere  il  desiderato  tesoro:  imperò  che,  come 
sapete,  ogni  volta  che  s'ha  agitare  una  causa  civile,  si  va 
cercando  all'origine  chi  n'è  vero  possessore,  e  a  quello  si  dà 
la  sentenzia ,  quando  non  abbi  fatto  contratto  contro  alle  sue 
prime  ragione  :  il  tesoro,  del  vero  cristiano  è  Cristo  Gesù  in 
sulla  croce;  l'origine  del  quale,  quanto  alla  umanità,  è  Maria 
Vergine.  Bisogna  dunque,  volendo  possedere ,  sen do  cristiani, 
il  nostro  tesoro,  cercare  questo  origine  e  questa  radice;  e 
che  guardiamo  non  fare  contratto  contro  a  questo  origine ,  se 
vogliamo  avere  la  sentenzia  di  veri  possessori  di  questo  gran 
tesoro.  E  perchè  mentre  siamo  in  questa  misera  carne  e  mor- 
tale vita  non  possiamo  acquistare  il  perfetto  possesso  di  tanto 
tesoro;  ma  bene,  spogliandoci  d'ogni  altro  affetto,  possiamo 
averne  per  participazione  :  e  massime  quando  questo  origine 
ce  ne  presta  adiuto;  che  è  la  nostra  pia  Madre,  alla  quale  di 
continuo  dobbiamo  ricorrere  per  grazie,  imperò  che  l'è  quella 
cannella  della  quale  è  uscito  il  largo  fonte  che  ha  irrigato  tutto 
il  mondo:  questa  è  quella  radice  dalla  quale  sono  processi, 
o  vero  processo  lo  arbore  per  il  quale  sono  dirivati  tutti  li 
buoni  frutti  :  questa  è  quella  genetrice  ohe  ha  generato  la  vita 
all'  uomo':  questa  è  quella  arca  che  ha  tenuto  in  se  il  nostro 
tesoro ,  il  nostro  bene ,  il  nostro  creatore ,  redentore  e  sal- 
vatore ,  e  ogni  nostra  speranza  :  questa ,  adunque ,  è  l' origine 
vero  di  tanta  e  tanta  nostra  beatitudine  :  questa  è  fatta  nostra 
madre,  nostra  scorta,  nostra  luce,  nostro  refugio  e  nostro 
felice  porto.  Come  li  andremo,  dunque,  incontro  in  questo  suo 
nascimento  ed  avvenimento?  quali  saranno  li  ornamenti  che 
li  prepareremo  ?  sapendo  lei  essere  tanto  eccellente  e  potente, 
che  non  ha  bisogno  di  nostri  doni;  e  d'altra  parte,  noi  tanto 
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poveri ,  che  non  abbiamo  d' avere  ardire  presentarceli  innanzi. 
Ma  non  è  questa  signora  come  le  mondane ,  che  si  sdegnono 
che  una  persona  infima  li  vadi  avanti  :  anzi ,  la  Madre  no- 
stra è  detta  madre  benigna,  clemente  e  pietosa,  e  sa  motto 
bene  le  nostre  miserie;  e  tanta  è  stata  la  compassione  che 
l'ha  avuta  a  questa  natura  umana,  che,  conosciutola  con  in- 
finito debito  verso  la  divina  bontà,  dette  in  restaurazione  e 
cancellamento  il  suo  dolcissimo  Figliolo  in  offerta  al  Padre 
eterno,  acciò  esso  si  riconciliassi  con  l'uomo  rebello  da  lui; 
ne  si  sdegnò  per  la  perdita  del  suo  Figliolo  per  nostra  ca- 
gione ;  anzi  prese  il  titolo  d' essere  vocata  Madre  de'  peccatori. 
È  dunque  la  Madre  nostra  questa  che  ne  viene  a  noi  :  e  come 
a  madre ,  voglio  andiamo  a  lei .  E  così  come  veggiamo  che 
le  madre  carnali  hanno  caro  e  desiderano  che  li  suoi  figlioli 
vadino  a  lei,  non  con  audacia,  ma  con  sicurtà  e  umiltà  li 
domandino  ciò  che  vogliono ,  e  veggiamo  quelle  spogliarsi  le 
proprie  veste  per  rivestire  li  suoi  figlioli  che  vanno  a  esse 
con  le  debite  circustanzie  ;  voglio,  adunque,  che  per  nostra 
preparazione  alla  solennità  della  nostra  Madre  dolcissima  ci 
vestiamo  la  veste  della  santa  umilità ,  adorna  della  cognizione 
di  lei  e  di  noi  medesimi ,  e  nella  mano  nostra  abbiamo  il  dono 
che  li  vogliamo  fare  :  e  questo  sia  il  nostro  cuore.  E  a  quella 
ci  presentiamo  avanti,  e  a  lei  ci  prostriamo,  e  li  mostriamo 
li  nostri  bisogni,  pregandola  che,  come  mamma  nostra,  ti 
voglia  vestire  delle  sue  belle  veste  delle  sante  virtù,  e  che 
si  degni  pigliare  li  cuori  nostri ,  e  lavare  con  il  suo  latte  ogni 
macula  di  quelli ,  e  li  riempia  dello  amore  suo  e  del  suo  dolce 
Figliolo;  acciò  conosciamo  lei  per  nostro  origine,  e  quello 
per  nostro  tesoro,  e  questo  solo  ne' cuori  nostri  possediamo, 
e  altro  non  desideriamo  ne  cerchiamo  ;  e  con  grande  istanzia 
la  preghiamo  che  ci  conceda  questa  veste  e  1'  arme  e  lo  scudo 
contro  a  ogni  nimico  interior'  e  esteriore,  e  ci  dia  la  for- 
tezza e  perseveranza  nelle  buone  operazione ,  acciò  che  mai 
decliniamo  da  quelle;  e  di  continuo  la  preghiamo  che  la  si 
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degni  nascere,  o  vero  rinascere,  in  noi;  che,  sendo  luce, 
illumini  lo  intelletto  e  mente  nostra  alle  cose  celeste,  delle 
quali  prieghi  il  suo  Figliolo  che  ci  facci  coeredi .  E  per  più 
facilmente  ottenere  queste  grazie,  insino  al  giorno  della  sua 
Natività  direte  ogni  dì  nove  Salve  a  reverenza  de' sua  nove 
supremi  privilegii  ;  cioè ,  che  F  è  Sposa  del  Patre  eterno ,  Ma- 
dre del  Figliolo  di  Dio ,  Tempio  di  Spirito  Santo ,  Vergine  e 
Madre,  Regina  delti  Angeli,  Imperatrice  del  mondo,  Madre 
di  tutte  le  grazie,  Madre  di  misericordia,  Refugio  de' pecca- 
tori :  e  con  questa  obedienza  le  direte,  di  pregarla  ancora  per 
me  ;  ed  io  non  mancherò  mai  pregarla  per  voi.  E  questo  non 
vi  dia  impedimento  alle  vostre  faccende  temporale,  o  in  de- 
trimento della  sanità  vostra.  Anzi  vuole  la  Mamma  vostra,  che 
attendiate  alle  cause  a  che  siate  eletto  * ,  con  ogni  rettitudine 
e  pace;  e  che  siate  allegro  in  ogni  cosa,  e  allegramente  vi- 
viate colla  vostra  brigata,  e  pigliate  li  vostri  convenienti 
bisogni,  e  che  v'innamoriate  di  lei  e  del  suo  dolce  Figliolo; 
e  tutto  quello  che  fate,  sia  per  suo  amore  e  onore:  del  che 
conceda  grazia  a  voi  e  a  tutti.  E  vi  piacerà  raccomandarmi 
a  mona  Lessandra  e  alla  Cecia  * .  Addio.  —  Di  Prato ,  alli  24 
d'agosto  1553. —  Vostra  madre,  ec. 

182  IV. 

Carissimo  figliolo  in  Cristo,  salute.  —  Doppo  l'utìma  mia 
non  ho  vostre  ;  e  mi  avevi  detto  in  prima  come  non  vi  sen- 
tivi bene.  Mi  sarà  grato  intendere  come  state  :  a  Dio  piaccia 
sia  come  si  desidera.  Non  manco  mai  fare  orazione  per  voi ,  e 
tenervi  raccomandato  a  Gesù,  che  vi  riempia  della  grazia 
sua,  il  quale  è  sempre  parato  concedercene  quanto  è  neces- 
sario alla  salute  nostra.  Si  che  non  abbiate  timore  nessuno , 


1.  Il  Buonaccorsi  era  procuratore  e  notaio. 

2.  Cioè ,  Lucrezia  ,  figlia  del  Buouaccorsi . 
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ma  andate  allegramente  nella  via  sua ,  sperando  da  sua  Bontà 
ogni  bene;  del  che  non  avete  da  dubitare  :  e  pregatelo  ancora 
per  me ,  e  state  allegro . 

Emmi  venuto  un  poco  di  ventura;  che  m'è  capitato  alle 
mani  certi  denari ,  benché  pochi  :  e  perchè  io  sempre  ho  del 
bisogno ,  voglio  che  un'  altra  volta  mi  possiate  servire  :  imperò 
vi  rimando  li  dodici  fiorini  d' oro  di  moneta ,  che  pagasti  per 
noi  al  Serragli  *  ;  del  quale  benefizio  vi  arò  sempre  obrigo , 
e  vi  ringrazio  assai;  pregando  Iddio,  insieme  con  tutti  li 
altri  che  ho  con  voi,  per  noi  vi  ristori.  E  molto  mi  vi  rac- 
comando, e  a  mona  Lessandra  e  alla  Lucrezia.  Iddio  in  sua 
grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  alli  21  di  settembre  1 553 .  — 
Vostra  madre,  ec. 

183  V. 

Carissimo  figliolo  in  Cristo.— Quando  si  ama  una  persona, 
non  si  può  fare  che  spesso  non  si  abbia  caro  nuove  di  quella. 
Non  v'ho  scritto  né  avuto  vostre  è  forse  sei  dì;  e  mi  pare 
essere  stata  un  anno  :  imperò  vi  scrivo  la  presente  per  salu- 
tarvi nel  Signore ,  e  per  ringraziarvi  della  licenza  ottenuta  per 
vostro  mezzo  del  gravamento  di  Settimello;  del  che  v'ho 
grande  obrigo.  È  un  pezzo  non  ho  inteso  a  quello  si  sia  la 
causa  del  Gualzello  per  conto  di  quella  nostra  suora  *  eh' è 
reda  per  sua  rata,  come  penso  vi  ricordiate.  Arei  caro  in- 
tendere a  quel  ne  siate,  pregandovi  che  ci  si  pigli  quel  par- 
tito si  può,  acciò  ci  possiamo  valere  di  quel  ci  s'aspetta  quanto 
prima ,  perchè  ci  troviamo  necessitate .  E  abbiate  meco  pa- 
zienza; che  sempre  vi  gravo  di  faccende.  Iddio  per  noi  vene 
rimeriti  nella  celeste  patria. 

1.  Vedi  la  lettera  480,  a  pag.  262. 

2.  Suor  Emiliana  di  Piero  Gualzelli  fiorentina ,  nel  secolo  Paola ,  si  vesti  il 
2  febbraio  1517,  e  morì  a' 23  di  gennaio  1572  allo  stile  fiorentino.  Le  Cronache 
la  dicono  <  buona  religiosa.  » 

23* 
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La  madre  suor  Maria  Maddalena  si  raccomanda  a  voi,  e 
suor  Obedienza  ■;  la  quale  molto  vi  ringrazia  del  marsapane 
fattogniene  parte  dalla  madre  Sindaca,  come  ordinasti:  e  a 
voi  e  a  mona  Lessandra  mi  raccomando .  Iddio  in  sua  grazia 
vi  conservi.  —  Di  Prato,  alli  9  di  novembre  1553.  —  Vostra,  ec. 

184  .  VI. 

Al  nome  di  Dio. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Per  la  tanta  affezione  che  vi 
porto  nel  Signore,  non  posso  mancare  di  sodisfarvi,  se  non 
a  pieno,  al  manco  per  quanto  ne  intendo. 

Mi  richiedete  vi  dica,  che  preparazione  dovete  fare  a 
questo  santo  avvenimento  del  Signore.  Figliolo  carissimo,  è 
tanto  grande  questo  Signore  e  questo  Re  che  ne  viene,  che 
mai,  se  bene  consideriamo  la  preparazione  che  se  li  conviene, 
potremo  con  nostre  forze  fare  pure  una  minima  parte.  E'  con- 
viene che  questo  nostro  Re  faccia  come  quel  gran  Signore 
che  è  in  viaggio ,  e  che  si  trova  in  qualche  contrada  sterile , 
che  sa  non  li  fìa  preparato  alloggio  decente,  che  manda  in- 
nanzi li  sua  nunzii,  e  delli  suoi  tesori  e  paramenti,  acciò  li 
sieno  preparati  li  palazzi,  e  dove  si  possa  riposare.  Conviene 
dunque,  che  quando  questi  tali  nunzii  arrivono  alle  città, 
ville  o  castella  dove  ha  a  venire  il  Signore,  che  li  abitatori 
di  quelle  li  ricevino;  perchè  se  li  cacciassino  e  non  lascias- 

i.  Suor  Obedienza  di  Simone  Ginori,  al  secolo  chiamata  Lisabetta,  si  vesti  il 
2  febbraio  del  1517  con  altre  cinque  fiorentine,  fra  le  quali  era  suor  Prudenza  sua 
sorella,  nel  secolo  Angelica.  Morì  suor  Obedienza  devotamente  a'27  di  settembre 
del  1570.  «  Fu  una  volta  priora  del  monastero  (cioè  da' primi  del  70  a'primi  del  73); 
»  fu  sindaca,  maestra  delle  novizie,  et  ebbe  altri  offlcii.  E  nell'assedio  di  Firenze 
»  abitando  le  suore  nel  palazzo  dc'Bartolini,  fu  miracolosamente  sanata;  come 
»  noi  nella  Vita  del  padre  Fra  Ieronimo  scritto  abbiamo.  Sia  in  pace ,  e  prieglu 
»  per  noi.  «Così  il  Razzi  nelle  Cronache  mauoscritte  ;  dov'è  registratala  morte 
di  suor  Prudenza  a'3  di  novembre  del  1578;  soggiungendo,  che  •  fu  ottima  re- 
■  ligiosa  e  piena  di  santità.  » 
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sino  preparare,  il  Signore  si  adirerebbe,  e  verrebbe  con- 
tro a  di  loro  con  ira ,  e  li  caccerebbe  dei  suoi  paesi ,  man- 
dandoli in  esilio  e  in  perdizione:  e  per  contrario,  quelli  che 
con  gratitudine  ricevono  li  nunzii  sua,  e  volentieri  lascio- 
no  preparare  le  case  loro,  viene  poi  il  Signore,  e  abita 
in  quelle,  e  le  riempie  di  tesori,  e  in  esse  fa  mansione.  E 
questo  è  il  nostro  Gesù,  il  quale  ne  vuole  venire  ad  abitare 
con  noi,  e  vede  che  siamo  sterili  e  poveri,  si  muove  a  com- 
passione, e  manda  li  suoi  nunzii  a  preparare;  manda  l'An- 
gelo custode ,  manda  le  buone  spirazione  alle  vertù  sante,  le 
quali  fanno  un  bellissimo  paramento  :  e  infra  le  altre ,  quattro 
ce  n'è  tanto  degne  di  queste  vertù,  le  quali  furono  quelle 
che  accompagnarono  il  nostro  Redentore.  La  prima  è  lo  amore; 
perchè  altro  che  l'amore  non  fece  fare  Iddio  immortale  uomo 
mortale,  come  quasi  che  dimenticato  di  se  stesso  e  del  ce- 
leste gregge,  e  innamorato  del  terrestre;  lo  viene  a  liberare 
con  se  medesimo  dalla  carcere,  nella  quale  questa  errante 
pecorella  dell'  anima  nostra  per  se  medesima  si  era  rinchiusa. 
E  questo  sia  il  primo  paramento  col  quale  adorniamo  l' anima 
nostra  ;  col  rendere  amore  a  tanto  amore,  cioè  dare  tutto  noi 
a  chi  s'è  dato  tutto  a  noi  per  amore,  e  per  amore  servirli. 
Il  secondo ,  vestire  questa  anima  di  umilità,  risguardando  che, 
quando  esso  entrò  nell'.utero  di  Maria  Vergine,  ricercò  da 
quella  *  umilità,  e  nel  suo  nascimento  la  vediamo  *  abondantis- 
sima  in  tutti  li  misteri  che  dal  divino  fonte  furono  ministrati. 
E  questo  è  uno  tanto  nobil  paramento ,  che  quando  del  quale  3 
l'anima  nostra  è  vestita,  tira  Iddio  di  cielo  in  terra  ad  abi- 
tare in  quella.  Imperò  bisogna  con  questo  paramento  andare 
bene  assettando  la  casa  nostra  attorno  attorno,  e  con  questo 
serrarla  bene,  acciò  non  possa  entrare  alcun  vento  contrario, 

1.  Intendi,  da  Maria. 

2.  Intendi,  l'umiltà. 

3.  Cioè,  di  questo.  Vedi  pure  la  lettera  185,  pagina  276.  E  un  altro  singo- 
lare uso  di  quale,  vedilo  a  pag.  177,  nota  2. 
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che  mandi  per  terra  ogni  cosa.  E  assettato  questo,  se  ne 
ordini  un  altro ,  il  quale  è  quella  santa  obedienza  ;  la  quale 
volendo  adempiere  perfettamente ,  a  nostro  esemplo,  l'unige- 
nito Figliolo  di  Dio,  la  prese  con  tanta  velocità  dal  suo  eterno 
Padre ,  che ,  al  volere  di  quello ,  prese  carne  umana ,  conversò 
con  li  uomini ,  e  abitò  con  noi  insino  alla  morte ,  e  morte  di 
croce,  per  Y obedienza  del  Padre  che  lo  mandò.  Oh  che  pa- 
ramento grato  è  questo ,  figliolo  carissimo ,  quando  egli  è  fatto 
volontario,  e  per  amore  di  chi  l'ha  fatta  l  per  noil  E' non 
vuole  essere  fatto-questo  paramento  per  timore ,  ma  per  amore 
e  speranza  ;  e  assomigliarsi  a  quello  immaculato  Agnellino,  a 
quello  che,  per  la  osservanza  di  essa,  di  possessore  di  tutte 
le  cose  s'è  fatto  bambino.  E  perchè  alla  fragilità  nostra  è 
alquanto  dura  questa  vertù ,  conviene  andare  drieto  a  questo 
piccolo  bambolino,  che  con  tanto  amore  c'invita.  E  doppo  questo 
preporre  la  santa  pazienza;  che  è  il  quarto  paramento.  E 
questo  è  molto  spesse  volte  rebelle  alla  natura  nostra.  Qui 
bisogna  stare  molto  attento  alli  nunzii  mandati  a  fare  questo 
bel  paramento;  che  tanto  bene  possono  dare  relazione  quanto 
questo  loro  Signore  ce  la  porta  seco .  Santa  vertù  !  Che 
sentiremo  che  sarà  detto  all'anima  nostra,  quando  sarà  con- 
quassata d'alcuna  perturbazione:  Ora  ripensa  il  tuo  Signore, 
che  ne  viene  in  tanta  povertà;  nascere  in  una  stalla;  e  non 
avendo  dove  riclinarlo  la  Madre  sua,  lo  messe  in  sul  fieno 
nel  presepio:  ed  esso  sta  paziente,  che  li  animali  bruti  Lo 
riscaldino  col  fiato  loro;  sta  paziente  di  essere  fasciato,  e  pi- 
gliare tutti  li  nutrimenti  come  li  altri  bambini .  E  successiva- 
mente, in  tutta  la  vita  sua,  vedi  rilucere  pazienza,  insino 
che  tre  chiovi  lo  tenghino  confitto  in  croce,  ed  essere  trat- 
tato dalli  uomini  come  fu  nel  tempo  che  conversò  con  quelli, 
e  nella  sacra  sua  passione.  Ora  a  questo  esemplo  dobbiamo 
pigliare  questo  bel  paramento;  e  cosi  con  tult'a  quattro  fare 

1.  Cioè  ,  l'obbedienza. 
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una  bella  abitazione  a  questo  nostro  Re  e  Signore,  acciò  e' possa 
venire,  e  fare  perpetua  mansione  con  noi.  E  perchè  siamo 
tali  fragili  e  ignoranti,  non  basta  anche,  che  questi  nunzii  ci 
venghino  a  preparare  :  bisogna  un  altro  adiutorio  molto  mag- 
giore ;  e  questo  è  la  nostra  Regina ,  la  nostra  Madre  e  refugio. 
A  questa  ricorriamo,  che  è  il  fonte  abondantissimo  di  ogni 
vertù;  a  quella  ci  prostriamo  avanti,  e  li  domandiamo  che, 
come  madre  nostra ,  piena  di  misericordia  e  di  pietà  verso  li 
suoi  figlioli ,  ci  voglia  preparare  ;  e  al  tempo  suo  mostrarci  il 
suo  dolce  Figliolino,  e  quello  mettere  nell'anima  e  cuore 
nostro  ;  acciò  accostato  a  noi  il  divin  fonte  d' amore ,  facci  il 
nostro  perfetto,  quanto  che  ne  può  essere  capace  la  nostra 
fragilità;  nel  quale  desidero  vedervi  voi,  figliolo  carissimo, 
e  adorno  delli  altri  tre  paramenti  detti  di  sopra. 

Vi  ringrazio  della  nota  mandata  del  Gualzello  * .  E  per 
seconda  preparazione  al  Natale  vi  do  la  cura  che  si  venda  * 
quella  bottega  con  più  sollecitudine  è  possibile  ;  che  vorrei 
que' denari  mi  toccano.  E  vi  raccomando  la  causa  del  Pac- 
callo.  E  per  equal  preparazione  alli  quattro  paramenti  di  sopra, 
vi  do  che  stiate  allegro,  e  che  obbediate  a  Lorenzo;  e  mi 
raccomandate  a  lui,  e  a  voi  medesimo,  e  alla  vostra  e  nostra 
mona  Lessandra:  e  salutate  la  Cecia.  Ne  altro  per  questa. 
Iddio  sia  con  voi ,  e  vi  benedica.  —  Di  Prato ,  alli  5  di  dicembre 
1553.— Vostra  madre,  ec. 

185  VII. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima , 
la  quale  per  essere  in  risposta  di  due  nostre  a  comune  con 
Lorenzo ,  poco  accade  per  questa  :  solo  dirvi ,  che  a  me  pare 
che  ciascuno  possi  fare  meco  a  gara;  e  se  pure  bene  alcuno 


4.  Vedi  la  lettera  183,  a  pag.  269. 

2.  Intendi,  che  vi  prendiate  pensiero  di  vendere,  éc. 
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ci  è ,  è  del  Signore .  E  maggiormente  nel  bene  si  debba  sfor- 
zarsi di  fare  a  gara,  non  già  invidiosamente;  nò  ritirare  il 
prossimo  dal  bene  perchè  non  li  sia  innanzi;  ma,  con  una 
santa  invidia  e  sete  del  celeste  fonte,  veementemente  correre, 
e  senza  dare  impedimento  al  corso  altrui ,  sforzarsi  entrare 
innanzi .  Oh  se  ques'a  cotale  invidia  fussi  oggi  nel  cuore 
delli  Cristiani,  quanta  gente  mi  penso  che  gi ugnerebbe  al 
desiderato  palio,  il  quale  da  tanti  pochi  a'  tempi  nostri  è 
corso!  Ingegnamoci  dunque,  figliolo  carissimo,  di  correre 
velocemente  e  vincere.  E  in  questa  gara  non  sarete  tenuto 
presuntuoso,  no:  come  non  fu  quel  povero.,  anzi  felice  la- 
droncello crocifisso  con  Gesù.  Non  vi  pare  che  lui  facessi 
bene  a  gara  con  tanta  moltitudine  di  quelli  Santi  Padri  del 
Limbo ,  già  stati  migliaia  d'anni  ad  aspettare  la  redenzione  ? 
e  questo  in  un  subito  prese  tanto  veloce  corso ,  che  trapassò 
innanzi  a  tutti,  e  meritò  essere  il  primo  al  palio;  e  per  questo 
non  lo  tolse  a  nessuno  che  di  quello  dovessi  partieipare.  Im- 
però ,  ecco  che  potete  per  ogni  modo  e  via  fare  a  gara  :  e  così 
di  nuovo  v'  invito .  E'  siamo ,  figlici  mio ,  in  giorni  da  correre  : 
e  ancora  stare  fermo  più  che'l  solito,  sendosi  messi  insieme 
in  questo  anno  il  principio  e  il  fine  della  redenzione  della 
umana  generazione.  E  quanto  allo  stare  fermo;  veggiamo, 
per  esemplo,  quando  l'uomo  pensa  a  cosa  grande,  e  quella 
va  ruminando  per  la  mente  sua ,  che  si  ferma  di  tutte  le  sue 
operazione,  e  alcuna  volta  pare  che  resti  immobile:  quanto 
maggiormente  considerando  alla  profondità  di  quello  che  ci  si 
rappresenta,  dobbiamo  restare  immobili  e  fermi;  in  prima, 
considerando  la  misericordia  avere  vinta  la  giustizia,  e  mes- 
sasi di  mezzo  col  Padre  eterno,  e  mossolo  a  mandare  il  suo 
unigenito  Figliolo  a  prendere  carne  umana  per  la  salute  di 
me  anima  ingrata  :  tirato  Iddio  dell'  eccelso  nella  bassa  terra  ; 
rinchiuso  quello  che  li  cieli  non  capiscono  nell'utero  d'una 
verginella;  di  Signore  potentissimo  fatto  bambino,  con  tutte 
le  miserie  delli  altri  simili;  di  puro  Iddio,  puro  uomo;  di 
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immortale  e  impassibile ,  mortale  e  passibile;  di  divino,  umano; 
di  sapientissimo,  fattosi  nel  cospetto  delli  uomini  come  insi- 
piente ;  di  padrone ,  a  cui  servono  li  angeli ,  fattosi  servo  delli 
uomini.  Quale  intelletto ,  adunque ,  a  questo  considerare  non 
si  smarrisce,  e  diventa  immobile  e  attonito;  conoscendo  che 
tutto  questo  è  fatto  per  pagare  il  gran  debito,  che  aveva 
l'umana  natura  con  la  divina  essenza?  E  perchè  la  natura 
nostra  non  poteva  per  se  pagare  tal  debito ,  né  aprire  quella 
celeste  porta  che  per  sua  inobedienza  aveva  serrata,  ecco  ve- 
nire il  Salvatore,  ecco  un  potente  con  tanto  tesoro  parato  e 
pronto  a  pagare  per  noi  ogni  debito,  e  restauracci l  eredi  della 
celeste  patria.  E  questa  è  quella  parte  che  ci  debbe fermare, 
per  considerazione  delle  sopra  dette  cause ,  da  tutte  le  nostre 
operazione;  dalle  operazione,  dico,  terrene  e  vane:  è  il  corso 
che  dobbiamo  pigliare,  mossi  dallo  esemplo  dello  abisso  del- 
l' amore  del  Figliolo  di  Dio  verso  la  sua  vile  creatura  ;  con  la 
quale  ha  preso  tanto  veloce  corso ,  in  andare  incontro  a  tante 
passione,  come  oggi,  anzi  in  prima,  ha  cominciato  a  pro- 
nunziare *  la  Santa  Chiesa.  Lo  vediamo  affaticato  per  trentatre 
anni  in  insegnare  e  ammaestrare  e  popoli,  e  fare  tanti  segni 
e  miracoli;  nondimeno  tenuto  uno  seduttore,  e  sempre  ca- 
lunniato tante  volte,  prese  le  pietre  per  darli,  scacciato  e 
vituperato ,  finalmente 3  tradito  da  quello,  che  bene  conosceva 
che  lo  doveva  tradire  :  nondimeno  a  quello ,  umiliato ,  e  *  pie 
li  lava,  e  del  suo  santissimo  corpo  e  sangue  lo  comunica;  e 
con  tanto  amore  li  manifesta,  essere  quello  che  lo  doveva  tra- 
dire ,  per  darli  luogo  e  tempo  a  convertirsi  :  dove  si  manifesta 
quanta  è  la  bontà  di  Dio,  che  insino  che  l'uomo  ha  dato  l'utimo 

1.  Per  restaurarci  ;  coinè  pronunzia  il  popolo. 

2.  Forse,  prenunziare. 

3.  L*  originale  ha  finamente  ;  e  il  senso  correrebbe.  Ma  credo  che  la  scrit- 
trice, mal  sicura  spesso,  e  facile  a  riprodurre  le  storpiature  de. la  lingua  par- 
lata dal  volgo ,  intendesse  descrivere  finalmente. 

4.  Per  i. 


276      A  BUONACCORSO  BUONACCORSI 

tuffo ,  sempre  lo  escita  a  convertirsi .  Dipoi  lo  veggiamo  tanto 
mirabilmente  predicare  a' sua  discepoli,  et  etiam   a  tutto  il 
mondo  :  imperocché  del  quale  *  sermone  si  cava  il  fondamento 
di  ogni  vertù.  Lo  vediamo  attristato  nella  angonia  della  morte; 
e  umiliata  quella  pura  umanità  al  celeste  Padre,  pregandolo 
che,  se  possibile  fussi,  che  passassi  da  quella   il  calice  della 
orribile  passione:  ma  acceso  lo  affetto  della  salute  di  questa 
imprigionata  anima,  si  rimette  al  volere  del  suo  eterno  Padre; 
e  ripiglia  il  corso  verso  li  sua  nimici,  e  a  quelli  si  dà  in 
preda;  abandonata  tanta  delicata  e  nobile  complessione  dalla 
sua  divinità,  e  quella  lasciata  al  senso,  a  ciò  più  fortemente 
patissi.  È  legato,  e  menato  alli  terrestri  giudici  il  Celeste  *, 
stando  come  agnello  mansueto  in  tutti  li  fragelli  e  vitupèri  che 
quelli  cani  li  facevono  :  è  velata  la  faccia  e  li  occhi  a  quello  al 
quale  nulla  cosa  può  essere  nascosa  :  coronato  di  spine  quello 
che  è  datore  delle  supreme  corone  di  tutti  li  sua  eletti  :  menato 
come  malfattore  al  luogo  della  morte,  colla  grave  croce  a  dosso, 
e  tanto  maltrattato ,  quello  che  non  conobbe  peccato  ;  e  giunto 
al  luogo ,  e  di  nuovo  fatta  3  orazione  al  Padre ,  non  che  bi- 
sogno ne  avessi,  ma  per  dare  esemplo  a  noi.  Che  se  voles- 
simo andare  pure  in  una  minima  parte  toccando  li  tanti  secreti 
che  in  ogni  atto  di  Gesù,  e  massimamente  nella  passione,  sono 
ascosi,  non  basterebbe  il  tempo.  Li  lascerò  contemplare  a  voi 
in  quel  modo  piacerà  a  sua  Bontà  ministrargli  alla  mento  : 
e  passeremo,  che  per  se  stesso  si  trae  le  vestimenta, e  si 
estende  in  sulla  croce,  quasi  che  dica  a  quelli  crudi  ministri: 
fate  tosto;  non  dimorate  più;  aprite  presto  queste  cannelle, 
acciò  si  faccia  un  nuovo  fonte,  e  sieno  lavati  e  mondi  tutti 
quelli  che  ci  enterranno  '.E  questo  è,  figliolo,  il  corso  che 
dobbiamo  fare,  e  con  veemenza   gittarci  in  questo    pelago 

4.  Cioè,  da  quel. 

2.  Intendi ,  il  celeste  Giudice. 

3.  Cos\  ha  l'originale.  Il  discorso  anderebbe,  ore  dicesse  di  nuovo  fa. 

4.  Per  entreranno. 


\\ 
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grande ,  e  quivi  lavarci  e  mondarci ,  perchè  è  fatto  tutto  per 
noi;  e  di  quel  sacrato  sangue  segnarci  la  fronte,  acciò  con 
tal  segno  ce  ne  possiamo  andare  al  Padre  eterno,  e  dirli  che'l 
suo  unigenito  Figliolo  ha  pagato  per  noi,  e  che  abbiamo 
corso,  e  trovato  il  palio  tutto  rosso  e  rubicondo  ;  che  è  Gesù 
in  sulla  croce,  tutto  insanguinato  e  svenato  per  amore.  0 
che  felice  giorno  sarà,  di  quello  che  sarà  di  questa  insegna 
tinto  !  con  quanta  fiducia  potrà  andare  al  Padre  eterno ,  e 
dirli  :  il  mio  debito  contratto  da  te  K  per  la  inobedienza ,  ecco 
il  tuo  Figliolo  l'ha  cancellato:  ecco  il  libro  pagato;  eccolo 
qua  in  croce:  il  legno  fece  peccare  il  primo  parente,  e  il 
legno  ci  ha  salvati.  Dunque,  Padre  celeste,  vegnamo  a  te 
per  renderti  infinite  grazie  per  il  dono  che  tu  ci  hai  dato  del 
tuo  diletto  Figliolo  ;  il  quale ,  per  sua  infinita  bontà ,  ci  facci 
essere  sempre  di  quello  innamorati.  E  acciò  che  con  più 
facilità  possiate  ottenere  qualche  gusto  di  tanta  solennità ,  que- 
sta settimana  direte  ogni  giorno  cinque  paternostri  a  quelle 
sante  Piaghe,  e  uno  al  Capo  spinato  2  :  e  li  celebrate ,  questi 
santi  dì ,  senza  accidia  e  maninconia .  E  a  ricontro  che  Lorenzo 3 
verrà  quassù,  e  voi  fate  questa  preparazione  ;  e  state  allegro; 
e  pregate  Gesù  per  me,  come  io  farò  per  voi. 

M' incresce  di  mona  Lessandra  vostra  e  nostra,  del  suo 
male.  Diteli  che  si  riguardi ,  e  porti  per  amore  di  Gesù  quella 
croce  che  li  dà  :  e  salutatela ,  e  raccomandatemi  a  lei  ;  e  che 

1.  Cioè,  con  te. 

2.  Forse  suor  Caterina  trovò  questa  voce  in  Iacopone,  i  cui  Cantici  spiritua- 
li ella  certo  aveva  per  mano ,  avendole  dedicata  il  Modio  la  sua  edizione  romana 
del  1558.  Nel  Cantico  LXX1II  si  legge,  secondo  quella  stampa: 

Nullo  membro  ce  par  bello 
Stare  sol  capo  spinato. 

3.  Il  Taddei.  Intendi  :  mentre  Lorenzo  vien  qui  a  san  Vincenzio  per  prepa- 
rarsi a  questa  solennità,  e  voi  preparatevi  come  -v'ho  detto  .  E  così  voleva  ag- 
giustata quella  gara  di  cui  parla  in  principio. 

24 
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stia  allegra.  E  raccomandomi  a  Lorenzo,  e  a  voi  medesimo: 
e  così  fa  la  madre  Sindaca.  Addio.  — Di  Prato,  alli  18  di 
marzo  1553. —  Vostra,  ec. 

Fate  orazione  per  suora  Bernarda  in  questi  santi  giorni. 
186  ^  Vili. 

Carissimi  padre  e  figliolo  '  in  Cristo,  salute. —  Non  so 
se  mai  ho  sentito  un  certo  mormorio  che  io  non  vi  scriva, 
e  un  poco  di  condoglianza .  Avete  ragione  in  quanto  al  vostro 
buono  affetto,  ma  non  in  quanto  al  poco  valore  del  mio  dire. 
E  pure,  venendone  la  nostra  Mamma  2,  non  lasceremo  di 
parlare  qualcosa  di  lei .  E  perchè  tal  solennità  ne  conclude  in 
sé  infinite,  sendo  questa  la  utima  e  la  suprema,  dobbiamo 
tenere  che  con  maggiore  copia  conferisca  li  suoi  doni  e  grazie 
a  chi  con  fede  li  domanda.  E'veggiamo  per  sperienza  un 
signore  e  gran  maestro  fare  molti  maggiori  benefizi  a  uno 
suo  caro  servidore  e  fedele,  e  che  sia  uniforme  per  voluntà 
a  lui,  che  non  farà  a  uno  che  non  li  sia  confederato  amico. 
Ricerca  ancora  la  Madre  naslrlp^onfederazione  e  uniformità 
da  noi,  se  vogliamo  delle  grazie  da  lei.  La  confederazione 
consiste  in  andarli  innanzi  con  fede ,  esponendoli  tutti  li  sua 
bisogni  e  segreti,  come  fa  lo  amico  all'altro;  e  quelli  pre- 
sentarli, e  pregarla  che  risguardi  le  tante  nostre  miserie,  e 
quelle  restauri  colla  confederazione  chela  preghiamo  che  abbi 
in  noi:  come  fa  lo  amico ,  che  con  tanta  compassione  e  affetto 
pone  rimedio  alle  miserie  esposteli  dall'amico  suo;  e  per 
questo  si  viene  questo  tale  tutto  a  confortare  e  inanimirsi.  Oh 
quanto  maggiormente  inanimisce  e  si  conforta  quella  anima 
confederata  in  questa  gloriosa  Vergine  !  E  di  qui  dopende  la 
uniformità.  Ma  perchè  la  nostra  Madre  è  somma  perfezione, 

1.  Questa  lettera  è  indirizzala  al  Buonaccorsi  e  a  Lorenzo  Taddei. 

2.  Cioè,  la  festività  dell'Assunzione  di  Maria. 
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e  ripiena  di  essa  perfezione  e  di  tutte  le  sante  vertù,  non 
possiamo  noi  pervenire  a  tale  uniformità ,  né  creatura  alcuna, 
eccetto  il  suo  unico  Figliolo,  che  passò  ogni  segno  di  perfe- 
zione. Come  dobbiamo  dunque  fare  questa  uniformità?  Pi- 
gliare ci  conviene  quelle  vertù  che  essa ,  regina  nostra,  eser- 
citò in  questo  mondo ,  dalla  sua  natività  insino  al  giorno  della 
santissima  assunzione.  E  queste  ancora,  secondo  la  nostra 
fragilità  e  viltà ,  non  possiamo  esercitare  come  lei .  Ci  abbiamo 
a  gittare ,  dunque ,  innanzi  a  quella  maiestà  di  tanta  Madre  ; 
e  quella  pregare  che  ci  adorni  almanco  di  cinque  delle  sua 
vertù,  che  4  la  fu  ripiena.  E  la  prima  sia  la  umilità,  ricor- 
dandoli che  per  quella  fu  fatta  madre  di  Dio  :  la  seconda ,  la 
obedienza,  per  la  quale  fu  ripiena  di  quello  che  li  cieli  non 
capiscono ,  per  la  obedienza  del  consentimento  umilissimo  che 
fece  all'Angelo:  la  terza,  la  perseveranza  del  bene,  che  fa 
aumentare  ogni  vertù;  imperò  che  lei  tanta  perseveranza  ebbe, 
che  meritò  essere  assunta  sopra  ogni  celeste  coro:  la  quarta, 
la  pazienza.  Ora  considerate  quanta  fu  la  pazienza  della  Mam- 
ma nostra;  imperò  che  in  tutta  la  vita  sua  questa  riluce.  La 
quinta,  e  utima,  la  carità:  e  quanta  lei  l' avessi ,  si  può  in 
infiniti  modi  vedere .  E  tal  fu  la  carità  che  portò  alla  umana 
generazione,  che  se  li  crudi  Giudei  non  avessino  crocifisso  il 
suo  Figliolo  dolcissimo,  colle  sue  mani  farebbe  fatto  per  re- 
dimerla. Se  andiamo  bene  considerando,  padre  e  figliolo  ca- 
rissimi, o  sia  secolare  o  religioso,  o  in  che  grado  si  vuole,  il 
cristiano,  li  è  molto  necessario  queste  sante  vertù,  le  quali 
più  al  particulare  si  arebbono  a  recare 2  ;  ma  per  brevità  di 
tempo  si  lascerà  accomodarle  a  voi,  e  massimamente  che  meglio 
di  me  lo  saprete  fare.  Solo  pregherò  questa  gloriosa  Madre,  che 
ve  ne  dia  tal  sentimento  e  esercizio,  che  possiate  venire  a 
questa  confederazione  e  uniformità,  la  quale  vi  conceda  per 
sua  clemenza.  E  la  pregate  per  me,  che  sia  capace  ancora  io 

4.  Cioè,  delle  quali. 

2.  Intendi ,  applicarle  alle  varie  condizioni  della  vita. 
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di  quella;  la  quale  li  piaccia  benedirvi,  e  farvi  sua  cari  figlio- 
lini,  e  vi  guardi  sempre.  — Di  Prato,  alli  5  d'agosto  1554. — 
Vostra  madre,  ec. 

187  IX. 

Carissimo  figliolo,  salute.— Per  non  mancare  di  adem- 
piere quanto  per  me  si  può,  per  Y  affezione  che  vi  porto ,  di 
dare  risposta  alla  vostra  utima;  risposta,  dico,  di  adempiere 
al  desiderio  della  domanda.  E  se  bene  mi  servissi  la  memoria, 
volentieri  ripiglierei  il  proposito,  di  che  Tanno  passato  della 
futura  solennità  vi  scrissi:  e  se  al  tutto  mal  non  mi  ricorda, 
dicemo,  che,  sendo  festa  di  -tutti  e  Santi,  della  quale  ■  era 
consuetudine,  secondo  il  mondo,  vestirsi  di  nuove  veste:  e 
ne  mettemmo  innanzi  alquante  spirituale;  le  quali  oramai  vo- 
glio pensare  che  vi  siate  addossate  benissimo,  e  che  poche 
altre  veste  che  quelle  vi  troviate.  E  bene  che  sia  di  comune 
consuetudine  ogni  anno  in  questa  solennità  rinnovarle;  non- 
dimeno, quando  una  persona  avessi  qualche  nobile  veste  ricca 
e  bella,  non  è  inconveniente  tenersi  quella;  benché,  per  non 
passare  in  tutto  secondo  la  consuetudine  * ,  vi  può  fare  qual- 
che bell'ornamento  nuovo,  che  la  venga  tutta  a  rinfrescare, 
tale  che  apparisca  più  mirabile.  Voglio  dunque  ci  mettiamo 
tre  belli  ornamenti;  cioè,  la  considerazione  di  noi  medesimi 
con  la  considerazione  della  grandezza  di  Dio,  la  orazione,  e 
la  contemplazione.  Colla  considerazione  -di  noi  medesimi  ver- 
remo a  conoscere  chi  noi  siamo,  e  che  ci  troviamo  per  que- 
sto aspro  deserto  ottenebrati  e  quasi  al  buio:  e  nella  consi- 
derazione di  Dio  vedremo  la  luce  e  razzo  che  c'illumina  come 
abbiamo  a  camminare.  L'orazione  ci  fa  unire  e  innamorare  di 
Dio,  e  facci  uniformi  al  volere  suo.  La  contemplazione  ci  fa 


1.  Cioè ,  di  essa ,  di  quella. 

2.  Intendi  ,  per  non  dismettere  allatto  l' usanza. 
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capacitare  ',  quanto  però  col  nostro  basso  intelletto  possiamo, 
le  cose  celeste,  e  ce  ne  fa  tanto  innamorare  e  sitire  *,  che 
ogni  cosa  di  questo  mondo  ci  si  fa  un  niente  nella  mente ,  a 
comparazione  della  eterna  gloria  ;  della  quale  diventiamo  tanto 
desiderosi,  che  non  sentiamo  ne  gustiamo  le  molte  avversità 
che  di  qua  abbiamo,  perchè  conosciamo  che  hanno  presto  a 
mancare;  e  li  beni  eterni,  li  quali  ci  siamo  come  stampati 
nella  mente ,  sappiamo  essere  perpetui  :  che  quando  bene  li 
penetriamo ,  secondo  la  grazia  ce  ne  concede  il  Signore ,  ci  si 
liquefa  il  cuore,  e  strugge  d'amore  divino.  Farete,  dunque, 
questi  belli  ornamenti  alla  vesta  la  quale  tengo  che  facessi 
l'anno  passato,  e  l'abbiate  conservata;  acciò  sentiate  in  nel 
cuore  vostro  questa  dolcezza  e  suavità  spirituale.  Del  che  Gesù 
vi  conceda  grazia  :  e  lo  pregate  per  me ,  che  ancora  io  ne 
senta  una  scintilla .  E  a  voi  e  mona  Lessandra  molto  mi  rac- 
comando. Salutate  la  Lucrezia  per  noi.  Addio. —  Di  Prato,  li 
16  d'ottobre  1554.  — Vostra  madre,  ec. 

188  X. 

Carissimi  padre  e  figliolo  3  in  Cristo ,  salute .  —  Per  non 
mancare  della  buona  consuetudine  delle  buone  madre  verso 
delli  affezionati  figlioli  nel  Signore  Gesù,  di  visitarli  nelli  tempi 
opportuni;  cosi  io  non  debbo  mancare  in  questo  tempo  con- 
gruo di  visitare  li  mia  diletti  nel  Signore  padre  e  figliolo;  e 
visitarli,  dico,  con  quelle  medesime  parole  che  la  Chiesa  santa 
ha  visitate  noi  in  questa  notte  ;  nella  quale  ancora  siamo  al 
principio  del  mattutino;  che  dice  a  tutti  li  fedeli:  Prope  est 
iam  Dominus  ;  venite  adoremus .  E  venendomi  alli  orecchi 


ì.  Capacitare  una  cosa  a  uno  ;  vale,  fargliela  bene  comprendere. 

2.  Cioè  ,  desiderare  ardentemente.  Il  Salmista  (  XLI,  2)  :  Sitivit  anima  mea 
ad  Deum  fortem,  vivum. 

3.  Questa  lettera  è  indirizzata  anche  a  Lorenzo  Taddei. 

24* 
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queste  parole  e  questo  invito,  di  andare  al  Signore,  che  già 
è  presso,  dissi:  non  voglio  che  li  mia  padre  e  figliolo  ri- 
manghino  adrieto;  ma  fare  ancora  a  loro  questo  invito  grande. 
E  cosi  ve  lo  annunzio ,  che  vegniate  al  Signore  già  '  è  presso. 
Sapete  che  al  venire  si  ricerca  il  muoversi:  ma  non  voglio 
parliamo  della  mozione  corporale,  ma  si  della  spirituale, 
che  si  appartiene  all'anima  nostra,  la  quale  debba  *  pigliare 
esemplo  dal  corpo;  il  quale,  quando  si  vede  in  qualche  pe- 
ricolo, o  cadere  in  qualche  male,  si  muove  per  fuggirlo,  e 
cerca  il  bene.  Il  male  dell'anima  è  il  peccato;  e  il  pericolo, 
sono  le  male  consuetudine,  lo  affetto  alle  cose  terrene,  e  la 
nostra  negligenza  e  inconsiderazione  :  del  che  avvedutasi  que- 
sta povera  anima,  si  debba  muovere  da  questi  mali,  e  cer- 
care il  bene.  E  chi  è  questo  bene?  Il  Signore,  dal  quale  è 
fatto  questo  bello  invito.  Ma  nessuno  vi  può  andare,  se  non 
si  muove.  È  necessaria  questa  mozione;  e  lui,  che  tanto  è 
acceso  del  nostro  amore,  ancora  viene  incontro  a  noi,  e  già 
è  a  presso.  E  in  che  modo  viene?  In  forma  vilissima  si  di- 
mostra al  mondo ,  uscendo  della  amplissima  arca  di  Maria 
Vergine,  ripiena  di  tutti  li  celesti  tesori;  si  manifesta  piccolo 
bambolino,  nato  sulla  nuda  terra,  posto  in  sul  fieno,  in  mezzo 
di  dua  animali  bruti,  constituto  in  grandissima  povertà  ;  tutto 
per  dare  esemplo  a  noi.  E  se  viene  incontro  a  noi  in  questa 
forma,  pensiamo  in  che  forma  abbiamo  andare  incontro  a 
?  lui  ;  acciò ,  secondo  la  fragilità  e  capacità  nostra ,  possiamo 
|  farci  a  esso  uniformi  in  quel  modo  piace  alla  sua  bontà.  E  di 
questo  lo  prego  in  tal  felice  tempo  per  voi  ;  e  voi  lo  pregate 
per  me  :  e  a  tutt'  a  dua  mi  raccomando .  Addio.  —  Di  Prato , 
li  19  di  dicembre  1554.  —  Vostra,  ec. 

A  ser  Buonaccorso  dico,  che  la  sua  e  nostra  Lucrezia 
è  giunta  benissimo ,  e  l' abbiamo  avuta  molto  cara  :  e  poi  che 

1.  Intendi,  che  già,  ec. 

2.  Per  debbe.  E  cosi  appresso. 
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l' è  venuta ,  essendo  mal  tempo ,  può  differire  *  la  sua  venuta 
a  quando  li  tornerà  più  comodo;  che  a  quel  contratto  non 
passa  tempo .  Sempre  ci  sarà  gratissima  la  sua  venuta  ;  ma 
non  importando,  ora  che  abbiamo  la  Lucrezia,  non  se  li  fa 
fretta.  La  madre  Soppriora  li  rimanda  il  suo  libriccino  :  arebbe 
voluto  scrivere  più  orazioni,  ma  li  fa  tanto  il  male  alla  mana, 
che  no  n'  ha  potuto  scrivere  con  gran  fatica  se  non  una.  Ab- 
biate pazienza;  e,  quando  al  Signore  piacessi,  supplirà. 

Rimandasi  il  feltro  e  cappello.  E  se  li  raccomanda  il  sale 
con  tutto  il  cuore. 

189  XI. 

Carissimo  figliolo  in  Cristo ,  salute.  —  Suora  Bernarda  mi 
viene  intorno,  e  domandami  il  pegno  da  sadisfare  alla  peni- 
tenza che  li  avete  data.  Li  rispondo,  che  se  l'ha  a  fare  la 
penitenza,  che  non  arebbe  a  venire  a  me,  ma  a  pigliarla  in 
tutto  sopra  di  se:  ma  per  non  mancare  d'aiutare  a  lei  e  sa- 
disfare a  voi,  e  ancora  non  ci  mettere  del  mio,  ce  ne  ande- 
remo  al  santo  evangelio  della  preterita  domenica,  pigliando, 
di  tre  sorte  semi,  solo  uno;  quello  il  quale  vorrei  essere  io, 
e  tutti  li  mia  carissimi  in  Cristo  figlioli,  e  massimamente  ora 
voi  al  quale  scrivo . 

E  vero  è,  che  il  buon  frutto  bisogna  proceda  dal  buon 
seme;  e  solo  il  seme,  bene  che  buono,  non  può  per  se  fare 
frutto,  se  non  è  gittato  nella  buona  terra.  Bisogna,  dunque, 
in  prima  cultivare  la  terra  del  nostro  cuore:  e  così  come  in 
un  giardino,  che  si  vuol  bene  cultivare,  li  bisogna  a  quel 
lavoratore  diradicare  e  sverre  tutte  le  radice  delle  male  erbe, 
e  gittarle  fu  ora  del  giardino,  e  poi  zappare  e  diverre  bene  la 
terra,  e  poi  lasciarla  bene  riquocere  e  dal  freddo  e  dal  sole; 
e  poi  sicuramente  semina  il  buono  seme ,  che,  gittato  in  tal 

1.  Intendi.  Buonaccorso. 
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disposizione  di  terra ,  fa  cento  per  uno;  per  il  che  il  padrone 
del  giardino  arricchisce  e  congrega  di  molto  tesoro ,  e  quando 
poi  è  chiamato  dal  Padre  di  famiglia  ad  abitare ,  per  sua  re- 
munerazione, nella  sua  città,  può  entrare  sicuramente  a  farsi 
di  quella  cittadino:  ci  bisogna,  figliol  mio,  diradicare  dal  no- 
stro cuore  tutte  le  radice  delle  male  erbe,  cioè  di  tutte  quelle 
cose  che  dispiacciono  a  Dio  ;  e  gittarle  fuora ,  cioè  levarle  della 
mente  nostra;  e  zappare  e  diverre  la  terra,  cioè  andare  ri- 
cercare la  conscienza  nostra ,  e  diverre  ogni  affetto  che  tro- 
vassimo in  noi  fuori  di  Dio;  e  poi  seminare  il  buono  seme, 
cioè  le  sante  vertù  ;  colla  carità  di  Dio  e  del  prossimo  :  il  che 
farà  fruttificare  cento  per  uno;  per  il  che  raguneremo  gran 
tesoro;  e  quando  saremo  chiamati  dal  Padre  di  famiglia,  sal- 
vator nostro,  a  entrare  nella  sua  patria,  aremo  di  molti  ma- 
nipoli per  farci  cittadini  di  quella  beata  Gerusalem  celeste.  Il 
quale  esercizio  si  debbe  fare  come  ci  mette  innanzi  la  santa 
Chiesa  in  questo  tempo  del  carnovale  '  ;  e  tutto  pigliare  con 
gaudio  di  cuore ,  e  allegro  animo  ;  cosi  come  li  uomini  mon- 
dani si  danno  allegramente  alli  piaceri  del  senso  in  questo 
tempo,  così  noi  allegramente  ci  diamo  alli  piaceri  spirituali. 
Il  che  ci  conceda  il  nostro  Signore  per  sua  infinita  bontà,  e 
pregatelo  che  ancora  di  così  consegua  suora  Bernarda:  la  quale 
ha  fatto  la  prima  penitenza ,  se  non  bene,  volentieri  ;  e  a  voi 
insieme  meco  si  raccomanda  e  a  mona  Lessandra .  Addio.  — 
Di  Prato,  alli  20  di  febraio  1554. —Vostra,  ec. 

190  XII. 

Carissimo  figliolo ,  salute .  —  Mi  trovo  una  vostra  gratis- 
sima,  e  inteso  quanto  alla  vostra  cognata  mona  Margherita*, 
e  quanto  all' aver  accomodato  Lorenzo  della  muletta;  di  tutto 
vi  ringrazio. 

i.  L'originale,  caro  vale. 

2.  Fu  donna  di  mcsscr  Pasquino  Berlini. 
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Siamo  al  tempo  che  suora  Bernarda  debbe  finire  la  peni- 
tenza: e  però  per  questa  vi  si  dice,  che  è  comune  consue- 
tudine, che  quando  uno  mercante  si  vuol  fare  ricco,  va  in- 
vestigando li  paesi  dove  sia  buon  mercatare,  e  li  tempi  con- 
grui, che  più  guadagnare  possi.  Ancora  le  mercanzie  spirituale 
hanno  bisogno  d'investigare  li  paesi  e  tempi  condizionati  a 
poterne  acquistare:  e  quella  persona  che  a  questo  esercizio 
si  delibera,  li  bisogna  in  prima  investigare  il  paese,  il  quale 
certo  non  si  trova  in  questo  mondo .  E  perchè  queste  ric- 
chezze al  tutto  non  si  acquistono  colle  mani  materiali,  ma 
colle  virtù  sante,  e  buona  voluntà,  la  quale  si  può  trasfe- 
rire in  altro  luogo  che  in  questo  mondo,  cioè  nella  beata 
Gerusalem  ;  nella  quale  sublime  città  v'  è  gran  tesori ,  e  tutti 
quelli  che  vi  hanno  volti  li  sua  negozi  si  sono  molto  arric- 
chiti, e  fatti  grandi  e  famosi  mercanti:  ma  bisogna  lasciare 
(chi  vuole  acquistare  questi)  andar  ogni  altro  negozio;  im- 
però che  il  Signore  e  padrone  di  questa  città  vuole  che  li 
sua  mercanti  stieno  solo  al  suo  servizio,  e  non  tenghino  altro 
signore  e  padrone  che  lui.  Il  quale  è  tanto  liberale,  che  dona 
le  sua  mercanzie  a  chi  vuole  negoziare ,  senza  oro  o  argento 
o  niuna  commutazione.  Questo  è  il  nostro  Salvatore,  che  dà 
alli  sua  fedeli  la  grazia  sua',  e  la  cognizione  della  buona  strada, 
e  il  desiderio  dell'acquistare  i  beni  di  vita  eterna:  il  che  ci 
dona  senza  alcuno  nostro  merito.  E  quando  noi  cominciamo  a 
operare  secondo  queste  grazie,  e  innamoracci1  di  quella  beata 
città,  e  levar  lo  affetto  da  questo  caduco  mondo,  si  vengono 
le  opere  nostre  a  fare  grate  alla  sua  Divina  Maiestà,  e  si  viene 
a  arricchire  l' anima  nostra  delle  sante  virtù  e  amor  di  Dio  : 
e  il  tempo  che  dobbiamo  investigare  è  quello  nel  quale  veg- 
giamo  da  questo  nostro  padrone  essersi  fatte  più  mirabile  ope- 
razione. E  benché  a  noi  in  tutto  l'anno  si  manifesti  mirabil- 
mente la  potenza,  bontà  e  sapienza  sua;  nondimeno  in  questo 

1.  Per  innamorarci. 
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tempo  della  quadragesima  si  manifesta  in  un  modo  tanto  par- 
ticulare,  che  non  può  essere  aggiunto  dai  nostri  bassi  intel- 
letti. Ora  si  manifesta  il  pelago  del  gran  fiume  aperto  in  tanta 
abundanza ,  che  ogni  persona  si  può  fare  ricca .  E  cosi  come 
quando  si  bandisce  una  gran  fiera  in  una  città ,  vediamo  cor- 
rere di  ogni  sorte  mercanti  per  guadagnare,  e  più  si  affati- 
cono  andare  a  questa  che  a  una  ordinaria,  perchè  ha  mag- 
gior nome  ;  così  noi  in  questo  tempo  ci  abbiamo  più  affaticare 
che  nelli  altri  ordinari,  perchè  ora  si  spiega  tutta  la  misericordia, 
ora  discende  ogni  grazia  ed  ogni  tesoro ,  delli  quali  possiamo 
arricchire  quanto  vogliamo  :  ora  è  tempo ,  figliolo  in  Cristo 
carissimo ,  a  fare  come  lo  assetato  cervo  al  fiume .  E  a  que- 
sto v'  invito .  E  così  sia  adempiuta  la  penitenza  di  suora  Ber- 
nardi. 

Questa  mattina  da  Lorenzo  ho  ricevuta  un'  altra  vostra,  e 
inteso  il  caso  del  vostro  cognato;  che  me  n'è  molto  incre- 
sciuto: e  si  farà  di  molte  orazione  per  lui,  che  al  Signore 
piaccia  liberarlo .  Adiutatelo  di  quanto  potete,  con  pregare 
Iddio  per  lui;  e  ancora  quanto  all'umano,  in  quel  potete:  e 
poi  rimettetelo  in  Dio,  e  non  vi  affliggete;  che  sapete,  che 
questo  mondo  sempre  dà  delli  affanni.  Bisogna  che  la  pazienza, 
per  amor  del  Signore,  stia  di  mezzo  fra  noi  e  quelli:  e  di 
cosi  vi  conforto;  perchè  le  afflizione  non  giovano  mai  a  sa- 
nare male  nessuno ,  e  sia  di  sorte  si  vuole.  Le  orazione  par- 
ticulare  per  lui  si  continueranno  insino  che  altro  avvisiate: 
a  Dio  piaccia  sieno  quelle  nuove  che  desideriamo. 

Se  la  procura  che  v'  ha  detto  Lorenzo  la  potete  fare , 
perchè  la  vadia  sabato,  faremo  caro;  e  la  date  a  Giovanni 
Taddei,  che  colla  nostra  lettera,  che  li  ha  lasciata  Lorenzo, 
la  mandi  fidatamente  a  Ferrara  :  e  quando  non  possiate ,  non 
ve  ne  date  affanno,  che  si  potrà  mandare  sabato  di  poi.  E 
intanto  con  questa  sarà  una  a  m.  Niccolino ,  che  vi  piaceri 
darla  a  Giovanni  che  la  mandi ,  acciò  che  non  si  maravigli  ; 
e  serbi  quella,  che  li  lasciò  Lorenzo,  che  la  vadi  colla  pru- 
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cura  .E  a  voi  e  a  mona  Lessandra  molto  mi  raccomando . 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi. 

Lasciavo  dire ,  che  s' è  salutata  la  vostra  figliola  per  vo- 
stra parte;  quale  sta  bene,  e  si  raccomanda  a  voi 4.  E  simile, 
al  Padre  s'è  fatto  vostra  imbasciata  ;  e  vi  saluta.  — Di  Prato, 
li  7  di  marzo  1554. —  Vostra  madre,  ec. 

Accadendo  mandar  questa  lettera  a  m.  Niccolino  a  Fer- 
rara, sigillatela. 

191  XIII. 

Carissimo  figliolo ,  salute  e  pace  nel  Signore,  ec.  —  Che 
la  perdita  del  mio  carissimo  Padre 2  non  mi  sia  doluta,  e  gran- 
demente, non  vi  posso  negare,  e  non  solo  per  l'essere  pa- 
dre a  me  particulare,  quanto  che  a  tutta  questa  casa,  e  in 
un  modo  da  sadisfarsene :  ma  considerato,  tutto  procedere  da 
quello  dal  quale  ogni  cosa  è  ben  fatta,  rimango  contenta  e 
quieta  di  quanto  li  è  piaciuto;  e  ringrazio  sua  Bontà,  che 
dà  causa  a  me  e  a  tutti  li  altri  di  conoscere  che  la  stanza 
nostra  non  è  qua,  e  che  in  questo  brieve  tempo  ritorna  que- 
sta nostra  carne  in  cenere:  cosa  da  pensarla,  ma  non  sbi- 
gottirsi, anzi  inanimirsi,  e  attendere  a  ragunare  di  molti  ma- 
nipoli di  quella  sorte  che  ci  abbino  a  dar  favore  e  entratura 
nel  felice  porto;  come  è  da  credere  sia  avvenuto  al  nostro 
Lorenzo ,  che  certo  da  un  tempo  in  qua  aveva  fatto  e  faceva 
una  bella  ricolta  ;  e  ora  il  Signore  non  ha  voluto  che  n' erugo s 

1.  Lucrezia,  figlia  del  Buonaccorsi,  erasi  vestita  religiosa  in  San  Vincenzio 
nel  passato  gennaio,  a'  dì  27,  alla  presenza  di  fra  Zanobi  Buonaccorsi  suo  zio, 
co'  nomi  di  suor  Maria  Clemente.  Mori  a'  13  maggio  del  1613. 

2.  Lorenzo  di  Bernardo  Taddei,  procuratore  del  monastero  di  San  Vincenzio 
in  Firenze  ,  era  morto  agli  8  maggio.  Fu  sepolto  in  San  Lorenzo.  (Libro  de* Morti, 
dal  1544  al  1560,  nell'Archivio  Centrale  di  Stato.) 

3.  San  Matteo,  VI,  20:  t  Procurate  di  accumular  de* tesori  nel  cielo,  dove 
»  la  ruggine  e  i  vermi  non  li  consumano .  » 
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ne  tignuola  la  guastino,  e  però  con  somma  sapienza  Ina  tirata 
nel  suo  granaio,  dove  da  niuno  nimico  può  essere  rubata.  E 
felice  a  lui,  che  mi  pare  sia  avvenuto  a  lui  come  alla  rosa 
che  è  colta  la  mattina  a  buonora,  quando  è  bene  in  fiore,  e 
dalla  rugiada  rinfrescata,  e  non  guasta  dal  sole.  Il  perder  una 
tal  persona  affligge  forzatamente  ;  e  il  potere  sperare  che  tale 
sia  passata  da  una  vita  all'altra,  dà  tale  contento  che  supera 
e  abbatte  ogni  dispiacere  :  il  che  avviene  a  noi  del  nostro  Pa- 
dre. Ha  prevenuto  *  il  magno  Iddio  Y  ora  sua  in  questo  tempo; 
e  cosi  ha  risguardato  a  quello  abbiamo  a  sperare  sia  il  me- 
glio; e  con  questo  quetarci,  come  veggo  fate:  del  che  ho  gran 
contento,  e  vi  priego  a  perseverare.  E  vi  ricordo  l'avere  ogni 
sicurtà  in  noi  di  venirci,  e  in  tutto  che  vi  occorre,  come  fa- 
cevi prima,  e  molto  più,  perchè  ora  avete  la  solita  parte  vo- 
stra e  di  più  la  sua:  sì  che  vi  priego  a  non  mancare,  e  stare 
allegro.  E  a  Giovanni  *  ci  raccomandate,  e  li  dite  che  mi 
è  gratissimo  lo  intendere  quanto  per  sua  parte  mi  dite;  e 
che  non  si  mancherà  consolarlo ,  e  fare  quel  conto  di  lui  che 
si  faceva  di  Lorenzo  proprio:  e  a  ricontro,  lo  pregate  da  no- 
stra parte  che  pigli  ancora  lui  ogni  sicurtà  in  noi  per  sé  e 
per  li  sua  cari  figlioli  e  tutta  la  casa  sua;  e  l'ho  preso  per 
padre  carissimo,  e  lui  pigli  me  per  figliola.  E  a  voi  piacerà 
visitarlo  qualche  volta  da  nostra  parte,  e  consolarlo,  e  rac- 
comandarceli, e  a' sua  cari  figlioli. 

Iersera  intesi  del  vostro  figliolino,  che  ha  male  di  bene- 
detto. S'è  fatto  orazione  per  lui,  e  raccomandatolo  a  san  Vin- 
cenzio, che  l'impetri  la  sanità,  se  cosi  è  il  meglio;  che  m' in- 
cresce assai  di  voi.  Pur,  carissimo  figliolo,  bisogna  stare  sem- 
pre parato,  perchè  spesso  siamo  tocchi  dal  Signore  acciò  non 
ci  addormentiamo  in  questi  luoghi  bassi  e  pericolosi .  Stiamo 
vigilanti  dunque,  e  quando  ci  sentiamo  percuotere,  voltianci 


4.  L'  originale  ha  preveduto. 
2.  Taddei. 
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a  lui,  e  attendiamo  alle  sue  visite,  che  tutte  sono  per  nostra 
salute.  E  di  così  ci  conceda  grazia  il  Datore  di  ogni  bene,  per- 
chè da  per  noi  spesso  saremo  *  dalla  contrarietà  del  senso 
vinti  e  superati. 

Intendo  avete  riscosso  scudi  3  da  Smeraldo  Adimari,  e 
fattoli  buoni  soldi  20  ;  e  tutto  s' è  acconcio  2  :  e  detti  danari  vi 
piacerà  dare  a  Luca  nostro  fattore  a  sua  tornata .  La  madre 
Sindaca  e  suora  Bernarda  vi  si  raccomandano,  e  vi  ringra- 
ziano delli  amorevoli  conforti,  e  li  accettano,  conformandosi 
al  volere  del  Signore.  La  vostra  figliola  sta  bene,  e  si  rac- 
comanda a  voi  e  a  sua  madre.  E  a  lei  e  a  noi,  quando  avete 
buona  comodità,  sarà  caro  il  rivedervi.  E  a  voi  sempre  mi 
raccomando.  —  Di  Prato,  li  12  di  maggio  1555. —  Vostra,  ec. 

Penso  che  la  tenuta  di  Signa  non  possa  essere  fatta  a 
tempo  della  ricolta:  ma  perchè  non  venghino  li  frutti  in  mano 
dell'avversario,  vorrei  sapere  se  si  può  fare  una  staggina  in 
mano  di  chi  volessi  del  paese,  per  vigore  della  avuta  sen- 
tenza. Che  se  questo  si  potessi  fare,  e  non  ci  corressi  spesa 
straordinaria,  sarebbe  forse  meglio  che  lasciarli  tirare  a  loro, 
per  avere  poi  a  riscuotere.  Ditene  l'animo  vostro. 

192  XIV. 

Carissimo  figliolo  in  Cristo,  salute  e  conforto  nel  Signo- 
re.—  Vero  è  che  genera  gran  compassione  lo  avere  l'una 
volta  drieto  all'altra  a  cimentare  3  la  perdita  di  dua  sì  a  voi 
care  e  intrinsiche  persone:  e  l'ha  generata  a  me  tale,  che 
forse  non  è  tanto  il  dispiacere  vostro,  per  la  buona  voi  unta 
che  so  avete  di  stare  conforme  al  volere  di  Dio;  ma  per  l'af- 
fezione grande  vi  porto,  non  posso  fare  che  delle  afflizione 

4.  Per  saremmo. 

2.  Intendi,  s'è  registrato  nel  libro  della  Sindaca. 

3.  Per  provare. 

25 
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vostre  non  porti  la  parte  mia,  come  debitamente  debbo  per 
lo  interesso  è  fra  voi  e  me.  E,  come  dite  voi,  quanto  al 
senso  è  un  po' duro:  ma  non  voglio,  figliolo  mio  in  Cristo 
carissimo,  che  siamo  punto  sottoposti  al  senso;  ma  che  mili- 
tiamo sotto  il  nostro  Capitano  ferventemente,  considerando  che, 
volendo  li  capitani  del  mondo  esperimeDtare  li  suoi  soldati, 
li  fanno  combattere  e  provare  nelle  battaglie  per  diversi  modi, 
per  farli  divenire  valenti  e  animosi,  acciò  non  temino  andare 
contro  a  ogni  nimico,  e  ne  riportino  la  vittoria,  della  quale 
sono  premiati  di  tesoro  e  di  grandezza  di  eccellenza,  e  di  stare 
appresso  al  loro  capitano  e  signore,  e  in  molti  altri  vari  modi. 
Così  fa  il  celeste  Capitano  verso  li  sua  soldati:  li  prova  in 
molti  modi  di  combattere,  e  in  molte  battaglie  di  avversità  e 
tribulazione,  acciò  diventino  ferventi  e  animosi  nella  spiri- 
tuale milizia,  e,  come  valenti,  non  temino  andare  contro  a  ogni 
fiero  nimico  di  qual  si  voglia  tribulazione .  E  solo  fa  questo 
il  nostro  dolce  Capitano  per  darci  il  premio;  perchè  si  strugge, 
a  dir  così,  di  farci  bene:  e  li  sua  premii  sono  quando  ne 
riportiamo  la  vittoria,  che  è  quando  l'anima  nostra  esce  di 
questa  misera  carcere  armata  di  vertù,  e  esercitata  nelle  buone 
opere  per  amore  del  suo  Capitano;  allora  riceve  il  premio  di 
vita  eterna,  il  tesoro  delle  celeste  delizie,  la  grandezza  della 
eccellenza  del  consorzio  delli  beati  spiriti,  il  trovarsi  alla  vi- 
sione di  esso  Capitano  nel  medesimo  regno  suo.  0  dunque 
felici  soldati ,  che  si  trovono  sotto  questo  stendardo  e  milizia  ! 
E  voi,  figliolo  carissimo,  siate  *  uno,  e  provato  dal  vostro  Capita- 
no: state  fermo  e  saldo,  e  combattete  virilmente,  perchè  vostri, 
e  di  chi  in  verità  combatterà,  sono  tali  premii ,  li  quali  io  gran- 
demente vi  desidero.  Imperò  confortatevi,  e  state  allegro,  e  dite 
col  santo  Iob:  11  Signore  ha  dato,  e  il  Signore  ha  tolto;  sia  di 
tutto  benedetto  il  nome  suo  santo  * .  È  bene  stata  grande  la 

4.  Per  siete. 

2.  Dominila  dedit ,  Dominili  abttulit  ;  sit  nomen  Domini  benedictum . 
Giobbe,  1,21. 
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perdita  del  figliolino,  che  mi  dite  per  la  vostra  utima;  ma  è 
bene  grande,  anzi  grandissima,  la  gemma  e  la  gioia  che  avete 
guadagnata  in  paradiso,  di  quella  beata  animina.  E  tanto  areb- 
be,  figliolo  mio,  a  essere  il  gaudio  e  contento  che  aresti  avere, 
in  considerare  che  per  lui  è  finito,  innanzi  che  comincino, 
a  dir  così,  le  miserie  mondane,  e  assunto  a  quella  vera  gloria 
sempre  perpetua.  Avevi  un  tesoro  in  terra,  che  portava  gran 
pericolo  in  molti  modi;  ora  lo  avete  in  cielo,  dove  è  ogni 
bene  e  securità.  Rallegratevi  dunque,  e  ringraziate  di  tutto  il 
Signore:  e  io  con  ogni  affetto  lo  priego  per  voi,  che  di  cosi 
vi  conceda  grazia,  e  alla  vostra  e  nostra  carissima  mona  Les- 
sandra,  la  quale  per  nostra  parte  conforterete,  e  ce  li  racco- 
manderete. Èssi  detto  alla  vostra  figliola  con  quel  miglior  modo 
s'è  potuto,  acciò  la  ne  abbi  manco  dispiacere:  e  cosi  se  la 
passa,  come  buona  fìgliolina  che  l'è;  la  quale  sta  bene,  e 
a  voi  e  a  sua  madre  si  raccomanda.  E  il  simile  io,  e  in  prima 
la  madre  Priora,  e  la  madre  Sindaca,  e  suora  Bernarda,  e  tutte 
vi  confortono .  E  priego  Iddio  per  voi,  il  quale  in  sua  san- 
tissima grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato ,  li  13  di  maggio  1555. — 
Vostra,  ec. 

193  XV. 

Carissimo  figliolo,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  l'avviso  datomi  del  lascio  di  Raffaello  Mila- 
nesi '  :  e  quantunque  ci  fussi  noto  in  parte,  ho  avuto  caro  il 
particulare  che  ne  dite.  Ci  resta ,  che  vorrei  sapere  quando  il 
testatore  volse  che  si  cominciasse  a  godere  il  benefizio  del 
lascio.  Lui  aveva  detto  a  parola,  che  cominciava  come  l'ebbe 

1.  Due  figlie  di  Raffaello  Milanesi  presero  l'abito  domenicano  nel  monastero 
di  San  Vincenzio.  Suor  Maria  Angelica,  nel  secolo  Angelica,  vestita  a' 16  d'ago- 
sto del  1534,  mori  a' 6  gennaio  del  79.  «  Fu  osservante  suora,  e  quando  mori 
»  era  maestra  delle  novizie,  »  Così  le  Cronache.  Suor  Ippolita,  avanti  chiamala 
Luisa,  entrò  alla  religione  il  7  ottobre  1548,  e  passò  a  miglior  vita  il  17  no- 
vembre 1605, 
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fatto;  ma  vorrei  sapere  se'l  testamento  ne  parla,  potendolo 
voi  vedere;  e  così  se,  mancando  una  di  noi,  manca  la  sua 
porzione ,  o  vero  va  Y  una  nell'  altra  ;  e  se ,  mancata  mona 
Oretta,  sono  tenute  l'erede.  E  quanto  alla  mancia  che  mi  do- 
mandate come  zoppo,  non  posso  io  mandare  dell'usato  delli 
altri:  e  cercando  che  mancia  da  zoppi  io  potessi  trovare,  la 
più  grata  che  io  credo  che  potessino  avere ,  sarebbe  di  andare 
diritti.  E  cosi  m'è  venuto  di  darvi  un  paro  di  calciamenti, 
o  vero  pianelle,  una  alta  e  l'altra  bassa,  acciò  si  aguagli  l'uno 
pie  con  l'altro  allo  andare  diritto.  L'alta  voglio  che  sia,  che 
saliate  in  sul  monte  della  considerazione  dell'altezza  della  glo- 
ria del  salvatore  Iddio,  la  sua  gran  bontà,  sapienza  e  potenza, 
la  grandezza  de' beni  che  fruiscono  li  suoi  eletti,  la  mirabile 
e  stupenda  vita  delli  suoi  servi,  come  ci  manifesta  questo  suo 
affocato  Precursore  che  ci  si  fa  innanzi.  La  pianella  bassa  sia 
la  considerazione  della  nostra  miseria  e  viltà:  e  qui  dobbiamo 
salire  sul  basso  monte  della  umilità,  conoscendoci  nulla  senza 
lo  adiuto  del  Signore,  e  veramente  zoppi  senza  queste  dua  pia- 
nelle. E  perchè  questa  infermità  del  zoppo  è  difetto  in  quella 
persona,  così  fatte  queste  due  pianelle  e  queste  due  conside- 
razione fanno  che  va  diritto,  e  non  apparisce  difetto.  E  in 
vero,  chi  andassi  veramente  con  questi  dua  calzari,  non  an- 
derebbe  mai  zoppo,  né  sarebbe  ne'  difetti.  Priego  dunque  Gesù, 
che  ve  le  doni  lui;  e  in  questa  solennità  del  nostro  protettore 
san  Giovanni  lo  pregherrò  ve  le  impetri,  come  in  verità  se 
le  calzò  lui ,  che  andò  per  la  strada  di  questo  peregrinaggio  * 
con  tanta  rettitudine;  e  voi  lo  pregate  per  me,  che  ancora  io 
cosi  cammini . 

Quanto  a  suora  Innocenzia*,  si  domandò  al  secolo  Li- 
sabetta  :  è  di  età  circa  anni  53.  Marco  suo  avolo  morì  innanzi 

4.  Cioè  ,  pellegrinaggio  ;  come  diciamo  peregrino  per  pellegrino. 

2.  È  questa  suor  Inuocenzia  di  Giovan  Matteo  di  Marco  Nelli,  fiorentina,  nel 
secolo  chiamala  Lisabclta.  Fu  vestita  1*8  di  settembre  1514,  e  mori  a' 7  gennaio 
del  58. 
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che  la  nascessi,  ma  non  sa  di  quanto .  Giovanni  Matteo  suo 
padre  morì  che  l'aveva  quattro  o  vero  cinque  anni.  Mona 
Gismonda  crede  che  sia  ventidue  in  ventitre  anni  che  la  morì. 
Tutti  questi  tempi  sono  dubbi;  ma  bene,  secondo  lei,  a  un 
di  presso.  Ne  altro  occorre.  A  voi  mi  raccomando,  e  a  An- 
tonio, che  per  stamani  non  li  scrivo.  Gesù  sia  con  voi.  —  Di 
Prato,  li  22  di  giugno  1555. —  Vostra  madre,  ec. 

194  XVI. 

Carissimo  figliolo  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima , 
anzi  dua,  appresso  risposta.  Ma  in  prima  occorre  dire,  che 
approssimandoci  alla  suprema  fiera ! ,  avendo  già  (  se  non  erro  ) 
dua  anni  passati  *  preposto  la  qualità  delle  veste  che  si  debbo- 
no vestire  in  tale  congruo  tempo  ;  mi  pare  che  in  questo  anno 
dobbiamo  andare  un  passo  più  innanzi ,  e  massimamente  pre- 
supponendo io  che  oramai  vi  siate  abituato  tale  veste.  Voglio , 
dunque,  che  ci  troviamo  in  su  questa  bella  fiera:  e  se,  come 
poverini ,  non  abbiamo  denari  da  cambiare ,  e  né  mercanzie 
da  trovare  chi  ne  voglia ,  ne  modo  a  comperarne  ;  voglio ,  dico, 
che  ce  ne  andiamo  a  quello  gran  mercante  che  tiene  in  se 
quella  preziosissima  acqua ,  e  grida  forte,  dicendo  :  chi  ha  sete, 
venga  a  me ,  e  io  li  darò  bere  3 .  E  non  vuole  ricompensa  di 
oro  o  argento ,  ne  cosa  alcuna  :  solo  che,  senza  commutazione  * 
alcuna,  andiamo  a  bere  quella  salutifera  acqua,  della  quale 
chi  bee  si  può  chiamare  contento  e  felice,  e  arricchito  in 
questa  tanta  fiera.  Voglio  a  ogni  modo ,  figliolo  carissimo ,  che 
mettiamo  la  bocca  a  quella  preziosa  cannella,  e  che  ci  abbe- 
veriamo tanto,  che  più  non  abbiamo  sete,  ma  desiderosi  di 
spesso  a  quella  appiccarci  (  cioè,  in  questa  fiera  santa)  :  voglio 

1.  L'avvento. 

2.  Vedi  la  lettera  184. 

3.  Giovanni ,  VII ,  37  :  Si  quis  sitit ,  veniat  ad  me ,  et  bibat. 

4.  Cioè ,  ricambio. 

25* 
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che  in  tutto  ci  partiamo  con  lo  affetto  da  queste  cose  terrene , 
tale  che  non  le  desideriamo  nò  amiamo,  se  non  per  necessità, 
e  ci  appicchiamo  al  fonte  della  grazia  Gesù  Cristo;  e  quivi 
mettiamo  ogni  nostro  affetto  e  desiderio,  e  spesso  rinfreschiamo 
tal  desiderio ,  e  il  proposito  di  unirci  a  lui  e  allo  amore  delle 
cose  celeste  :  e  in  questa  fiera  li  andiamo  a  torno,  per  ricevere 
delle  grazie;  e  alla  sua  dolcissima  Madre,  e  madre  nostra, 
quale,  come  a  sua  figliolini,  non  negherà  cosa  alcuna.  E 
quando  cosi  presente  vi  trovate ,  ricordatevi  di  me  ;  e  io  non 
mancherò ,  così  come  sono ,  ricordarmi  di  voi  :  e  cosi  pregate 
per  questa  che  scrive  '.-—  Di  Prato,  li  15  d'ottobre  1555.— 
Vostra,  ec. 

Poscritto.  Ho  ricevuta  la  vostra  gratissima,  e  inteso  quan- 
to dite  ;  e  domattina  per  Giovanni  vi  si  risponderà  a  lungo.  Èssi 
avuto  la  nota  delle  terre ,  e  inteso  n'  e  fatto  contratto ,  e  pa- 
gato (che  l'ho  caro),  e  che,  quando  vi  torni  comodo,  ne 
manderete  copia  :  che  tutto  sta  bene .  E  per  ora  non  ho  tempo 
a  dirvi  altro:  risponderò  domattina  alla  di  oggi  e  alle  altre 
due;  e  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi. 

195  XVII. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima , 
e  intendo  quanto  dite  della  procura  d'Antonio  Cioni  per  conto 
de'Ginori.  Se  ne  cercherà;  ma  non  credo  ci  sia:  domani  ne 
arete  risposta;  e,  bisognando,  si  leverà. 

Rimango  sadisfatta  della  promessa  ne  fate  per  conto  del- 
l'olio; e  cosi  seguite  *. 

Per  il  genero  di  mona  Margherita  vostra  cognata  5  si  fa 
orazione .  A  Dio  piaccia  liberarlo  ;  e  a  lei  ci  raccomandate  assai. 

1.  Intendi,  suor  Bcrnarda  Giachinotti. 

2.  Intendi ,  eseguite ,  fate. 

3.  Vedi  la  nota  2  a  pag.  28*. 
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La  lettera  di  Piero  Struffi  ho  letta;  e  con  questa,  o  vero 
domani,  sarà  la  risposta.  La  vostra  figliola  sta  bene,  e  vi 
si  raccomanda  e  a  sua  madre,  e  in  queste  feste  di  pasqua 
insieme  con  noi  vi  aspetta;  e  che  meniate  Antonio  Gondi,  al 
quale  s'è  fatto  deferire  *  la  gita,  perchè  vi  facciate  compa- 
gnia. E  alla  nostra  cara  mona  Lessandra  ci  raccomandate. 
E  senza  altro  dirvi,  vi  aspetto  nella  capanna,  di  vedervi  in- 
torno a  Gesù.  Ma  fate  che  io  non  vi  vegga  tutto  maninconico, 
ma  allegro ,  abbracciare  quello  in  chi  sono  tutti  e  *  contenti  ; 
e  non  vuole  li  sua  servi  e  figlioli  che  li  servino  con  timore 
e  maninconia ,  né  forzatamente  ;  ma  vuole  da  ciascuno  quello 
che  può:  e  quelli  che  ha  messi  in  istato  di  esercizi  del  secolo, 
non  vuole  che  sieno  obrigati  servirli  con  li  esercizi  che  deb- 
bono fare  li  religiosi  ;  ma  li  servino  con  quiete  di  mente ,  con 
dirizzare  tutte  le  loro  operazione  a  lui,  e,  secondo  che  può 
capacitare  3  la  fragilità  umana ,  unirsi  a  lui  ;  ma  allegramente. 
E  notate ,  che  il  troppo  volere  sforzare  la  complessione  nostra 
nuoce  assai ,  e  non  è  di  più  grato  a  Dio  :  però ,  in  purità  di 
cuore  e  rettitudine  di  cuore  si  debba  *  camminare  verso  la 
patria  celeste,  con  quelle  penitenze  e  astinenze  che  si  con- 
viene alla  regola  del  buon  cristiano .  E  a  questo  fare  vi  con- 
forto vi  dispogniate.  E  state  allegro;  e  pregate  Gesù  per  me, 
quando  vi  trovate  in  quella  santa  capannella:  e  il  medesimo 
dite  a  Antonio  Gondi  ;  e  a  lui  mi  raccomandate .  Addio.  —  Di 
Prato,  li  19  di  dicembre  1555.  — Vostra,  ec. 

Howi  da  ringraziare  assai  delle  amorevolezze  e  cortesie 
fatte  alle  nostre  suore ,  quale  sono  giunte  a  salvamento  :  e  di 
tutto  vi  restiamo  obrigate.  Li  feltri  si  rimanderanno  domattina, 
che  sono  troppo  molli. 

1.  Per  differire. 

2.  Per  t. 

3.  Intendi,  esserne  capace. 
4.  Per  debbe. 
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196  XVIII. 

Carissimo  figliolo,  salute.— Mi  trovo  la  vostra  gratissima, 
e  intendo  quanto  dite.  0  vo'non  mi  avete  inteso  l'altra  mia, 
o  io  non  ho  saputo  esprimere  quello  volevo;  da  poi  che  vi 
ha  dato  dispiacere  lo  avere  io  detto,  che  non  si  debba  dare 
forzato  il  servizio  di  Dio .  '  Si  chiama  in  dua  modi  forzato  il 
servizio  di  Dio .  Il  primo ,  quando  li  serviamo  per  timore  e 
paura  del  giudizio  suo ,  o  per  essere  a  questo  obrigati ,  e  se- 
condo li  rispetti  umani  no  ne  possiamo  mancare  :  e  di  questi 
non  credo ,  anzi  so  certo  non  siate  voi .  Il  secondo  è  quando 
l' uomo  secondo  lo  stato  suo  è  molto  occupato  in  vari  negozi  ; 
e  con  tutto  questo  vuole  tendere  a  un  certo  occulto  servizio 
di  Dio,  che  trapassa  la  forza  umana;  e  quasi  ansio  sempre 
bisogna  che  stia  quel  cuore ,  e  non  può  avere  quella  tranquil- 
lità di  animo  che  ci  fa  sempre  allegri:  e  questo  è  quel  che 
dubito  che  non  avvenga  al  mio  carissimo  figliolo;  al  quale  ricor- 
do, che  ci  ha  messo  Iddio  l'anima  nostra  in  questa  misera  car- 
ne perchè  l'uno  contrario  serva  all'altro,  per  darci  occasione 
di  meritare  sempre.  Bisogna,  quando  il  senso  vuole  la  parte 
sua  troppo  abondante ,  che  lo  spirito  si  lievi  e  lo  vinca  colla 
vertù  ;  e  quando  lo  spirito  vuole  essere  troppo  rigido ,  che  la 
ragione  stia  di  mezzo,  e  facci  si  che  l'anima  non  voglia  tanto 
tirare  a  sé ,  che  il  corpo  si  abbia  a  prostrare  :  il  che  è  nocivo 
ancora  a  lei,  imperò  che  nulla  può  "meritare  senza  questo 
nostro  corpo,  benché  sciaurato  sia.  Però,  figliolo  carissimo, 
trovandovi  voi  in  molti  temporali  negozi,  non  potete  sempre 
tendere  alli  divini  esercizi;  che  faresti  in  tal  modo,  che  il 
corpo  vostro  non  potrebbe  poi  servire  all'anima.  Imperò  m 
quelli  esercizi  che  vi  trovate,  fate  che  vi  sia  l'onore  di  Dio, 
e  a  lui  li  dirizzate;  il  quale  per  sua  misericordia  li  accei(«i;i 

1.  Vedi  la  lettera  precederne. 
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come  se  stessi  in  continue  contemplazione  :  e  poi ,  nelli  tempi 
che  potete ,  fate  orazione ,  e  quelle  ragionevole  penitenze  che 
si  conviene  ;  dando  ragionevole  riposo  al  corpo ,  il  quale  me- 
glio e  più  lungamente  potrà  servire  all'anima,  la  quale  ne  ara 
maggior  merito  assai;  e  il  cuore  vostro  starà  più  tranquillo 
e  allegro .  E  in  questo  volli  nell'  altra  mia  accennarvi  del  for- 
zato servizio.  La  intendo  in  questo  modo .  E  mi  viene  alle  volte 
un  certo  pensiero,  che  facciate  troppe  penitenze,  troppe  vi- 
gilie e  troppe  austerità:  e  tale  credo  facci  l'altro  mio  caris- 
simo figliolo  d'Antonio  Gondi .  Ricordo  a  tutti  a  dua,  che  non 
siate  *  religiosi;  e  che'l  Signore  richiede  a  noi  una  cosa,  e 
a  voi  un'altra:  imperò  tutt'a  dua  insieme  temperate  la  seve- 
rità con  la  retta  discrezione ,  e  offerite  tutte  le  vostre  opera- 
zione al  Signore  ;  e  questo  li  sarà  buondato  accetto .  E  questa 
è  la  mancia  che  io  vi  do  in  questa  pasqua ,  come  a  cari  figlioli, 
che  stiate  allegri  ;  e  vi  ritrovi  nella  santa  capanna ,  in  quella 
notte  santissima,  nella  quale,  cosi  come  sono,  vi  presenterò 
a  Gesù  :  e  voi  li  offerite  ine ,  e  questa  poverella 2  che  scrive. 

Vi  aspettiamo  in  queste  feste,  benché  non  vi  abbiamo 
licenziati  in  queste  dua  presente;  ma  perchè  abbiate  poi  più 
sadisfazione  che  non  aresti  avuto  ora.  E  dite  a  Antonio,  che 
domani  è  la  sua  fiera  ;  che  è  in  compagnia  d' una  novizia  do- 
mandata suora  Ilaria3;  che  se  ne  rallegri,  che  sarà  maggior- 
mente adiutato  da  tutti  quelli  angelini. 

La  vostra  figliola  sta  benissimo  ;  e  la  mattina  di  pasqua 
canterà  la  lezione  a  una  messa.  Questo  vi  si  dice  perchè  in- 
tendiate che  la  impara  bene,  e  ne  avete  da  avere  contento.  E 
vi  piacerà  raccomandarci  alla  vostra  e  nostra  carissima  mona 
Lessandra,  e  a  voi  medesimo.  Iddio  in  sua  santissima  grazia 
vi  conservi.  —  Di  Prato ,  li  21  di   dicembre  1 555.  —  Vostra,  ec. 


1.  Per  siete. 

2.  Suor  Bernarda  Giachinotti. 

3.  Suor  Ilaria  Baudinelli,  di  cui  vedi  la  nota  1  a  pag.  181, 
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197  XIX. 

Carissimo  figliolo,  salute.  — Alla  vostra  gratissima  de' 27 
appresso  risposta.  Quanto  alla  causa  di  mona  Lisabetta  di 
Marziale ,  ne  saremo  con  lei  ;  e  per  altra  vi  si  dirà  di  quanto 
la  si  contenti. 

Gratissime  sono  state  le  raccomandazione  del  padre  don 
Cristofano,  per  il  quale  si  farà  orazione,  secondo  suo  buon 
desiderio  ;  e  lui  priego  che  facci  orazione  per  me ,  ringrazian- 
dolo di  quanto  ha  fatto  fino  a  qui:  e  così  seguiti  a  offerirmi 
al  Signore  nella  santa  messa ,  e  questa  che  scrive .  Per  nulla 
non  voglio  manchiate  di  ritrovarvi ,  non  in  una  particella ,  ma 
in  quanta  abundanzia  vi  presterà  grazia  il  Datore  di  ogni  bene 
in  accompagnare  il  dolce  Salvatore  in  questi  santi  giorni,  a 
pagare  il  prezzo  di  noi  sue  creature  .  E  quale  vogliamo  sia 
questa  accompagnatura  in  questo  atto  e  misterio  maraviglioso  ? 
Ci  veggiamo,  nel  nostro  Gesù  Salvatore,  grandissima  obedienza, 
profonda  umilità,  massima  pazienza,  e  infinito  amore.  Voglio 
dunque  lo  accompagnamo  con  la  obbedienza  delli  santi  coman- 
damenti e  legge  dataci;  dalla  umilità  della  cognizione  delle  no- 
stre miserie  e  proprie  fragilità;  dalla  pazienza  delle  continue 
tabulazione  interiore  ed  esteriore ,  e  dallo  amore  sagittato  a 
ricontro  di  tanto  amore  verso  il  dulce  Pastore,  che  fatto  si 
è  cibo  delli  lupi  per  salvare  noi  sue  pecorelle .  E  questa  sarà 
la  compagnia  che  faranno  li  mia  dua  carissimi  figlioli  a  Gesù 
in  questi  santi  giorni  ;  e  '  quali  con  lui  morranno  a  ogni  affetti) 
del  mondo,  e  con  lui  resulteranno  *  per  nuova  vita  e  nuova 
grazia  :  il  che  esso  conceda  a  voi  ed  a  me. 

E  perchè  in  questa  accompagnatura  ci  si  ricerca  ancora 
la  carità  verso  il  prossimo;  di  questa  sarà  latore  Pier  Angelo 


1.  Per  i. 

2.  Per  resusciteranno. 
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nostro  lavoratore,  che  dice,  ieri  li  fu  preso  da  canto  Lapo 
suo  fratello,  e  li  fu  detto  a  staDza  delli  Signori  Otto  di  Fi- 
renze, sendo  insieme  in  Pistoia.  Lui  meglio  vi  ragguaglierà . 
Bene  vi  priego,  che  tutto  quello  adiuto  e  favore  se  li  può 
dare,  lo  facciate;  e  se  a  nessuno  che  possa  in  questo  caso 
bisogna  parlare  da  parte  nostra,  desideriamo  si  faccia;  e  in- 
sieme colla  madre  Priora  ve  lo  raccomando ,  se  ci  potete  nulla. 
E  insieme  vi  ci  raccomandiamo;  e  così  fa  la  vostra  figliola, 
e  a  mona  Lessandra.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  con- 
servi.—Di  Prato,  li  29  di  marzo  1556.  — Vostra,  ec. 

Antonio  Gondi  vi  pagherà  lire  22.  10.  —,  a  buon  conto 
di  quello  avete  avere. 

198  XX. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima. 
Arete,  penso,  avuta  un'altra  nostra,  che  si  mandò  per  uno 
che  dice  veniva  costi  all'  uffizio  vostro  ;  e  conteneva  per  conto 
di  Pandolfo,  con  una  sua  a  noi,  per  la  quale  arete  inteso 
quanto  dice,  e  la  richiesta  de' Pupilli4  per  conto  di  monaLi- 
sabetta  di  Marziale  :  e  tale  lettera  si  mandò  martedì .  Arò  caro 
intendere  di  ricevuta. 

Per  detta  vostra  intendo,  che  avevi  fermato  di  venire 
questa  domenica  con  mona  Lessandra:  ma  dubitate  che  le 
nozze  di  Filippo  Salviati  non  impedischino.  Lui  ha  scritto  che 
la  vuole  venire  martedì  :  e  nella  venuta  vostra ,  come  ho  detto 
a  Antonio,  voglio  ci  sia  la  sadisfazione  vostra,  o  questa  o 
quell'altra  domenica,  quando  viene  più  comodo  e  contento 
a  voi  e  alla  nostra  mona  Lessandra;  che  sempre  ci  sarete 
gratissimi . 

Oggi  sono  stati  qua  e  *  messi  del  Podestà ,  e  ci  bravorono 

1.  Il  Magistrato  detto  de' Pupilli. 

2.  Per  ».  E  sotto. 
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per  conto  della  posta  di  Raffaello  Strozzi ,  come  ne  vedrete  la 
polizza  che  sarà  in  questa:  e  tolsono  il  cavallo  e  un  panno 
da  letto  di  casa  e  fattori.  Il  cavallo,  con  mezzo  di  ser  Baccio  S 
s'è  riavuto  a  suo  sodo  2  per  tutto  sabato:  sì  che  vi  priego 
ci  facciate  fare  la  licenza  ;  che  non  so  che  cosa  sia  questa ,  né 
che  noi  abbiamo  debito.  Sempre  c'è  da  fare.  E  a  voi  molto 
mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  28  di  g. 
1556. —  Vostra,  ec. 

Di  grazia,  vedete  che  noi  abbiamo  la  licenza  del  grava- 
mento senza  spesa  nessuna,  per  insegnare  qua  a  queste  bri- 
gate, che  vennono  qua  con  tanta  villania ,  che  pareva  avessino 
a  portare  via  tutto  il  monastero  :  e  non  vollono  mai  stare 5  al 
confessare  il  gravamento,  che  per  dua  fiorini  vollono  il  ca- 
vallo e  l' detto  pegno. 

199  XXI. 

Carissimo  figliolo  in  Cristo.  — Mi  trovo  la  vostra  gratis- 
sima,  e  mi  farò  dal  fine  di  quella  a  dare  risposta  di  quanto 
occorre.  E  quanto  alla  mancia,  che  non  volete  domandare 
per  sentirvi  male,  c'è  più  risposte:  pure  per  dua  vi  voglio 
vincere.  L'una,  che  non  penso  che  vi  troviate  malato  come 
vi  pensate  ;  e  se  bene  sentite  qualche  infezione,  pare  che» men- 
tre siamo  cinti  di  questa  misera  carne,  siamo  necessitati  stare 
sotto  tali  infezione  e  malattie:  bene  sta  a  noi  sempre  andarle 
purgando,  come  so  fate  voi.  L'altra,  benché  alcuna  volta 
sentiamo  la  infermità  sopra  di  noi,  non  però  per  questo  ci 
dobbiamo  ritirar  di  non  cercare  li  doni  e  mancie  che  il  nostro 
celeste  Padre  vuole  donarci  per  allettarci  a  se  ;  acciò  che  uniti 

i.  Forse  ,  Baccio  Verzoni ,  a  cui  abbiamo  una  lettera  di  suor  Caterina. 

2.  Intendi ,  entrandone  lui  mallevadore. 

3.  Sottintendi,  contenti. 
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a  lui,  vegnamo  a  essere  più  perfetti:  di  quella  perfezione, 
dico ,  della  quale  possiamo  in  questo  mondo  capacitare  4.  Ma 
e'  è  bene  la  causa  e  la  radice  da  che  *  vi  dovete  ritirare  da 
chiedere  la  mancia  :  e  questa  è  per  conto  della  vostra  Madre  3  ; 
quale,  per  essere  cannella"  non  a  questo  conveniente,  ragione 
avete  di  non  gniene  domandare.  Ma  io,  come  desiderosa  del 
bene  delli  mia  cari  in  Cristo  figlioli ,  trovandomi  povera,  farò 
come  quella  Cananea  che  da  per  se  non  poteva  adiutare  la 
sua  figliola;  l'aiutò  assai  col  suo  domandare,  e  col  clamore 
suo  mosse  la  divina  Bontà  a  sovvenire  alla  necessità  di  quella. 
E  così  farò  io:  non  avendo  altro  che  la  voce,  griderrò  al 
Signore  per  voi  e  per  l'altro  mio  in  Cristo  figliolo  e  vostro  spi- 
rituale fratello  *•;  non  già  perchè  vi  vegga  nel  grado  della 
figliola  della  Cananea ,  ma  come  persone  sempre  bisognose  del 
divino  adiutorio ,  e  desiderosi  delli  beni  celesti .  Pregherrò 
dunque  il  nostro  Redentore  copioso  di  tesori  ;  e  quella  Mam- 
ma santa,  arca  di  ricchezze;  e  quelli  celesti  Cori,  pieni  di 
doni;  chevidieno  una  buona  mancia  d'uno  gusto  particulare 
delli  futuri  beni,  e  una  salda  confirmazione  delle  opere  e  vertù 
sante  e  perfette;  e  che  non  siate  agitati  da  queste. onde  del 
tempestoso  mare ,  ma  facciate  come  buoni  navicanti ,  che  per 
seguire  il  loro  viaggio,  di  condursi  al  destinato  porto,  non 
curano  niente ,  e  di  continuo  si  sforzano  camminare  rettamente 
verso  quello ,  e  s'ingegnano  di  levare  ogni  causa  che  da  quello 
l'impedissi.  E  quando  ve  la  trovate  avuta  s,  tenetela  cara  ;  e 
pregate  il  Datore  che  la  conceda  ancora  a  me. 

Del  venir  questa  gita  con  Antonio,  ho  avuto  caro  che 
l'abbiate  trasferita,  per  rimenarne  la  brigata,  quale  penso  a 


1.  Cioè ,  esser  capaci. 

2.  Cioè ,  per  cui. 

3.  Intendi ,  suor  Caterina. 

4.  Antonio  Gondi. 


5.  Intendi ,  la  mancia. 


26 
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questa  ora  sia  giunta.  E  così  piaccia  al  Signore  sia  stato  a 
salvamento:  e  a  mona  Lessandra  mi  raccomando. 

Quanto  alle  noce,  vedremo  fornirci  qui,  poi  che  poca 
differenza  c'è.  Vi  ringrazio  della  visita  che  facesti  per  noi  a 
maestro  Giovanni  tedesco4;  e  di  lui  ci  ricordiamo,  come  elii 
desidera .  Della  nota  della  casa ,  aspettate,  come  dite,  Alessandro 
delli  Alessandri .  Della  pelle  di  Santa  Maria  Nuova  sia  a  vostra 
comcdità.  E  per  questa  non  ho  da  dirvi  altro.  A  voi  mi  rac- 
comando. Iddio  vi  conservi  in  sua  grazia.— -Di  Prato,  li  25 
fi'  ottobre  1 556.  —  Vostra ,  ec. 

Poscritto .  Per  Antonio  Gondi  mi  trovo  la  lettera  vostra 
iratissima  :  e  quanto  a  quello  ricercavo  di  sapere  da  quelli 
di  Santa  Maria  Nuova,  ho  inteso,  e  vi  ringrazio.  Quanto  a 
Alamanno  de' Medici,  sendo  ora  obrigati  li  mallevadori,  sta- 
remocene  di  così ,  e  andremo  sollecitando  che  lui  paghi  li  fitti 
più  d'accordo  e  amichevolmente  che  si  potrà. 

Intendo  quel  dite  di  mona  Lisabetta  di  Marziale,  e  se 
li  farò  intendere,  acciò  la  si  deliberi  se  la  vuole  venire:  se 
non ,  bisogna  raccomandarci.  Pure  non  posso  mancare.  Vedete 
se  si  può  fare  che  li  sieno  fatte  buone  quelle  spese  della  casa 
di  Bardena,  che  sono  in  su  quel  quadernuccio.  E  si  racco- 
manda, che  non  vorrebbe  essere  condannata  nelle  spese  nò 
ne*  frutti  de' beni  del  fìdecommisso:  ma  quando  questi  bisogni 
farli  buoni,  sendo  quel  giudice  vostro  amico,  avvertitelo  elio  lha 
a  fare  con  una  persona  tale ,  che ,  se  non  li  è  messo  un  po'  di 
freno  alle  sua  ragione ,  si  usurperà  *  ogni  cosa  con  tale  empito, 
che  questa  povera  donna  si  sbigottisce .  Vedete  di  fare  più  mo- 
derare la  cosa  che  vbi  potete;  acciò  e' non  li  abbi  a  mettere 
il  pie  in  sulla  gola.  E  abbiate  pazienza;  e  ve  la  raccomando . 

1.  Forse,  maestro  Giovanili  Rost,  arazziere  fiammingo,  al  servizio   del  duca 
Cosimo.  Parla  di  lui  il  Vasari. 

2.  V  originale  ,  exurperà. 


. 
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I 

e  vi  raccomando  la  cosa  del  Pollino  e  G.  Bernardone  orafo  * , 
come  vi  disse  Antonio;  che  troviate  detto  Bernardone,  e  si 
vegga  venirne  a  fine.  E  questa  sia  per  preparazione  all'  Ognis- 
santi .  E  a  voi ,  insieme  con  la  madre  Priora,  mi  raccomando, 
dio  vi  guardi. 


200  XXII. 

Carissimi  figlioli4  in  Cristo,  salute. —  Mi  trovo  la  vostra 
a  comune,  e  così  a  comune  vi  rispondo:  e  se  bene  la  venuta 
vostra  qua  in  questa  nostra  festa  ci  fussi  stata  grata,  nondi- 
meno, non  possendo  voi  venire,  no  ne  pigliate  affanno.  Dal 
canto  nostro  non  mancheremo,  come  se  fussi  presenti,  di 
pregare  Iddio,  che  vi  conceda  qualche  particulare  grazia  per 
li  meriti  del  glorioso  Santo  nostro  3:  e  la  mancia  che  voi 
vorresti  da  me,  la  domando  io  al  Signore  e  per  me  e  per  voi; 
cioè  la  benedizione  per  me  nel  giorno  di  san  Vincenzio  due 
volte,  come  chiedete.  E  poi  la  chiederò  a  Gesù  ogni  sera  al- 
l'avemmaria per  tutt'a  dua,  pregando  sua  Bontà  che  vi  bene- 
dica, come  desiderate. 

E  non  voglio  fare  riprensione  a  ser  Buonaccorso  perchè 
Antonio  dice  in  principio,  che  tutto  che  ha  scritto  ser  Buo- 
naccorso è  di  sua  voluntà  :  per  il  che  lui  consente  alla  prima 
domanda  ;  se  bene  poi  domanda  più  là  .  E  però  mi  pare  da 
non  riprendere  nessuno ,  ne  da  accettare  questo  carico  quanto 
per  me ,  ma  tutto  per  Dio  e  in  Dio  :  il  qual  priego  vi  conceda 
quanto  desiderate .  E  a  voi  mi  raccomando,  e  a  vostre  ora- 
zione.—Di  Prato,  li  3  d'aprile  1557. —  Vostra,  ec. 

1.  Bernardo  ,  detto  anche  Bernardone,  Baldini,  di  cui  parla  il  Vasari,  e  più 
a  lungo  il  Cellini  nella  sua  Vita. 

2.  Questa  lettera  è  indirizzata  anche  ad  Antonio  Gondi. 

3.  San  Vincenzio  Ferrerio,  a  cui  è  dedicato  il  monastero. 
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201  XXIII. 

Carissimo  figliolo,  salute .  — Doppo  mia  utima,mi  trovo 
una  e  mezzo  di  vostro,  statemi  gratissime:  e  quanto  alla  fe- 
sta vi  s'è  fatto  luogo,  e  penso  ne  sarete  venuti,  e  fattovi 
fare  luogo  a  Francesco  orafo  * .  * 

Della  citazione  mandatavi  per  conto  di  quelle  terre  ven- 
dute, arò  caro  intenderne  qualche  resoluzione .  E  delle  altre 
nostre  faccende  me  ne  referisco  a  quel  che  s'è  detto  a  An- 
tonio j  dal  quale  vi  farete  fare  la  parte .  Intendo  che  verrete 
domenica;  e  per  allora  si  fermerà  Niccolò  Bizochi.  Il  testi- 
mone per  conto  di  mona  Lisabetta  non  è  venuto ,  perchè  ha 
la  donna  malata,  ed  è  molto  occupato  in  certi  sua  filugelli: 
vedrò  venga  il  prima  sarà  possibile.  Intendo  come  eri  per 
venire  al  podere  nuovo  martedì ,  che  è  oggi ,  con  mona  Les- 
sandra  e  altri  interessati;  che  l'ho  caro. 

Giovedì  prossimo,  che  è  la  vostra  festa,  ci  ricorderemo 
di  voi;  e  voi,  che  siate  il  principale  in  questa  solennità,  ci 
avete  a  ire  innanzi,  e  tirare  ancora  noi  in  paradiso:  sì  che 
non  mancate.  E  a  voi,  insieme  con  la  madre  Priora,  mi  rac- 
comando, e  a  mona  Lessandra ,  e  vostra  figliola.  Iddio  in  sua 
santissima  grazia  vi  conservi .  —  Di  Prato ,  li  25  di  maggio 
1557. —  Vostra,  ec. 

202  XXIV. 

Carissimo  figliolo,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gratissima, 
e  inteso  quanto  avete  ritratto  da  mona  Lessandra  circa  di 
quello  vi  dissi:  che  tutto  sta  bene,  e  vi  ringrazio.  Quanto  a 
che  avete  ritratto  dal  signor  messer  Lelio  *,  mi  pare  stia  bene 

1.  Credo,  Francesco  di  Girolamo  dal  Prato,  del  quale  ragiona  il  Vasari. 

2.  Forse  Lelio  Torelli  di  Fano,  auditore  del  Duca ,  e  giureconsulto  non  meno 
che  letterato  dottissimo. 
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per  noi;  e  cosi  quanto  avete  disegnato  voi  e  Antonio  di  mandare 
a  Cesere,  e  vedere  di  fare  un  po'  di  buona  forza  a  questa  cau- 
sa: e  cosi  ve  la  raccomando,  e  noi  l'aiuteremo  con  le  orazione. 

Ho  piacere  dell'  avviso  di  quella  visita  che  abbiamo  avere 
domenica;  e  penso  arete  detto  dua  parole  a  m.  Giovanni,  come 
mi  parevi  d'animo:  e  dipoi  il  Signore  spiri  loro  e  noi  al  meglio. 

In  questa  solennità  non  si  mancherà  del  debito  per  voi 
e  per  tutta  la  casa  vostra.  E  per  tenervi  purificati,  voi  e 
Antonio ,  dalli  propri  comodi ,  intenderete  da  detto  Antonio  la 
gita  che  vi  s'è  ordinato  per  a  Pistoia:  il  che  non  replico  a 
lungo ,  ma  il  suo  capitolo  e  tutta  la  lettera  fo  a  comune  con 
voi  :  e  vi  fo  come  la  solennità  di  san  Pietro  e  Paolo  :  che  bene 
che  sia  detto  il  di  di  san  Piero ,  si  nomina  anche  san  Paolo  ; 
e  non  di  meno  il  dì  seguente  si  fa  di  san  Paolo.  Cosi  ho  fatto 
a  voi,  che  in  sulla  lettera  d'Antonio  vi  fo  parte,  e  poi  scrivo 
di  per  se  a  voi.  E  la  cagione  di  san  Paolo  avere  '  questo 
previlegio  è'1  segno  del  capitale  che  ne  fa  la  santa  Chiesa: 
cosi  questo  fia  segno  a  voi  del  conto  facciamo  di  voi .  Ma  non 
si  adiri  san  Pietro,  cioè  Antonio:  ricordisi  quando  Lorenzo 
volle  diventare  san  Piero,  come  la  li  andò. 

E  come  conoscerete,  mi  pare  d'importanza  la  vostra 
andata  a  Pistoia:  abbiate  pazienza. 

Sopra  li  piati  del  Bicchieraio 2,  ne  scrivo  in  su  quella  d'An- 
tonio, e  mando  certe  partite.  Mi  pare  che  bisogni  vedere  un 
lodo  dato  nel  3,  e  che  voi  rinvegnate  se  e  Veneri  compe- 
rorno  quella  casa,  e  quanto,  e  se  la  potettono  comperare, 
sendo  obrigata  a  altri  ;  e  successivamente,  se  le  donne  loro  vi 
hanno  potuto  acquistare  ragione.  E  a  voi  e  a  mona  Lessandra 
ci  raccomandiamo.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conser- 
vi.—Di  Prato,  li  28  di  giugno  1557.  — Vostra,  ec. 

1.  Intendi ,  la  cagione  per  cui  san  Paolo  ha,  ec. 

2.  Trovasi  nelle  Cronache  registrata,  tra  le  suore  vestite  il  5  d'agosto  del 
1505,  suor  Vangelista  di  Mariano  Bicchieraio  da  Prato,  nel  secolo  detta  Lucrezia  ; 
e  fu  la  decimasesta.  Non  si  trova  quando  morisse. 

2G* 
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203  XXV. 

Carissimi  figlioli  *,  salute. —  Per  Mariano  vi  scrissi,  in 
brieve  risposta  della  vostra  lettera ,  di  molte  faccende  ;  e  per 
questa  replico  il  medesimo  :  e  tutto  si  approva  per  ben  fatto. 
E  per  questa  volta  non  accade  altro  replicare  circa  di  faccende  : 
che  voglio  badiamo  all'anima,  e  darci  tutti  a  Dio  in  questi 
santi  giorni;  e  non  per  un  ordinario,  che  sia  la  settimana 
santa,  come  è  solito  ogni  anno;  ma  ehe  questo  sacratissimo 
misterio  ci  mettiamo  in  cuore,  come  se  mai  più  l'avessimo 
celebrato  ;  considerando ,  che  in  questa  sparsione  del  prezioso 
Sangue  di  Gesù  siamo  riscattati  dalla  perdizione  alla  salute ,  e 
salute  di  vita  eterna:  nelle  quali  poche  parole  è  tanti  alti 
misteri  e  considerazione  della  bontà,  sapienza  e  potenza  del 
nostro  Redentore ,  che  non  sono  sufficiente  io  a  entrarci ,  n'  e 
sufficiente  lingua  e  intelletto  umano.  Ma  è  tanta  la  benignità  e 
amore  di  Gesù  verso  noi  sue  creature ,  che  a  quella  mente  che 
si  dispone ,  apre  il  razzo  della  grazia  sua ,  e  illumina  la  mente 
a  contemplare  e  fluire  2 ,  in  quel  modo  si  può  fluire  in  questa 
vita ,  la  considerazione  della  sua  profonda  umilità ,  carità  e 
pazienza ,  che  in  questi  giorni  ha  sparse ,  e  dimostra  sopra  di 
noi.  E  questo  voglio  che  sia  in  questo  tempo  santo  il  nostro 
dimoro  e  faccenda,  sforzandoci  di  morire  a  noi  slessi,  acciò 
in  quel  felice  giorno  della  Resurressione  possiamo  con  lui  ri- 
suscitare di  vertù  sante.  E  di  tanto  lo  prego  ci  voglia,  per 
sua  misericordia ,  cooperare  :  e  voi  ancor  di  così  lo  pregate . 

Ricevei  dipoi  una  pel  fattore  di  San  Clemente  5 ,  con  fogli 
e  colori  ;  e  dipoi  una  per  Mariano  :  e  a  tutte  le  cose  mandate 
s'è  dato  buon  ricapito. 

4.  È  diretta  anche  a  Antonio  Gondi. 

2.  Per  fruire. 

3.  Monastero  anch'esso  di  Domenicane  ,  in  quel  tempo;  oggi  di  Benedettine. 
Vedi  la  lettera  89. 
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Se  volete  dismettere  4  la  tornata  all'  ottava ,  l' accetto  ;  ma 
non  che  siate  san  Tommaso  :  crediate  senza  toccare ,  e  sarete 
beati .  E  tanto  dico  al  mio  carissimo  figliolo  ser  Buonaccorso , 
al  quale  fo  comune  questa:  e  a  tutt'e  due  mi  raccomando. 
E  non  mancherò  far  fare  orazione  per  il  medesimo,  e  per 
tutti  li  amici.  Iddio  ci  esaudisca,  e  tutti  in  sua  santissima 
grazia  conservi.  —  Di  Prato,  li  21  di  marzo  1558.  —  Vostra ,  ec. 

Mandate  libbre  2  di  biacca  *. 

204  XXVI. 

Carissimo  figliolo,  salute.  —  Mi  trovo  la  vostra  gralissima, 
e  intendo  quanto  dite;  e  non  già  mai  voglio  mettere  il  mio 
amato  in  Cristo  figliolo  nel  mazzo  delli  adirati ,  come  Fran- 
cesco orafo;  ma  sì  bene  nella  sua  lega,  del  ritrovarlo  nella 
beata  patria.  E  quanto  a  me  sto  quieta,  che  non  vi  abbiate  mai 
adirare  meco ,  ne  io  con  voi  ;  che  certo  si  adirerebbe  l' affetto 
coli' affezione  :  e  questo  non  conviene.  Spero  ve  ne  riposate3, 
come  fo  io.  v       ■      -  - 

La  lettera  e  polizza  si  darà  a  Meo  Giovannelli,  come  ordinate, 
che  la  dia  a  ser  Baccio .  E  a  voi  e  a  mona  Lessandra  mi  rac- 
comando: e  così  fa  la  madre  Sindaca  e  vostra  figliola;  e  a 
rivederci  domenica.  Iddio  ne  presti  buona  comodità,  e  tutti 
in  sua  santissima  grazia  conservi. — Di  Prato,  li  16  di  novembre 
1559.  — Vostra,  ec. 

Vorrei  che  ricordassi  li  spigoloni;  che  quel  tetto,  dove 
hanno  a  stare,  patisce  assai. 

1.  Per  rimettere. 

2.  Nella  sopraccarta. 

3.  Per  riposiate. 
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205  XXVII. 

Carissimo  figliolo,  salate.  —  Ho  la  vostra  gratissima ,  e  per 
quella  inteso  della  perdita  del  vostro  uffizio  :  il  che  non  è 
perdita ,  ne  da  contristarsene  punto  punto .  Sappiamo  che  solo 
Iddio  è  quel  vero  datore  delli  beni  che  mai  si  muovono ,  e 
che  ci  possiamo  promettere  che  permangono  *  in  eterno,  se 
da  noi  non  viene  il  difetto.  Ma  non  avviene  così  nelle  cose 
che  danno  li  signori  e  uomini  del  mondo  ;  perchè ,  sendo  loro 
volubili  e  mortali,  volubile  e  mortale  sono  le  cose  che  ci  danno; 
e  oggi  sono ,  e  domani  no  ;  oggi  ci  danno  una  cosa ,  domani 
ce  la  tolgono;  e  di  poi  ce  ne  danno  un'altra,  e  così  si  va 
girando  questa  ruota  infelice:  e  infelice  sarebbe  quello  uomo 
che  a  questa  misura  si  volessi  confare  *.  Il  quale  cosi  fatto 
non  voglio  ne  penso  che  siate  voi;  anzitutto  conforme  al 
volere  di  Dio;  e  ringraziarlo  d'un  simile  benefizio  che  vi  ha 
fatto,  in  darvi  a  conoscere  la  instabilità  delli  umani  favori; 
causa  di  riconoscere  lui  sommo  bene ,  il  quale  vi  ha  condotto 
fino  a  qui  con  adiuto  particulare:  e  quel  medesimo  è  per  lo 
avvenire,  che  è  stato  per  il  passato.  Dunque,  come  possiamo 
diffidare  di  lui ,  sendo  somma  bontà  ,  e  tiene  nella  mano  sua 
tutti  li  cuori  delli  uomini  ?  Non  vi  sbigottite  dunque  ;  andatevi 
mettendo  animo  :  e  conoscete  ancora  quanta  sicurtà  abbia  in 
voi  il  vostro  e  nostro  Principe;  il  quale  vi  ha  messo  certo 
costì  in  un  luogo  molto  a  lui  importante ,  e  poi  dismessovi  da 
un  altro  senza  dirvi  altro:  che  questo  non  significa  se  non 
l'amore  e  sicurtà  che  vi  porta,  in  parerli  di  potere  disporre 
di  voi  secondo  il  suo  beneplacito.  E  pertanto  lo  reputate,  e 
non  ve  ne  date  dispiacere  alcuno  ;  che  vedrete,  quando  li  pia- 
cerà, senza  dirvi  altro,  vi  ricompenserà  altrove.  E  sapete, 


i.  Per  permangano. 
2.  Cioè,  ragguagliare. 
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che  è  proprietà  de' veri  amici  disporre  dell'amico  a  sicurtà.  E 
io  non  mancherò  pregare  Iddio,  che  ne  sortisca  quello  sia  a 
vostra  salute  e  contento  :  e  a  questo  non  voglio  che  ci  pen- 
siate più  punto. 

La  vostra  figliola  sta  bene ,  come  per  altra  vi  dissi ,  e  a 
voi  si  raccomanda;  e  cosi  la  Ginevra  *,  la  quale  ci  fu  ier- 
mattina  con  la  sua  Signora  2 ,  e  stette  solo  tanto  che  udì  messa, 
e  subito  se  ne  andò  a  desinare  al  Proposto  3,  e  dipoi  se  ne 
tornorno  costi:  tal  che  vedemo  *  poco  l'una  e  l'altra.  E  in 
vero,  detta  vostra  figliola  mi  pare  che  stia  molto  bene  e  con- 
tenta e  bene  in  ordine  :  a  Dio  piaccia  di  così  li  conceda  che  la 
stia  dell'anima.  E  a  voi  mi  raccomando:  e  così  suora  Bernarda, 
la  quale  accetta  tutto  che  dite  sopra  di  lei;  ma  ne  vorrebbe 
l'effetto,  quale  Iddio  li  conceda;  e  in  sua  santissima  grazia 
tutti  conservi.— Di  Prato,  li 2  di  settembre  1560.— Vostra,  ec. 

206  XXVIII. 

Carissimo  figliolo,  salute. —  Ho  ricevuta  la  vostra  de' 17 
di  questo ,  in  poi 5  a  quella  che  ebbi  con  la  tavola  ;  che ,  come 
per  altra  vi  dissi ,  arrivò  qui  a  salvamento .  E  la  sollecitudine 
che  s' è  fatta  d' averla,  sono  state  le  monache,  che  la  volevano 
a  ogni  modo  in  questa  Nunziata ,  per  avere  ordinato  certe  di- 
vozione; che  è  bisognato  contentarle  che  l'abbino:  la  quale 

1 .  Madonna  Ginevra  de'  Puccini ,  fu  moglie  di  Piero  Tedaldi ,  e  madre  di  quella 
Lessandra  a  cui  erasi  sposato  il  Buonaccorsi.  Nella  vacchettina  di  ser  Buonaccorso 
(vedi  il  Proemio),  a'24  di  maggio  15C6,  si  legge:  «  Mona  Ginevra  soprascritta 
»  venne  a  stare  in  casa  mia ,  a  mie  spese ,  a  dì  15  di  maggio  1566 ,  e  promesse 
»  pagarmi  a  ragione  di  lire  44  il  mese.  >  E  a' 17  luglio  del  1571  :  «  Mona  Gine- 
*  vra  de' Tedaldi  si  parte  di  casa  mia.  » 

2.  Forse  una  figlia  del  duca  Cosimo. 

3.  Pier  Francesco  Riccio ,  maggiordomo  del  duca  Cosimo  I ,  e  proposto  della 
chiesa  di  Prato. 

4.  Per  vedemmo. 

5.  Per  dopo. 
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si  fece  mettere  sabato  nell'ornamento,  e  vi  torna  benissimo. 
Iermattina ,  doppo  messa ,  si  fece  una  processione  solenne ,  e 
si  visitò  per  tutte  le  monache  ;  e  ieri  vi  stette  tutto  dì  pieno  : 
che  vi  so  dire ,  che  per  casa ,  secondo  che  io  intendo ,  era 
poche  monache;  che  là  era  il  ricorso.  E  per  loro  amore  l'ho 
molto  caro  che  la  ci  sia;  benché  per  ancora  a  me  tocchi  a 
stare  in  letto .  E  di  tante  orazione  che  vi  si  fanno ,  e  son  fatte . 
e  faranno ,  ne  sarete  partecipe,  per  rimunerazione  delle  brighe 
ne  avete  avute,  e  perchè,  per  l'ordinario ,  siate  *  in  tutti  li 
nostri  beni,  così  come  piace  a  Dio  che  sieno.  Intendo  come 
fate  dare  fine  all'altre  cose  per  detta  tavola;  che  m'è  gratissimo; 
e  che  quando  sono  finite  venghino,  con  avvertire  al  fattore 
che  guardi  a  non  guastare  nulla  nel  condurle.  Come  vi  dissi 
per  l'altra  mia,  il  velo  venne  con  la  tavola,  e  sta  benissimo . 
Aspetto  che  mi  diate  conto  di  tutta  la  spesa ,  quando  sarà  fi- 
nita, e  vi  rimborserò. 

Io ,  per  grazia  di  Dio ,  vo  vincendo  il  male  a  poco  a  poco, 
e  ho  levata  una  febbre  affatto  ;  l'altra  mi  pare  avere  segni  che 
se  ne  andrà  ancor  lei  :  il  che  a  Dio  piaccia .  E  voi  mi  adiutate 
con  le  orazione,  e  io  non  manco  farne  per  voi  :  e  in  questa  notte, 
e  l'altra  che  viene,  vi  raccomanderò  alla  gloriosa  Madre,  che 
vi  conceda  quanto  desiderate,  in  salute  dell'anima  vostra:  e 
così  in  tutti  questi  giorni  santi  della  nostra  salute  vi  offerirò 
a  Gesù,  come  so  desiderate,  voi  e  tutta  la  casa  vostra.  State 
allegro  ;  che  spero  riceverete  delle  grazie ,  perchè  è  tempo  di 
plenitudine  di  grazia  :  e  se  il  padre  ne'  tempi  delle  feste  dà  la 
mancia  e' doni  a' sua  figlioli  e  famiglia;  molto  più  il  nostro  Sal- 
vatore ,  in  questo  tempo  tanto  accetto ,  darà  a  noi  sua  figlioli 
la  mancia  e'  doni  della  grazia  sua  :  sì  che  allegramente ,  figlio- 
lino  mio ,  aspettateli  e  riceveteli ,  che  non  vi  mancherà  la  parte 
vostra,  perchè  so  la  desiderate.  E  a  voi  insieme  con  la  vostra 
figliola  mi  raccomando ,  e  a  mona  Lessandra .  Iddio  in  »»• 

1.  Per  siete. 


A  BUONACCORSO  BUONACCORSI      3il 

santissima  grazia  vi   conservi. —  Di  Prato,  li  23   di  marzo 
1561.  — Vostra,  ec. 

Mando  l' ulivo  benedetto  * . 

207  XXIX. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Mi  trovo  a  fare  risposta  a  due 
vostre  gratissime.  Alla  prima,  più  mi  sono  ingegnata  farlo  per 
effetto  che  con  penna ,  di  fare  molte  orazione  per  voi  in  questa 
santissima  Mamma  nostra  2  ;  il  che  ho  fatto ,  e  raccomandatovi 
a  tutte  le  monache,  voi  e  tutta  la  casa  vostra  e  la  Compa- 
gnia.  Per  risposta  della  seconda  dico,  ringraziarvi  delle  prece 
fatte  per  noi,  e  li  altri  della  detta  Compagnia:  vi  priego  a 
continuare,  sì  come  faremo  ancora  noi. 

Intendo  con  piacere  delle  allegrezze  fatte  costì  del  nuovo 
sposalizio  3  ;  che  il  medesimo  dì  si  fece  anche  qui  gran  solen- 
nità e  festa.  Et  essendo  tali  dì  vicini  a  questo  immenso  spo- 
salizio che  fece  Iddio  eterno  colla  natura  nostra,  stavo  a  consi- 
derare, se  per  uno  sposalizio  d'un  uomo  mortale  esultava  tutta 
una  provincia  e ,  a  dir  così ,  un  regno  ;  quanto  maggiormente 
arebbe  tutto  il  mondo  a  esultare  e  fare  gran  festa  di  questo 
sposalizio  celeste,  e  divino  bene  congiunto  con  la  carne  nostra. 
E  così  come  questo  terreno  e  moderno  ci  dà  allegrezza ,  per 
la  benivolenza  che  portiamo  al  nostro  Principe  terreno  ;  quanto 
ci  ha  da  dare  allegrezza  questo  eterno,  e  questa  coniunzione 
fatta  dal  gran  Principe  con  noi  stessi  ?  Non  troviamo  già ,  che 
li  uomini  del  mondo  faccino  li  loro  sposalizi  per  pigliare  so- 
pra di  sé  tutte  le  miserie  delli  loro  sudditi  :  ma  bene  troviamo 

\.  Nella  sopraccarta. 

2.  Intendi,  in  questa  festività  dell' Annunziazione. 

3.  Le  nozze  del  principe  Francesco  de'Medici  con  Giovanna  d'Austria.  Ne  fe- 
cero la  descrizione  Domenico  Mellini  e  don  Vincenzio  Borghini  ;  e  vari  poeti  le 
cantarono. 
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nel  nostro  buono  e  clemente  Iddio  fare,  e  aver  fatto  questo 
sposalizio  con  la  natura  nostra  per  pigliare  sopra  di  sé  tutte 
le  nostre  miserie  e  infelicità ,  e  farci  di  servi  e  sudditi ,  liberi 
e  signori.  Accostiamoci,  dunque ,  figliolo  carissimo,  a  questa 
considerazione;  e  per  li  accidenti  ed  esempli  di  questo  misero 
secolo,  conosciamo  la  grandezza  e  la  liberalità  e  bontà  del 
nostro  Salvatore,  creatore  di  tutto  il  mondo,  potente  sopra 
ogni  potenza,  venutosi  allogare  e  nascondere  nell'utero  di 
Maria  Vergine ,  per  farsi  a  noi  simile ,  perchè  con  più  facilità 
lo  possiamo  seguitare  e  amare  e  osservare  :  sì  che  di  questa 
festa  terrena  possiamo  cavarne  gran  frutto,  sendo  venuta  in 
questo  tempo,  se  già  non  stessimo  volti  alla  terra;  il  che  non 
già  penso  di  voi.  E  mi  vi  raccomando;  e  così  fa  la  vostra 
figliola,  e  a  mona  Lessandra.  Iddio  in  sua  santissima  grazia 
vi  conservi. —  Di  Prato,  li  26  di  marzo  1565.  —  Vostra,  ec. 


XXX. 


Carissimo  figliolo,  salute.— Ho  ricevutele  vostre  gratis- 
sime  due  lettere,  e  con  piacere  intendo  il  vostro  bene  essere, 
e  che  la  sicurtà  *  sia  a  vostra  sadisfazione  :  e  una  altra  mag- 
giore sicurtà  vi  do  in  cielo,  che  ve  la  farà  avere  il  nostro 
Padre  san  Vincenzio ,  per  ricontro  *  di  tutte  le  carità  e'  beni 
che  ci  fate.  La  lettera  per  la  cenere  arò  caro,  quando  ne 
avete  il  comodo,  d'averla:  e  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi 
guardi. —  Di  Prato,  li  12  di  ottobre  1576.  — Vostra,  ec 

Il  nome  di  quelle  fanciulle  vi  dirò  per  altra 5. 

4.  Intendi,  la  carta,  lo  strumento   della  sicurtà;  che  ser  Buonaccorso   era, 
come  dicemmo ,  notaio. 

2.  Cioè ,  per  contraccambio. 

3.  Nella  sopraccarta. 
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Carissimo  figliolo,  salute.— Mi  trovo  due  vostre  gratis- 
sime;  e  quanto  a  Stefano  Caluri,  accettò  quello  che  avete 
potuto,  e  ve  ne  ringrazio. 

Poi ,  all'  altra  vostra ,  dico  che  mi  siate  stato  nel  cuore  a 
dirmi  di  fare  una  propaggine  di  ser  Benedetto  Forzoni  :  diteli 
da  mia  parte,  che  ne  avevo  gran  voglia;  e  subito  ho  tolto  la 
zappa ,  e  fatta  una  gran  buca.  La  zappa  è  la  mia  molta  fede , 
e  del  monastero ,  che  abbiamo  in  questa  propaggine;  e  la  buca, 
della  buona  qualità,  che  la  terra  ci  renderà  il  frutto  che  si 
desidera  della  propaggine.  Ora  bisogna  che  voi,  come  prima 
vite,  vi  risolviate  abassare  un  tralcio,  secondo  che  a  voi  pare 
che  entri  in  questa  buca,  e  metta  le  sue  barbe  mediante  il 
vigore  della  vite.  Voi,  figliolo  carissimo,  mi  avete  messo  in- 
nanzi questa  propaggine,  in  che  io  mi  sento  tante  cose  e  tante 
contramminie  di  dire  »,  che  sarei  troppo  lunga:  ma  voglio  che 
voi  e  ser  Benedetto  siate  vite  e  propaggine  insieme,  e  che  pro- 
cediate dalla  vera  vite  di  Gesù  Cristo  :  lui  vite  vera,  e  voi  li 
tralci  e  palmiti 2,  che  produciate  e' frutti  e  la  verzura  ;  li  frutti 
per  il  merito  dell'  anima,  e  la  verzura  per  esercizio  buono  in 
utile  del  prossimo.  E  voglio  questo  patto  con  tutt'e  due;  che 
non  vi  spicchiate  mai  dalla  vera  vite,  perchè  non  vi  voglio 
vedere  inaridire  e  seccare.  Per  lo  esteriore  poi ,  ih  quello  oc- 
correrà, voglio  che  voi  siate  la  vite  secondo  il  vostro  potere; 
e  quando  non  potete,  sovvenga  la  propaggine  3:  pure  che,  e 
la  vite  e  la  propaggine  sieno  unite  insieme  a  un  volere,  che 
D  di  piacere  a  Dio,  e  di  servire  a  questa  sua  casa,  della  quale 
vi  ha  fatti  tutt'e  dua  padri,  non  senza  misterio.  E  se  siate 

i .  Intendi ,  cose  da  dir  contro ,  da  contrapporre ,  e  simili. 

2.  San  Giovanni,  XV,  5:  Ego  sum  vitis ,  vos  palmites. 

3.  Intendi,  che  ne' servigi  del  monastero,  dove  non  poteva  sopperire  la  vite, 
cioè  ser  Buonaccorso  ,  sottentrasse  la  propaggine  ,  cioè  ser  Benedetto. 

27 
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in  cotesto  uffizio  voi  principale  e  lui  conaiutore,  vedete  que- 
sta concernità  *  quello  che  ha  voluto  inferire.  Orsù ,  come  vite 
e  come  propaggine,  tutt'e  due  vi  accetto  con  le  condizione  di 
sopra;  e  che  voi  restiate  nel  medesimo  uffizio  raffermo  e  con- 
fermo in  infinito.  E  a  voi  e  a  lui  molto  mi  raccomando.  Iddio 
vi  guardi.  — Di  Prato,  li  3  di  novembre  1577.  — Vostra,  ec. 

La  vostra  e  sua  figliola  stanno  bene,  e  vi  si  raccoman- 
dano; e  diteli,  che  ieri  ci  venne  la  sua  donna,  mandata  da 
Sua  Altezza  serenissima;  e  dice  vestirà  la  figliola  oggi  a  quin- 
dici *,  e  verranno  le  dame,  e  si  vestirà  doppo  desinare:  e  che 
avvisi  quali  verranno  di  costà  con  lui,  e  sua  parenti;  che  è 
bene  vanghino  da  mattina  per  non  fare  aspettare  ;  perchè  su- 
bito che  vengono  le  dame ,  bisogna  vestirla  per  non  le  tenere 
a  disagio. 

210  XXXII. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Alla  vostra  carissima  risposi 
a  Antonio,  che  so  ne  sarete  stali  insieme,  e  consultato  quello 
vi  parrà  stato  meglio  :  a  che  mi  rimetto ,  pregando  Iddio  che 
ne  lasci  seguire  il  suo  santo  volere  e  bene  universale;  che 
qua  si  comincia  a  sapere,  e  a  chi  tocca,  ognuno  si  duole. 

E  quanto  alli  ventinove  anni  compiuti  dello  avere  tenuto 
la  spalla  sotto  il  grave  peso  di  questa  casa,  abbiamo  da  rin- 
graziare Iddio  che  vi  ha  dato  forza;  che  dalla  parte  vostra  è 
sostenuta  sempre  in  tal  modo,  che  ce  ne  possiamo  conten- 
tare ,  e  a  voi  restare  in  obrigo.  E  la  perdonanza  non  conosco 
ci  bisogni  ;  pure ,  per  vostra  satisfazione ,  vi  rimetto  tutto 

1.  Cioè  ,  concernenza,  attinenza. 

2.  Suor  Maria  Giovanna  di  scr  Benedetto  Forzoni,  nel  secolo  chiamata  Mariel- 
la ,  d'  età  di  tredici  anni ,  fu  vestita  agli  11  di  novembre  del  detto  anno  1577 ,  e 
fece  la  sua  professione  a'  6  gennaio  dell'  80  ;  essendo  priora  suor  Caterina.  Morì 
a'  25  febbraio  del  1023. 
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quello  che  fussi  occorso  '.  E  io  a  voi,  per  me  e  per  tutte, 
chieggo  a  voi  perdono  in  molti  modi  che  vi  potessimo  avere 
aggravato  di  fatiche  e  male  contentezze. 

Di  questa  sarà  latore  maestro  Piero  Perondini  nostro  me- 
dico 2,  e  tanto  a  noi  affezionato,  e  diligente  nelle  nostre  in- 
ferme, che  li  siamo  molto  obrigate;  il  quale  viene  costì  per 
una  sua  causa.  Vi  prego  a  porgerli  tutti  quelli  adiuti,  con- 
sigli e  favori  che  faresti  a  noi  proprie,  che'l  poveretto  sia 
rilevato  di  danno  :  e  se  bene  Antonio  Bielli  ci  avessi  qualche 
ingresso,  di  grazia,  risguardate  a  quelli  altri  interessati  con 
maestro  Piero  detto  ;  che  ve  ne  arò  obrigo .  Pure ,  tutto  per 
il  dovere.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— Di  Prato, 
li  15  di  dicembre  1581.  — Vostra,  ec. 

211  XXXIII. 

Carissimo  figliolo,  salute .— Stamani  vi  scrissi,  e  toccai 
così  un  motto  della  lettera  utima  ricevuta  da  voi,,  la  quale 
sono  andata  rivoltandomi  per  la  fantasia,  per  vedere  se  ci 

1.  Però  il  buon  ser  Buonaccorso  scrisse  sulla  sopraccarta  :  Perdono  di  29 
anni.  Riscontra  ,  quasi  ,  il  principio  del  carteggio  che  ci  rimane  col  tempo  che 
cominciò  la  sua  relazione  con  la  nostra  Santa ,  cioè  il  1553. 

2.  Piero  Perondini  nasceva  d'  un  ser  Giovanni  d'  Antonio ,  del  quale  sono  i 
rogiti  all'  Archivio  fiorentino  de'  Contratti  dal  1519  al  1555.  Fu  eletto  medico 
agli  stipendi  del  Comune  di  Prato  a' 3  novembre  del  1574;  ed  era  già  riseduto 
gonfaloniere  per  settembre  e  ottobre  del  1563,  e  per  gennaio  e  febbraio  1566. 
Nel  1590  viveva  tuttavia,  come  si  ricava  da  questo  passo  della  Vita  di  suor  Cate- 
rina scritta  dal  Razzi ,  al  cap.  19  del  libro  III  ;  dove  parla  della  cometa  che  fu 
veduta  sopra  la  terra  di  Prato  nella  morte  della  Ricci.  «  E  tra  1'  altre  persone 
»  molte  che  la  videro  ,  furono  Lorenzo  degli  Organi  e  Lorenzo  Ronchini ,  amen- 
»  due  pratesi,  et  huomini  gravi  e  da  bene,  che  non  mentirebbono.  A  i  quali  si  ag- 
»  giugne  il  terzo  testimonio  di  m.  Piero  Perondini ,  medico  fisico  pratese,  e  per- 
ii sona  molto  timorata ,  il  quale  affermò  allo  scrittore  di  questa  Vita  fra  Serafino  , 
»  come  egli  veggendola  più  sere,  la  giudicò  cosa  sopranaturale,  per  molte  co- 
»  nietture ,  e  singolarmente  per  essersi  poi  occultata  subito  dopo  la  morte  della 
»  Serva  di  Dio.»  Il  Perondini  diede  alle  stampe  due  scritti  latini  assai  eleganti; 
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posso  trovare  qualche  rimedio,  per  la  gran  compassione  che 
vi  porto;  e  considerato  quanto  la  bontà  di  Dio  ci  vuole  bene, 
e  quanto  ama  questa  sua  creatura,  e  con  quali  sorte  di  mi- 
steri a  noi  incogniti  ci  tira  per  la  via  della  salute,  e  quasi 
come  sforzandoci  ci  chiama  a  se.  Imperò,  figliolo  mio  ca- 
rissimo, non  vedete  voi  come  alli  anni  passati,  che  voi  eri 
ancora  in  florida  età,  quanto  il  benigno  Gesù  vi  si  mostrò 
benigno  nella  prosperità,  in  quanto  all'  uffizio  vostro,  e  quanto 
alli  figlioli,  e  come  felicemente  ne  allogassi  tre  *  ;  e  del  figliolo, 
quando  nel  principio  stava  con  Quirino  * ,  quanto  se  ne  spe- 
rava di  bene:  volse  Iddio  mostrarvi  questo. campo  di  fieno 
verde  e  fiorito,  ma  che  in  un  subito,  com'è  suo  solito,  di- 
ventassi secco  e  brutto,  e  si  voltassi  in  tutto,  e  cosi  la  pro- 
sperità in  avversità,  come  avete  veduto  ora.  Crediate  pure, 

la  Vita  di  Tamerlano ,  stampala  nel  1553  dal  Torrentino  ;  e  l' Orazione  funerale 
di  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I ,  habita  ad  populum  Pratensem ,  e 
impressa  dal  medesimo  stampatore  nel  1562.  Vedi  la  Bibliografia  Pratese,  al 
n.  243. 

1.  Varie  figlie  ebbe  il  Buonaccorsi  ;  Lucrezia,  Caterina ,  Maddalena  e  Ginevra, 
oltre  una  moria  nel  febbraio  del  59  in  età  infantile ,  che  avea  nome  Lisabelta.  A 
niesser  Carlo  d'Iacopo  Fortunati  maritò  la  Maddalena  nel  maggio  1575,  con  scudi 
1375  tra  dote  e  donora  :  la  Ginevra  sposò  Quirino  di  messer  Giovanni  della  Casa, 
che  è  rammentato  in  questa  e  nelle  seguenti  lettere  ;  e  la  Lucrezia  aveva  preso 
l'abito  religioso  in  San  Vincenzio.  Vedi  a  pag.  287,  nota  1.  Queste  credo  che 
sian  le  tre  allogate  ;  della  Caterina  non  ho  notizie. 

2.  Quirino  della  Casa,  ricordata  nella  precedente  nota.  Nella  vacchettina  di  ser 
Buonaccorso,  ricordata  altrove,  si  legge  che  a*  dì  26  gennaio  1570  (stile  fiorentino) 
avea  pagalo  a  questo  Quirino  500  fiorini  di  moneta  per  parte  della  dote  :  ma  pare 
che  fosse  costui  un  dilapidatore.  «  Ricordo  (  è  sempre  la  vacchettina  di  ser  Buo- 
naccorso )  come  Quirino  della  Casa  mio  genero  venne  in  casa  mia  malato ,  et  dopo 
i  lui  la  Ginevra  sua  donna ,  mia  figliola ,  a  di  29  d'agosto  1571  ;  et  ci  sono  stati 
»  insino  a  questo  di  primo  d'ottobre  1571  ;  et  con  loro  maestro  Ostilio  cerusico, 
»  loro  astante,  et  una  serva  et  servitore  :  et  in  detto  tempo  il  detto  Quirino  ha 
»  avuto  da  Antonio  Gondi  scudi  80  in  due  partile ,  per  pagarne  i  medici ,  et  per 
•  sue  spese  di  detta  malattia,  et  della  moglie,  ec.  »  Né  si  dovette  ravvedere;  per- 
chè dieci  anni  dopo  si  trova  rammentato  in  queste  Ietterò,  come  persona  da  non 
praticarsi  senza  pericolo  dal  giovinetto  figlio  del  Buonaccorsi. 
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che  più  v'  è  di  guadagno  questa  avversità  che  la  prosperità  : 
ma  permesse  così  Iddio  perchè  ringraziassi  la  bontà  sua ,  e 
riconoscessi  che  tutto  era  suo  benefizio  ;  e  perchè  potessi  come 
Iob  dire  :  Se  abbiamo  avuto  il  bene ,  e  perchè  non  possiamo 
sostenere  il  male?  *  E  sappiamo,  e  sapete,  figliolo  carissimo, 
che  questo  male  non  è  male ,  ma  una  cagione  di  conoscere  il 
carcere  nel  quale  ci  troviamo  ;  una  cagione  di  ricordarci  quanto 
maggiore  furono  le  avversità  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
in  questo  mondo  stante,  e  la  sua  acerba  passione  e  morte;, 
una  cagione  efficacissima  di  risolverci  a  patire  per  suo  amore 
quello  che  li  piace  darci  da  patire,  per  conformarci  a  lui: 
poiché  veggiamo,  che  tanto  sono  amati  li  servidori  di  questi 
signori  mondani  quanto  che  si  conformono  col  volere  loro  a 
quello  del  loro  signore ,  e  ne  riportano  premio  ;  o  quanto  sarà 
maggiore  il  premio  che  darà  il  Signore  de' signori  a' suoi  servi 
che  si  conformeranno  a  lui  !  E  vediamo  anche ,  che  quando 
un  mercante  è  stato  in  paesi  estranei  per  guadagnarne  tesoro, 
e  che  ne  viene  il  tempo  che  si  debbe  ridurre  alla  patria,  e 
che  è  chiamato  dal  suo  padrone;  con  quanta  diligenza  questo 
tale  comincia  a  ragunare  le  sue  mercanzie,  e  scerre  le  più 
delicate  e  preziose  cose  che  può ,  per  riportare  alla  patria ,  ed 
essere  stimato  ricco  e  valente,  ed  essere  accettato  dal  padrone 
a  riposarsi  nella  eredità  :  cosi  dobbiamo  fare  noi ,  che  per  il 
corso  della  vita  siamo  stati  qua  in  questi  estranei  paesi:  ne 
viene  la  età,  che  ci  denota  che  ne  viene  il  tempo  di  ridurci 
alla  patria;  siamo  chiamati  dal  Padre  celeste  per  la  notizia 
della  vita  che  e'  è  promessa  ;  e  siamo  stati  qua  come  mercanti 
in  estraneo  paese;  ci  bisogna  andare  riveggendo  queste  no- 
stre mercanzie,  e  andarle  bene  scegliendo ,  e  assettando  delle 
più  preziose  che  possiamo  avere,  acciò  che  arrivando  alla 
patria,  possiamo  essere  tenuti  ricchi  dalli  altri  cittadini,  e 

1.  Giobbe,  III,  10  :  Si  bona  suscepimus  de  manu  Dei,  mala  quare  non- 
suscipiamus  ? 

•  v  27* 
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ricevuti  dal  Padre  celeste  nella  vera  eredità.  E  se  voi,  fi- 
gliolo carissimo,  risponderete  per  vostra  mercanzia  la  con- 
tinua fatica  che  avete  durata  nella  famiglia  datavi  da  Dio,  e 
le  avversità  e  ingratitudine  datevi  e  usatevi  dalli  vostri  pro- 
prii;  questa  sarà  una  preziosa  mercanzia,  che  vi  farà  aprire 
la  porta,  ed  essere  accarezzato  e  ricevuto  dal  vostro  dolce 
padre  a  farvi  godere  la  redità.  E  certo  che,  quanto  all'umano, 
è  cosa  molto  laboriosa  e  difficile  a  sostenere,  il  fare  bene  ad 
altri ,  e  mettere  infino  alla  vita  per  li  figlioli ,  e  riavere  da  essi 
villanie  e  oltraggi,  e  privazione  de' beni  guadagnati,  e  ogni 
altra  sorte  di  travagli:  è  certo  questa  grande  angoscia.  Ora, 
non  è  questa  una  similitudine  del  nostro  dolce  Maestro  venuto 
in  questo  mondo,  e  fatti  tanti  beni,  e  acquistati  tanti  tesori  per 
noi  suoi  figlioli?  e  noi,  figliolacci,  che  li  abbiamo  fatto  per 
ricompensa?  Tutti  i  mali  e  tutte  le  ingratitudine  che  potessimo; 
e  insino  privatolo  della  vita,  e  datoli  la  morte,  e  morte  di  croce. 
Ora,  non  vogliamo  noi,  figliol  mio,  assomigliarci  a  Gesù,  nostro 
vero  bene  ?  Se  lui  andò  per  questa  strada  alla  patria,  e  noi  non 
vogliamo  andarci  ?  Questa  strada  sappiamo  certo  che  fu  la  via 
che  lo  condusse  al  suo  regno;  e  per  questa  vuole  condurre 
li  sua  servi  e  figlioli.  E  però  inanimitevi,  e  seguitate  Gesù, 
vostro  dolce  maestro  e  signore ,  che  vi  vuole  tanto  bene ,  che 
drieto  a  sé  vi  tira  per  la  via  sua ,  come  fu  san  Piero  ;  quale, 
com'uomo,  ancor  lui  si  sbigotti,  e  si  fuggiva  di  Roma:  e'1 
Signore  per  questo  non  si  sdegnò  seco,  ma  li  ebbe  compas- 
sione ;  e  lo  incontrò  per  la  strada  ;  e  conoscendolo ,  li  disse  : 
dove  vai,  Signore  ?  e' li  rispose  :  a  Roma,  a  farmi  crocifiggere 
un'altra  volta.  E  san  Pietro  intese ,  e  tornò  adietro  nella  per- 
secuzione delli  inimici  '.  Così  voi,  se  vi  dolete  un  poco,  se 
sfuggite,  Gesù  vi  ha  compassione;  ma  conoscetelo,  che  lo 

1.  Nella  Leggenda  di  santo  Piero  e  santo  Paolo  apostoli  (Reggio,  1852; 
pag.  44  )  san  Pietro  narra  al  compagno  ,  come  essendo  caccialo  di  Roma ,  «  e  fug- 
»  geudo,  Cristo  gli  apparve:  ed  io  domandandolo;  Signore, dove  vai?  rispose:  Vo 
»  a  Roma,  a  farmi  crocifiggere  un'altra  volta.  Ed  io  allora  ritornai  a  Roma.  » 
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ritroverete,  e  riscontrerete  per  via.  Il  quale  vi  darà  tanto  lume 
e  forza ,  che  diventerete  gagliardo  nell'  avversità,  non  temendo, 
come  uomo  virile ,  cosa  alcuna  :  perchè  nulla  è  che  possa  vin- 
cere quell'animo  che  si  getta  in  Dio,  e  che  si  risolve  esser 
crocifisso  per  lui  ;  come  fece  san  Piero  :  per  il  che  ne  riportò 
il  vero  frutto,  e  le  ottime  e  dilicate  mercanzie .  Voglio ,  figliolo 
carissimo ,  che  come  vero  soldato  combattiate,  e  facciate  questo 
duello  di  questa  persecuzione ,  con  1'  arme  della  pazienza,  fede 
e  speranza:  la  pazienza  verso  chi  vi  fa  male;  la  fede,  che 
avendo  patito  Gesù  Cristo  per  voi ,  voi  patite  per  amore  suo  ; 
la  speranza ,  che  dovete  avere ,  che  presto  finirà  la  battaglia 
e  la  guerra:  se  bene  fussino  cento  anni,  è  un  di  finito:  e 
dopo  la  cotal  guerra  ne  seguirà  la  felice  vittoria .  E  di  questo 
siate  certo  :  e  però  non  m'imputate  quando  dico,  state  allegro; 
che  ve  lo  confirmo  e  ridico  per  le  parole  del  nostro  Signore 
e  dolcissimo  Salvatore ,  che  non  dice  :  o  voi  felici  del  mondo, 
e  ricchi ,  e  prosperati  nelle  delizie  e  ne' contenti,  e  carezzati 
dalli  vostri  medesimi.  Ma  dice:  o  tutti  voi  che  siate  affaticati 
e  angustiati ,  venite  a  me ,  che  io  vi  darò  recreazione  * .  Se 
siamo  di  quel  numero,  angustiati  e  affaticati  nelle  tribulazioni, 
ora  non  abbiamo  noi  cagione  di  stare  allegri  e  contenti ,  sen- 
tendo quelle  amorevole  e  benigne  promesse,  che  andando  a 
lui ,  ci  darà  refrigerio  ?  Vi  dico  adunque ,  che  stiate  allegro 
nelle  avversità,  perchè  arete  il  dolce  Salvatore  che  vi  darà 
conforto,  adiuto  e  vittoria ,  e  vi  chiamerà  al  fine ,  servo  buono 
e  fedele,  a  godere  nella  sua  patria:  del  che  strettamente  lo 
priego  per  voi,  che  vi  conceda  grazia. 

E  mentre  scrivevo  questa,  è  comparsa  la  vostra  gratissima 
per  Michele  Cini  :  e  inteso  quello  desiderate  sapere ,  vi  dico 
che  la  cicaleria  è  stata ,  che  io  avessi  scritto  al  60  2 ,  che  fa- 
cessi questo  o  quello ,  e  lasciassi  indrieto  chi  era  innanzi  ;  ma 

1.  S.  Matteo,  XI,  28  :  Venite  ad  me,  omnes  qui  laboratis  et  onerati  estis, 
et  ego  re/iciam  vos. 

2.  Cifra ,  non  ben  chiara ,  sotto  la  quale  è  coperto  qualche  nome  proprio. 
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di  voi  non  ho  sentito  nominarvi  in  conto  alcuno ,  che  ve  lo 
arei  scritto  subito .  Però  è  da  risolversi  alla  suddetta  pazienza  ; 
e  la  lettera  che  io  scrissi  a  voi  per  il  60  l'ha  chiarito;  cioè, 
che  voi  ne  io  non  li  siamo  contro.  Il  quale  60  ha  fatto  un'amici- 
zia grande  colla  Sindaca,  e  mostra  volervi  gran  bene.  E  quando 
avessi  sentito  nulla  di  voi,  subito  vi  arei  scritto.  E  a  voi  mi 
raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  2  di  febbraio 
1581.  — Vostra,  ec. 

E  ora  ogni  cosa  è  raccheto ,  ne  si  sente  più  nulla  di 
messere  nò  del  60. 

Fa  tre  ore  arrivorono  e  vostri  *  a  salvamento,  senza 
pioggia;  se  ben  poi  s'è  rotto  di  buona  sorta  a  piovere.  E 
stasera  sono  stata  con  mona  Lessandra,  e  a  lungo  mostrogli 
il  torto  che  v'è  fatto.  Dice  che  voi  avete  mille  ragione  e  più, 
e  v'ha  gran  compassione;  e  vorrebbe  che  Vincenzio  *  si  le- 
vassi da  Quirino  in  tutto ,  che  conosce  è  la  sua  rovina .  E  io 
domattina  sarò  seco ,  e  vedrò  da  discosto  farvi  opera ,  che  a 
Dio  piaccia  sia  in  bene. 

212  XXXIV. 

Carissimo  figliolo,  salute.  — In  questo  punto  ho  ricevuta 
la  vostra  gratissima ,  e  inteso  quanto  mi  dite  :  ma  non  voglio 
già  che  più  vi  ritorni  la  memoria  dell'  uva  acerba  ;  che  avendo 
questo  conosciuto,  se  però  in  gioventù  ne  mangiasti,  so  quanto 


4.  Vedi  la  seguente  lettera. 

2.  Così  forse  avea  posto  nome  ser  Buonaccorso  al  figliuolo  per  reverenza  al 
Santo  del  monastero  a  cui  era  molto  affezionato  .  Nella  vaccuettina  ricordata  si 
trovano  registrale  queste  partite:  «  A  dì  16  d'ottobre  1502,  a  ser  Gabriello 
»  prete  ,  per  bavere  insegnato  et  menato  fuori  Vincenzio  mio  figliolo  da  di  primo 
•  di  luglio  insino  a  di  12  d'agosto  passato,  lire  5.  »  E  «  a  dì  31  di  dicembre  1568, 
»  a  ser  Antonio  da  Colle ,  prete  in  San  Lorenzo ,  maestro  di  Vincenzio ,  lire  2 
».  per  il  salario  di  questo  mese.  » 
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a  Dio  avete  domandato  perdono  ;  e  sua  Bontà ,  come  libéralis- 
simo donatore ,  più  è  parato  a  perdonare ,  che  noi  non  siamo 
disposti  a  domandare  perdono.  E  non  voglio  che  ci  gettiamo 
da  questa  banda,  che  la  uva  acerba  mangiata  da  voi,  alleghi 
i  denti  a' figlioli  4;  ma  si  bene,  che  ci  stiamo  accosti  alle  pa- 
role dettevi  di  Iob  santo ,  quando  soprafatto  da  così  atroce 
tribulazione  e  travagli ,  levò  la  mente  sua  in  alto ,  e  con  tanto 
misterio  profferì ,  dico ,  le  parole  dettevi  per  altra  mia  ;  cioè, 
confortando  se  stesso,  disse:  Poi  che'l  Signore  ci  ha  dati  tanti 
beni,  e  perchè  non  sostegnamo  e  mali 2  ?  Quasi  volendo  dire: 
questi  mali  non  ci  saranno  a  ruina,  ma  a  gloria.  Imperò,  stiamo, 
figliolo  carissimo,  fermi  qui;  che  aviamo  questo  alto  misterio, 
che  Iob  santo  non  si  recava  a  sostenere  il  male  quanto  male, 
ma  per  il  bene  che  ne  conosceva  succederli  :  e  fu  questa  pro- 
fezia .  E  noi  ancora  siamo  tenuti  conoscere  questo  divino  mi- 
sterio ,  massime  sendocisi  tanto  largamente  aperto  nella  venuta 
in  terra,  e  ascensione  in  cielo  del  nostro  dolcissimo  Salvatore. 
Iob  ebbe  questo  lume  in  ispirito,  e  noi  l'abbiamo  per  esem- 
plo di  esso  Salvatore.  Però  riaggiungo  le  parole  della  mia 
altra  lettera  con  dirvi  :  state  allegro ,  e  vivete  quieto  ;  e  tutto 
quello  viene,  pigliate  dalla  mano  di  Dio. 

Ho  parlato  a  lungo  con  Vincenzio  ;  il  quale  mi  dice  co- 
noscere aver  fatto  gran  male ,  e  offesovi  grandemente  :  e  qui 
ci  siamo  assai  allargati .  Lui  desidera  li  perdoniate ,  e  dice  aver 
fatto  male  ;  ma  che ,  sendo  cose  vecchie ,  che  non  ve  le  aveva 
dette  allora  per  non  vi  dare  travaglio  :  e  ora ,  sendo  astretto , 
ha  fatto  questo  ;  e  conosce  non  avere  considerato  eh'  è  un  fatto 
peggio ,  e  più  dispiacere  e  danno  ;  e  che  sono  scudi  200  ;  ma 
costui,  per  avere  denaro,  ne  lo  caverebbe  per  150:  e  da  ora 
innanzi ,  se  voi  fate  pace  seco ,  e  li  perdonate ,  non  farà  mai 


1.  Conforme  a  quello  di  Geremia,  Treni,  V ,7:  Patres  nostri  peccaverunt... 
nos  iniquitates  eorum  portavimus. 

2.  Vedi  a  pag.  317. 
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più  simili  cose ,  e  non  s' impaccerà  più  con  Quirino ,  e  non 
vi  darà  dispiaceri,  come  ha  fatto  al  passato;  e,  come  buon 
figliolo,  vi  domanda  perdono,  come  fece  il  Figliolo  prodigo; 
e  mi  ha  messa  mezzo .  Se  io  merito  di  ricevere  questa  grazia, 
e  che  possiate  con  150  scudi  rilevarlo  da  questo  male  e  debito, 
ne  arò  piacere  :  ma  non  vi  gravo  ;  che  non  intendo  forzarvi  : 
ma  mi  pare  che  questo  figliolo  dica  da  vero .  Il  che  essendo , 
sarà  bene  di  tutti. 

Mi  rincresce  che  mi  dite  sentirvi  non  molto  bene  ;  che 
sono  e  dispiaceri:  che  se  ci  metterete  resoluzione,  starete  me- 
glio dell'anima  e  del  corpo.  E  vi  dico,  figliolo  mio  carissimo, 
quello  che  ora  mi  sovviene;  che  questo  vostro  figliolo  è  il 
talento  che  Gesù  v'ha  dato,  col  quale  abbiate  a  guadagnare 
vita  eterna:  però,  come  buon  mercante,  andate  esercitando 
con  questo  talento,  tanto  che  ne  riportiate  quelle  desiderose 
parole  che  vi  dissi:  Serve  bone,  etc. 

Vi  ringrazio  dell'avvertimento  fatto  contro  delli  amici  di 
Prato  :  e  cosi  fa  la  Sindaca  ;  ed  è  ben  fare  come  voi  dite .  E 
delle  lettere  del  grano  mi  rallegro,  perchè  ce  n'è  bisogno: 
e  vi  ringrazio. 

A  mona  Lessandra  e  la  nuora  farò  quanto  dite,  e  oggi 
c'è  assai  buon  tempo.  Iersera  andorno  a  stare  allo  Spedale, 
e  stamani  sono  tornate  ;  e  stanno  bene  :  e  Vincenzio  si  sta  alla 
grata,  e  all'ora  posta,  continuamente.  E  a  voi  mi  raccomando. 
Iddio  vi  guardi.— Di  Prato ,  li  4  di  febbraio  1581.  —Vostra,  ec. 

213  XXXV. 

Carissimo  figliolo,  salute.  —  Ieri  vi  scrissi  a  lungo  ;  e  per 
questa  vi  replico ,  che ,  se  bene  non  si  conviene  che  niuno  en  ■ 
tri  fra  padre  e  figliolo,  nondimeno  io  giudico  che  sia  bene,  che, 
venendosi  di  nuovo  a  umiliare  a  voi,  e  domandarvi  perdono, 
giudico,  dico,  bene  che  voi  li  perdoniate:  che  farete  cosa  che 
piace  a  Dio,  il  perdonare.  Si  che  per  questa  volta  esauditemi  ; 
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che  ne  darete  contento  a  me  e  a  queste  povere  donne;  che  niene 
incresce  :  e  lui  m'  ha  promesso  più  non  caderà  in  fare  contro 
di  voi:  però  ritornate  seco,  come  quello  amorevole  padre  che 
sempre  siate  stato.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guar- 
di.—Di  Prato,  li  5  di  febbraio  81.  — Vostra,  ec. 

Lui  afferma  non  avere  altri  debiti ,  e  che  no  ne  farà  mai 
più:  e  me  l'ha  promesso  al  fermo.  E  essendo  questo  debito 
vecchio ,  fece  così  perchè  non  voleva  che  voi  lo  avessi  a  sa- 
pere :  ed  è  stato  peggio.  Ma  che,  come  vi  dissi,  con  150  scudi 
credo  che  costui  si  contenterà,  e  più  non  si  impaccerà  seco. 
Sicché  pigliatevi  animo,  e  fate  conto  che  questo  sia  un  guadagno 
che  Gesù  vi  fa  fare  ;  eh'  è  '1  talento  che  vi  dissi  ieri  :  che  ne 
avete  acquistare  altro  che  tesoro  terreno.  E  crediatemi,  ec.  A  dio. 

214  XXXVI. 

Carissimo  figliolo,  salute. —  Io  vi  ringrazio  che  avete  per 
mio  detto  accettato  di  perdonare  a  Vincenzio ,  come  credo  sia 
di  poi  seguito .  E  quanto  poi  al  pagare  questo  suo  debito ,  me 
ne  rimetto  a  voi,  che  molto  meglio  sapete  quel  potete  fare, 
e  che  è  più  vostro  vantaggio  :  e  lui,  come  vi  dissi,  m'ha  pro- 
messo a  fermo  non  cadere  più  in  simili  inconvenienti ,  e  non 
s'impacciare  mai  più  con  Quirino.  E  di  quanto  li  ho  mai 
parlato ,  questa  volta  resto  più  capace  che  dica  da  vero ,  e  che 
l'abbia  a  osservare:  il  che  seguendo,  sarà  più  suo  bene  che 
di  persona.  E  voglio  che  li  diciate,  che  vi  entro  mallevadore 
per  lui  ;  con  questo  inteso ,  che  se  falla  di  nulla ,  di  mai  più 
ragionarvene ,  ne  stare  ad  udire  lui.  E  così  vi  prometto;  e 
sotto  questo  obrigo  mi  sottometto  alla  malleveria ,  e  non  altri- 
menti. 

Le  vostre  donne  e  lui  se  ne  vennono  ieri .  Arò  caro  in- 
tendere dell'arrivo.  E  a  voi  e  a  loro  mi  raccomando.  Iddio 
vi  guardi.  — Di  Prato,  li  (5  di  febbraio  1581. 
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Con  questa  vi  mando  quaransei  quattrini  avuti  da  Michele 
Cini ,  che  disse  gli  avevi  prestati  costì  per  conto  di  sua  decima. 

215  XXXVII. 

Carissimo  figliolo,  salute. —  Non  so  chi  è  creditore  di 
risposta ,  o  voi  o  io  ;  che  sono  stata  si  occupata  in  questi  di , 
ehe  non  ho  potuto,  e  non  meno  la  Sindaca:  però  mi  arete 
per  scusata. 

Desidero  sapere  come  la  fate ,  e  come  state  allegro  :  e  se 
per  voi  posso  cosa  nessuna ,  avvisatemi ,  senza  rispetto ,  ogni 
vostro  desiderio  e  bisogno;  che  cosi  vuole  la  vostra  Mamma 
santa .  E  datemi  nuove  della  nuora  e  di  Vincenzio  :  e  insieme 
con  le  vostre  figliole  l  mi  vi  raccomando .  Iddio  vi  guardi.  — 
Di  Prato,  li  13  di  giugno  1584. —  Vostra,  ec. 

216  XXXVIII. 

Carissimo  figliolo,  salute.  —  Ho  ricevute  due  vostre  gratis- 
sime  :  vi  ringrazio  di  quanto  avete  fatto  con  quel  Cancelliere 
per  conto  di  Piero  beccaio.  E  ancora  col  nuovo  Podestà,  e 
alla  sua  venuta ,  non  mancherà  la  Sindaca ,  vostra  figliola ,  fare- 
quanto  ordinate  ;  acciò  con  più  facilità  e'  possa  essequire  il  suo 
buono  animo  verso  di  noi.  Di  che  sia  benedetto  Iddio. 

De'  pregi  della  carne  intendo  ne  dice  Antonio  da  vostra 
parte ,  che  con  vostro  comodo  ne  darete  avviso  ;  e  a  San  Mar- 
tino, fuora  di  Prato  un  miglio,  si  vende  un  quattrino  meno 
la  libbra,  di  ogni  sorte  carne,  che  in  Prato;  perchè  c'è  di 
questi  beccai  che  non  la  vogliono  ammettere  :  e  questo  anno , 
per  essere  beccai  forestieri ,  vorrei  andare  a  San  Martino ,  se 

1.  Non  è  memoria  nelle  Cronache  d'un' altra  figliuola  di  sor  Buonaccorso  mo- 
nacatasi in  san  Vincenzio ,  oltre  la  Lucrezia  ricordata  alla  nota  1  della  pag.  287. 
Però  mi  vien  voglia  di  credere ,  che  la  Ginevra ,  mal  maritata  (  come  dicemmo  ) 
a  Quirino  della  Casa  ,  si  fosse  ritirata  in  monastero:  cosacomune  in  quel  tempo. 
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si  potrà  ;  che  vi  va  detto  Piero  :  ma  vorrei  sapere  il  vero  di 
questo  pregio,  come  la  sta. 

Intendo  come  sabato  prossimo  darete  principio  a  si  miste- 
rioso numero  di  80  *:  che  c'è  la  perfezione  di  dieci  in  otto 
volte;  significando  il  numero  8  le  gaudiose  beatitudine ,  quale 
in  cielo  abbiamo  a  godere ,  se  aremo  salito  questi  otto  scaglioni 
per  mezzo  delli  santi  dieci  comandamenti.  Che  certo  mi  sono 
allegrata,  che  siate  arrivato  a  così  degno  numero  così  pro- 
speramente, con  speranza  di  andare  a  delli  altri  misteriosi 
numeri  *,  non  aiutato  dalle  mazze  terrene,  ma  dalla  Provi- 
denza  divina  ;  quale  priego  continuamente  per  voi.  State  allegro, 
e  pregate  Iddio  per  me  e  per  le  vostre  figliole,  che  vi  si  rac- 
comandano. Iddio  vi  guardi.— Di  Prato,  li  23  d'ottobre  86.— 
Vostra,  ec. 

Siamo  a  un'  ora  di  notte,  e  s'è  avuta  la  vostra  gratissima, 
e  inteso  la  tassa  della  carne:  di  che  la  vostra  figliola  vi  rin- 
grazia assai  ;  e  che  vi  siate  degnato  scrivere  a  lei  ;  e  insieme 
con  l'altra3,  e  meco,  vi  si  raccomanda.  Di  San  Martino,  con 
altra  ', 

1.  Dunque  ser  Buonaccorso  era  nato  nell'ottobre  del  1506. 

2.  Morì  il  Buonaccorsi  a' 7  giugno  del  1592. 

3.  Intendi,  figliola. 

4.  Intendi,  che  in  altra  lettera  le  parlerebbe  dell'andare  a  prendere  la  carne 
a  San  Martino  fuor  di  Prato. 


-S 
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A  BARTOLOM1HEO   CONDÌ. 

•217  I. 

Onorando  Bartolommeo ,  salute.  —  Con  questa  vi  si  manda 
parecchi  fandonie  pe' vostri  fanciulli,  che  sono  poca  cosa:  vi_^ 
piacerà  accettare  la  buona  voluntà .  Ed  a  voi  ed  a  mona  Lena 
la  madre  Priora  ed  io  ci  raccomandiamo  ;  che  continuamente 
facciamo  orazione  per  voi  e  per  tutta  la  casa  vostra.  Piaccia 
al  Signore  esaudirci,  ed  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi. 
E  vi  ci  raccomandiamo.  —  Di  Prato,  li  9  di  marzo  1567. 

suora  Caterina  de' ricci  in  San  Vincenzio. 

218  JI. 

Onorando  padre,  salute.  —  S'è  ricevuta  la  vostra  gratissima, 
ma  con  dispiacere  letta  per  intendere  la  nuova  che  mi  date 
del  nostro  e  vostro  carissimo  Antonio.  Iddio  voglia  liberarcelo, 
se  è  di  sua  santissima  voluntà.  Ho  inteso  infinoa  ieri  il  rag- 
guaglio me  ne  date,  ed  ora  mando  per  sapere  il  seguito; 
ed  a  lui  scrivo ,  come  mi  dite ,  e  li  mando  dua  ottimi  medici, 
san  Cosimo  e  Damiano.  Vorrei  che  voi  lo  segnassi  con  essi 
ogni  sera  ed  ogni  mattina,  a  mio  nome,  che  fussi  contento 
fare  questo  uffizio:  ma  segnateli  la  testa  e'1  petto  e  tutto,  e 
poi  rimettetele  nella  scatola ,  e  lasciategniene  quivi  a  letto  in 
sua  compagnia  :  ed  a  voi  le  do  in  custodia ,  che  siate  contento 
averne  cura,  e  avvertire  non  si  rompino  o  guastino,  e  none 
fussi  tolte  ;  in  somma,  custoditele  con  ogni  accuratezza  e  re- 
verenza, ricordandovi  che  sono  reliquie  di  Santi.  Ed  a  questi 
Santi  medici  piaccia  intercederli  la  sanità.  E  se  nulla  li  occorre, 
di  grazia ,  vi  priego  avvisarmene  ;  che  non  mando  nulla ,  per  I 
non  sapere  che  :  ma  quando  sappia  quello  li  occorra ,  non  si 
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manchorà  subito  di  fare  tutto  quello  si  puole.  E  dateci  nuuve 
di  lui.  E  mi  vi  raccomando.  Nostro  Signore  in  sua  santissima 
grazia  vi  conservi. —Di  Prato,  li  9  di  giugno  1576. —Vostra,  ec. 

Vorrei  che  lui  e  voi  fussi  contento ,  quando  vi  viene  sei 
Buonaccorso  * ,  di  lasciarlo  entrare  a  vederlo  ;  perchè  li  ho 
ordinato  lo  visiti  a  mio  nome,  almanco  una  volta  il  di:  obò 
so  quanto  bene  si  vogliano ,  e  non  è  persona  lui  da  darli  af- 
fanno. 

Se'l  fattore  lo  potessi  vedere,  quando  vi  viene, 
carissimo  * . 

219  IH. 

Onorando  e  carissimo  padre,  salute.— Doppo  mia  utima  non 
ho  vostre:  e  questa  por  intendere  nuove  del  nostro  e  vostro 
Antonio,  come  di  poi  sia  seguito  nel  male,  e  di  quelli  acci- 
denti del  sangue  e  delle  febbri.  Noi  non  manchiamo  adiutarlo 
colle  oraziono,  come  ancora  facciamo  per  voi  e  per  tutta  la 
casa,  e  massime  in  questa  santa  solennità.  Ed  a  voi  ci  rac- 
comandiamo. Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  —  Di 
Prato,  li  11  di  giugno  1576.  — Vostra,  ec. 

uè  iv- 

Onorando  e  carissimo  padre ,  salute.  —  Colla  vostra  gra- 
tissima  s'è  inteso  con  assai  dispiacere  del  caso  avvenuto  al 
vostro  ©  nostro  onorando  Antonio.  Ma  ho  veduto  che  Iddio 
ha  supplito  colla  grazia  sua:  di  che  ringrazio  la  sua  iutinita 
Bontà,  che  ci  ha  adìutati  tutti.  Ed  ora  sto  con  desiderio  d'inten- 


i.  Ser  Buonaccorso  Buonaccorsi. 

1  Nella  sopraccarta.  —  Varia  un  poco   l'originale  di  «.«està  lettera  da  uà 
copia  che  n'  è  in  San  Viucenuo . 
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ètte  come  e'.la  facci  ;  pregando  Iddio  che  la  finisca  con  salute 
di  ciascuno  e  contento  :  e  so  non  bisogna  ve  lo  raccomandi.  E 
polendo  nulla  per  lui,  avvisate  :  e  per  noi  non  si  manca  di  con- 
•  orazione  per  tutti.  E  mi  vi  raccomando,  ed  a  mona  Lena. 
in  sua  santissima  grazia  vi  conservi. —  Di  Prato,  li  26 
di  marzo  1579.  — Vostra,  ec.  ' 

AM     \  VI  0>  IO    COM» 

m  i. 

Carissimo  figliolo,  salute.  —  Iersera  per  Salvestro  ebbi  la 
vostra  gratissima  ;  e  prima  finirò  di  rispondere  all'  altra  vostra. 
E  quanto  a' debitori,  mi  piace  assai  che  ve  ne  ricordiate;  che 
avrei  desidero  in  questa  mia  fine  del  priorato  assettiamo  il  tutto, 
acciò  questa  futura  Priora  e  Sindaca  abbino  manco  brighe. 

E  perchè  mi  avete  ricordato  le  case  di  Tavola ,  vi  mando 
nota  di  quello  si  paga  qui;  che  vi  sta  il  lavoratore  è  stato 
dal  1566  in  qua,  che  si  comperò.  Sarete  contento  formare 
una  fede  come  ha  da  3tare ,  e  io  poi  la  farò  fere  qui  al  prete 
del  popolo  della  casa,  o  a  un  contadino,  come  mi  direte; 
perchè  l'anno  passato  la  feci  fare  due  volte,  e  non  riusci: 
non  vorrei  fare  il  medesimo ,  e  venire  a  noia  a  chi  l'ha  a  fare. 

Vi  mando  ancora  una  nota  dell'errore  delle  imposizioni 
della  Dogaia*;  che  più  mesi  fa,  scrivendovene,  mi  rispondesti 
che,  a  voleri»»  rivedere ,  bisognava  che  di  nuovo  venissi  capo- 
maestro;  e  se  in  luogo  alcuno  avessino  detto  e  *  contadini  man- 
co che  non  è  la  terra, <Jhe  portavano  più  pericolo  di  danno  che 
sicurtà  d'utile:  per  il  che  volevo  pagare.  Ma  sono  trascorsi 


1.  Si  lasciano  inedite  due  altre  letterine  a  Bartolomeo  Gondi ,  de'  36  feb- 
brai 1S»  e  de*  17  febbraio  158) ,  perchè  quasi  eoo/orai  a  qaella  de' 9  marzo  67. 
S.  Torrente  tra  Prato  e  Piatola. 
3.  Per  i. 
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questi  quattro  mesi  della  infermità  di  suora  Bernarda ,  eli  e  non 
s'è  atteso;  e  iermattina,  volendo  cominciare  a  pagare,  mandai 
buona  parte  di  denaro  a  Antonio  di  Giello,  e  li  scrissi  toccan- 
doli di  questo  aggravio.  Lui  non  volle  pigliare  e  denari,  e 
disse  che,  come  vi  vedeva ,  vi  metterebbe  per  via  che  ce  ne 
rileviamo  ;  e  che  se  avessimo  sborsato ,  più  difficile  sarebbe  a 
riaverli.  Ora,  se  a  voi  sovviene  che  con  una  fede  di  Baccio 
lavoratore  possi  fare  l'effetto,  dite  il  modo,  che  la  farò  fare, 
e  ve  la  manderò  :  ma  quando  avessino  a  venire  capomaestri , 
sarebbe  di  più  spesa  forse  che  l'utile. 

S'è  avuto  la  guaina  e  cintola  delle  Martini,  e  la  piuma  era 
con  la  lana  :  e  tutto  s' è  appuntato  ;  e  li  ducati  80  ancora ,  che 
iersera  ricevei . 

Venne  un  contadino  a  chiedere  Calenzano  ;  che  disse  avere 
parlato  a  voi  e  a  ser  Buonaccorso ,  e  che  è  stato  suo  lavoratore 
a  Campi  anni  nove:  si  chiama  Andrea  Ciulli.  Da  detto  ser 
Buonaccorso  intenderete  la  qualità  sua;  e  quanto  a  me,  di 
circa  dieci  o  dodici  che  ce  ne  sono  stati ,  ho  a  tutti  risposto , 
che  infino  a  tempo  nuovo  non  ci  vogliamo  risolvere. 

La  vostra  venuta  intendo  sarà  oggi  a  otto .  Vorrei  venissi 
anche  ser  Buonaccorso  ;  che  questa  donna  si  consuma  di  fare 
questa  faccenda  ;  e  iermattina ,  per  contentarla ,  si  mandò  due 
converse  a  visitare  mona  Magdalena  figliola .  Arci  caro  che  in- 
tanto v'  informassi  se  i  beni  d' Alberto  l  sono  fìdecommisso , 

1.  È  questi  il  conte  Alberto  de'Bardi  di  Vernio ,  che  ebbe  tre  figliuole  reli- 
giose in  San  Vincenzio  .  —  Suor  Bernardina ,  che  lo  slesso  nome  aveva  al  se- 
colo, si  vestì  a'  21  novembre  del  1536.  «  Morì  poi  (scrive  il  ttazzi  nelle  Cronache 
manoscritte)  nel  1537,  a' 5  di  febbraio,  in  martedì,  la  festa  di  sant'Agata, 
>i  protettrice  di  Vernio,  e  sua  divota.  Ebbe  tutti  i  sacramenti,  da  lei  umilmente 
•  chiesti ,  e  presi  con  molta  divozione.  E  non  si  può  dire  con  quanta  pazienzia 
»  sopportò  la  sua  infermità  :  e  con  quanta  obedienzia  si  aiutava  e  si  sforzava  di  pi- 
li gliare  le  medicine  e  i  cibi  che  l'erano  portati,  per  non  offendere  le  sue  supc- 
»  riori ,  le  quali  erano  molto  afflitte ,  con  tutto  il  monastero ,  per  la  perdita  di 
»  una  tale  figliola.  Ma  ella,  confortando  tutte ,  mostrava  di  morire  volentieri  ;  e 
»  spesso  con  le  sue  sorelline ,  che  poi  furono  monache  elleno  ancora ,  ndeva ,  e 
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»  starasene  lietamente.  Et  in  quella  agonia,  che  durò  da  tre  o  quattro  giorni,  che  fu 

$  cosa  maravigliosa ,  spesso  favellando  con  Dio,  diceva:  Signor  mio,  io  son  tutta 

»  tua:  l'anima  e  il  corpo  è  già  tanto  tempo  che  io  ti  donai.  Ricevimi,  Iesu  mio, 

»  e  lavami  in  quel  precioso  sangue  che  per  me  spargesti.  Morì  quest'angela  ter- 

»  restre,  che  si  pensa  che  avesse  nel  secolo  fatto  secretamente  volo  a  Dio  della 

»  sua  verginità ,  di  età  d'  anni  quindici  e  tre  mesi  in  circa  :  ma  di  tanto  senno  e 

»  prudenza,  come  se  fusse  stata  d'anni  40.  Onde  giudicavano  ,  come  egli  avvenne, 

»  che  ella  non  dovesse  andare  per  vita.  Quanto  eziandio  alla  slalura  corporale , 

»  ella  mostrava  assai  più  di  età  di  quella  che  aveva.  Piansero  da  una  banda  la 

«  morte   di  lei  non    solamente   le  suore,  ma  ancora  le  secolari,  che   morta  la 

»  videro  in  chiesa  con  aspetto  angelico:  ma  dall'altra  poi  si  rallegrarono,  veg- 

»  gendola  morire  con   tanto  fervore  e   spirito.  Il  padre  fra  Timoteo  de'Ricci, 

»  confessore  di  quel  tempo ,  che  tre   volte  udì  brevemente  la  confessione  gene- 

»  rale  di  lei ,  testifica  di  sua  propria  mano,  come  non  ritrovò  mai  in  quella  be- 

»  nedetta  anima    peccato  veruno  mortale  essere  islato ,  né  meno  veniale  grosso. 

>  Essendo  in  detta  sua  infermità   venuto  il  signor  Alberto  suo  padre  a  visitarla 

»  (che  in  quel  tempo  si  poteva),  nel  partirsi  poi,  questa  assennala  figliuola  gli 

»  diede  due  ricordi  memorabili:  il  primo  fu,  che  vivesse  et  operasse  di  maniera, 

»  che  alla  fine  potesse  poi  ella  rivederlo  in  paradiso  :  il  secondo,  che  sua  Signo- 

»  ria  facesse  sempre  conto  del  monastero  ,  come  se  ella  ci  fusse  vivuta.  Vivi  ora , 

»  per  sempre  in  gloria,  novella  abitatrice  del  cielo,  e  priega  per  noi.  Amen.»  — 

A'3  febbraio  del  48  si  vestì  l'altra  figlia  di  Alberto  de' Bardi,  chiamata  Lessan- 

dra,  che,  per  memoria  della  defunta  sorella,  prese  il  nome  di  Bernardina.  Mori 

'a'6  di  giugno  del  1583.  «  Venne  (dicono  le  Cronache)  di  cinque  anni  al  mona- 

»  stero  ,  e  morì  di  età  di  circa  40  anni.  Fu  religiosa  humile,  divota,  osservante, 

»  e  fervente  alle  opere  buone.  »—  La  terza  fu  suor  Maria  Cleofe,  che  si  vestì  a'15 

maggio  del   1552 ,  e  passò  a  miglior   vita  ,  essendo  la    seconda  volta  priora ,  la 

sera  di  san  Giovanni  evangelista,  a'27  dicembre,  intorno  alle  sette  ore  di  notte,  con 

tutti  i  santi  sacramenti,   e  divotaraenle,   l'anno   1598.  «  Era  questa   reverenda 

»  madre  per  nobiltà  di  sangue  e  per  aspetto  riguardevole  ,  per  prudenza  e  bontà 

»  religiosa  molto  illustre .  Onde  era  stimata  da  tutte  per  lo  migliore  suggetto , 

»  o  tra  i  migliori ,  che  havesse   questa  benedetta  congregazione  ,  dopo  la  morte 

»  della  madre  suor  Caterina  :  onde  meritevolmente  fu  da  lutto  il  monastero  pianta; 

«•  e  massimamente  per  essere  ancora  di  età  buona  ,  et  atta  al   reggimento ,  non 

»  havendo  più  di  anni  60  in  circa,  essendo  che  nel  1552  ricevesse  l'habito  per 

»  mano  della  madre  suor  Caterina  santa   memoria .  Sarebbe    stata  priora    altre 

s  volte  prima ,  oltre  alle  due  predette  ,  s'ella  stessa  non  havesse  impedito  ,  per 

»  la  sua  umiltà  e  bontà.  E  gran  fatica  si  durò  l'anno  1592,  nel  qual  tempo  io 

»  era  qui   confessoro ,  a    farle  accettare  il    carico  del  priorato  la  prima  volta  . 

»  Come  altresì,  secondo  che  riferiscono,  si  rese  malagevole  la  seconda  volta  che  fu 

»  eletta  priora  l'anno  di  nostra  salute  1598  alli  4  di  giugno,  ad  accettare  detto 
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e  se  possiamo  cadere  dalli  assegnamenti  4  che  lasciò  a  queste 
tre  figliole  ;  e  come  le  cose  di  Ristoro  andranno;  e  questi  beni 
di  Ristoro ,  che  perverranno  in  mona  Magdalena  doppo  mona 
Margherita  2 ,  se  possono  doppo  mona  Magdalena  ricadere  alli 
figliolini  di  Ristoro ,  o  in  queste  sorelle  e  figliole  di  mona  Ma- 
gdalena ,  o  saranno  confiscati  doppo  dette  mona  Margherite  e 
mona  Magdalena. 

Ho  lettera  da  fra  Cherubino ,  che  dice  essere  stato  a  casa 
Zanobi  Martini,  il  quale  sta  ancora  malato;  e  per  questo  fa 
difficoltà  a  risolversi  a  vestire  questa  sua  sorella  3 ,  la  quale, 
per  essere  grande  e  per  altro ,  come  a  lui  scrivo  (che  sarà  con 
questa  )  è  bene  spedirla  ;  e  fa  diftìcultà  in  sulla  piatanza .  Vor- 
rei che  con  detta  lettera  l'andassi  a  trovare  dicendoli  che, 
quando  e'  si  contenti ,  come  li  tocco ,  di  mandare  e  denari  per 
tale  effetto ,  che  non  dubiti ,  che  tutto  si  fa  a  sadisfazione  delle 
fanciulle;  e  si  spende  quel  più  o  quel  manco  eh' e  parenti 
danno  :  che  non  se  ne  farebbe  altro .  E  ancora  arebbe  voluto 


»  officio:  onde  dirottamente  piangendo,  pronosticò  la  prossima  futura  morte  sua, 
»  che  avvenne  dopo  sette  mesi  e  giorni  sette,  con  dire  alle  suore:  Voi  mi  volete 
»  priora ,  e  sarete  cagione  della  mia  morte ,  perochè  io  mi  morrò  in  questo  prio- 
»  rato.  Riposisi  in  pace  questa  benedetta  anima,  la  quale  io  conobbi,  e  speri- 
»  mentai ,  quasi  tutto  il  suo  primo  priorato ,  molto  gentile,  riverente,  obediente, 
»  e  che  fatto  non  haverebbe  cosa  alcuna  d'importanza,  né  presa  risoluzione  di 
»  cose  appartenenti  al  suo  governo ,  senza  il  consiglio  dei  suoi  Padri .  Sia  in 
»  gloria ,  e  pneghi  per  noi.  Amen .  »  Così  il  Razzi  nelle  Cronache . 

1.  Questa  parola  nell'originale  è  assai  dubbia;  ma  non  me  ne  sovvenne  un'al- 
tra più  conveniente. 

2.  Margherita  Strozzi ,  donna  di  Ristoro  Serristori  ;  di  cui  vedasi  la  nota  5 
a  pagine  167. 

3.  Non  si  trova  circa  questi  tempi  una  Martini  vestita  monaca.  Molti  anni  pri- 
ma si  fecero  religiose  tre  di  ta'  cognome ,  del  numero ,  come  pare  ,  delle  suore 
converse  .  E  furono  :  suor  Maria  Eletta  di  Marco ,  nel  1523  ;  suor  Domenica ,  al 
secolo  Bartolommea  ,  e  suor  Gabbriella ,  al  secolo  Lisabetta ,  di  Domenico  Mar- 
tini ,  vestite  il  6  gennaio  1534.  Non  e  registrala  la  morte  della  prima  :  la  seconda 
mori  a' 7  dicembre  dell'83;  e  la  terza,  dopo  essere  stata  accidentata  per  cinque 
anni ,  a'  20  dicembre  del  56. 
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tempo  di  una  parte  della  limosina:  che  vorrei  li  replicassi, 
che  questo  non  lo  possiamo  fare.  E  vedete  dove  lo  trovate, 
che  a  quello  si  risolva  ;  che  non  vorrei  lunghezza .  È  stata  ed  è 
pratica  di  fra  Cherubino  ;  dove  ora  si  scusa  per  le  tante  occu- 
pazione :  e  io  lo  credo ,  non  vedendo  resoluzione  :  e  però  ne  do 
la  briga  a  voi.  E  perchè  lui  aveva  promesso  ducati  30  di 
moneta  a  fra  Cherubino  per  la  piatanza,  e  così  altri  denari 
che  la  fanciulla  li  ha  chiesti  per  dar  mancia;  voi,  che  sapete 
l'usanza  nostra,  vi  priego  adiutare  detta  fanciulla ,  che  la  sia 
consolata  di  quanto  la  chiede  ;  che  hanno  cagione  di  conten- 
tarla, faccendosi  monaca;  che  li  rimane  a  questo  fratello  la 
dote  che  li  lasciava  il  padre  se  andava  al  mondo .  E  avvisate 
quello  vuole  fare. 

Sono  tornati  e  fattori,  che  mandai  a  vedere  il  podere;  e 
quello  del  Melocchi  è  ragionevole  buono;  è  nella  presa  che 
ha  detto  nella  nota ,  e  in  buon  paese  ;  e'  è  miglia  otto  e  mezzo  : 
vale,  secondo  a  chi  hanno  parlato,  lire  1200  e  1300  e  1400 
la  coltra  ;  e  non  è  troppo  :  che  ne  fu  fatto  mercato  a  lire  1200; 
ma  il  comperatore  non  volle  pagare  le  staia  15  di  grano  al- 
l'Opera di  Pistoia;  e  così  si  roppe  il  mercato.  E  per  quello 
ritraggo ,  questo  Melocchi  n'  ha  imbrogliato  una  parte ,  e  si 
trova  molti  debiti  :  però  vende .  Credo  sarebbe  bene  richie- 
derlo di  mallevadori,  oltre  alla  sicurtà  delli  altri  sua  beni; 
perchè  è  uomo  cosi  fatto.  Domani  saprò  il  particulare  della 
entrata . 

Hanno  veduto  quell'altro  che  vi  dissi,  che  è  presso  a 
Casale,  ma  spezzato;  e  v'è  un  fiume  che  trabocca  in  su  15 
a  20  stiora:  dicono  che  non  fa  danno,  ma  mi  spaventa.  Il  con- 
tadino che  lo  vende ,  darà  quella  sicurtà  vorremo  ;  e  domani 
anche  di  questo  saprò  lo  intero. 

Dello  podere  di  Galciana,  qui  in  casa  non  c'è  chi  se  ne 
ricordi;  ma  bene  intendo,  che  ve  n'è  uno  di  stiora  55  allato 
al  nostro ,  con  la  casa ,  che  è  d' uno  delli  Albizi ,  e  ne  domanda 
fiorini  1100;  che  ci  sono  su  le  monache  di  San  Niccolao,  e 
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n'è  proferto  900 .  Non  so  se  è  questo  ;  che  mi  piacerebbe , 
sendo  fra' nostri,  intendete. 

Come  ho  detto ,  sendo  costi  suora  Marcella ,  vorrei  li  di- 
cessi che  andassi  a  mona  Magdalena  de'Deti,e  vedessi  quella 
tela ,  se  è  buona  per  bende  ;  e  rechi  la  misura  per  l' appunto 
della  lunghezza,  e  la  consideri  bene  se  è  il  caso. 

E  di  tante  brì^fié~abbiate  pazienza;  e  de' libri  a  raccon- 
ciare vi  ricordo,  e  li  occhiali:  quel  vetro  che  manca,  si 
rimetta  di  nuovo,  più  pari  a  quello  che  si  può;  e  se  li  ossi 
sono  rotti,  si  faccino  di  nuovo.  E  cosi  dice  suora  Purità,  che 
n'è  padrona.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi. —  Di 
Prato,  li  10  di  gennaio  1573. —  Vostra,  ec. 

Il  polizino,  che  dite,  a  Bartolomeo  Tani,  non  è  venuto. 

222  II. 

Carissimo  figliolo ,  salute.  —  Per  ser  Buonaccorso  Buo- 
naccorsi  ricevei  la  vostra  gratissima:  e  della  madre  Priora  *, 
stasera  ha  consumato  l'undecimo  di,  e  da  iersera  in  qua  è 
alquanto  migliorata,  e  va  di  continuo  in  aumento:  se  bene 
non  è  per  ancora  miglioramento  sicuro ,  nondimeno  ci  dà  qual- 
che poco  di  speranza;  e  ser  Buonaccorso  vi  dirà  il  seguito 
per  insino  a  che  si  parte.  Ragguagliate  mona  Cammilla,  e 
fate  orazione  per  lei. 

Quanto  alli  alberi,  ne  ho  parlato  con  ser  Buonaccorso; 
e  lasciamo  rinvenire  il  tutto  a  voi.  D'Antonio  del  Vignia  in- 
tendo, che  ci  dia  detto  podere  colli  confini  che  dice;  e  insomma, 
tutto  quello  che  lui  ha  da  Bisenzio  in  qua  verso  Santa  Lucia 
e'1  Maglio  di  Gamberame,  tutto  dall'acqua  in  su.  E  quanto 
alla  scritta  che  lui  ha  fatta ,  se  li  vostri  entrono  sicurtà  , 

i.  Suor  Filippa  Strozzi.  Non  guarì,  raa  con  tutti  i  sacramenti  se  ne  andò  a 
miglior  vita  il  28  di  marzo. 
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bisogna  che  si  obrighino  alla  restituzione  del  prezzo  con  li  da- 
nari e  interesse:  e  del  dichiarare  il  pregio ,  o  la  rimette  o 
no  :  se  V  ha  a  chiarire  il  Calderaio,  si  debba  obrigare  lui  e  noi , 
di  stare  contenti  a  quanto  e' dirà;  o  vero  discutere  lui  è  voi 
insieme,  acciò,  fatta  la  scritta,  il  pregio  non  faccia  che  la  si 
stracci,  E  questo  è  quanto  mene  occorre,  daccordo  con  ser 
Buonaccorso. 

Della  cosa  del  sale  abbiamo  discorso  con  ser  Buonaccorso, 
che  non  sia  bene  entrarci ,  per  dua  cagione ,  che  lui  vi  dirà. 

V'ho  dato  credito  delli  fiorini  101  pagati  a' Ricci.  Per  la 
Lessandra  si  fa  orazione,  secondo  che  dicesti,  e  per  la  mia 
Gostanza:  arò  caro  me  ne  diate  avviso. 

Del  pesce  siamo  pagati:  domenica  arò  caro  si  vegga...1;  e 
avvisate ,  che  subito  manderò  il  fattore .  Fra  li  quali  vorrei 
libbre  70  d' anguille  :  e  arò  caro  sapere  se  pensate  averle  ;  e 
così  l'altro  pesce.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— 
Di  Prato,  li  18  di  marzo  1581.  — Vostra,  ec. 

1.  Qui  è  una  parola ,  che  non  si  legge. 
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223  I. 


Molto  onorando  e  carissimo  figliolo  in  Cristo  Gesù ,  sa- 
lute. —  Ho  ricevuto  la  vostra,  che  mi  è  stata  gratissima  ;  che 
desideravo  di  intendere  nuove  di  voi,  che  è  un  pezzo  non 
n'  ho  inteso  cosa  nessuna  ;  se  nonne  in  questi  di  ci  venne 
Vincenzio  nostro  fratello,  che  intesi  stavi  bene.  Quanto  a' vo- 
stri negozii,  mi  sono  stati  sempre  a  cuore,  e  vi  ho  racco- 
mandato a  Gesù,  così  come  io  sono;  e  seguiterò  di  farne  insino 
che  sieno  terminati  e  vostri  negozii  :  benché  sempre  vi  tengo 
in  memoria ,  voi  e  la  mia  Dianora ,  alla  quale  ho  posta  tanta 
affezione  quanto  potete  pensare.  Vi  ho  messo  nelle  orazione 
di  tutte  le  monache ,  che  preghino  sua  divina  Bontà  lasci  se- 
guire la  sua  santissima  volontà  intorno  alle  faccende  vostre; 
e  che  mai  si  offenda  Iddio  da  nessuna  banda,  e  che  vi  facci 
tutto  conforme  alla  sua  santissima  volontà ,  con  pazienza ,  come 
so  che  voi  fate. 

Raccomandatemi  alla  mia  Dianora,  e  diteli  che  io  vorrei 
mi  venissi  a  vedere  fatto  le  feste  di  Natale,  che  mi  pare  mille 
anni  che  io  non  l'ho  veduta;  se  però  voi  ve  ne  contentate: 
che  rivedrò  ancora  voi  volentieri.  Non  sendo  questa  per  altro, 
a  voi  di  cuore  mi  raccomando.  Il  Signore  in  sua  grazia  vi 
conservi.  — Di  Prato,  il  dì  22  di  novembre  1583. —  Vo- 
stra, ec. 

224  II. 

Niccolò  onorando,  e  carissimo  figliolo,  salute.  — Ho  ri- 
cevuto la  vostra  gratissima,  e  con  quella  le  amorevolezze 
che  mi  avete  mandato,  cioè  una  fiasca  di  ottimo  vino,  il 
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quale  piace  assai  al  nostro  reverendissimo  Generale  4  :  e  quan- 
do~Tà^3sca  sàr5Ttrota7accetterò  le  vostre  amorevole  proferte 
di  mandare  per  un  altro  poco.  Ancora  ho  auto  molto  caro 
le  pere  ed  un  paio  di  belli  capponi,  e  le  melagrane;  che 
ogni  cosa  è  stato  molto  a  proposito  nostro,  e  ce  ne  servire- 
mo per  sua  Paternità  reverendissima.  Vi  ringrazio  quanto  più 
posso  della  amorevolezza  vostra  insieme  con  la  mia  figliola 
Dianora,  alla  quale  vi  piacerà  raccomandarmeli  infinite  volte. 
Diteli  che  io  non  li  scrivo  perchè  aspetto  presto  di  rivedere 
voi  e  lei.  Ho  piacere  di  intendere  che  le  nostre  monache 
stieno  bene.  Quando  viene  persona  costì  dell' Antella ,  racco- 
mandatemi a  loro ,  e  fateli  dire  che  faccino  in  modo ,  che  non 
s' ammalino  ;  e  se  hanno  bisogno  di  cosa  nessuna ,  lo  mandino 
a  dire.  Non  farò  con  voi  più  cirimonie,  facendo  con  voi  a 
sicurtà ,  come  a  figliolo  che  io  vi  tengo  ;  pregando  sempre  il 
Signore  per  voi,  cosi  come  io  sono.  Non  sendo  questa  per 
altro,  a  voi  di  cuore  mi  raccomando.  Il  Signore  in  sua  grazia 
vi  conservi.— Di  Prato,  il  di  23  di  gennaio  1 583.  —  Vostra,  ec. 

225  HI. 

Molto  onorando  e  carissimo  figliolo ,  salute.  —  Di  poi  che 
ho  scritto,  e  sigillata,  è  comparso  il  vostro  mandato,  por- 
tandomi la  vostra  gratissima,  per  la  quale  mi  davi  nuove 
della  morte  della  Dianora  :  che,  come  ho  detto  in  quell'altra, 
n'ho  avuto  dispiacere:  e  m' incresce  di  voi  assai,  che  ne 
siete  tanto  travagliato .  Come  ho  detto  in  queir  altra  mia ,  non 
si  manca  nò  si  mancherà  di  fare  orazione  per  voi  ;  e  nel  me- 
desimo tempo  io  v'ho  tenuto  per  figliolo;  e  sempre  ne  ho 
tenuto  memoria  nell'orazione,  cosi  come  sono,  e  il  medesimo 
farò  per  l'avvenire,  e  più,  se  più  si  può  dire.  Voi  dite  di 
venire  a  visitarci;  che  l'ho  caro,  e  me  ne  sono  rallegrata. 

1.  Fra  Sisto  Fabbri  da  Lucca. 
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E  non  sarò  molto  lunga  in  questa ,  aspettandovi  :  a  bocca  ci 
parleremo. 

Voi  mi  richiedete  d'una  cosa,  ch'io  vorrei  potervi  dire 
di  si;  ma  chi  è  sottoposta  a  prelati,  come  son  io,  non  può 
tutto  quello  che  si  vorrebbe:  e  questo  è  circa  all'Agata;  che 
vorrei  poterla  torre,  e  mi  sarebbe  di  contento  per  più  ragione: 
prima,  che  desidero  fare  piacere  a  voi,  ed  ancora  perchè  la 
fanciulla  sarebbe  a  nostra  sodisfazione  essendo  allevata  in  casa 
vostra,  alle  mani  della  Dianora,  che  si  può  dire  sia  allevata 
come  in  un  convento  di  monache.  Ma  noi  n'aviamo  un  gran 
numero ,  che  sono  tutte  le  nostre  converse  trentaquattro;  e  il 
padre  Provinciale  e  gli  altri  prelati,  che  veggiano  tanto  numero, 
ci  hanno  comandato  che  noi  non  ne  tolghiamo ,  se  prima  non 
ne  muore  qualcheduna  di  queste  vecchie,  che  n' abbiamo  assai 
che  non  possono  far  più  nulla.  Noi  non  restiamo  di  licenziare 
fanciulle,  tante  ce  ne  sono  che  vorrebbano  esserci  per  con- 
verse ,  ma  per  la  causa  detta  non  si  può  ;  ed  ho  pena  di  li- 
cenziare la  vostra  quanto  mai  potete  pensare.  Ma  so  che  an- 
cora voi  mi  averete  compassione,  essendo  legata  qui  da  più 
ragioni,  non  potendo  eseguire  il  mio  desiderio  di  compia- 
cervi, per  la  prima  cosa  che  voi  mi  ricerchiate.  Ed  ancora 
di  questo  a  bocca  ce  ne  potremo  meglio  parlare .  Intanto  vi 
prego  a  stare  più  allegro  che  voi  potete.  Io  non  mancherò 
di  fare  orazione  per  voi,  come  v'ho  promesso ,  ch'il  Signore 
v'aiuti  e  vi  illumini  in  tutti  e  vostri  negozi.  Suora  Beatrice' 
si  raccomanda  a  voi ,  come  fo  ancor  io  di  cuore.  Il  Signore  in 
sua  grazia  vi  conservi .(—  Di  Prato,  il  dì  primo  gennaio  1 586.  — 
Vostra  affezionatissima,  ec. 

Doppo  scritto,  s'è  tratto  le  polizze  de'Santi  per  sorte:  e 
v'ho  messo  ancora  voi  nel  numero,  vostra  sorella  e  nipote.  A 

1.  Suor  Beatrice  di  Camillo  Barucci ,  nel  secolo  chiamata  Andreuola ,  si  vestì 
d'anni  dodici  a' 18  di  gennaio  nel  1550;  e  passò  all'  altra  vita  a' 22  aprile  del  1598. 
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voi  è  tocco  la  Purificazione,  e  per  compagna  suora  Beatrice. 
A  mona  Isabella,  la  santissima  Trinità;  compagna,  la  Sop- 
priora,  ch'è  suora  Veronica  4.  All'Oretta,  il  padre  san  Dome- 
nico; e  compagna,  suora  Speranza  *.  E  di  grazia,  raccomanda- 
temi a  tutti  assai;  diteli  che  mi  ricordo  di  loro,  e  si  ricordino 
di  me  miserabile  anche  loro. 

226  IV. 

Molto  onorando  e  carissimo  figliolo,  salute.  —Ho  ricevuto 
la  vostra  gratissima,  e  con  quella  le  cose  mandatemi,  che 
mi  sono  state  gratissime;  e  vi  ringrazio  quanto  più  posso  della 
amorevolezza  e  carità  vostra;  e'1  Signore  ve  Io  rimeriti  per 
me.  Queste  cose ,  che  mi  avete  mandate ,  le  darò  a  poverine, 
che  desidero  sia  loro  fatto  del  bene  per  l'anima  della  mia 
Dianorina ,  che  sempre  mi  sta  in  continova  memoria  per  l'af- 
fetto che  io  gli  portavo:  e  ne  fo  e  ne  fo  fare  orazione  per 
l'anima  sua;  benché  per  la  sua  buona  vita  è  da  pensare  ne  ab- 
bi poco  bisogno.  Piaccia  a  sua  divina  Bontà  tirarla  a  quelli  beni 
che  tutti  desideriamo .  Ancora  non  manco ,  nel  modo  che  sono, 
di  tenervi  sempre  in  tutte  le  mia  orazione  e  di  tutte  le  mo- 
nache, per  l'obligo  come  per  l'affetto  che  noi  vi  portiamo. 
Questa  volta  non  vi  rimando  la  fiasca,  perchè  non  è  ancora 
vuota:  aspetterò  quest'altra  gita. 

Suora  Beatrice  si  raccomanda  a  voi,  e  dice  s'approssima 
la  solennità  della  Purificazione  3.  Rinforziamo  le  orazione ,  ac- 
ciò la  Vergine  santa  gli  piaccia  donarvi  qualche  grazia.  Desi- 


1.  Suor  Veronica  d'Andrea  Marsuppini ,  chiamata  nel  secolo  Caterina,  prese 
l'abito  l'anno  1544  a'  12  d'ottobre;  e  «  armala  di  tutti  i  sacramenti,  e  con 
»  grande  allegrezza  e  fervore  di  spirito,  se  n'andò  al  suo  Creatore  alli  21 
»  d'aprile,  intorno  a  hore  14,  del  1598,  della  sua  età  67.  »  (Cronache.) 

2.  Suor  Speranza  Pandolflni.  Vedi  la  nota  2  alla  pag.  115. 

3.  Vedi  la  lettera  precedente . 
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dera  che  voi  ne  facciate  per  lei,  e  lei  ne  farà  per  voi,  non 
solo  per  questa  solennità  ma  in  tutto  quest'anno,  come  è 
obligata.  Raccomandatemi  alla  vostra  sorella  ed  alla  nipote 
assai:  diteli  tengo  in  memoria  l'una  e  l'altra,  come  li  ho 
promesso.  Ed  a  voi  di  cuore  mi  raccomando.  Il  Signore  in 
sua  grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  il  dì  27  di  gennaio  4586. — 
Vostra  affezionatissima ,  ec. 


227 


Molto  onorando  e  carissimo  figliolo,  salute. —  Ho  rice- 
vuto la  vostra  gratissima,  e  per  quella  ho  inteso  state  bene. 
Pensavo  in  vero  vi  fussi  scordato  di  noi,  essendo  stato  assai 
che  non  avete  scritto .  Piaccia  al  Signore  di  mantenervi  come 
io  desidero.  Ben  mi  dispiace  il  travaglio  che  avete  auto  di 
quel  giovane  de'Berardi.  Quando  scrivesti,  ne  avevo  auto 
avviso,  e  subito  lo  raccomandai  strettamente  alle  orazione  di 
tutte  le  monache  ;  e  se  n'è  fatte  assai ,  e  se  ne  fa  continova- 
mente  da  poiché  voi  me  l'avete  scritto  voi.  Io  l'ho  botato, 
e  raccomandolo  quanto  più  posso  a  san  Vincenzio .  Di  poi  ho 
inteso  che  lui  stava  grave  nella  sua  infermità  ;  che  n'  ho  auto 
dispiacere;  e  non  so  poi  quello  si  sia  seguito.  Il  Signore  li 
doni  aiuto,  e  conforti  tutti  quelli  che  ne  sono  in  travaglio; 
che  in  vero,  è  cosa  molto  compassionevole.  Seguiremo  le  ora- 
zione insino  ci  darete  nuovo  avviso.  Raccomandatemi  a  mona 
Lisabella  vostra  sorella  assai  ;  diteli  mi  ricordo  di  lei  nell'  ora- 
zione ,  cosi  come  le  sono .  Mi  dite  in  sulla  vostra  di  venirci 
di  corto;  che  l'arò  molto  caro  di  rivedervi,  per  l'affezione 
che  io  vi  porto:  e  sempre  vi  tengo  in  memoria,  pregando 
sua  divina  Bontà  vi  facci  sempre  fare  cosa  che  gli  sia  grata, 
e  che  non  usciate  mai  mai  della  sua  santissima  volontà.  E 
tanto  desidero ,  e  del  continovo  ne  lo  prego.  Fate  ancora  voi 
il  simile  per  me,  che  n'ho  di  bisogno.  Suora  Beatrice  si  rac- 
comanda a  voi  assai,  come  fo  ancora  io  di  cuore.  Il  Signore 
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in  sua  graziavi  conservi .  — Di  Prato,  il  di   12  di  agosto 
1587.  — Vostra  affezionatissima,  ec. 


VI. 


Carissimo  figliolo,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  ed  insieme  dua  scudi  della  stampa  ordinata  *  ;  che  ho 
avuto  caro  vederli,  e  ve  ne  ringrazio  assai;  che  siate  troppo 
amorevole  :  Iddio  ve  ne  ristori  per  me .  Intendo  siate  in  pra- 
tica stretta  di  pigliare  partito  di  accompagnarvi .  Fo  e  fo  fare 
continua  orazione  per  voi ,  che  a  Dio  piaccia  lasciarne  seguire 
il  meglio:  e  come  sarà  fatto,  arò  caro  saperlo,  e  chi  la  sia, 
e  allora  farò  l'accettazione  che  volete.  A  Dio  piacessi  che  io 
fussi  tale,  che  ne  cavassi  quello  adiuto  che  vorresti.  Ed  a 
voi  mi  raccomando .  Iddio  vi  guardi .  —  Di  Prato ,  li  ...  di 
marzo  1588.  E  di  nuovo  vi  ringrazio.— Vostra,  ec. 

tIM   IHA\OHA   BERARDI    M    ItlIlOU. 

229  VII. 

Carissima  in  Cristo  sorella.— Per  le  mani  *  delle  mia  mo- 
nache ,  le  quali  questo  giorno  sono  tornate ,  e  mi  hanno  dato 
nuove  di  voi,  che  l'ho  aute  molto  care;  e  mi  hanno  portato 
una  scatoletta,  dentrovi  uno  pinocchiato:  e  ve  ne  ringrazio 
assai;  che  mi  siate  troppo  amorevole.  Il  Signore  vi  ristori 
lui  per  me.  Non  mancherò  in  questa  pasqua  di  fare  orazione 
per  voi;  e  ancora  voi  vorrei  ne  facessi  per  me,  essendo  la 
festa  grande ,  e  piena  di  tutti  li  beni  ;  pure  che  noi  sappiamo 
domandare.  Però  non  manchiamo  di  andare  con. fiducia,  io 


1.  Questa  parola  non  si  legge  bene  .  La  stampa ,  intendo   che   fosse  uno   di 
quegli  Angeli  o  Nazareni  che  le  monache  di  San  Vincenzio  dipingevano. 

2.  Se  non  è  error  nella  copia,  intendasi  ho  ricevuto  le  vostre  nuove ,  ec. 
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per  voi,  e  voi  per  me:  e  mi  vi  raccomando.  Il  Signore  vi 
dia  la  sua  grazia.  —  Di  Santo  Vincenzio  di  Prato ,  addi  20  di 
dicembre  1583. —  Vostra,  ec. 

Vi  ringrazio  del  lino,  se  non  ve  l'avessi  detto,  e  della 
scatola  della  pizzicata  * . 

- 

230  Vili. 

Molto  onoranda  e  carissima  figliola  in  Cristo ,  salute .  — 
Ho  riceuta  la  vostra  gratissima  per  avere  inteso  buone  nuove 
di  voi;  piaccia  al  Signore  di  mantenervi.  Voi  mi  richiedete 
ch'io  non  vi  lasci:  sapete,  figliola  mia  carissima,  ch'io  v'ho 
presa  per  figliola  spirituale;  e  prima  mi  scorderei  di  me  me- 
desima ,  eh'  io  mi  scordassi  di  voi  :  anzi ,  per  l' affetto  eh'  io 
vi  porto,  vi  tengo  sempre  in  memoria  nelle  mie  orazioni, 
cosi  debole  come  le  sono. 

Domenica  passata,  sapete  che  dice  nell'  Evangelio,  che  Gesù 
si  nascose,  perchè  non  era  venuto  ancora  l'ora  sua  di  pa- 
tire la  morte.  Io  lo  pregai  per  voi  in  particolare ,  che  sua 
divina  Bontà  si  degnassi  venire  a  nascondersi  nel  vostro  e  mio 
cuore;  ed  ancora  lo  pregai,  che  gli  piacessi  imprimerci  la  sua 
santissima  passione  ne' cuori  nostri;  in  tal  modo ,  eh' in  questi 
giorni ,  e  sempre ,  noi  non  pensassimo  mai  altro  eh'  a  lui  ;  e 
ci  facessi  morire  al  mondo  con  esso  lui,  acciò  che  noi  pos- 
siamo risuscitare  in  questa  pasqua  con  esso  lui  glorioso .  Pre- 
gate ancora  voi  per  me  ;  ed  io  fo  il  simile  per  voi  e  per  mes- 
ser  Niccolò.  E  vi  replico  quello  dite  nella  vostra  lettera, 
ch'io  vi  dissi  quando  ci  venisti:  datevi  una  volta  daddovero 
a  Gesù;  ed  io  lo  pregherò  v'accetti  per  sua  figliola;  e  fate 
che  la  vostra  volontà  sia  unita  con  Gesù,  e  mai  per  tempo 
nessuno  vi  discostiate  o  vi  gli  tolghiate;  ma  spesso  spesso 

i.  Sorta  di  confettura  minutissima. 
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fategli  questo  dono  di  voi  stessa  e  della  vostra  volontà;  che 
questo  presente  piace  un  buon  dato  al  Signore .  E  di  nuovo 
vi  prego  a  raccomandare  ancora  me. 

Vi  ringrazio  quanto  più  posso  delle  buttagre  4  m'avete 
mandate.  Veggo  mi  volete  fare  sensuale:  non  sono  cose  da 
me;  e  pure  questi  sono  tempi  di  penitenza.  Il  Signore  vi 
ristori  lui  per  me,  della  vostra  amorevolezza  e  carità. 

Non  essendo  questa  per  altro,  a  voi  di  cuore  mi  racco- 
mando. Raccomandatemi  a  messer  Niccolò  e  a  mona  Isabella 
assai.  Il  Signore  in  sua  grazia  vi  conservi. —Di  Prato,  il  dì 
20  marzo  1583.— Vostra  affezionatissima ,  ec. 


IX. 


Carissima  figliola,  salute .  — Dalle  nostre  monache  ho 
inteso,  come  da  qualche  di  in  qua  vi  sentite  travagliata  un 
po'  più  del  male  che  per  il  passato  * ,  e  che  state  alquanto 
malinconica .  Figliola  mia ,  non  vorrei  così ,  acciò  non  facessi 
cosa  che  dispiacessi  a  Gesù  in  questo  gran  talento  che  lui  vi 
dà,  con  il  quale  potete  fare  cosi  gran  guadagno,  e  guadagno 
non  di  cosa  terrena,  ma  della  celeste  beatitudine.  E  se  di 
questo  v'attristassi,  sarebbe  come  quando  una  persona  del 
mondo  fa  un  gran  dono,  e  quel  tale  mal  volentieri  l'accet- 
tassi: or  questa  persona,  non  si  vedendo  render  gratitudine 
del  dono,  forse  ritirerebbe  la  mano  a  se.  Però,  figliola  ca- 
rissima, se  bene  quant'al  senso  la  infermità  non  si  può  chia- 
mare dono,  ma  sì  un  continuo  e  atroce  travaglio;  ma  in 
quello  che  riceviamo  da  Dio,  abbiamo  a  considerare  come 
con  tanta  chiarezza  ci  manifesta  la  santa  Chiesa,  come  in 
questo  tempo  ne  viene  il  Re  di  gloria  a  noi.  Iddio  altissimo , 


i.  L'  ovaia  del  pesce  seccata  al  fumo  o  al  tento. 
2.  Dal  frammento  di  un'altra  lettera,  dc'lt  giugno,  si  rileva  che  era  già  am- 
malata. 


ALLA  DIANORA  BIFFOLI  319 

dal  suo  altissimo  soglio  viene  in  terra  con  tanta  viltà  e  mise- 
ria, che  più  non  si  può  immaginare;  e  viene  a  pigliare  le 
nostre  infermità.  Dunque,  se  lui  Dio  viene  a  insegnarci  la  via, 
perchè  non  abbiamo  a  ricever  ancor  noi  di  quelle  necessità 
e  miserie  che  sostenne  lui?  e  in  quelle  andare  dupplicando 
li  talenti  della  pazienza,  fede  e  umiltà,  acciò  quando  li  pia- 
cerà chiamarci  a  render  ragione,  possiamo  rendere  i  talenti 
al  Signore  triplicati  e  raddoppiati ,  e  di  esser  chiamati  da  lui: 
servo  buono  e  fedele,  vieni  ed  entra  nella  casa  del  tuo  Signore  \ 
Dunque,  figliola  carissima,  rallegratevi  che  il  Signore  si  de- 
gna darvi  da  guadagnare;  e  con  poca  fatica  s'acquista  il  te- 
soro, con  fede  pazienza  e  umiltà  e  conformità  con  il  voler 
suo:  e  state  forte  e  perseverante  in  queste  virtù,  come  desi- 
dero vedervi  adornata ,  e  d' esser  allegra  e  contenta  a  quello 
vuole  Gesù.  Io,  cosi  come  sono,  lo  prego  strettamente  che 
vi  renda  la  sanità ,  essendo  il  meglio  ;  e  vi  faccia  tutta  sua , 
come  vi  desidero:  e  mai  punto  mi  dimentico  di  voi.  E  mi 
vi  raccomando.  Dio  vi  faccia  tutta  sua.— Di  Prato,  li  i2 
dicembre  1585. —  Vostra,  ec. 

Vi  raccomando  a  questa  santa  Martire  ;  che  vedete  quanto 
lei  allegramente  patì  per  amor  di  Gesù  :  dico  di  santa  Lucia , 
eh' è  domani. 

23-2  X. 

Molto  onoranda  e  carissima  figliola  in  Cristo,  salute.— 
Io  non  voglio  mancare  di  dirvi  come  in  questa  santissima 
pasqua ,  e  sempre ,  non  ho  lasciato  di  ricordarmi  di  voi  nelle 
orazione,  cosi  come  sono,  pregando  questo  dolcissimo  Bam- 
bino che  vi  dia  pazienza  nell'infermità  nella  quale  vi  ritro- 


1.  S.  Matteo,  XXV,  21  e  23  :  Euge,  serve  bone  et  fidelis ,  .  .  .  intra  in 
gaudium  Domini  tui. 

30 


350  ALLA  DIA  NORA  BIFFOLI 

vate,  e  vi  facci  una  volta  conforme  alla  sua  santissima  vo- 
lontà ,  come  desidero  che  voi  abbiate .  Ancora  gli  ho  chiesto 
istantemente  la  sanità  (che  a  lui  non  è  impossibile  niente),  se 
però  è  in  suo  piacere;  che  *  tanto  ve  la  desidero  quanto  pos- 
siate mai  pensare  :  che  vorrei  ci  rivedessimo  sane  e  allegra- 
mente. Io  vi  porto  tant' affetto,  che  del  continuo  vi  tengo  in 
memoria,  e  non  posso  fare  che  del  continuo  non  vi  racco- 
mandi a  Gesù  :  ma  vorrei  che  voi  vi  stessi  allegramente  ; 
che  m' è  stato  detto  siete  molto  malinconica .  E  questo  non 
sta  bene,  ne  per  l'anima  nò  per  il  corpo:  non  è  strada  que- 
sta di  guarire  ed  escire  dal  male,  come  so  che  voi  deside- 
rate .  Io  vi  prego ,  figliola  mia ,  che  vi  rimettiate  in  Gesù  più 
che  non  fate;  e  se  mi  volete  punto  di  bene,  state  allegra; 
che  sentirete  manco  il  male  che  voi  non  fate.  Io  pregherò, 
nel  modo  che  sono,  Gesù  che  vi  doni  la  sanità  che  deside- 
rate ;  e  rimettetevi  tutta  tutta  in  lui ,  che  sa  e  vede  il  nostro 
bene .  Raccomandatemi  assai  a  Niccolò  ;  che  ancora  di  lui 
mi  sono  ricordata  :  ditegli  che  ancora  lui  ne  facci  per  me.  E 
quando  voi  vedete  mona  Isabella  vostra  cognata  e  la  sua 
figliola,  raccomandatemi  all'una  e  all'altra*.  Non  dirò  altro 
per  questa.  A  voi  di  cuore  mi  raccomando.  Piaccia  al  Si- 
gnore rendervi  perfetta  sanità.  — Di  Prato,  li  27  dicembre 
i  585.  —  Vostra ,  ec. 

Suora  Beatrice  si  raccomanda  a  voi  di  cuore ,  e  vi  tieni4 
del  continuo  raccomandata  a  chi  voi  desiderate  5;  se  bene, 
come  vedete,  non  bisogna. 

1.  Di  qui  fino  ad  allegramente  non  si  legge  in  una  delle  due  copie  di  que- 
sta lettera  che  ho  dinanzi.  E  così  vt  si  riscontrano  altre  varianti  di  minor  conto. 

2.  Una  copia:  «  all'una  e  all'altra  in  Domino;  come  pure  fo  a  voi:  ch'il 
»  Signore  vi  facci  tutta  conforme  al  suo  santo  volere,  e  vi  conservi  in  sua  grazia.  » 

3.  Intendi ,  a  suor  Caterina. 


A    VARI 


A  Mdoio  $;ii{(iim»i\i. 
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Onorando  e  carissimo  padre,  salute  e  raccomandazione 
nel  Signore.  —  I  presenti  versi  a  vostra  Umanità  saranno  per 
visitare  quella ,  ed  in  parte  per  ringraziarvi  del  pane  di  zuc- 
chero mandatomi;  che  m'è  stato  gratissimo.  Il  Signore  per 
me  ve  ne  ritribuisca.  Io  continuamente,  secondo  che  deside- 
rate, e  che  ancora  vi  ho  promesso,  non  manco  ricordarmi 
di  voi  nelle  mia  orazione,  cosi  come  le  sono;  pregando  il 
Signore  che  vi  aiuti,  concedendovi  grazia  che  in  ogni  cosa 
facciate  la  sua  santissima  volontà  :  e  così  facendo ,  tutto  pas- 
serà bene.  Desidero  facciate  il  medesimo  per  me.  Dal  nostro 
reverendo  padre  Confessore  intendo  ci  volete  venire  a  visitare 
per  tutto  questo  mese;  che  ogni  volta  ci  sarà  gratissimo,  e 
T  aremo  molto  caro  :  non  già  vogliamo  pigliate  disagio ,  acciò 
e  *  caldi  non  vi  onendino  :  ma  quando  vi  torna  commodo,  sem- 
pre ci  sarà  grato.  A  voi  sempre  mi  raccomando;  ed  il  simile 
la  reverenda  madre  Priora  nostra  a  voi  si  raccomanda:  e  vi 
piacerà  raccomandarci  a  mona  Caterina  per  mille  volte .  E  se 
per  voi  possiamo  cosa  alcuna,  avvisateci.  Il  Signore  sia  con 
esso  voi  sempre .  —  A  di  6  di  luglio  1548.  —  Di  vostra  Signoria 
figliola,  ec. 

A.  DOMENICO   vtLnm-. 

234  !»  :ì 

Onorando  Domenico ,  salute.  —  Da  Lorenzo  Taddei  fu'  rag- 
guagliata come  si  terminò  la  cosa  del  mulino  fra  voi  e  noi , 


1 .  Per  i. 

2.  Era  nella  sua  villa  di  San  Martino  presso  Prato. 
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con  molta  vostra  umanità  e  carità:  del  che  vi  ringrazio  assai, 
non  aspettando  altro,  per  l'affetto  so  ci  portate. 

Ora  occorre  che  siamo  d'accordo  con  Donnino  Tani,  al 
quale  restiamo  a  dare  lire  13.  6.  8.  per  valuta  di  staia  6  2/3 
di  grano ,  per  conto  del  fitto  del  mulino  ;  che  gniene  facciate 
buoni  per  noi  a  ricontro  di  quello  ci  dovete.  E  avendo  voi 
avere  da  detto  Donnino ,  torneranno  pagati  e  riscossi  per  tutte 
le  parte.  E  ci  farete  benefìzio ,  acciò  questo  uomo  da  bene 
sia  sadisfatto  del  suo  quel  prima;  purché  voi  non  ci  patiate 
incomodità;  come  in  vero,  faccendo  così,  non  sarà.  E  vi  si 
manda  la  scritta  fattaci,  acciò  ci  scriviate  appiè  dette  lire  43. 
6.  8.  per  valuta  di  staia  6  -/z  di  grano,  che  fate  buoni  per 
noi  a  Donnino  Tani,  per  resto  di  tutto  quello  avessi  avere 
da  noi  per  conto  del  fìtto  del  mulino  della  Fontana. 

La  vostra  e  nostra  suor  Annalena  l  sta  bene,  ed  a  voi 

si  raccomanda,  e  vi  priega  non  manchiate  del  di  sopra;  ed 

a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  alli  17 

di  settembre  1553. 

I 

SUORA  CATERINA  DE' RICCI 

al  presente  priora  in  San  Vincenzio. 

1.  Suor  Annalena  di  Giuda  ebreo  da  Tunisi  d'Affrica,  allevala  in  casa  di 
messer  Domenico  Naldini,  nel  secolo  chiamata  Anna,  fu  vestita  a'3  d'ottobre  nel 
15Ì0.  «  Morì  (dicono  le  Cronache)  a' 19  di  marzo  del  1570  con  tutti  i  Sacra- 
»  menti ,  e  con  molta  divozione.  Fu  donna  prudente  ;  et  era  stata ,  prima  che  si 
»  facesse  monaca ,  in  casa  i  Naldini  molto  tempo  ;  da'  quali  dicono ,  che  era  stata 
»  compera  carica  di  perle  e  di  gioie ,  anche  fanciulla ,  nata  in  Aurica  di  nobili 
i  parenti:  e  fino  a  tanto  che  non  furono  accomodale  le  fanciulle  Naldine,  stette 
»  alla  cura  loro,  e  di  quella  casa  :  e  quelle  poi  maritate,  venne  a  farsi  monaca, 
»  essendo  di  età  di  circa  quarantacinque  in  cinquanta  anni;  e  quei  treni' anni  che 
»  visse  monaca ,  ispcse  con  mollo  fervore.   » 
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Onorando  e  carissimo  padre,  salute.— Cosi  come  voi 
fusti  causa  che  l'anno  passato  cominciassim' avere  le  lire  25 
dal  Comune  di  Prato  per  racconciar  i  tetti  del  monastero, 
così  bisogna  che  questo  anno  siate  mezzano  Y  abbiamo  eguale. 
Un  mese  fa  le  facemmo  domandare  :  ci  fu  risposto ,  non  s'era 
per  fare  a  quei  tempi  il  partito:  ma  come  si  faceva  per  li 
altri  luoghi,  *  sarebbe  fatto  ancora  per  noi.  Avendo  molti 
luoghi  di  casa  dove  pioveva  assai ,  dubitando  che  Y  indugiare 
non  facessi  molto  danno ,  si  fece  tutto  racconciare ,  e  si  spese 
come  per  la  nota  che  sarà  in  questa  vedrete .  E  tutto  si  fece 
con  l' assegnamento  di  queste  25  lire  :  ma  andandosene  i  mu- 
ratori lombardi  a  casa  loro,  bisognò  pagarli,  e  s'accattò  i 
denari  per  rimetterli  con  i  detti  di  sopra.  E  ora  avendo  in- 
teso per  mezzo  di  ser  Bernardo  Bettini  abbiamo  *  auto  il 
partito,  e' mandai  per  essi  a  messer  Saluzio:  il  quale  ha  ri- 
sposto ,  che  se  la  spesa  è  fatta ,  che  non  accade  più  far  limo- 
sine;  e  che  se  c'è  bisogno  d'altri  acconcimi,  si  faccia  una 
nota  e  se  li  mandi.  Ora,  padre'  mio,  come  di  sopra  ho  detto, 
la  spesa  fatta  fu  con  questo  assegnamento,  non  avendo  de- 
nari ,  essendo  poverine  :  ma  non  volemmo  aspettare  di  risquo- 
terli ,  per  il  danno  che  ne  seguiva  ;  ma  sono ,  com'  ho  detto , 
debiti.  E  s'avessimo  a  far  nota  di  quello  bisognerebbe  ras- 
settare ,  si  raddoppierebbe  parecchi  volte  la  somma  :  e  per 
essere  state  necessitate,  non  cominceremmo  con  25  lire  quello 
che  non  s'acconcerebbe  con  molti  scucii.  E  però  vi  prego 
che  operiate,  come  l'altra  volta,  che  l'abbiamo:  che  so  delle 
parole  vostre  n'è  fatto  capitale.  E  avvisate  che  modo  ho  a 

4.  Intendi,  monasteri. 
-2.  Intendi,  che  abbiamo. 
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tenere,  o  se  li  risquoterete  voi.  E  come  a  padre  carissimo 
ricorro  a  voi,  e  mi  vi  raccomando;  pregando  Gesù  che  vi 
ristori  per  noi,  e  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  Rac- 
comandatemi a  mona  Zanobia.  —  Di  Prato ,  alli  14  di  febbraio 
1553. —  Vostra  figliola,  ec. 

A  BABTOLOM1IEO   VI  ItZOXI. 
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Onorando  quanto  padre .  —  Avendo  inteso  che  siate  pro- 
curatore del  collegio  e  studio  di  Pisa,  piglierò  sicurtà  con 
voi  in  raccomandarvi  questo  giovane  qui  della  terra  4,  nipote 
di  Giulio  Geppi,  il  quale  desidera  di  ottener  tal  grazia  di 
entrar  in  detto  studio,  e  di  esser  aiutato  da  voi:  e  perchè 
confido  nella  amorevolezza  vostra,  non  vo' mancar  di  dirvi 
che  mi  farete  piacer  assai  adiutarlo;  se  bene  so  che  non 
mancherete  di  farlo  in  aiutarlo  dove  bisognali:  e  io  ve  ne  terrò 
obrigo.  E  mi  vi  raccomando.  Il  Signore  vi  conceda  la  sua 
grazia.  — Di  santo  Vincenzio  di  Prato,  addì  21  di  settembre 
156.... 

SUORA  CATERINA  DE' RICCI. 
A   MARCELLO    A<  <  I  VII  Oli. 
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Onorando  e  carissimo  cognato,  salute.  — Mi  sono  mossa 
a  scrivervi  questi  quattro  versi,  avendo  questo  desiderio  in- 
sieme col  bisogno  di  dare  un  poco  di  guadagno  spirituale  a 
quel  vostro  amico,  quando  lui  lo  voglia  accettare:  e  vi  dico, 
cognato  carissimo,  che  sarà  guadagno  giusto  e  ragionevole, 
in  onore  di  Dio  e  salute  di  qualche  anima.  E  questo  si  è, 

i.  Di  Prato. 
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che  m'è  venuto  alle  mane  una  fanciulla  nobile  qui  di  Prato, 
la  quale  è  grande  f  ed  è  rimasta  senza  padre  /e ria  madre 
giovane,  e  con  poco  o  niente;  tanto  che  la  fanciulla  non  vi 
sta  bene,  e  sono  assai  4:  di  modo  che  se  la  madre  potesse 
aver  qualche  aiuto,  ha  qualche  cosa  per  le  mani,  che  la  se 
la  caverebbe  di  casa  :  ma  gli  manca  un  cento  scudi .  Se  quello 
amico  può  o  vuole  questo  guadagno,  vi  dico  che  farà  cosa 
grata  a  Dio,  e  sarà  causa  di  gran  bene  del  prossimo:  e  vi 
dico  che  saranno  ben  dati;  e  questo  crediatemelo .  E  se  lo 
amico  vostro  si  risolve  a  concorrere  a  questo ,  subito  auto  la 
risposta  del  sì,  la  cosa  si  concluderà  :  se  non,  pensereno *  non 
sia  pel  meglio.  Ma  vi  priego  bene,  che  siate  contento  rispon- 
dere per  lo  apportatore  del  sì  o  del  no ,  acciò  la  pratica  possa 
andare  innanzi,  o  stornarsi.  Ho  seguitato  che  m'è  occorso3: 
ma  per  questo  non  isforzo  l'amico  vostro  più  che  si  voglia; 
ma  sì  bene  gli  ho  messo  il  guadagno  per  l'anima  non  solo 
sua  ma  d'altri.  Si  che  raccomandola.  E  senza  dirvi  altro,  mi 
raccomando  a  voi.  Il  Signore  sia  con  voi.  —  Di  Prato,  alli 
27  di  settembre  1570.  — Vostra,  ec. 

A»  AXESSAW»»©   CAPPOHI. 
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Molto  onorando  e  carissimo  fratello  * .  —  Alli  di  passati 
ebbi  una  polizza  di  raccomandazione  per  voi,  come  vi  tro- 
vavi malato:  di  che  ebbi  dispiacere;  e  s'è  fatto  e  si  fa  da 
me  e  da  tutte  le  monache  particulare  orazione  per  voi ,  che  '1 
Signore  vi  renda  sanità.  E  poi  questa  mattina  dal  signor  Ca- 
valiere ho  inteso  come  avete  la  quartana:  di  che  non  vi  do- 

i.  Cioè ,  sono  parecchi  in  famiglia. 

2.  Per  penseremo. 

3.  Credo  si  debba  intendere;  ho  presa  l'occasione  che  m'è  venuta  alle  mani,  ec. 

4.  Era  cugino  della  Santa. 
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vete  sbigottire ,  che  ne  vegniamo  in  buona  stagione ,  che  la 
si  abbi  a  partire.  Di  che,  vi  replico,  si  fa  continue  orazioni; 
che  di  tanto  vi  promettete,  che  non  si  manca.  E  raccoman- 
datevi a  san  Vincenzio ,  il  quale  è  tanto  avvocato  dell'infermi 
per  averne  sanati  infiniti,  come  desidero  faccia  voi,  con  sa- 
lute dell'anima  principalmente;  che  si  continueranno  le  ora- 
zioni per  insino  a  che  altro  s'intenda:  pregandovi,  come 
fratello  che  mi  siate ,  avere  pazienza ,  e  confortarvi  in  Dio  in 
ogni  evento;  perchè  in  se  è  la  sanità  ed  infermità,  ed  ogni 
nostra  azione:  né  mai  manca  a  nessuno  dell'aiuto  suo,  ri- 
mettendosi nella  sua  santissima  bontà.  E  quanto  più  posso 
mi  vi  raccomando .  Dio  nostro  Signore  vi  conservi .  —  Di 
Prato,  li  19  di  gennaio  1577.  —  Vostra ,  ec. 

A  IACOPO  ANgALDI. 


Molto  onorando,  salute  nel  Signore.  —  Tengo  una  vostra 
molto  grata,  e  vi  ringrazio  assai  del  buono  affetto  che  verso 
di  me  e  di  tutto  il  monasterio  avete,  in  averci  messo  nella 
vostra  congregazione  della  Compagnia  de' giovani  di  san  To- 
maso: che  ve  ne  tengo  grande  obbligo,  avendone  assai  biso- 
gno. Quanto  alla  petizione  vostra,  io  v'accetto  nel  numero 
di  tutti  e  figlioli  e  figliole  spirituali,  e  non  mancherò  fare 
orazione  per  voi  in  tutti  e  vostri  bisogni,  e  in  particulare 
per  l'aumento  della  Compagnia,  acciò  che  Dio  vi  faccia  in 
tutto  fare  la  santa  sua  volontà,  come  desiderate.  E  così  ne 
farò  fare  alle  monache,  quale1  v'accettano,  in  fare  orazione 
per  tutti  voi;  e  di  tanto  pregano  facciate  per  loro,  acciò 
che  il  Signore  ci  facci  in  questo  viaggio  camminare  sempre 
con  la  grazia  sua. 

1.  Cioè  ,  le  quale ,  per  le  quali . 
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Vi  ringrazio  ancora  delle  proferte  fattemi,  e  ne  fo  ca- 
pitale; e  penso  che  Antonio  Gondi,  occorrendogli  bisogno 
dello  aiuto  vostro,  non  mancherà  darvi  fastidio.  Il  Signore 
sia  quello  che  del  tutto  vi  ristori  per  noi  ;  e  di  mal  vi  guar- 
di.—Di  Prato,  a  di  29  d'agosto  1580. 

AD  ANTONIO    8ERGUIDI  . 

840  I. 

Magnifico  signor  Cavaliere,  salute.  —  Vengo  con  questa 
mia  a  ringraziare  vostra  Signoria  di  quanto  l'ha  operato  del 
nostro  negozio  di  che  li  scrissi;  avendo  veduto  per  li  effetti, 
che  sia  stato  di  profitto  l'uffìzio  che  la  ci  ha  fatto.  Di  che 
tutte  li  restiamo  in  molto  obrigo  in  fare  orazione  per  lei ,  come 
di  continuo  si  fa.  E  piacerà  a  Vostra  Signoria,  quando  li 
pare  tempo,  ringraziare  sua  Altezza  serenissima  a  nostro 
nome,  con  farli  per  noi  la  debita  reverenza.  E  ce  li  offe- 
riamo e  raccomandiamo,  come  ancora  a  vostra  Signoria  ed 
alla  sua  signora  Consorte;  che  nostro  Signore  li  conceda 
ogni  bene  con  salute.—  Di  Prato,  li  19  di  maggio  1581.  — Di 
vostra  Signoria,  ec. 

241  II. 

Magnifico  signor  Cavaliere,  salute.  — Sapendo  io  quanto 
vostra  Signoria  ha  caro  benificare  questo  monastero ,  e  che 
io  con  sicurtà  venga  a  lei,  come  fo  con  questa  mia,  dove 
la  priego  si  muova  a  compassione  di  noi;  come  ci  troviamo 
da  più  di  70  anni  in  qua  sempre  avere  avuto  da  cotesta  città 
un  numero  di  staia  di  sale  per  ciascuno  anno,  dove  ci  è 
stato  più  volte  cresciuto,  secondo  che  siamo  cresciute  di  boc- 
che: ma  trovandoci  in  maggiore  numero  che  mai,  avèno  in 
animo  di  suplicare  a  Sua  Altezza  serenissima  che  si  degnassi 
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crescere  la  quantità  che  insino  a  qui  ne  abbiamo  Tanno ,  staia 
22  a  libbre  64  lo  staio:  e  io  intendo,  che  da  qui  innanzi 
hanno  fatto  a  queir  uffizio  del  sale,  che  l'abbiamo  avere  a 
libbre  48  ;  che  per  essere  cosa  di  tanto  pregiudizio  di  questo 
povero  monastero  n'ho  scritto  a  Sua  Altezza  serenissima,  che 
penso  la  lettera  verrà  in  mano  a  vostra  Signoria.  Però,  in 
qualunque  modo  sia,  priego  quella  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo,  che  sia  contenta  pigliare  occasione  (abbia  la  lettera, 
o  no,  nelle  mani)  di  aiutarci  appresso  a  Sua  Altezza  sere- 
nissima, non  solo  che  ci  sia  mantenuto  le  staia  a  libbre  64, 
quanto  che  siamo  sovvenute  di  tanta  quantità  che  bastia  180 
bocche  che  siamo.  Vostra  Signoria  farà  questa  opera  santa, 
quale  piacerà  a  Dio  benedetto,  e  ne  ara  dalla  Bontà  sua  me- 
rito, come  colle  orazione  di  tante  suore  sempre  è  pregato. 
E  io,  quale  sono,  mi  ricordo  continuamente  delle  promesse 
fatte  a  vostra  Signoria,  alla  quale  con  queste  Madri  molto 
ci  raccomandiamo,  e  alla  vostra  signora  Consorte;  pregandoli 
da  Dio  ogni  bene  e  salute.— Di  Prato,  li  19  di  dicembre  1581. 

SUORA  CATERINA   DE' RICCI 

in  San  Vincenzio. 

A    IIOIIFAKO   IIUOXINtgECftl  '  . 
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Carissimo  figliolo,  salute.  — Ho  riceuta  la  vostra  gra- 
tissima;  ma  ben  mi  dispiace  quando  vedo  siete  mal  contento 

1.  Nella  copia  non  è  espresso  il  nome  del  Buoninsegni ,  il  quale  aveva  una  fi- 
gliola religiosa  in  San  Vincenzio,  come  si  legge  sulla  fine  di  questa  lettera.  Ora 
io  trovo  nelle  Cronache, che  dell'81  vivevano  quattro  monache  Buoninsegni;  suor 
Maddalena  e  suor  Francesca  di  Lionardo,  suor  Gostanza  di  Domenico,  e  suor 
Vincenzia  di  messer  Piero.  Questo  Piero  Buoninsegni  era  morto  fin  da'  27  di 
settembre  del  1576,  come  si  trova  scritto  sulla  coperta  di  un  manoscritto  della 
Vita  di  suor  Caterina  de'  Ricci ,  composta  dal  Razzi ,  che  si  conserva  nel  mo- 
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voi.  E  quant'alla  prima  causa,  che  mi  dite,  dell' offizio,  ne 
sono  ragguagliata  d' Antonio  :  e  veggo ,  se  ben  si  dia  in  qual- 
che scoglio,  che  Dio  non  manca  di  dar  a  ognun  il  suo  aiuto; 
come  pure  lo  porgerà  ancora  nella  seconda  causa;  che  di 
questa  pure  ho  ragguaglio.  E  mi  pare  l'abbiate  presa  bene: 
ma  di  grazia,  figliolo  carissimo,  non  v'avvilite,  e  non  vi 
sbigottite ,  ma  gettatevi  nelle  braccia  del  nostro  amoroso  Re- 
dentore ;  che  non  voglio  fare  orazione  che  Dio  vi  levi  di  qua  *, 
né  tante  cose;  ma  rimettetevi  al  suo  divin  volere.  Voi  siete 
il  padrone:  e  come  tale,  e  padrone  amorevole,  procedete 
come  ch'altri  abbi  a  venire  a  voi,  e  non  voi  a  altri.  E  stat' al- 
legro, e  nelli  vostri  agi  e  riguardi  ;  perchè  la  casa  è  vostra,  e 
voi  con  la  vostra  famiglia  ve  l'avete  a  godere  a  modo  e  comodo 
vostro,  e  allegramente,  se  volete  piacere  a  Gesù.  E  chi  fa 
eeffo ,  o  stessi  a  disagio ,  fate  vista  di  non  vedere  ;  e  fate 


nastero  di  San  Vincenzio  :  Lio-nardo  poi ,  aveva  in  San  Vincenzio  non  una  ma  due 
figliuole  :  sicché  possiamo  ritenere  che  la  presente  lettera  sia  indirizzata  a  Do- 
menico ,  padre  di  suor  Gostanza.  La  quale ,  chiamata  al  secolo  Manetta ,  prese 
l'abito  a' 26  di  settembre  del  40  ,  e  morì  a' 3  di  dicembre  del  1585,  con  tutti  i 
sacramenti,  di  mal  di  petto.  «  Narrano  (così  scrive  il  Razzi  nelle  mentovate  Cro- 
»  nache  )  che  quando  tonava  e  balenava ,  in  cambio  di  ascondersi ,  andava  alla 
»  finestra,  et  intrepida  considerava  le  grandezze  di  Dio,  e  lo  benediceva.  Nel 
»  transito  della  predetta  Madre  fu  sentito  dalla  madre  suor  Temperanza  della  Gol- 
»  paia,  la  quale  istava  in  un'altra  camera  vicina  amalata,  cantare  con  soavissime 
»  voci  queste  parole  : 

»  Andiam  liete  al  paradiso; 
»  Ma  e'  bisogna  haver  bel  viso 
»  D'innocenzia  e  puritade.  » 

E  qui  dirò,  come  la  detta  suor  Temperanza,  al  secolo  Piera  di  Lorenzo  degli  Ori- 
noli o  della  Volpaia ,  religiosa  di  oltre  a  ottanta  anni  (come  quella  ch'era  venuta 
in  monastero  il  1  novembre  1516)  morì  poco  appresso,  agli  8  marzo  dell' 85, 
stile  fiorentino  ;  e  le  Cronache  dicono  che  fu  «  piena  di  humiltà ,  e  di  carità 
»  massimamente  all'inferme  ;  et  havea  gran  domestichezza  con  l'Angelo  suo.  » 
1.  Intendi,  dal  mondo. 

31 
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ch'ognuno  abbi  buona  pazienza  ;  eh' avet' a  esser  obbedito  voi, 
e  non  voi  altri.  E  di  nuovo  vi  torno  a  pregare  che  stiat' al- 
legro, e  amorevolmente  con  tutti,  com' avete  fatto  insin  qui. 
E  come  questi  tempi  tornino  buoni ,  e  che  possiate ,  ara  caro 
rivedervi  la  vostra  figliola,  quale  si  raccomanda  a  voi,  come 
fo  io.  E  Dio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato, 
li  U  novembre  1581. —Vostra,  ec. 

A   NICCOLÒ   MALEftOIVXELXE  . 
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Carissimo  figliolo,  salute.— Ho  ricevuta  la  vostra  gratis- 
sima,  e  inteso  quanto  desiderate  voi  e  Antonio  vostro  fra- 
tello; e  io  vi  accetto,  come  più  fa  accettai  voi,  e  vi  tengo 
tutt'e  dua  a  cuore  nelle  orazione,  così  come  sono;  con  molto 
desiderio  che  siate  buone  piante  novelle,  che  vi  dilettiate 
di  camminare  nella  santa  via  di  buoni  cristiani ,  sotto  la  dolce 
legge  di  Gesù,  esercitandovi  in  quelle  virtù  che  richiede  la 
professione  vostra;  come  debbono  fare  tutte  quelle  persone 
da  bene  che  vogliono  essere  grati  a  Dio  e  alli  uomini  di 
buona  vita:  con  astenervi  da  tutte  quelle  cose  e  compagnie 
che  vi  possono  diviare  dal  bene  fare.  E  di  questo  vi  prego 
e  conforto  a  esercitarvi  :  e  io  pregherrò  Iddio  ve  ne  conceda 
grazia.  E  con  questo  procurare  darete  contento  alla  vostra 
onoranda  Madre,  la  quale  m'è  a  cuore;  e  priego  Iddio  li  dia 
grazia  di  superare  tutti  li  sua  travagli  con  salute.  E  me  li 
raccomandate  assai;  e  lei  e  voi  ringrazio  delle  lire  6  per 
limosina  :  Iddio  per  noi  vi  rimeriti .  E  fate  ancora  voi  ora- 
zione per  me.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  23  di  febraio 
1 586.  —  Vostra ,  ec. 

Mona  Domenica   m'  è   per  raccomandata  ;  e  mi  racco- 
mando a  lei. 
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A  CARLO   MAZZI*' CiEII. 

2U  I. 

Molto  onorando  e  carissimo  Carlo,  salute.— Alla  vostra 
lettera  darò  breve  risposta,  con  dirvi  che  non  si  manca  di  fare 
orazione  per  Bartolomeo,  che  se  gli  è  la  voluntà  di  Dio,  gli 
renda  la  sanità;  e  continovamente  se  ne  fa  strette  orazione. 
Ed  io  lo  raccomando  al  Signore,  che,  s'egli  è  per  lo  meglio, 
lo  liberi  presto:  sì  che  state  sicurissimo,  che  se  piacerà  a 
sua  Maestà  di  guarirlo,  per  esser  pregato,  e' sarà  presto.  E 
vi  ringrazio  della  limosina  fattami.  Il  Signore  vi  ristori  per 
me,  e  vi  dia  la  sua  santa  grazia.  E  di  nuovo  vi  dico,  che 
se  ne  farà  fervente  orazione.  Non  altro;  salvo  che  a  voi  mi 
raccomando.  Il  Signore  vi  conservi  in  sua  santa  grazia.  —  Di 
Prato,  a  di  27  di  febraio  1588. —  Vostra  affezionata,  ec. 

245  IL 

Molto  mio  onorando.  —  La  presente  sarà  per  dare  ri- 
sposta alla  vostra  de'  1 5 ,  dicendovi  che  non  mancherò ,  se- 
condo il  vostro  desiderio  delle  orazione  per  vostro  padre;  che 
me  ne  duole  assai  del  vostro  dispiacere:  al  Signore  piaccia 
farne  quella  grazia  che  sia  secondo  il  suo  volere.  Ho  riceuto  la 
limosina ,  cioè  lire  7  ;  che  Iddio  benedetto  ve  ne  renda  merito. 

Mi  sono  rallegrata  che  Bartolomeo  Pasquini  sia  fuora 
del  pericolo .  Il  Signore  sia  laudato  sempre  :  però  non  si  man- 
cherà di  continovare  le  orazioni  per  tutti;  e  così  per  quella 
faccenda  che  mi  dicesti  farò  orazione,  che  Dio  vi  spiri  a 
pigliare  il  meglio,  e  vi  doni  tutto  quello  desiderate,  secondo 
che  è  più  onor  suo.  E  mi  Vi  raccomando.  Pregate  per  me. 
La  pace  sia  con  voi.  — Di  Santo  Vincenzio  di  Prato,  addì  16 
ili  marzo  1 588.  —  Vostra ,  ec. 
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Molto  onorando  messer  Raffaello,  salute.  — Ho  avuta  la 
vostra  gratissima,  ed  un'altra  la  Sindaca,  dove  più  particu- 
larmente  si  stende  circa  il  negozio  fra  sua  magnificenza  Ri- 
casoli  e'1  monastero  '.  E  se  noi  cerchiamo  non  aver  mai  lite 
con  persona,  meno  con  lei  sempre  lo  cercheremo,  se  non 
saremo  forzate  farlo;  che  seguirebbe  con  nostro  dispiacere. 
E  se  ben  ne  siamo  state  mosse,  abbiamo  cerco  obviare,  e 
nondimeno  salvar  le  ragione  nostre:  ed  ogni  volta  che  per 
via  d'accordo  ci  sarà  da  sua  Magnificenza  mostro  la  via,  che 
le  ragione  nostre  ci  sieno  sostentate,  saremo  pronte  finire  il 
tutto  come  sempre  abbiamo  desiderato,  che'l  monastero  senza 
lite  abbia  suo  dovere ,  e  conservare  Y  amicizia  e  parentado 
pacificamente;  di  che  preghiamo  Iddio  ne  conceda  grazia  ed 
aiuto.  E  questo  me  ne  sovviene,  edalla  Sindaca,  di  commes- 
sione  della  madre  Priora,  per  risposta  della  vostra.  E  molto 
mi  vi  raccomando,  pregando  Iddio  per  ogni  vostro  bene  e 
salute.  — Di  Prato,  li  16  di  luglio  1589. —  Vostra,  ec. 

I.  Forse  per  dependenza  delle  doti  o  de*  legati  a  favore  delle  monache  Ricasoli, 
che  furono  parecchie.  Vedi  nelle  illustrazioni  al  Proemio. 
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A   LUCREZIA    STROZZI   ME7  «ADDI. 
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Onoranda  e  carissima  madre  mia  buona,  e  troppo  amo- 
revole, salute  nel  Signore,  ed  infinite  raccomandazione  e 
grazie;  prima  al  mio  Signore,  che,  contro  a  ogni  mio  me- 
rito, tanto  copiosamente  mi  provede,  e  non  si  sdegna  ricor- 
darsi con  li  sua  doni  di  me  ingrata  e  sconoscente  ancilla  sua  : 
ed  ancora  vostra  Carità  e  benignità  assai  ringrazio ,  che ,  da 
quello  inspirata,  mi  avete  non  a  panieri  ma  con  some  di  sì 
magnifici  presenti  visitata  :  né  con  altro  vi  posso  ristorare , 
salvo  con  le  orazioni,  che  non  manco  ne  mancherò  mai; 
massime  che  il  vostro  Angelino  fa  il  bisogno ,  e  mi  vi  ricorda 
frequentemente . 

Le  cose  ricevute  da  vostra  Carità  sono ,  come  dite ,  staia 
2  di  noce ,  staia  1  di  ceci ,  staia  */4  di  fave  grosse ,  fia- 
schi sei  di  vino  bianco,  una  paniera  di  bellissime  fratte, 
dieci  zucche  grosse,  una  pentola  di  belle  ulive.  Voi  mi  avete 
fornita,  non  che  per  lo  avvento,  ma  per  la  quaresima,  di 
tutto  :  Dio  lodato  !  E  di  nuovo  vi  ringrazio .  Ancora  vi  rin- 
grazio, insieme  con  le  vostre  nipote  *,  degli  marroni,  cioè 


4.  Erano  queste  due  sorelle,  che  nascevano  da  una  sorella  di  Lucrezia, 
chiamata  Antonia ,  e  di  Antonio  Neroni  ;  suor  Tecla ,  al  secolo  Cosa  ,  e  suor  For- 
tezza ,  al  secolo  Maddalena  ,  vestite  ambedue  il  27  maggio  1543.  Morì  la  prima 
a'20  giugno  1550  ;  e  il  Razzi  così  ne  parla  al  cap.  8  del  libro  I  della  Vita  di 
suor  Caterina  :  «  Scrive  di  lei  il  suo  Padre  confessoro,  come  ella,  in  certo  modo, 
»  fu  santa  in  vita  et  in  morte.  Imperocché  fu  pazientissima  nelle  infermità  :  vo- 
»  leva  che  sempre  le  fusse  favellato  di  Dio:  frequentava  con  gusto  l'orazioni: 
»  era  mansuetissima ,  ed  amava  molto  la  solitudine ,  per  meglio  (  come  si  cre- 
»  deva)  potersi  godere  di  Dio  e  degli  Angeli.  Raccontano  queste  più  antiche 
»  Madri ,  come  poco  avanti  alla  sua  morte ,  che  fu  di  tisico ,  si  fé  portare  in  un 
»  letticciuolo  nella  comune  sala  del  lavoro ,  e  volle ,  abbracciando  le  suore  a 
»  una  a  una ,  fare  la  dipartenza  da  loro ,  per  irsene  allo  Sposo.  »  Suor  Fortezza 
morì  a'  18  di  maggio  del  1551 ,  il  secondo  giorno  della  Pentecoste  .  «  Quando  la 
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staia  tre  :  se  gli  goderanno  per  vostro  amore .  Stanno  bene , 
ed  a  voi  si  raccomandano  ;  ed  alla  carissima  madre ,  e  cosi 
al  carissimo  padre  loro  le  raccomanderete,  quando  lo  vedete; 
e  cosi  a  messer  Alessandro  *  ed  a  Sinibaldo  *  ed  al  Cardi- 
nale 3,  quando  scrivete:  e  dite  a  messer  Alessandro ,  che  non 
manco  per  lui  pregare  il  Signore;  e  così  a  mona  Antonia  4: 
e  a  loro  mi  raccomandate.  Quanto  al  fare  orazione  per  Sini- 
baldo vostro  non  manco,  e  cosi  per  il  Cardinale  e  per  tutta 
la  casa  vostra;  che  sarei  ingrata.  Suor  Margherita,  scrit- 
trice 5 ,  assai  vi  ringrazia  insieme  con  esso  meco  ;  e  la  madre 
Priora  reverenda  6  e  la  madre  Soppriora  con  tutte  le  nomi- 
nate vi  ringraziano ,  ed  a  voi  si  raccomandano  addoppio .  Il 


»  sua  sorella  suor  Tecla  era  amalata,  cotanto  la  pregò  che  venisse  per  lei ,  che 
a  ella  fermamente  le  promise,  quando  fusse  stata  la  volontà  di  Dio,  di  tornare  per 
»  lei  prima  che  passasse  l'anno.  Onde,  quasi  immediatamente  dopo  la  morte  di 
i>  detta  sua  sorella ,  si  amalo  di  febre  :  e  cotanto  ghiado  e  maninconia  le  entrò 
»  nell'animo,  che  mai  più  si  allegrò.  La  domenica  dello  Spirito  Santo  si  comunicò 
»  per  divozione  sua  con  tutte  le  suore  :  et  il  lunedì  da  poi,  alle  20  hore,  hebbe 
»  la  santa  comunione  per  viatico.  Fu  suora  molto  da  bene,  e  buona.  »  (Cronache.) 
■—  Quattr'anni  dopo  si  vesti  religiosa  in  San  Vincenzio  anche  una  figlia  di  Lu- 
crezia Gaddi,  che  nel  secolo  si  chiamava  Cassandra,  e  nel  chiostro  prese  il  nome 
di  suor  Antonina.  «  Fu  vestita  (dicono  le  Cronache)  dal  padre  fra  Matteo  Stroz- 
»  zi ,  a  di  25  di  settembre  nei  47  ;  e  ci  fu  chiamato  il  padre  fra  Matteo  Strozzi 
»  priore  di  San  Marco  da  mona  Lucrezia  sua  sorella,  e  donna  di  messer  Sini- 
»  baldo  Gaddi .  »  Professò  a'22  settembre  1549  ;  e  morì  a  10  settembre  nel  1563. 
«  Fu  suora  buona  e  virtuosa.  » 

1.  Alessandro  Strozzi,  fratello  della  Lucrezia,  era  vescovo  di  Volterra. 

2.  Sinibaldo  di  Taddeo  Gaddi,  mari  o  della  Lucrezia. 

3.  Niccolò  di  Taddeo  Gaddi  cardinale,  era  cognato  della  Lucrezia. 

4.  La  sorella,  rammentata  nella  noia  della  pagina  precedente. 

5.  Credo,  suor  Margherita  di  Carlo  Boninsegni ,  al  secolo  Caterina  ,  vestita 
il  25  novembre  1524,  e  morta  «  con  gran  devozione  »  agli  11  maggio  1548.  Vi- 
veva negli  stessi  tempi  anche  suor  Margherita  d' Iacopo  di  Bardo ,  ma  era  d'età, 
e  avea  sostenuti  vari  priorati  ;  perchè  è  da  credere  che  suor  Caterina  si  servisse 
per  scrittrice  della  più  giovane  . 

6.  Suor  Cecilia  Baldacci. 
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Signore  sia  in  voi,  e  di  male  vi  guardi.  —  A  di  primo  di 
dicembre  1543. 


Il  nostro  reverendo  Padre  '  vi  manda  salute ,  e  si  ri- 
corda di  voi  nelle  sue  orazioni. 

A  MADDALENA   OA  FULICAIA  .\E*  HI  MOTTI. 

248 

Onoranda  e  carissima  madre ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la 
vostra  gratissima,  e  un  paniere  di  uve  e  susine;  del  quale  vi 
ringrazio  assai  :  Iddio  per  noi  vi  ristori.  Voi  mi  chiedete  una 
lettera  di  conforto,  e  poi  mi  dite  molti  vostri  affanni,  de' quali 
mi  rincresce  più  che  non  posso  dirvi.  Di  continuo  fo  ora- 
zione per  voi ,  perchè  desidero  che  possiate  vivere  con  quiete 
nella  vostra  casa:  ma  se  piace  a  Gesù  Cristo  che  andiate 
per  la  via  della  tribulazione,  abbiate  una  santa  pazienza.  Avete 
da  pensare  che  lui  vi  ama ,  da  poi  che  non  vuole  che  abbiate 
gli  contenti  e  beni  di  questo  mondo;  ma  vorrà  poi  darvi  gli 
eterni,  e  *  quali  sono  quelli  che  sono  desiderabili  e  da  conten- 
tarsi. Sicché,  madre  mia,  non  vi  sbigottite  ne  gettate  per 
terra  ;  benché  le  avversità  vostre  sieno  molte  ;  non  sappiamo 
li  secreti  del  Signore ,  ne  a  che  fine  se  lo  permetta  ;  ma  sap- 
piamo bene  che  non  può  errare,  e  che  tutto  quello  che  fa 
è  ottimo  e  buono  per  salute  nostra.  Il  che  più  che  ogni  altra 
cosa  abbiamo  a  desiderare  ;  perchè  qua  ci  abbiamo  a  stare  un 
giorno,  quando  bene  vivessimo  più  che  non  c'è  concesso,  ri- 
spetto alla  vita  di  là:  e  quando,  madre  mia,  siamo  giunti 
all'estremo  passo,  non  è  fatto  differenzia  nessuna  da  uno  che 
sia  stato  prospero  e  grande  in  questo  mondo,  a  uno  che  abbi 
sempre  tribolato.  In  quanto  all'onore;  ma  solo  è  onorato 

1.  Intendi  il  confessore  del  monastero  ;che  in  quel  tempo  era  probabilmente 
fra  Timoleo  de' Ricci,  zio  della  Santa. 

2.  Per  i. 
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quelli  che  sono  pervenuti  a  questo  porto  per  la  strada  che 
ci  ha  solcata  il  nostro  dolce  maestro  Gesù  Cristo  :  di  questi 
tali  è  la  felicità  eterna.  Dunque,  inanimitevi  a  camminare 
per  questa  via,  per  amor  di  chi  ci  è  andato  per  amor  nostro; 
e  lui  è  potente;  e  quando  li  piacessi,  vi  libererà.  Però  state 
sempre  rassegnata  nel  suo  divino  beneplacito ,  offerendovi 
spesso  tutta  a  lui .  E  io ,  cosi  come  sono ,  non  vi  dimenti- 
cherò mai,  e  farò  sempre  orazione  per  voi  e  per  vostro  pa- 
dre * ,  e  per  tutta  la  casa  sua  e  vostra .  E  mi  raccoman- 
derete alle  vostre  monache  e  a  suora  Cecilia;  e  a  voi  mede- 
sima di  nuovo  mi  raccomando.  Iddio  in  sua  santa  grazia  vi 
conservi  sempre.  — Di  Prato,  agli  8  di  settembre  1552.— 
Vostra  figliola  e  madre,  ec. 

A   FRANCESCA   SAI.  VI  ATI. 

249 

Onoranda  madre ,  salute .  —  Per  un  vostro  mandato  s' è 
ricevuto  per  vostra  parte  dua  staia  di  grano,  del  quale  vi 
ringrazio  assai  :  della  vostra  carità,  Iddio  per  noi  ve  ne  renda 
doppio  merito.  Avevo  inteso  com'eri  malata  più  giorni  fa;  e 
poi  da  mona  Maria  vostra  figliola,  ch'eri  guarita;  che  ne 
avevamo  avuto  gran  contento.  E  ora  con  dispiacere  intendo 
da  detto  vostro  mandato  come  siate  ritornata  nel  male .  Me  ne 
incresce  assai:  nò  si  mancherà  pregare  il  Signore  per  voi, 
che  li  piaccia  rendervi  la  sanità ,  se  cosi  è  di  suo  santo  onore 
e  vostra  salute;  e  ne  imporrò  orazione  particulare  a  tutte  le 
monache;  e  seguiteremo  insino  che  altro  intendiamo  di  voi. 
A  Dio  piaccia  sieno  quelle  nuove  che  si  desidera .  E  se  cosa 
alcuna  possiamo  per  voi  della  nostra  povertà,  mi  sarà  gra- 
tissimo  pigliate  ogni  sicurtà;  che  desideriamo  sadisfarvi.  E  a 
voi  sempre  mi  raccomando,  E  cosi  vi  piacerà  raccomandarci 


1.  Leonardo  da  Filicaia. 
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alla  vostra  e  nostra  carissima  mona  Maria.  Iddio  in  sua  san- 
tissima grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  alli  13  di  novembre 
1553.  — Vostra  figliola,  ec. 

A.   MADDALENA  •  .  •  * 

DAMA  2  DELLA  PRINCIPESSA  DI  TOSCANA. 
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Magnifica  signora,  mia  carissima .  — Vi  saluto  nel  nostro 
Signore  Gesù  Cristo;  così  vi  priego  a  fare  reverenza  a  Sua 
Altezza  3  a  nostro  nome ,  e  per  me  baciarli  la  mano .  Sono 
stata  in  gran  timore  che  ieri  la  non  patissi  disagio:  signora 
mia ,  vi  priego  vi  degniate  avvisarmi  come  la  sta ,  e  se  la  si 
straccò  di  noi,  o  si  fece  male;  che  insino  non  ho  nuove  ne 
sto  in  gran  pensiero .  Sua  Altezza  ci  fece  gran  limosina  ;  ed 
essendo  in  sulla  partita,  non  potetti  rendere  quelle  debite 
grazie  che  si  conveniva.  Vostra  Signoria  si  degnerà  farel'of- 
fizio  per  me ,  con  fare  intendere  a  Sua  Altezza ,  che  tutte  que- 
ste madre  e  sorelle  conosciamo  che  il  Signore  Iddio  1-  ha  spi- 
rata a  farci  questa  limosina  per  adiuto  della  nostra  povertà; 
e  di  presente ,  che  abbiamo  a  provederci  di  pane  e  di  vino  ed 
altre. cose  necessarie  per  vivere,  non  ci  trovavamo  danari  ne 
assegnamento  nessuno:  ed  io,  che  mi  truovo  a  provedere  a 
tutte ,  ero  in  gran  pensiero  ;  ma  Gesù  Cristo  benedetto  ha 
adiutato  le  sua  serve  in  questo  estremo  per  mezzo  di  questa 
nostra  signora  e  padrona .  Vi  priego ,  sorella  e  signora  mia , 
a  ringraziarla  per  me  quanto  potete;  e  li  direte,  che  tutte 

i.  Non  andremmo  errati  a  credere  che  questa  Maddalena  sia  la  Ridolfi  negli 
Ubaldini ,  a  cui  è  scritta  la  seguente  lettera. 

2.  Ho  detto  dama,  perchè  nella  sopraccarta  è  un  titolo  che  non  è  possibile 
decifrare . 

3.  Giovanna  d'Austria,  moglie  di  Francesco  de' Medici,  allora  principe. Vedi 
a  carte  97  e  seguenti. 


372  A  VARIE  DONNE  FIORENTINE 

facciamo  orazione  continue  per  Sua  Altezza,  e  Faremo  sem- 
pre a  memoria;  e  strettamente  ce  li  offerite  e  raccomandate, 
pregandola  che  ci  perdoni  se  li  demmo  poca  consolazione  per 
nostra  ignoranza  di  non  intendere  la  lingua  l .  E  vostra  Si- 
gnoria ancora  ci  perdoni ,  se  la  facemo  patire  di  quelle  uova  : 
altra  volta  saremo  più  vigilante .  Non  scrivo  a  Sua  Altezza 
per  la  mia  indegnità;  ma  pure  me  li  raccomanderete;  che 
l'amo  assai  nel  Signore  Iddio,  desiderandoli  ogni  salute  e  cri- 
stiana virtù ,  ed  ogni  bene  e  prosperità  :  ed  a  vostra  Signoria 
ancora ,  con  molto  raccomandarmi ,  pregandovi  che  se  pos- 
siamo nulla  per  voi ,  che  ne  diate  avviso  ;  che  della  nostra 
povertà  non  vi  mancheremo  mai.  Vi  degnerete  raccomandarci 
alla  signora  Lisabetta ,  ed  a  tutte  tutte  codeste  Signore  che  ci 
sono  state,  che  non  so  e  nomi,  e  tutte  salutarle  nel  Signore 
per  noi:  e  per  tutte  facciamo  orazione,  che  Gesù  vi  faccia 
tutte  sante,  e  conservi  in  grazia  sua .  —  Di  Prato,  li  8  di 
ottobre  1566. —  Vostra  come  sorella  indegna,  ec. 

Ancora  tutte  noi  ringraziamo  vostra  Signoria  del  cignale 
ci  mandasti.  —  Vorrei  sapere  se  quel  Gesù  si  roppe  nella  sca- 
tola; che  mi  fu  detto  non  fu  messoli  attorno  della  bambagia: 
arei  dispiacere  se  si  fussi  rotto. 

A   MADDALENA    RIDOL1 1    *E«;I.I   limi)l\l. 
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Onoranda  e  carissima  madre,  salute.  — Avendovi,  madri» 
mia,  a  partire  per  Roma4,  non  ho  voluto  mancare  visitarvi 

1.  Come  tedesca,  e  di  recente  venuta  in  Italia,  scriveva  l'italiano  a  mala  pena, 
e  peggio  lo  parlava. 

2.  Probabilmente  fu  anch'  essa  della  comitiva  che  accompagnò  i  principi  Me- 
dicei a  Roma,  quando  Cosimo  I  andò  a  ricevervi  la  corona  granducale  dalle  mani 
di  Pio  V.  Le  date  coincidono:  e  quando  ciò  fosse,  avremmo  una  prova  sufficiente 
a  creder  diretta  a  questa  dama  la  lettera  che  precede. 
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con  questi  versi,  poiché  con  la  presenza  nonm'è  permesso": 
ma  quanto  allo  spirito,  vi  prometto,  insieme  con  tutte  que- 
ste madri  e  figliole,  v'accompagneremo  di  continuo  con  le 
orazione ,  e  sempre  sarò  con  voi  ;  ne  vorrei  avessi  a  ire  mai 
più:  che  bisogna  aver  pazienza,  e  andar  allegramente,  già 
che  Gesù  vuole.  E  siate,  madre  mia  cara,  di  ritorno  presto. 
Ho  detto  così  perchè  lo  desidero  assai;  quando  però  piaccia 
a  Dio  e  alla  sua  santissima  Madre.  E  vi  raccomanderò  assai 
a  Gesù  e  alla  Regina  del  cielo ,  che  loro  sieno  in  vostra  com- 
pagnia, e  vi  confortino,  e  v'illuminino,  e  aiutino  in  tutto 
quello  avete  a  fare;  che  tutto  tutto  sia  in  onore  di  Sua  Mae- 
stà, e  salute  vostra,  e  di  tutti  quelli  v'appartengono:  e  siate 
di  presto  ritorno,  con  salute  dell'anima  e  del  corpo.  E  Gesù 
e  la  sua  Madre  santissima  stia  sempre  nel  mezzo  del  vostro 
cuore,  e  di  continuo  vi  benedica.  Addio,  madre  mia;  stat' al- 
legra ,  e  non  temete .  Mi  raccomando  a  voi  tanto  tanto  :  di 
grazia,  fate  che  qualche  volta  intendiamo  qualche  cosa  di  voi. 
E  il  Signore  sia  sempre  sempre  con  voi. —  Di  Prato,  alli  21 
di  settembre  1569. —  Vostra  figliola,  ec. 

A   li  AURA   MDOLFI  '  . 
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Onoranda  e  da  me  amata  quanto  figliola,  salute.  — Da 
Antonio  Gondi  nostro  procuratore  ho  ricevuta  l'ugna  della 
gran  bestia  *  ;  che  ve  ne  ringrazio  assai  :  ed  il  medesimo  fa 
la  madre  suora  Margherita,  tanto  quanto  vi  possa  dire.  Ora 
io  vi  rimando  l'anello  della  Cecia,  e  mandovi  una  scatolina 
drentovi  uno  ago,  il  modano  con  la  rete  cominciata,  e  due 
gomitoli  di  seta,  acciò  non  vi  sbigottiate,  con  il  sacchettino 


i.  Pei  donna  di  messer  Piero  da  Gagliano ,  come  è  detto  nelle  illustrazioni 
al  Proemio. 

2.  Credo,  uno  de' tanti  amuleti, a  cui  tuttavia  prestavasi  fede  in  quel  secolo. 

32 
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per  portarcelo  a  cintola  ;  acciò  mi  possiate  fare  della  rete  e 
studiarvi.  Ne  altro.  A  voi  quanto  posso  mi  raccomando.  Sa- 
rete contenta  raccomandarmi  a  vostra  madre  e  mona  Lisabel- 
la  e  a  l'altre  vostre  sorelle  P .  Suora  Lena  *  insieme  con  le 
vostre  cugine  3  vi  si  raccomandano.  Il  Signore  sia  con  voi.— 
Di  Prato,  a' 15  di  settembre  1569.  — Vostra,  ec. 

A  «ARGnERlTl  BERARD1  TO'  PITTI. 
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Molto  onoranda  e  carissima  figliola,  salute.  —  Ho  rice- 
vuto una  vostra  gratissima ,  e  con  quella  scudi  dua  per  parte 
della  Ginevra  vostra  cognata  ,  la  quale  sarete  contenta  di 
ringraziare  per  parte  mia;  e  non  mancherò,  come  sono  obli- 
gata  di  fare  e  far  fare  orazione  per  l'anima  di  Gristofano 
vostro  fratello,  e  n'ho  fatte  fare.  Piaccia  al  Signore  di  esal- 
dirci,  e  donarli  requie  in  quella  felice  gloria  e  ben  infinito 
che  non  manca  mai.  Ancora  mi  è  a  cuore  di  pregare  il  Si- 
gnore, così  come  io  sono,  che  dia  alla  Ginevra  felice  parto  e 
lunga  vita ,  come  lei  desidera  :  e  se  lei  si  ricorda ,  quando 
ci  venne  lei  e  voi ,  io  gli  promessi  di  botarla ,  che  lei  avesse 
figlioli.  Ora  poi,  che  è  piaciuto  alla  bontà  di  Dio  esaldirla, 
bisogna  sodisfare  al  boto:  e  quale  boto?  io  lo  dirò  a  voi  o 
lei  quando  ci  verrete;  e  non  voglio  mancare  di  pigliarlo,  o 
figliolo  o  figliola  che  la  sia,  per  mio  figliolo;  e  l'accetto,  e 
lo  metterò  sempre  nelle  mia  orazione,  così  come  le  sono. 
Piaccia  al  Signore  esaldirmi ,  e  donare  a  voi  e  lei  quanto 
desiderate .  Io  non  ne  scrivo   alla  Ginevra ,  che  non  n'  ho 

4.  Une  sorelle  di  mona  Laura  furono  Maddalena  Ubaldini,  a  cui  e  la  lettera 
precedente  ,  e  Fiammetta  che  si  maritò  in  messer  Baccio  Taddei. 

2.  Suora  Lena  di  Ruberto  Ubaldini,  e  della  summeutovata  Maddalena  Ridolfi, 
chiamata  Lena  anche  al  secolo,  si  era  vestita  il  21  ottobre  del  1506  ,  d'età  d'anni 
13.  Mori  di  tisico,  a'2  d'agosto  1572. 

3.  Forse  altre  monache  de'Ridolfl  ,  ch'erano  in  San  Vincenzio. 


A  VARIE  DONNE  FIORENTINE  375 

tempo:  sarete  contenta  farli  partecipe  di  questa.  E  di  nuovo 
la  ringrazio  della  limosina  fattami,  e  che  lei  si  voglia  ricor- 
dare del  nostro  monastero.  Raccomandomi  a  lei  infinite  volte, 
come  fo  ancora  a  voi  di  cuore.  Il  Signore  in  sua  grazia  vi 
conservi.  — Di  Prato,  il  di  16  settembre  1580.  —Vostra,  ec. 

A  MARIA.  PICA  *  NE'  S.VLVI1TI. 
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Molto  magnifica,  ed  onoranda  nostra  carissima  nel  Si- 
gnore.—Con  dispiacere  ho  inteso  l'indisposizione  di  Vostra 
Signoria,  e  prego  quella  a  darmi  nuove  se  è  ita  al  meglio, 
come  spero.  Intanto,  io,  nel  modo  sono,  mi  ricordo  sempre 
di  quella  nelle  mie  orazioni,  come  gli  promessi. 

Mi  duole  assai  della  morte  del  Re 2  ;  e  non  si  mancherà , 
com'  è  dovere ,  porger  suffragi  al  Signore  Dio  per  l' anima  sua; 
e  che  porga  anco  il  suo  santo  aiuto  a  quel  povero  Regno, 
del  qual  m' incresce  assai. 

Non  mi  scorderò  la  signora  Madre,  come  veggo  essere 
vostro  desiderio;  e  prego  la  Divina  Bontà  c'illustri  tutti  del 
suo  vero  lume.— Di  Prato,  a' 28  di  agosto  89. —  Vostra,  ec. 

1.  Così  è  parso  di  leggere  a  chi  mi  è  stato  cortese  della  copia  di  questa  let- 
tera. Il  Litta  registra  tra  i  Pico  una  Renata  di  Lodovico,  moglie  di  Francesco  Sal- 
viati  di  Firenze ,  morta  in  Reggio  nel  1607. 

2.  Il  1  d' agosto  era  stato  ucciso  Enrico  III  re  di  Francia ,  ultimo  della  casa 
di  Valois,  da  Iacopo  Clemente  domenicano. 
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255  I. 

Carissima  sorella ,  salute .  —  Mona  Caterina  *  mi  ha  fatto 
intendere  come  avete  avuta  la  grazia  già  tanto  desiderata, 
e  che  siate  tornata  a  casa  *:  del  che  ho  avuto  grandissi- 
mo contento,  e  per  vostro  amore  me  ne  sono  molto  ral- 
legrata; e  ringrazio  Iddio,  d'ogni  bene  conducitore,  e  che 
mai  abandona  nessuno.  Non  s'è  mancato  fare  per  il  passato 
di  molte  orazione  per  voi;  e  si  continueranno  sempre,  per 
la  molta  affezione  che  vi  portiamo,  in  pregare  la  sua  Bontà 
che  vi  conceda  grazia  di  bene  servirli,  e  che  viviate  col  suo 
timore,  acciò  in  questo  mondo  e  nell'altro  possiate  felicitare  3, 
con  vostra  quiete  e  contento.  E  quando  alcuna  volta  arò 
nuove  di  voi ,  mi  sarà  gratissimo  ;  e  più  mi  sarebbe ,  quando 
vi  rivedessi  alla  presenza.  E  a  voi  molto  mi  raccomando.  E 
vi  piacerà  raccomandarmi  alla  vostra  onoranda  Madre  *.  Iddio 
in  sua  santissima  grazia  vi  conservi .  —  Di  Prato ,  li  25  di 
luglio  1558.  —  Vostra,  ec. 

256  IL 

Onoranda  e  carissima  in  Cristo  sorella,  salute  nel  Si- 
gnore. —Da  un  vostro  mandato  ho  ricevuto  una  vostra  a  me 

1.  Caterina  Ridolfi ,  madre  di  Lodovico  Capponi. 

2.  Ho  toccato  nelle  illustrazioni  al  Proemio  delle  vicende  che  precederono  il 
matrimonio  della  Maddalena  Vettori  con  Lodovico  Capponi .  Qui  ricorderò  come 
le  nozze  avvennero  il  21  luglio  del  1558. 

3.  Cioè,  esser  felice:  nel  qual  significato  si  trova  che  l'usò  il  Macchiavelli. 
Ma  dal  popolo,  che  forse  anc'oggi  l'intende,  lo  prese  certo  Caterina. 

4.  Ginevra  Barlolini ,  moglie  già  di  Bernardo  Vettori,  che  per  il  suo  grazioso 
aspetto  e  pel  color  de'capelli  era  chiamato  il  Biondo;  morto  a  Genova  di  anni 
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gratissima;  ma  ben  con  alquanto  dispiacere,  per  intendere 
come  Lodovico  è  malato  di  febbre  ed  altre  indisposizioni:  che 
assai  mi  duole.  Non  si  mancherà  dell'orazione  per  lui,  e  da 
me  e  dalla  madre  Priora  4 ,  la  quale  lo  raccomanderà  a  tutte 
le  suore.  Mi  dite  vorresti  vi  mandassi  un  brieve  come  quello 
che  ha  1'  Ammirato  * .  Ora ,  sorella  carissima ,  sappiate  che 
io  non  so  come  sia  il  brieve  del  detto  Ammirato;  perchè  io 
non  so  ne  mi  ricordo  averli  mai  dato  brieve  alcuno.  Ho 
nondimeno  spiccato  un  poco  della  reliquia  del  nostro  glorioso 
padre  san  Vincenzio,  e  ve  ne  fo  oggi  fare  uno  così  semplice, 
come  vedrete:  e  per  questo  ho  fatto  ritenere  il  vostro  man- 
dato ,  acciò  siate  consolata .  Vi  porto  assai  affezione ,  e  insieme 
compassione;  e  non  arei  sopportato  si  fusse  partito  senza. 
Come  ho  detto,  non  si  mancherà  dell'orazioni. 

Quanto  a  quel  dite,  di  non  mi  potere  così  scrivere  per 
le  molte  vostre  occupazioni  ;  mi  duole  delle  vostre  fatiche,  e 
v'ho  compassione  per  questo.  Non  manco  ricordarmi  sempre 
di  voi  nelle  mie  orazioni ,  benché  deboli  ;  che ,  come  ho  detto, 
molto  vi  amo  nel  Signore. 

Vi  ringrazio,  insieme  con  la  madre  Priora,  del  grano 
dite  volerci  mandare:  e'1  Signore  vi  ritribuisca  per  noi.  Se 
non  volete  questo  disagio  di  averlo  a  mandare  qui,  fatelo 
porre  in  casa  Filippo  Salviati,e  fate  sia  assegnato  alle  nostre 
converse,  che  sono  al  presente  in  Firenze  per  accattare. 

Altro  per  la  presente  non  mi  occorre,  salvo  che  a  voi 
assai  mi  raccomando;  e  vi  piacerà  raccomandarmi  a  Lodo- 
vico vostro,  e  similmente  la  madre  Priora.  Il  Signore  vi 
augumenti  in  sua  grazia  sempre.  —  Di  Prato,  il  dì  22  di  no- 
vembre 4568.  —  Vostra,  ec. 

veulisetle,  nel  UH,  essendo  ito  colà  in  compagnia  del  duca  Cosimo.  Erasi  rima- 
ritata la  Ginevra,  nel  42,  con  Piero  Salviati. 

1.  Suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 

2.  Scipione  Ammirato  di  Lecce ,  canonico  di  Firenze  ,  e  noto  scrittore  delle 
Storie  Fiorentine. 
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257  III. 

Onorando  Lodovico,  salute.  — Da  poi  che  io  vi  scrissi 
e  mandai  la  reliquia  non  ho  avuto  nuove  di  voi  *.  Le  ora- 
zione si  continuano:  piaccia  a  Dio  esaudirvi  in  vostra  salute 
dell'anima  e  del  corpo.  E  alle  nostre  monache  2,  che  sono 
costi ,  ho  loro  commesso  che  vi  venghino  a  visitare  a  nostro 
nome;  che  ci  sarà  grato  intendere  come  la  fate.  E  a  voi 
molto  mi  raccomando ,  e  a  mona  Magdalena  :  che  nostro  Si- 
gnore in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  12 
di  dicembre  1568.  — Vostra,  ec. 

258  IV. 

Molto  onorando  come  fratello  carissimo,  salute.— Ho 
avuta  la  vostra  gratissima,  e  con  molta  compassione  letta, 
per  intendere  del  caso  nel  quale  siate  così  aggravato  e  ingiu- 
riato contro  al  dovere,  e  per  questo  vi  siate  deliberato  con- 
stituirvi  prigione  perchè  si  ritruovi  la  verità  3.  Io  non  man- 
cherò pregare ,  e  fare  pregare  strettamente  Iddio  che  li  piac- 
cia fare  conoscere  tal  verità  e  innocenza  vostra,  se  avete 
ragione.  E  vi  confidiate  *  in  Dio,  e  nella  sua  santissima  Ma- 
dre: a  loro  umilmente  raccomandandovi,  riceverete  adiuto.  Il 
che  molto  desidero.  E  per  insino  a  tanto  che  altro  mi  avvi- 
siate seguirò  le  orazione,  e  farò  seguire.  E  a  voi  e  a  mona 


4.  Vedi  la  precedente  alla  moglie  del  Capponi. 

2.  Converse,  che  andavano  attorno  accattando  pel  monastero. 

3.  Il  Capponi  difalto  si  costituì  prigione  agli  Otto  il  21  d'  ottobre  ;  ma  non 
vi  fu  ricevuto.  Vedasi  ciò  che  è  detto  nelle  illustrazioni  al  Proemio* 

4.  Per  confidate. 
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Magdalena  molto  mi  raccomando.  Iddio  v'illumini,  e  faccia 
fare  la  voluntà  sua,  e  vi  conservi .  — Di  Prato,  li  12  di 
ottobre  1572. —  Vostra,  ec. 

259  V. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Alli  di  passati  ricevetti  una 
vostra  gratissima  de' 22  del  passato.  Vi  ringrazio  di  quanto 
mi  avvisate  e  avvertite  circa  de'Bonciani  ec. 

La  medaglia  ho  avuta  carissima,  e  molto  vi  ringrazio. 
La  pittura,  intendo  quanto  volete  fare;  che  l'ho  caro,  e  n'ha 
avuto  contento  la  madre  suora  Prudenzia  e  suora  Maria  Ia- 
coni 4 .  Del  negozio  vostro  mi  ricordo ,  in  pregare  Iddio  che 
ne  seguiti  buon  fine,  e  se  ne  vegga  la  verità;  e  nelle  mia 
orazione ,  così  come  sono ,  non  manco  raccomandarvi  al  Si- 
gnore ,  e  tutta  la  casa  vostra .  E  a  voi  e  a  mona  Magdalena 
molto  mi  raccomando .  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  con- 
servi.—Di  Prato,  li  8  di  dicembre  1572. —  Vostra,  ec. 


VI. 


Molto  onorando  e  carissimo ,  salute  .  —  Ho  ricevuta  la 
vostra  gratissima  delli  9  stante;  e  a  questa  ora  arete  avuta 
la  nostra ,  per  risposta  dell'  altra  vostra ,  che  la  mandai  a 
Antonio  Gondi,  come  l'altra  di  prima,  quale  mi  avvisa  vi 
mandò  a  casa. 

Vi  ringrazio  delle  pere  mandate  con  detta  vostra,  che 
sono  una  cosa  bella  e  troppo  bel  presente  a  me.  Iddio  ve 


1.  Di  questa  pittura  si  parla  più  apertamente  nelle  lettere  successive.  In  una 
del  18  di  questo  mese ,  che  non  si  pubblica  per  disleso  :  «  La  lettera  vostra  ho 
»  data  a  suora  Prudenzia  (  di  Simone  Ginori  ) ,  e  tutte  che  la  leggano,  si  eccitano 
«  a  desiderio  di  questa  pittura:  e  massimamente  in  vedere  con  quanta  diligenza 
»  la  fate  fare.  » 
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ne  rimeriti;  e  cosi  della  limosina  data  costì  alle  nostre  mo- 
nache :  alle  quali  ho  scritto ,  che  tornino  a  casa  vostra  in- 
nanzi che  tornino.  E  molto  obrigo  vi  ho  delle  amorevole 
offerte.  E  quanto  all'olio,  il  vostro  fattore  è  scusabile,  in 
un  tempo  tanto  freddo,  e  pieno  di  neve  e  diaccio;  e  ogni 
volta  sarà  buono  * . 

Della  pittura  intendo;  e  il  dirmi  li  tanti  particulari,  mi 
fa  crescere  il  desiderio  di  averla:  ma  si  debbe  aver  pazien- 
za ,  e  accomodarsi  al  maestro  2  ;  che  se  la  farà  poi  a  posato 
animo,  starà  meglio. 

Intendo  la  cagione  perchè  non  vi  siate  confessato,  che 
ne  resto  capace:  ma  bene  vi  priego  lo  facciate;  che  molta 
più  grazia  e  lume  riceverete  dal  Signore  Iddio ,  se  a  lui  ser- 
verete la  santa  legge  e  l'uso  del  buono  cristiano:  e  io  arò 
grande  contento  intendere  che  l'abbiate  fatto.  E  a  voi  molto 
mi  raccomando,  e  alla  mia  carissima  mona  Magdalena.  Iddio 
vi  guardi.  — Di  Prato,  li  il  di  dicembre  1572.—  Vostra,  ec. 

261  VII. 

Carissimo  fratello,  salute.— Mi  trovo  la  vostra  gratis- 
sima,  e  inteso  con  dispiacere  la  morte  di  quel  vostro  reve- 
rendo Padre  3  :  pure  sono  cose  che  le  fa  Iddio  ,  e  a   lui 

1.  Gliene  mandò  una  soma  il  48;  e  in  quel  giorno  suor  Caterina  gli  scrisse 
ringraziando. 

2.  Chi  fosse  questo  pittore  non  si  ritrae  neppure  dalle  lettere  che  seguono. 
Penso  a  Bernardino  Poccetti,  perchè  so  che  Lodovico  Capponi  fece  a  lui  dipi- 
gnere  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella ,  in  S.  Felicita  e-  nel  proprio  palazzo 
in  Lung'  Arno. 

3.  Fra  Pietro  minore  osservante  nel  convento  d'Ognissanti,  confessore  del 
principe  Francesco ,  aveva  preso  a  patrocinare  la  causa  di  Lodovico  :  ma  dopo 
poco  ammalò  ,  e  venne  a  morte.  Sentendosi  prossimo  a  render  l'anima  a  Dio, 
chiamò  frale  Masseo,  guardiano,  e  con  un  devoto  sermone  gli  raccomandò  il  Cap- 
poni ;  dicendo  d'aver  «  per  fermissimo,  che  esso  Ludovico  per  l'altrui  malizia 
i  era  stato  gravemente  per  due  sentenze  di  due  maestrati  degli  Otto  offeso  nel- 
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bisogna  accomodarsi  con  buona  pazienza,  e  pregarlo  per 
l'anima  sua,  acciò,  sendo  dinanzi  a  Dio,  possa  per  voi  im- 
petrare la  terminazione  di  questa  vostra  causa  :  del  che  io 
fo  e  fo  fare  continue  orazione.  E  la  buona  mente  di  quel 
Padre  a  Dio  piaccia  sucitarla  *  ora  nel  reverendo  Guardiano  *, 
che  dite  vi  fa  promesse ,  acciò  ne  vegniate  una  volta  giusti- 
ficato, e  ne  possiate  vivere  quieto.  Il  che  molto  desidero; 
che  mi  maraviglio  assai  di  quanto  mi  avvisate  :  ma  Iddio  spero 
che  tutto  farà  conoscere.  Raccomandatevi  pure  sempre  a  lui, 
e  vivete  col  santo  timore  suo,  che  non  vi  abandonerà;  e  ne 
lo  priego. 

Intendo  che  la  pittura  va  innanzi  e  riesce  bene;  che  n'ho 
contento  e  desidero  presto  rivederla:  e  a  voi  quanto  più 
posso  mi  raccomando.  Ringraziovi  assai  delle  pere  mandate; 
che  fate  troppo  :  Iddio  ve  ne  rimeriti .  Mando  a  voi  il  vostro 
paniere  con  certe  ghiande  per  li  vostri  fanciulli:  accettate  il 
buono  animo  ;  e  raccomandatemi  a  mona  Magdalena .  Iddio  in 
sua  santissima  grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato,  li  18  di  fcbraio 
\  572.  —  Vostra ,  ec. 

262  Vili. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Ho  ricevuta  la  vostra  lettera 
gratissima,  e  inteso  quanto  dite;  che  non  mancherò  prega- 
re Iddio  che  metta  nell'animo  a  quello  Gonfessoro  il  modo 
che  abbia  a  sadisfare  a  Sua  Altezza,  e  farlo  inclinare  a 
trarvi  da  tanta  tribulazione :  il  che  desidero.  E  strettamente 
v'ho  raccomandato  a  tutte  le  monache,  che  ne  faccino  par- 
li l'onore  »  ;  e  conchiudendo :  «  Io  vi  prego  che,  per  l'ultima  mia  grazia  dal  Prlo- 
•  cipc ,  gli  diciate ,  che  Ludovico  sia  consolato.  »  Così  rilragghiamo  dalla  Capyo- 
uiera  del  Muzio. 

1.  Per  suscitarla. 

2.  Il  detto  frate  Masseo,  che  il  principe  Francesco  si  era  scelto  per  confes- 
sore. 
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ticulare  orazione,  insino  a  che  altro  avvisiate.  "Vi  ringrazio 
delle  pere;  che  avete  fatto  troppo;  che  mi  sa  male  le  abbiate 
tolte  a  voi.  Vi  priego  a  raccomandarmi  a  mona  Magdalena  e 
a  voi  stesso.  Iddio  vi  guardi.— Di  Prato,  li  16  di  marzo 
i 57 2.—  Vostra,  ec. 

263  IX. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  inteso  quanto  dite ,  e  insieme  la  supplica  *  :  e  se 
bene  non  vi  replico  a  lungo,  ho  inteso  tutto,  e  non  man- 
cherò con  Sua  Altezza  serenissima  di  tutta  diligenza,  e  met- 
tere in  considerazione.  E  ancora  ne  farò  e  farò  fare  orazione. 

Ho  ricevuto  le  pere  mature ,  e  burro  ;  che  siate  2  troppo 
amorevole.  Iddio  per  noi  ve  ne  renda  merito  di  tanta  carità. 
E  per  fretta  del  latore,  che  vuole  partire,  non  sarò  più  lunga. 
Iddio  vi  guardi  ;  e  mi  vi  raccomando  sempre.  —  Di  Prato ,  li 
4  luglio  1 573.  —  Vostra ,  ec. 

-264  X. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  inteso  la  vostra  buona  disposizione  :  che  ne  rin- 
grazio Iddio ,  datore  di  tutti  e  beni  ;  e  per  sua  grazia  vi  au- 

1.  Il  Muzio,  narrando  nella  sua  Capponiera  (vedi  nelle  illustrazioni  al  Proe- 
mio) come  il  Capponi  ricorresse  nella  sua  causa  al  favore  della  principessa  Gio- 
vanna moglie  di  Francesco  de'  Medici ,  soggiunge  :  «  Il  primo  mezzo  che  egli 
»  usasse  con  lei ,  fu  la  intercession  di  suor  Catherina  de'  Ricci ,  monaca  di  San 
»  Vincentio  a  Prato,  donna  santissima  et  di  miraculosa  vita,  chiamata  per  so- 
»  pranome  la  Santa  :  la  quale  alla  Principessa  (  che  andò  a  Prato  )  diede  una 
»  supplica  di  Ludovico.  Et  a  lui  fece  intendere ,  che  come  la  Principessa  tornava 
»  a  Firenze,  le  andasse  a  parlare:  et  ella  cortesemente  prevenne  questo  officio, 
»  che  mandò  a  chiamare  Ludovico  per  uno  staffiere:  et  egli  diede  a  lei  piena 
»  informatione  della  causa  sua .  » 

2.  Per  siete. 
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menti  in  essa,  e  che  con  pazienza  tutto  andiate  tollerando, 
come  dice  Sua  Altezza  serenissima:  che  certo,  la  sua  rispo- 
sta è  stata  tutta  prudenza.  Il  Signore  Iddio  li  faccia  fare  la 
sua  volontà. 

Della  pittura  intendo  tutto,  e  con  desiderio  l'aspetto:  e 
quelle  dua  sentenzie  mi  piacciono  ;  e  io  ve  ne  mando  un'  altra, 
che  fu  letta,  come  vedrete1.  Pigliate  una  delle  tre,  quale 
voi  vi  sentite  più  spirato ,  e  tanto  piacerà  a  me  :  e  di  grazia , 
togliete  quella  che  vi  sentite  spirato,  e  sarà  la  meglio. 

Vi  ringrazio  delli  due  fiaschi  di  trebbiano:  ma,  di  grazia, 
non  pigliate  briga  di  mandarmi  tante  cose  ;  che  ci  ho  scru- 
polo, che  per  me  spendiate  tanto.  E  a  voi  mi  raccomando. 
Iddio  vi  guardi.— Di  Prato,  li  26  d'agosto  1573.— Vostra,  ec. 

1.  La  pittura  rappresentava ,  come  appare  dalle  seguenti  lettere ,  frate  Gi- 
rolamo Savonarola.  A  questa  lettera  va  unito  un  ricordo ,  che  dice  cos'i  : 

«  Cavata  d' una  copia  d'  una  lettera  trovata  fra  le  scritture  del  conte  signor 
»  Giovan  Francesco  della  Mirandola. 

»  Allora  comparve  un  huomo  vestito  da  frate  di  S.  Domenico,  con  una  co- 
»  rona  d'  oro  in  capo  ,  con  un  libro  d'  avorio  in  mano  ;  il  quale  tutto  a  un  tempo 
»  disse,  che  non  si  dovesse  avere  paura:  et  domandò  se  conosciuto  fusse .  Et 
»  non  si  sentendo  dare  risposta ,  aperse  il  libro ,  nel  quale  vi  erano  impresse 
»  queste  parole  ,  con  lettere  d'  oro  bellissime  ;  et  tanto  risplendevano  le  lettere, 
»  che  facevano  gran  luce:  me  est  vere  propheta  doctor  et  martyr.  Le  quali 
»  lette  ,  serrò  il  libro  ,  e  soggiunse  :  Presto  sarò  conosciuto  per  quello  che  tu 
»  hai  letto  :  e  la  mia  solennità  si  celebrerrà  in  tal  giorno ,  come  ò  hoggi,  alti  duoi 
»■  di  settembre;  ma  non  al  tempo  di  papa  Clemente.  »  Non  so  perchè  il  2  di  set- 
tembre ,  essendo  nato  fra  Girolamo  ai  21  di  quel  mese ,  ed  essendo  stato  morto 
il  23  di  maggio. 

Seguono  alla  detta  memoria  questi  due  motti  :  - 

Iustitiam  et  veritatem  adiuva. 

Post  tenebra*  prosbe  lucerti  iustitiae  et  veritatis. 

A  tergo  di  questa  carta  si  legge,  di  mano  del  Capponi,  come  appresso:  •  Que- 
»  sta  è  la  scrittura  mandatami  dalla  reverenda  et  santissima  suora  Caterina, 
»  donde  cavai  le  parole  poste  sopra  quella  bellissima  pittura  ;  et  le  altre  di  sotto 
»  (cioè,  i  due  motti  latini )  sono  di  mia  fantasia.  » 
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Vi  prego  a  raccomandarmi  a  mona  Magdalena,  e  de' vo- 
stri figlioli  ho  caro  sieno  guariti.  Iddio  ve  li  mantenga. 

265  XI. 

Molto  onorando,  e  da  maggior  fratello  carissimo ,  racco- 
mandazioni, ec.  —  Tengo  la  gratissima  vostra  lettera,  alla 
quale  per  le  molte  occupazioni  farò  brieve  risposta.  E  prima, 
io,  grazia  di  Dio,  sto  bene;  e  mi  ricordo  assai  di  fare  ora- 
zioni per  voi  e  vostra  consorte,  alla  quale  mi  raccomando 
assai  ;  ed  ho  grato  che  tutti  a  dua  stiate  bene .  Apresso , 
mi  son  rallegrata  assai  del  contento  vostro  spirituale  che 
avete  avuto  nel  leggere  la  Vita  dei  nostri  beatissimi  Martiri 
H.  D.  S.  4  ;  e  il  libro  l'ha  riauto  la  nostra  madre  suora  Pru- 
denzia,  quale  fa  orazioni  per  voi,  e  vi  saluta  assai. 

Mi  offerite  mandarmi  que' tanti  di  barili  di  vino  di  Chianti, 
che  io  vi  avviserò  mi  debbino  poter  fare  per  mio  bere  :  vi 
rispondo,  che  io  conosco  il  gratissimo  affetto  vostro,  e  la 
carità  vostra  verso  di  me  :  ma  non  sendo  secondo  il  comun 
viver  nostro  di  tenere  in  proprio  per  uso  di  una  particulare  ; 
però  non  terrei,  ne  permetterei  si  tenessi  una  botte  di  vino 
particulare,  fuor  delle  altre,  per  me,  perchè  stiamo  tutte  a 
un  comun  vivere.  Imperò  mi  farete  questo  piacere  di  goder- 
velo  per  voi;  ed  io,  quando  ne  abbi  bisogno,  piglierò  quella 
sicurtà  che  in  fratel  proprio:  e  statene  a  posato  animo.  È 
ben  vero,  che  quando  qualche  volta  me  n'è  mandato  un 
fiasco  o  due,  come  avete  fatto  voi,  queste  Madre  si  conten- 
tono  io  ne  abbi,  e  accetti  l'amorevolezza  di  chi  lo  porge,  sì 
come  ho  fatto  del  vostro;  quale  è  buon  vino;  mi  è  stato 
grato,  e  assai  ve  ne  ringrazio. 


\.  Cioè,  Hieronimo  ,  Domenico  ,  Silvestro.  Delle  Vite  del  Savonarola  ,  che 
si  sono  conservate  in  San  Vincenzio  fino  a' nostri  giorni,  ho  parlato  nelle  illu- 
strazioni al  Proemio. 
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Per  la  Magdaìena  non  mancherò  fare  orazioni,  che  Dio 
gli  conceda  uscire  a  bene  del  termine  si  trova:  ne  altro  per 
questa ,  salvo  che  a  voi  mi  raccomando  assai  assai .  Valete 
in  Domino .  —  Dì  25  settembre  73. 

Ebbi  li  fiaschi  i  di  vino,  e  ve  ne  ringrazio  assai;  ed  è 
bonissimo . 

266  XII. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo,  salute.  — Per 
una  vostra  gratissima  intendo  che,  grazia  di  nostro  Signore, 
de'  13  stante  la  nostra  cara  mona  Magdaìena  usci  di  ogni  pe- 
ricolo a  bene;  e  cosi  ne  avete  una  bambolina,  quale  sua  Al- 
tezza, e  per  lei  la  Contessa  di  Bagno,  tenne  a  battesimo;  alla 
quale  dite  avete  posto  nome  Giovanna  l  :  bellissimo  nome .  E 
vi  dico,  che  di  tutto  ho  contento  e  satisfazione  grandissima; 
e  Dio  con  suo  piacere  ve  la  conservi. 

Appresso  mi  rallegro  assai  di  tanti  favori  e  amorevolezze 
ricevete  dalla  serenissima  Principessa  :  che  tutto  viene  dal  no- 
stro Signore,  in  quale  vi  conforto,  e  vi  dico  che  speriate.  E 
se  cosi  farete,  tutto  quello  che  verrò,  vi  tornerà  in  bene  e 
salute  vostra,  e  di  questa  vostra  causa;  per  la  quale  non 
manco  di  fare  orazioni,  e  per  tutta  la  vostra  famiglia. 

Ringraziovi  assai  del  vino  e  delle  premature  ;  Y  uno  e 
Y  altro  mi  è  stato  gratissimo.  Ho  inteso  come  aspettate  sapere 
il  prezzo  fermo  delle  mandorle  *.  Lo  avviso  segua  quando  si 
può;  che  mi  basta:  e  le  vostre,  che  voi  dite  non  volete  mi 
costino,  l'arò  gratissime;  ma  non  vorrei  già  ve  le  togliessi. 
Né  altro  per  questa,  salvo  a  voi  mi  raccomando,  e  a  vostra 


1.  Cioè  ,  il  nome  della  comare. 

2.  Con  lettera  del  6  glien'  avea  domandato  il  prezzo. 


A  LODOVICO  CAPPONI  389 

consorte:  così  la  madre  suora  Prudenzia  4,  e  suora  Maria 
Iacobi*.  Dio  ci  guardi. —  Di  16  ottobre  73.  —Vostra  quanto 
fratello,  ec. 

267  XIII. 

Molto  onorando  ,  e  in  luogo  di  mio  carissimo  padre , 
raccomandazioni .  —  Tengo  la  vostra  al  solito  gratissima , 
come  mi  son  sempre  tutte;  e  mi  sono  rallegrata  assai,  che 
voi  e  la  onoranda  mona  Magdalena  stiate  bene,  e  la  Gio- 
vannina. 

In  questo  Ognissanti  mi  son  ricordata  cordialmente  di 
fare  orazioni  per  voi  e  per  la  causa  vostra;  e  avete  in  fatto 
ragione  :  ma  piace  a  Gesù  darvi  questa  croce  ;  quale ,  quando 
piacerà  a  Sua  Maestà,  ve  ne  porgerà  aiuto,  secondo  l'onor 
suo  e  bene  vostro.  Ho  inteso  tutto  che  mi  scrivete,  operate 
per  questa  causa,  e  che  avete  in  animo  di  fare:  e  io  farò 
fare  orazioni,  che  nostro  Signore  ve  ne  indirizzi  secondo  il 
suo  volerete  vostra  salute,  e  vi  guidi  lui,  al  quale  sempre 
io  vi  raccomando  e  do,  che  vi  custodisca. 

Ringraziovi  delli  4  fiaschi  di  vino  e  delle  staia  6  di  mandor- 
le; che,  poi  non  volete  mi  costino  nulla,  accetto  l'amorevolezza 
vostra ,  quale  mi  è  gratissima;  e  Dio  vel  meriti.  Restami  solo 
che  a  voi  mi  raccomando  assai ,  ed  alla  nostra  carissima  mona 
Magdalena  ;  quale  ringraziate  per  mia  parte  della  torta  di  spe- 
zierie  mi  mandate.  Ne  altro.  Dio  di  mal  ci  guardi.  —  2  novem- 
bre 73.  —  Vostra ,  ec. 

Appresso  non  mi  provedete  altre  mandorle  ;  perchè ,  co- 
stando assai,  vedrò  di  fare  con  queste  che  mi  donate. 

1.  Ginori ,  di  cui  a  pag.  270. 

2.  Cini.  Di  lei  si  parla  nelle  illustrazioni  al  Proemio. 
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268  a  XIV. 

Molto  onorando,,  ed  in  luogo  di  mio  carissimo  padre, 
raccomandazioni.  — Ieri  per  un  vostro  mandato  ricevetti  due 
fiaschi  di  vino,  con  alcune  pere  signore  ,  quale  mi  sono  state 
gratissime  singularmente  :  è  stato  un  bellissimo  presente  , 
e  a  me  caro,  e  ve  ne  ringrazio  assai.  Dio  vel  meriti:  e  vi 
dico,  siate  troppo  amorevole.  Con  dette  cose  ebbi  la  vostra 
lettera,  ed  intendo  quello  dite  sopra  la  causa  vostra,  che 
dubitate  il  Gobbo  '  non  si  dilegui,  e  che  tutto  sia  fatto  con 
arte:  di  più,  che  avete  indizio,  che  la  donna  sia  morta.  Vi 
rispondo,  che  voi  avete  non  una  ragione,  ma  mille;  e  che, 
secondo  Dio  e'1  mondo,  siate  obligato  cercare  la  giustifica- 
zione vostra  e  della  vostra  casa:  ma  fatto  tutto  quello  che 
potete,  e  cerco  tutti  li  mezzi  debiti  e  giusti;  mi  pare,  figliol 
mio  carissimo,  dobbiate  rimettervene  al  divino  beneplacito, 
che  ve  ne  indirizzi  a  far  tutto  quello  sia  di  suo  onore  e  vo- 
stra salute.  E  io  vi  prometto ,  ne  ho  fatte  fare,  e  cosi  segui- 
terò far  fare  strette  e  speciale  orazioni,  che  Sua  Maestà  ve 
ne  porga  lo  aiuto  suo  :  e  me  ne  siate  *  sempre  a  cuore ,  e 
non  mi  siate  punto  grave ,  nò  con  le  vostre  lettere ,  nò  con 
scrivermi  sopra  detta  vostra  causa. 

Non  mi  occorre  altro  per  questa;  salvo,  che  io  ho  con- 
tento che  voi,  mona  Magdalena  nostra  onoranda,  e  tutta  la 
vostra  brigata  stiate  bene:  è  di  me  il  simile:  e  fate  vezzi 
alla  nostra  Giovannina.  A  voi  mi  raccomando.  Dio  di  mal  vi 
guardi.  — A  di  6  novembre  73.  — Vostra,  ec. 

4.  Ser  Giovainmaria  Nuti,  dello  il  Gobbo.  La  donna,  di  cui  si  parla  appresso, 
era  la  fante  d'esso  Gobbo,  Tanza,  o  Costanza,  di  Donnino  Bigri  da  San  Martino 
a  Scopeto,  vedova  di  Nanni  del  Bimbo  dalla  Pieve  a  Doccia.  Vedasi  nelle  illu- 
strazioni al  Proemio. 

2.  Per  siete;  anclic  poco  dopo. 
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269  XV. 

Molto  onorando,  e  in  luogo  di  mio  carissimo  padre, 
salute.  — Non  potrei  dirvi  di  quanto  singulare  contento  mi 
sieno  stati  li  avvisi  delli  rari  favori  e  cortesie  usate  verso  di 
voi  dalla  serenissima  signora  nostra  Principessa ,  sì  come  per 
una  vostra  gratissima  mi  scrivete  * .  Dio  di  tutto  ringraziato  e 
laudato  ;  dal  quale  viene  ogni  bene  e  grazia  che  possiamo  mai 
avere ,  e  non  per  nostro  sapere  o  fare .  Imperò ,  di  nuovo  vi 
dico  sperate  e  confidatevi  in  sua  santissima  Maestà;  quale, 
sendoli  piaciuto  metter  voglia  di  aiutarvi  in  chi  può ,  quanto 
al  mondo,  dovete  sperare  ne  porgerà  sino  al  fine.  E  io  non 
manco  mai  di  tenere  raccomandata  la  causa  vostra  alle  ora- 
zioni di  tutto  il  monastero,  come  cosa  propria;  e  io,  così 
come  sono,  l'ho  sempre  a  cuore. 

Circa  lo  andare  a  Roma,  panni  che  facciate  buona  reso- 
luzione a  dismettere  per  ora  questa  gita ,  e  attendere  costì  alla 
causa  vostra.  Quella  ha  bisogno  di  continova  sollecitudine, 
attenzione ,  tempo  e  fatica  ;  e  così  è  necessario  aiutarsi  con 
li  mezzi  umani. 

Appresso,  la  venuta  vostra  e  di  vostra  onoranda  con- 
sorte, accetto;  e  mi  sarà  grata,  quando  sarà  con  vostra 
maggior  comodità;  e  d'ogni  tempo  ne  arò  piacere:  e  a  voi 
e  lei  mi  raccomando  assai. 

Il  bellissimo  presente  delle  60  pere  sanfriane  ho  auto  e 
accettissimo  e  grato,  e  ve  ne  ringrazio  assai;  e  Dio  vel  me- 
riti. E  vi  dico,  mi  siate  troppo  amorevole;  e  mi  sa  male, 
non  ho  da  ricompensarvi  in  cosa  nessuna.  Ne  altro.  Di  nuovo 
a  voi  mi  raccomando  :  e  fate  vezzi  alla  Giovannina .  Valete 
in  Domino.  — A  dì  7  di  dicembre  73. —  Vostra,  ec. 

i.  Anche  in  due  brevi  lettere  dell' 11  di  novembre  e  del  1  dicembre  si  tocca 
di  queste  cortesie  usate  dalla  principessa  Giovanna  al  Capponi. 
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270  XVI. 

Molto  onorando ,  e  quanto  padre  carissimo ,  salute.  —  Ren- 
dendomi io  certa  che  voi.,  come  buon  cristiano,  avete  caro, 
e  v'ingegniate  con  ogni  vostro  sforzo  di  avvezzare  e  assue- 
fare li  vostri  figlioli  alle  cose  di  Dio  ;  imperò ,  considerando 
io  che'l  nostro  Signore  in  questa  futura  e  prossima  pasqua 
si  è  degnato  pigliare  per  amor  nostro  la  carne  nostra ,  e  farsi 
piccolo  fanciullino,  e  tanto  abietto  alli  occhi  umani,  e  alti 
occhi  della  fede  altissimo  Figliolo  di  Dio,  e  nostro  Reden- 
tore; ed  acciò  li  vostri  figlioli  abbino  occasione  in  nella  loro 
tenera  età  onorare  così  puerilmente  questo  misterio;  vi  mando 
una  semplice  Capannella  con  la  Vergine  santa  e  Gesù,  acciò 
la  diate  loro ,  che  in  questa  santa  pasqua ,  in  quel  modo  che 
sapranno ,  stieno  intorno  alla  Mamma  santa  e  a  Gesù  :  e  dite 
loro ,  che  dichino  delle  avemmarie  per  me  e  per  tutte  noi , 
e  che  sieno  buoni.  Ed  a  voi  dico,  che  so  che  vi  sarà  grata 
per  il  misterio  che  rappresenta,  e  per  amor  loro.  E  vi  prego 
a  ricordarvi  di  me  nelle  vostre  orazioni  in  questa  santa  pa- 
squa ;  e  cosi  dite  alla  nostra  onoranda  mona  Magdalena  ;  e  . 
per  tutte  noi.  Ed  a  voi  e  lei  mi  raccomando;  e  non  man- 
cheremo ricordarci  di  voi  in  tutte  le  orazioni  nostre  comune 
e  particulari  in  questa  santissima  pasqua  ;  e  per  la  causa  vo- 
stra. Né  altro.  Valete  in  Domino.  —  A  dì  18  di  dicembre 
Ì573.  —  Vostra,  ec. 

271  XVII. 

Molto  onorando,  e  a  me  in  luogo  di  carissimo  padre  , 
salute.  — Tengo  due  vostre  gratissime.  Alla  ultima  fa  prima 
risposta ,  che  io  ho  caro  che  per  li  vostri  figlioli  abbiate 
ricevuta  ben  condizionata  la  nostra  semplice  e  misteriosa 
Capannella  ,  e  che  ne  abbiate  auto  lutti  così  gran  contento . 
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Dio  sia  quello  ci  conceda  a  rinascere  a  nuova  vita,  e  per 
fede  informata  di  carità,  e  per  buone  opere. 

Appresso,  per  l'altra  vostra  ho  inteso  tutto  il  discorso 
da  voi  fatto  col  Concino  *  sopra  la  vostra  causa,  e  le  rispo- 
ste sua;  e  di  poi,  il  referto  da  voi  alla  serenissima  Princi- 
pessa: e  atteso  alle  sua  risposte  datevi,  alla  compassione  che 
a  voi  e  altri  per  voi  mostra  per  la  detta  causa  vostra,  e 
quante  cortesie  vi  fa  in  fatti  e  in  parole;  mi  pare  che  ab- 
biate un  bonissimo  appoggio:  perchè  non  si  può  dire  solo 
quando  voi  gli  parlate  Sua  Altezza  vi  dà  buone  parole,  ma 
si  vede  che  l'ha  preso  a  difendere  questa  vostra  causa  come 
sua,  e  che  ci  attende,  e  non  la  dorme.  E  per  la  copia,  che 
mi  avete  mandata,  del  confessoro  del  serenissimo  Principe, 
mi  pare  che  si  conosca ,  che  la  ne  vuol  fare  tutto  quello  che 
potrà;  e  vi  conforta  a  pazienza,  e  a  speranza  con  un  poco 
di  tempo.  Imperò,  sendo  la  cosa  vostra  a  questo  termine, 
che  potrebbe  forse  uscire  a  bene,  vedete  che  se  voi  la  met- 
tete ora  a  Roma ,  di  non  vi  pregiudicare  2 ,  e  che  Sua  Altezza 
non  si  tenga  offesa  da  voi,  avendovi  detto:  qui  bisogna  che 
abbiate  un  po' di  pazienza,  e  che  diate  un  po' di  tempo.  Im- 
però, io  non  mi  intendo  di  coteste  cause;  ma  ben  mi  par- 
rebbe, che  ve  ne  conferissi  col  venerando  padre  fra  Masseo, 
e  ne  intendessi  suo  consiglio.  E  vi  dico,  padre  mio,  che  la 
pazienza  conduce  e  vince  quello  che  qualche  volta  pare  im- 
possibile. Se  non  vi  gioverà  per  quello  che  desiderate,  non 
sarà  persa  per  voi;  che  Dio,  giusto  retributore,  ve  ne  ren- 
derà il  merito  centiplicato ;  ed  ancora  con  onor  vostro,  e 

1.  Per  quel  che  ne  dice  il  Muzio  nella  Capponiera ,  non  sarebbe  stato  il  se- 
gretario Bartolommeo  Concino  troppo  amico  a  Lodovico,  intendendogliela  contro 
nella  causa  che  si  agitava  in  que'  giorni. 

2.  A  questo  punto,  il  Capponi  scrisse  nel  margine  la  seguente  postilla  :  «  Sua 
»  Signoria  reverenda  aveva  frainteso  ;  che  io  non  gli  scrissi  di  rimettere  a  Roma 
»  questa ,  ma  di  andare  a  finire  la  causa  col  Curto  ,  in  che  io  fui  citato  a  Roma: 
«  et  di  quella  intendo  io.  » 
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grazia  di  Sua  Altezza,  potrete  la  causa  vostra  metterla  poi 
a  Roma.  E  questo  è  quello  che  io  ne  intendo.  Altro  non 
posso  giovarvi,  salvo  che  strettamente  vi  terrò  raccoman- 
dato alle  orazioni  di  tutto  il  monasterio:  e  io,  tal  quale  sono 
di  pochi  meriti,  ne  fo  e  farò  continovamente ,  che.  Sua  Maestà 
ve  ne  porga  lume  e  aiuto.  E  voi  prego  a  rimettervi  in  quello, 
e  sperare,  e  confortarvi  in  lui;  e  per  amor  suo  sopportare 
ogni  ingiuria,  si  come  mi  pare  che  voi  facciate.  Né  altro  per 
questa;  salvo  che  a  voi  e  vostra  consorte  mi  raccomando 
assai.  Valete  in  Domino.  — X  dì  20  di  dicembre  73.  — Vo- 
stra, ec. 

272  XVIII. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo ,  salute.  —  Ri- 
cevetti la  vostra  gratissima  in  risposta  di  una  nostra;  e  cosi 
mi  dite  che  non  mancherete  di  chieder  parere  di  questa  vo- 
stra gita  a  Roma,  sì  come  ve  ne  ho  scritto  ';  e  che  ancora 
ne  sarà  consapevole  Sua  Altezza;  e  che  verrete  prima  a  ve- 
dermi, e  pensate  menare  la  nostra  carissima  mona  Magdale- 
na  *  ;  che  mi  sarà  contento.  E  per  ora  non  mi  occorre  dirvi 
altro,  salvo  che  nel  giorno  della  santissima  Circuncisione , 
sendo  capo  di  anno ,  al  nostro  oratorio,  noi  traemo  le  polizze 
de'  Santi  e  delle  feste  del  Signore  e  della  Madonna  ;  che  poi 
quando  corrono,  in  quel  giorno  tutte  le  orazioni  comune  e 
private  sono  per  quella  che  si  trasse  la  polizza:  e  vi  ho  vo- 
luto metter  tutti  a  dua  voi  in  questa  nostra  comunella.  E 
cosi  per  voi  trassi  la  gloriosa  Assunzione  della  Madonna  ;  e  per 
la  Magdalena  trassi  il  santissimo  padre  nostro  san  Vincenzio: 

1.  Io  una  precedente  lettera  del  27  dicembre ,  che  non  si  pubblica ,  I'  aveva 
incitato  a  conferire  la  gita  di  Roma  con  frate  Masseo  d'Ognissanti,  confessore  del 
principe  Francesco. 

2.  Da  una  lettera,  non  edita,  dc'21  gennaio  ,  apparisce  non  effettuata  ancora 
la  visita. 
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ed  in  questo  anno  voi  piglierete  per  avvocata  e  protettrice  la 
Vergine  santa  più  che  mai,  e  san  Vincenzio  protettore  e  in- 
tercessore della  Magdalena.  E  noi  nelle  solennità  loro  faremo, 
in  quel  giorno, tutte  le  orazioni,  comune  e  private,  per  voi. 
Né  altro  per  questa  :  salvo  che  a  voi  ed  alla  onoranda  con- 
sorte vostra  mi  raccomando  assai;  e  non  mi  scordo  far  fare 
orazioni  per  le  cause  vostre.  Suora  Prudenzia  e  suora  Maria 
Iacobi  si  raccomandano  a  voi.  Valete  in  Domino.  —  A  dì  4  di 
gennaio  73.  —  Vostra ,  ec. 

273  XIX. 

Molto  onorando,  e  carissimo  quanto  padre,  salute.— De' 5 
stante  ho  ricevutala  gratissima  vostra,  e  per  quella  inteso  di 
vostro  bene  stare;  che  ne  ho  contento:  a  Dio  ne  sia  grazie. 
Così  intendo  siate  del  medesimo  animo  di  fare  la  gita  per 
Roma  di  corto  ;  e  vi  atterrò  la  promessa  fattavi  di  tenerlo  se- 
greto :  né  manco  mai  di  fare  e  far  fare  orazioni  per  voi;  che 
non  desidero  altro,  se  non  che  nostro  Signore  vi  conceda  a 
far  sempre  la  sua  santissima  volontà ,  sì  come  so  che  voi  non 
bramate  altro.  Ho  grato  che  Sua  Altezza  stia  bene ,  e  che  voi 
gli  abbiate  fatto  le  nostre  raccomandazioni  ;  e  ve  ne  ringrazio. 

Appresso,  con  detta  vostra  ebbi  lo  scudo  per  la  madre 
suora  Prudenzia,  quale  gli  detti;  e  così  ne  farà  la  vela  a  quelli 
gloriosi  Santi  * ,  sì  come  vi  disse  a  bocca.  Circa  le  lettere  da 
fare  intorno  a  quello  santo  sudario ,  gli  satisfano  assai  li  versi 
che  avete  scelti ,  e  massime  il  k  e  5  ;  e  di  quelli  altri,  rimane 
si  pigli  quelli  che  satisfaranno  a  voi,  e  al  venerando  padre 
frate  Alessandro  *  .  E  vi  ricorda  ,  che  gli  facciate  fare  le 

1.  I  tre  Martiri ,  di  cui  è  parlato  nella  lettera  264. 

2.  Frate  Alessandro  Capocchi,  domenicano  di  Santa  Maria  Novella ,  morto  nel 
1581  con  fama  di  santità.  Ne  scrisse  la  Vita  Francesco  Marchi ,  stampata  in  Fi- 
renze del  Sermartelli  nell' 83  ,  e  dedicata  dall'autore  alla  nostra  Santa.  Vedi 
nelle  illustrazioni  al  Proemio. 
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fiamme  di  fuoco  appiè  del  Santo,  o  come  sta  bene,  e  in  su 
la  cappa  e'  vestiri  fiamme  di  oro,  e  in  mano  la  palma  l  ;  e,  se 
si  può ,  la  faccia  un  po'  più  divota  * .  E  a  voi  si  raccomanda  ; 
e  io  a  voi,  e  a  vostra  onoranda  consorte:  e  fate  buoni  li  fi- 
glioli ,  e  fate  lor  vezzi .  Né  altro  per  questa .  Valete  in  Do- 
mino .  —  A  di  8  di  marzo  73. 

A   MADDALENA  VETTORI   I¥E'  CAPPONI. 

274  XX.  S 

Molto  onoranda ,  e  quanto  maggior  sorella  carissima ,  sa- 
lute.—De' 15  stante  ricevei  la  gratissima  lettera  dello  ono- 
rando consorte  vostro,  quale  mi  scrive  per  quella  era  per 
partirsi  di  corto  per  alla  gita  di  Roma,  per  dare,  con  lo  aiuto 
di  Dio,  spedizione  alla  sua  causa;  per  la  quale  mi  chiede  lo 
facci  cordialmente  aiutare  con  le  orazioni ,  e  che  io  ne  facci  : 
di  che  non  ho  mancato ,  ne  manco  ;  e  seguiterassi  per  fino  al 
fine;  e  che  Sua  Maestà  santissima  lo  difenda,  e  riconduca  sano. 
E  voi  prego  a  darmi  notizia  quando  ne  arete  nuove ,  e  ancor 
di  voi  e  de'  vostri  figlioli  ;  che  assai  vi  amo  in  Cristo  :  e ,  tal 
quale  sono ,  sempre  fo  orazioni  per  voi .  E  cosi  vi  dico ,  che 
mi  sarà  contento  vostra  venuta ,  ogni  volta  che  a  voi  comodi. 
E  questo  vi  scrivo  perchè  l' ultima  volta  ci  fu  Lodovico ,  che 

1.  Oggi  si  cercherebbe  invano  questo  dipinto  nel  monastero  di  San  Vincenzio. 
Ricorderò  peraltro ,  come  presso  il  signor  Carlo  de'  conti  Capponi ,  cosi  diligente 
raccoglitore  delle  opere  del  Savonarola  e  degli  scritti  che  a  lui  concernono ,  si 
trova  una  picciola  tavola,  dipinta  nel  secolo  XVI;,  con  i  tre  Martiri  che  si  danno  la 
mano  formando  quasi  un  cerchio,  e  nelle  mani  tengono  la  palma  e  il  giglio,  ed  a' pie- 
di hanno  gl'indizi  delle  fiamme,  e  sulle  cappe  le  fiammelle  d'oro. Visibilmente  al- 
terata da  moderno  pennello  per  dare  ai  tre  Frati  le  sembianze  di  san  Domenico, 
san  Tommaso  e  .sani*  Antonino ,  non  è  stalo  difficile  di  tor  via  le  pennellate  so- 
vrapposte, e  di  rendere  alle  figure  la  primiera  significazione. 

2.  Gli  artefici  del  500  avevano  bisogno  che  fosse  loro  rammentato:  oggi,  più 
che  più. 
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mi  disse  di  questa  sua  gita,  mi  promesse  che  a  sua  partita 
vi  lascerebbe  che  voi  ci  venissi:  il  che  sarà  grato  a  me  e  a 

tutte . 

Appresso  mi  scrive  per  il  sudario  de' Santi  Martiri,  che 
è  fornito;  e  che  io  per  esso  ne  facci  far  motto  a  voi;  che  di 
tutto  ve  ne  ara  dato  l' ordine  ;  e  cosi ,  potendo  voi  man- 
darmelo per  questa  gita ,  lo  arò  caro .  Ne  altro  per  questa , 
salvo  che  a  voi  mi  raccomando .  Valete  in  Domino .  —  A  di 
19  di  aprile  1574. 

275  XXI. 

Molto  onoranda ,  e  da  maggior  sorella  carissima ,  salute.  — 
Ricevei  la  vostra  gratissima  de'  21  del  passato ,  e  per  occu- 
pazioni non  vi  ho  prima  potuto  rispondere:  e  cosi  per  detta 
ho  inteso,  come  lo  onorando  consorte  vostro  era  di  già  par- 
tito per  la  gita  di  Roma  il  venerdì  innanzi  che  voi  mi  rispon- 
dessi; e  per  la  vostra  lettera  vedo  ne  state  con  gran  timore 
di  questa  sua  andata,  e  per  più  conti.  E'  m' incresce  assai  di 
voi,  e  per  questo,  e  per  dimolti  altri  vostri  continui  travagli 
e  affanni.  Dovete  però ,  vi  prego ,  confidarvi  che  Dio  per  sua 
grazia  gli  abbi  a  porgere  lo  aiuto  suo,  e  difesa;  e  tanto  più, 
che  si  vede  che  lui  ha  preso  questo  partito  di  questa  gita  con 
retta  e  buona  intenzione.  Non  mancherò,  così  come  io  sono, 
di  fare  orazioni  e  per  lui  e  per  voi ,  sì  come  fo  continuamente, 
e  ne  farò  fare.  Prego  voi  a  farmi  assapere  se  ancora  ne  avete 
aute  nuove  nessuna;  e  se  non,  di  grazia,  come  ne  avete, 
piacciavi  darmene  notizia.  E  di  più  vi  dico,  che  ogni  volta  ci 
potrete  venire,  me  ne  darete  sommo  contento  .  Ne  altro  per 
questa;  salvo  che  a  voi  mi  raccomando  assai:  e  vi  ringrazio 
del  sudario  de'  santi  Martiri ,  e  della  lana.  Del  grano,  cioè  delle 
staia  3  di  grano,  Dio  ve  ne  renda  il  merito.  Valete  in  Do- 
mino .  —  A  di  4  di  maggio  74. 
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276  XXII. 

Molto  onorando ,  e  in  luogo  di  carissimo  padre ,  sa- 
lute.—Per  una  vostra  gratissima  lettera  ho  inteso  di  vostro 
bene  stare,  e  di  vostro  salvo  arrivo,  con  tutti  li  avvisi  di 
più  onori,  favori  e  cortesie  che  avete  ricevuti  in  Roma;  e 
sopra  tutto  ho  auto  grandissimo  contento,  che  abbiate  con- 
dotta la  causa  vostra  a  buon  porto .  Dio  ne  sia  laudato  e 
ringraziato;  e  di  cotesta  di  Firenze  gli  piacci  con  suo  onore 
farvi  contento.  Appresso,  sendo  voi  di  animo  di  venirci  di 
corto,  che  arò  grata  la  vostra  venuta;  imperò  allora  supplirò 
a  bocca;  e  per  ora  vi  dico,  che  di  grazia  non  mi  facciate 
niente  di  scusa  per  non  mi  avere  voi  scritto;  che  son  certa 
voi  essere  il  medesimo  verso  di  me ,  sì  come  io  sono  la  me- 
desima verso  di  voi  ;  e  con  Y  occasione,  vedrete  piglierò  ogni 
sicurtà  in  voi,  si  come  arò  caro  pigliate  in  me. 

Appresso ,  di  quel  povero  uomo  ho  inteso  gli  darete  quello 
«-liuto  si  potrà;  che  ve  ne  ringrazio.  Nò  altro  per  questa  ;  salvo 
che  a  voi  e  a  vostra  onoranda  consorte  mi  raccomando:  così 
la  madre  suora  Prudenza  e  suora  Maria  Iacopi.  Valete  in 
Domino.  — A  di  19  di  luglio  74. 

277  XXIII. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo,  salute.  — Per 
Salvestro  nostro  fattore  vi  rimando  il  riscritto  sopra  la  causa 
vostra  4,  del  quale  arò  caro  saper  che  lo  abbiate  riauto 
fidatamente.  E  sopra  di  esso  vi  dico,  che  l'ho  letto  e  consi- 
derato; e  mi  pare  che  sia  fatto  molto  bene,  e  da  far  vedere 

1.  Vedi  la  narrazione  di  questa  causa  nelle  illustrazioni  al  Proemio. 
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a  ciascuna  persona  che  lo  leggessi  per  via  di  equità ,  che  avete 
ogni  ragione.  Ma  con  tutto  questo,  sì  come  vi  dissi  a  bocca, 
di  nuovo  vi  ridico,  vi  prego  vi  vogliate  in  tutto  e  per  tutto 
rimettervene  di  questa  vostra  causa  alla  divina  Provvidenza; 
alla  quale  non  mancherà  modo ,  e  forse  quando  non  lo  aspet- 
terete ,  di  darvi  la  vostra  piena  satisfazione,  di  farvi  giustificare 
appresso  di  ogni  sorte  di  persone:  e  se  non  li  piacessi  mai, 
rimettetevene ,  vi  prego,  a  lui,  che  forse  vi  vuol  provare 
per  questa  via,  darvi  questo  merito,  e  che  scontiate  li  er- 
rori commessi;  che  tutti  siamo  peccatori.  Ricordatevi,  vi 
prego,  di  tutte  le  calunnie  apposte  al  nostro  innocentissimo 
Signore  Gesù  benedetto.  E  sua  santissima  Maestà  è  potente  a 
farvi  giustificare  di  qua  :  e  se  questo  non  li  piacessi ,  non 
vi  mancherà  la  vera  giustificazione  di  là,  se  arete  pazienza: 
che  è  quella  *  che  vale  e  tiene  ;  questa  di  qua  passa ,  che 
breve  è  la  vita  nostra  ;  e  quella  di  là  perpetua .  Imperò ,  di 
grazia,  Lodovico  carissimo,  quietatevi,  e  dormite  per  ora 
un  po' questa  vostra  causa,  perchè  avete  fatto  quello  era 
onorevole  e  ragionevole;  e  sassi  2  avete  ragione,  e  che  non 
avete  errato,  e  li  favori  e  onori  non  vi  sono  mancati.  Del 
resto,  bisogna  aspettiate  la  divina  Sapienza,  che  sa  il  come 
e  quando  vorrà,  e  gli  piacerà  esaudire  e  voi  e  me.  Di  questo 
lo  prego  sempre  per  voi;  e  vi  dico,  non  manco  farvi  aiutare 
con  le  continue  orazioni. 

Restami  solo  dirvi,  come  io  sto  bene,  e  arò  .caro  sa- 
pere come  voi  e  vostra  consorte  state;  e  se  avesti  disagio 
di  vostra  venuta.  Ed  a  voi  e  lei  mi  raccomando;  e  salutate 
tutti  li  figlioli .  Valete  in  Domino.  —  A  dì  26  agosto  74. 

1.  Intendi ,  giustificazione. 

2.  Cioè,  si  sa. 
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278  XXIV. 

Molto  onorando,  e  carissimo  quanto  padre,  salute.— Alla 
tornata  del  nostro  fattore  ricevetti  li  4  fiaschi  del  vino  che  mi 
mandate  ;  quale  mi  è  stalo  gratissimo ,  e  ve  ne  ringrazio  assai , 
e  Dio  vel  meriti.  Appresso,  per  la  vostra  lettera,  a  me  cara,  sì 
come  mi  sono  tutte  le  vostre,  intendo  lo  impedimento  del  Dipin- 
tore 4,  che  non  può  dar  la  vernice,  e  l'ho  per  scusatissimo . 

Ho  grato  che  voi  e  la  Magdalena  stiate  bene,  e  che  la 
non  si  straccassi;  ed  a  voi  e  lei  mi  raccomando  assai,  ne 
manco  di  fare  e  far  fare  orazioni  per  voi  e  per  lei  e  per 
tutta  la  famiglia  vostra,  e  si  per  la  causa  che  vi  preme.  E 
di  quanto  mi  dite,  avete  ancor  in  animo  di  fare  un  breve 
memoriale ,  quale  *  la  Magdalena ,  in  luogo  del  Palazzo  3 ,  ad- 
dimandi  giustizia  a  Sua  Altezza;  pregherò  nostro  Signore,  e 
voi  e  chi  v'ha  consigliare  ne  inspiri  al  meglio.  E  di  questo, 
e  di  tutto  che  in  animo  vi  si  appresenti  per  difensione  di 
vostra  causa,  arò  grato  di  tutto  mi  teniate  avvisata  del  suc- 
cesso: e  quando  giudichiate  a  proposito  dar  luogo  alli  nimici 
col  ritirarvi  in  villa;  anche  di  questo  è  bene  ne  prendiate 
parere,  e  da  chi  sa  la  causa  vostra,  e  se  ne  intenda,  e  vogliavi 
bene  ;  che  in  queste  cose  non  ci  ho  sperienza .  Ne  altro  per 
questa,  salvo  a  voi  di  nuovo  mi  raccomando.  Valete  in  Do- 
mino.—A  dì  primo  settembre  74. 

279  XXV. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo,  raccoman- 
dazioni.—Ho  auta  la  vostra,  e  letta  molto  bene  e  conside- 

1.  Vedi  la  lettera  260. 

2.  Cioè ,  nel  quale. 

3.  Ricorrere  a  Palazzo ,  dicevano  per  ricorrere  ai  Magistrati  che   in  quello 
rendevan  ragione. 
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rata  :  e  in  vero ,  che  del  fatto  vostro  mi  è  venuta  grandis- 
sima compassione,  perchè  delle  ragione  ne  avete  mille,  e  di 
importanza,  e  ragione  vive  e  valide;  e  non  vi  sendo  fatto 
giustizia ,  tanto  più  al  caso  vostro  si  dee  aver  compassione ,  sì 
come  vi  ho  io.  Ma  atteso  che  nelle  mani  del  nostro  Dio  sono 
i  cuori  de' Principi  e  di  quelli  che  governano;  imperò,  con 
l'occhio  della  ragione  fortificato  e  illuminato  della  fede  santa, 
sappiamo  che  tutto  permette  esso  nostro  Signore  per  nostra 
salute  e  per  nostro  maggior  bene:  e  s'è  male  di  pena,  o 
cose  contro  lo  onor  proprio,  nondimeno,  Lodovico  mio  ca- 
rissimo, né  il  senso  stesso,  ne  li  demoni,  nè'l  mondo  con  li 
uomini,  ci  posson  col  peccato  separarci  da  Sua  Maestà  san- 
tissima. Imperò  vi  prego,  Lodovico,  da  padre  mio  caro,  in 
visceribus  lem  divisti,  confortatevi;  il  tempo  è  breve,  Dio 
è  per  tutti,  e  ci  ha  a  giudicar  tutti;  e  la  giustizia  ara  allora 
il  luogo  suo.  E  pensate,  che  se  non  li  piace  che  la  vi  sia 
fatta  di  qua  ;  fermate ,  fermate ,  posate  posate  lo  animo  vostro, 
e  tenete  la  fede  santa,  e  dite:  Dio  è  potente,  è  sapiente,  è 
buono;  vede  e  ama  la  salute  mia,  e  la  procura:  il  bisogno 
mio  gli  è  noto  :  orsù ,  voglio  con  la  ragione  volere  quello 
che  vuol  lui.  Non  dubitate,  con  pazienza  sopportate  tanto 
aspra  guerra ,  e  con  tranquillità  verso  i  nemici  :  aspettate  ; 
che,  se  non  di  qua,  in  nell'altra  vita  non  vi  mancherà  chi 
per  voi  farà  giustizia. 

Appresso ,  io  ho  letto  la  lettera  vostra ,  e  inteso  quanto 
ha  fatto  la  Magdalena  '  :  così  ho  letto  il  memoriale ,  che  è 
molto  bene  assettato  2  :  e  così  vedo  per  il  rescritto ,  che  Sua 

1.  La  Maddalena,  accompagnata  da  una  sorella  di  Lodovico,  erasi  presentata 
al  Granduca ,  mentre  col  cardinale  Ferdinando  suo  fratello  ascoltava  la  messa  in 
Santo  Spirilo,  davanti  all'altare  del  Sacramento;  e  posto  un  ginocchio  in  terra, 
gli  aveva  presentalo  un  memoriale,  aggiungendo  alle  scritte  molte  parole  di  calda 
preghiera.  Il  Granduca  le  disse  :  «  State  su ,  non  si  mancherà  di  giustizia  » .  Ma 
il  rescritto  non  corrispose.  Vedi  nelle  illustrazioni  al  Proemio. 
2.  Credo  lo  scrivesse  il  Muzio. 

34* 
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Altezza  non  vuol  fare  altra  revisione.  Orsù,  Lodovico;  la 
sega  fa  secondo  che  vuole  chi  l'adopera  {:  piace  cosi  a  Dio. 
Di  grazia,  fatemi  tanto  piacere:  levate  un  po'il  pensiero  da 
non  volere  fare  altro  per  difensione  di  questa  causa;  perchè 
si  vede  che  non  sono  per  far  altro.  Vi  prego  abbracciate 
questa  croce  con  più  pazienza  potete:  e  io  non  mancherò 
farvi  aiutare  con  le  continue  orazioni;  e  io,  tal  quale  sono, 
ne  fo  e  farò  sempre  per  voi,  e  per  tutta  la  famiglia  vostra. 
E  a  voi  ed  alla  Magdalena  mi  raccomando  per  mille  volte. 
E  di  nuovo  vi  dico  :  fate  una  offerta  a  Dio  di  questo  calice  ; 
e  con  Gesù  nell'orto  dite,  Fiat  voluntas  tua.  Rimandovi  con 
questa  il  memoriale:  arò  caro  saperne  la  ricevuta.  Valete  in 
Domino.  — A  di  24  settembre  74. 

280  XXVI. 

Molto  onorando,  e  carissimo  quanto  padre,  raccomanda- 
zioni.—Con  la  vostra  al  solito  gratissima  ho  ricevuti  li  4 
fiaschi  di  vino;  che  li  ho  auti  molto  cari,  e  ve  ne  ringrazio 
assai;  e  fate  troppo.  Appresso,  quanto  so  e  posso  vi  rin- 
grazio del  quadretto  della  Vergine,  quale  ricevei  per  l'altra 
tornata  del  nostro  fattore;  e  ve  ne  ringrazio,  perchè  mi  sa- 
tisfa assai  assai,  e  sta  benissimo:  ne  potevi  mandarmi  cosa 


1.  Savonarola  ,  Predica  detta  l'H  febbraio  1498  :  «  Ogni  inslrumento  ha  tre 
»  cose  :  la  prima  è  la  materia  ;  la  seconda ,  la  forma  ;  la  terza  è  la  virtù  che 
»  procede  dalla  mano  dello  agente  ,  ciò  è  di  colui  che  guida  lo  instrumeuto.  Togli, 
»  verbigratia ,  la  sega  :  ella  ha  la  materia  del  ferro  ;  secondo  ,  ha  la  forma ,  ciò 
»  è  li  denti  et  le  altre  parti,  perchè  ella  è  sega;  tertio,  ad  voler  ch'ella  operi, 
»  bisogna  la  mano  dello  artefice,  ec.  El  Principe,  se  non  è  condocto  come  instrumen- 
»  to  dallo  agente  di  sopra,  ciò  ò  da  Dio ,  del  quale  egli  è  instrumento,  di  allora 
»  che  gli  è  equale  ad  te,  et  che  non  ha  chi  lo  muova;  et  simile  ali!  ferri  ropti ,  che 
»  sono  tutti  cquali  ;  et  puogli  dire  allora  :  tu  non  fai  bene,  perchè  tu  non  se'con- 
»  dodo  dal  principale  agente.  Et  se  '1  dice  :  io  ho  la  potestà  ;  tu  gli  puoi  dire  : 
»  e'  non  è  il  vero,  perchè  non  c'è  la  mano  che  li  guidi  ;  tu  se'ferro  ropto.  • 
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più  grata.  Restami  solo  che  a  voi  e  alla  Magdalena  mi  rac- 
comando per  mille  volte:  e  se  bene  per  dar  luogo  *  ve  ne 
andate  in  villa,  vi  prego  a  tenermi  ragguagliata  di  vostro 
essere.  E  di  grazia,  fate  un  po' a  mio  modo:  dico  con  sicurtà, 
perchè  so  che  io  posso:  contentatevi  di  portare  la  croce  col 
nostro  Signore  :  Sic  compatimur ,  et  conregnabimus  2 .  E  non 
dubitate;  confidatevi  e  gittatevi  tutto  in  Dio;  e  del  farvi  aiu- 
tare con  le  orazioni  non  mancherò  mai.  Né  altro  ;  salvo,  che 
mi  scusiate,  che  per  l'altra  nostra  non  vi  feci  la  ricevuta  del 
quadretto ,  perchè  le  troppe  faccende  qualche  volta  mi  sopraf- 
fanno. Di  nuovo  a  voi  mi  raccomando.  Valete  in  Domino.  — 
A  di  26  di  settembre  74. 

281  XXVII. 

Molto  onorando,  e  carissimo  quanto  padre,  Lodovico, 
salute. — Con  grandissimo  mio  contento  e  satisfazione  ho  inteso 
di  vostro  buono  essere,  e  la  cagione  perchè  non  avete  po- 
tuto scrivere  più  tempo  fa;  che  ne  ho  posato  interamente  Io 
animo;  di  che  prima  ne  stavo  di  voi  con  sospensione  di 
quello  che  mai  potessi  esser  cagione  di  tanto  silenzio:  ren- 
dendomi 3  che  voi  però  fussi  sempre  fermo  nel  medesimo ,  si 
come  ancora  io  sono  nel  medesimo  animo  verso  di  voi;  ne 
vi  lasso  con  le  orazioni,  e  fonne  fare.  Appresso  mi  dite  che, 
accompagnato  che  arete  la  Signoria  del  signor  Muzio  *  per 
insino  a  Siena,  verrete  per  insino  a  Firenze,  e  vi  transferirete 


1.  Cioè ,  schivare  le  persecuzioni  de'  nemici.  Vedi  la  lettera  278. 

2.  Ha  confuso  due  passi  di  San  Paolo.  Ai  Romani ,  Vili,  17  :  Si  tamen  compa- 
timur, ut  et  conglorifìcemur.  II  a  Timoteo,  II,  12  •.  Si  sustinebimus ,  et  con- 
regnabimus. 

3.  Sottintendi,  certa. 

4.  Girolamo  Muzio ,  che  fu  qualche  tempo  co'  Capponi  nella  villa  della  Pane- 
retta.  Vedi  nelle  illustrazioni  al  Proemio. 
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per  insino  qui  a  vedermi,  se  non  mi  è  molesto.  Vi  rispondo , 
che  arò  grato  rivedervi ,  anzi  mi  sarà  sommo  contento.  E  in 
questo  mezzo  mi  raccomando  a  voi  e  alla  nostra  carissima 
Magdalena  e  figlioli;  intanto  sarò  guarita  affatto;  che  son 
stata  più  di  quindici  giorni  malata  di  una  calda  !  presa,  della 
quale  si  è  riparato,  e  presto  spero  esserne  fuora.  Ne  altro: 
a  voi  mi  raccomando.  Valete  in  Domino.  —  A  dì  primo  di 
gennaio  74.  —Vostra,  ec. 

282  XXVIII. 

Molto  onorando,  e  in  luogo  di  carissimo  padre,  racco- 
mandazioni .  —  La  presente  per  dirvi  come  io  fedelmente 
ricevetti  la  vostra  lettera  in  mia  propria  mano  ;  e  questo  per 
avviso.  E  per  quella  intendo  qualmente,  partito  voi  di  qui, 
avesti  le  nuove  come  la  vostra  onoranda  Madre  era  passata 
di  questa  presente  vita  *  :  non  avendo  voi  auto  avviso  di  sua 
infermità,  non  l'avevi  potuta  visitare  viva;  di  che  sendone 
suto  privo  con  vostro  molto  dispiacere,  vi  siate  affrettato 
trovarvi  alle  sue  esequie.  Ed  avete  fatto  bene,  onorare  la 
Madre  vostra,  sì  come  è  debito  di  ciascuno.  Dio  li  abbi  dato 
riposo.  E  di  voi  mi  duole,  non  abbiate  auta  la  satisfazione 
Vostra  di  trovarla  viva:  di  tutto  bisogna  rimettersi  al  bene- 
placito di  nostro  Signore,  come  son  certa  che  non  mancate. 
E  io  non  mancherò  di  fare  orazioni  per  l'anima  di  quella, 
e  di  farne  fare  :  e  per  voi  similmente ,  e  per  la  Magdalena , 
e  per  tutta  la  famiglia  vostra.  E  a  voi  e  lei  mi  raccomando 
assai  assai. 


1.  Oggi,  tcarmana. 

2.  Il  Muzio  nella  Capponiera  dice,  che  nel  marzo  del  1573  la  Caterina  Ri- 
dolfl ,  madre  di  Lodovico ,  era  decrepita ,  e  in  letto  con  pencolo  di  vita  ;  e  che 
nel  febbraio  del  74  passò  agli  eterni  riposi .  E  la  qualifica  per  e  donna  di  vene- 
i  rando  aspetto ,  savia  et  religiosa.  • 
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Appresso ,  ho  inteso  la  cagione  per  che  non  avete  potuto 
provedere  le  braccia  4  di  drappo  :  mi  basta  con  vostra  prima 
comodità  che  possiate. 

In  oltre,  ho  intesa  la  cagione  di  vostro  non  star  qui;  ne 
altro  occorre;  salvo  che  sempre  mi  siate  e  sarete  figliolo  in 
Cristo.  Sua  Maestà  vi  conceda  servir  quella  con  tutto  il  core. 
Mi  dite  che  la  partita  vostra  per  a  Roma  non  sarà  prima  che 
a  pasqua  :  ho  caro  me  ne  abbiate  avvisata .  Ne  altro  per  que- 
sta, salvo  di  nuovo  a  voi  mi  raccomando.  Valete  in  Do- 
mino.—A  di  10  di  marzo  74. —  Vostra,  ec. 

283  XXIX. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo,  salute.— Tengo 
una  vostra,  a  me  sommamente  gratissima;  e  per  quella  in- 
tendendo di  vostro  benessere  e  della  Magdalena  e  di  tutti  li 
figlioli,  m'è  contento  grandissimo:  e  circa  delle  scuse  del 
non  avere  scrittomi  più  settimane  sono,  vi  dico  che  meco 
non  occorre;  che  ho  pensato  abbiate  auto  impedimento  da 
molte  occupazioni  :  e  siate  certo ,  che  son  la  medesima  sempre 
verso  di  voi;  così  penso  voi  esser  verso  di  me.  Inoltre,  non 
manco  di  far  continove  orazioni  a  Dio  per  voi,  che  Sua  Mae- 
stà santissima  vi  conceda  a  desiderare  e  fare  tutto  quello  sia 
di  suo  onore,  e  vostra  salute:  e  ricordatevi,  che  molte  volte 
v'ho  scritto,  che  della  causa  vostra  ve  ne  rimettiate  al  Divin 
beneplacito,  quale  ne  disporrà  secondo  la  salute  vostra;  per- 
chè noi,  sua  fatture,  è  dovere  siamo  contenti  a  tutto  che 
piace  dispor  di  noi  al  nostro  Fattore.  Il  medesimo  vi  replico 
per  questa. 

Appresso,  voi  mi  scrivete,  che,  contentandomi  io,  desi- 
derasti venire  a  parlarmi  alle  grate  per  un  giorno  intero.  Vi 
rispondo,  ne  sono  contentissima;  ma  bisogna,  se  volete  ve- 
dere me  e  parlarmi,  aspettiate  che  io  abbi  fornito  il  legno, 
quale  oggi ,  che  siamo  de'  2  stante ,  sono  otto  giorni  lo  co- 
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minciai  a  pigliare,  e  non  so  ancora  il  numero  de' di  che  il 
medico  vorrà  che  io  lo  pigli;  e  alla  giornata  ve  ne  avviserò. 
Il  drappo,  mi  dite,  recherete  a  vostra  venuta;  quale  arò 
grato,  e  ve  ne  ringrazio  assai.  Né  per  questa  scadendo  altro, 
farò  fine;  e  a  voi  e  alla  Magdalena  mi  raccomando,  e  alli 
figlioli:  così  la  madre  suora  Prudenza  e  suora  Maria  Iacobi. 
Valete  in  Domino.  —Adi  2  di  giugno  75. 

284  XXX. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo,  salute.— Tengo 
una  vostra,  che  per  il  benesser  vostro ,  e  per  esser  pure  assai 
non  aveva  aute  vostre  lettere,  rn'è  stato  gratissimo  e  gran  con- 
tento aver  nuove  di  voi,  mio  carissimo  figliolo.  E  se  ben  io 
non  vi  avevo  scritto ,  aspettavo  sentirmi  un  poco  più  riauta  ; 
se  ben  sono  circa  otto  giorni  cominciai  a  uscire  sino  alla 
messa,  non  però  per  ancora  posso  andare  e  star  per  tutto 
alla  libera.  E  così  pensavo  di  potere  presto  scrivervi,  che 
ogni  volta  *  voi  venissi  :  che  in  vero ,  molto  arei  a  grato  rive- 
dervi e  parlarvi,  figliolo  mio  caro;  ma  mi  pare  piacci  al  Signore 
mortificarmi,  perchè  nel  giorno  del  nostro  padre  san  Domenico 
mi  prese  una  grandissima  febbre ,  e  è  paruto  al  medico  che  io 
abbi  preso  un  riscaldato  :  e  così  son  state  febbre  tanto  acute , 
eh' è  bisognato  mi  facci  trar  sangue  :  e  mi  sento  tante  le  gran 
febbre,  con  grandissimo  affanno  e  debolezza,  in  tanto  che 
non  posso  star  niente  levata  pur  tanto  si  rifacci  il  letto  '. 
Imperò,  se  ben  io  non  sono  in  termine  da  potervi  rivedere 
cosi  presto,  vi  dico,  che  a  ogni  modo  arò  grato  ogni  volta 
che  voi  potete  ci  veniate ,  che  non  mancherà  chi  stia  con  esso 
voi:  e  io  poi  un'altra  volta  non  mancherò  di  volere  rivedere 


1.  Cioè ,  qualunque  volta  vi  fosse  piaciuto. 

2.  In  una  lettera  del  25  settembre  si  duole  che  le  febbri  sieno  grandi  tutta- 
via e  continue. 
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il  mio  carissimo  figliolo;  al  quale  mi  raccomando  per  mille 
volte;  ne  manco,  così  come  io  posso,  di  fare  orazioni  per 
voi ,  e  non  mancherò  di  farne  fare  per  la  nostra  cara  Magda- 
iena,  per  sino  saprò  sia  fuori  di  pericolo  '  ;  ne  ancora  manco 
di  fare  orazioni  per  tutti  li  vostri  figlioli.  Ne  altro  per  questa; 
salvo  che  suora  Prudenza  si  raccomanda  a  voi,  e  dice  vi 
ricordiate  di  lei.  Suora  Maria  Iacobi  ancora  vi  saluta,  e  io 
di  nuovo.  Valete  in  Domino.  — A  dì  10  di  agosto  75. 

Farò  fare  orazioni  per  il  magnifico  signor  Muzio  f, 

285  XXXI. 

Molto  onorando,  e  quanto  padre  carissimo,  salute. —  Ho 
ricevuta  una  vostra  sommamente  gratissima,  e  del  vostro  bene 
essere  mi  son  rallegrata  assai  :  e  cosi  ho  intesa  la  cagione  del 
vostro  non  mi  avere  scritto  un  pezzo  fa;  e  avete  fatto  bene; 
che  in  vero  sono  stata  di  tal  sorte  male,  che  ancor  che  io 
avessi  voluto,  non  arei  potuto  con  ogni  mio  sforzo  legger 
pur  una  brevissima  lettera:  pur  ora,  con  la  grazia  di  Dio, 
sto  meglio;  che  se  bene  ogni  giorno  mi  ripiglia  la  febbre, 

1.  La  Maddalena  era  incinta.  Nella  suddetta  lettera  de' 25  settembre  si  con- 
gratula che  abbia  felicemente  partorito. 

2.  Girolamo  Muzio  morì  nella  villa  di  Lodovico  Capponi  chiamata  la  Paneretta, 
nel  4576  ,  dell'  età  di  anni  81.  (Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
VH ,  parte  I,  pag.  3G2;  edizione  di  Modena,  1791.)  L'amico  Capponi  lo  fece  tu- 
mulare nella  prossima  chiesa  di  Ruffiuiano  con  questo  epitaffio,  che  il  Muzio  erasi 
fatto  fino  dal  1552  : 

HYERONIMI  MVTII  iySTINOPOUTANI 

QVAE  FVIT  MORTALIS 

HIC    IMMORTALITATIS    EXPECTAT    DIEM . 

Vedi  Salvini ,  Fasti  Consolari  dell'Accademia  Fiorentina,  e  Giaxich, 
Vita  di  Girolamo  Muzio ,  stampata  in  Trieste  nel  1847. 
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quando  minore  e  quando  maggiore ,  non  mi  tengono  cosi 
deplessa  *,  ne  mi  affliggono  come  facevono  un  mese  fa.  Im- 
però vi  dico,  che  la  vostra  venuta  sia  a  ogni  vostro  comodo; 
che  vi  rivedrò  e  parlerò  con  voi  alla  grata  volentieri,  e  alle- 
gramente, ogni  volta  che  vi  torna  bene. 

Appresso,  vi  rispondo,  che  è  vero  ci  fu  Sua  serenissima 
Altezza;  ma  a  punto  mi  ripigliava  la  febbre  grande,  intanto 
che  non  li  possetti  parlare  cosa  nessuna  della  causa  vostra, 
né  di  altro  :  e  mi  promesse  tornarci  innanzi  se  ne  ritornassi  * 
a  Firenze;  e  non  è  seguito.  Pregovi  mi  abbiate  escusata,  che 
il  male  non  mi  ha  lasciato  fare  quel  tanto  arei  voluto  :  e  con 
le  orazioni  mi  son  sempre  ricordata  di  voi;  e  al  presente  non 
manco;  e  desidero  Sua  santissima  Maestà  vi  consoli  ed  esau- 
disca . 

La  vostra  lettera  ho  ricevuta  in  man  propria;  e  questo 
per  avviso.  E  cosi  non  sarò  più  lunga ,  aspettando  sopplire  a 
bocca:  e  in  questo  mezzo  molto  mi  raccomando  a  voi  e  alla 
nostra  carissima  Magdalena  consorte  vostra,  e  a  tutta  la  vo- 
stra famiglia.  Ne  altro;  salvo  a  voi  mi  raccomando  di  nuovo. 
Valete  in  Domino.  —  A  dì  20  novembre  75. 

286  XXXII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  le  braccia  4  di  drappo,  che  sopra  modo  ini  piace, 
per  essere  cosa  bella  e  allegra  di  colore  e  gentile.  Iddio  e  la 
Vergine  Santa,  che  se  n'ha  a  vestire,  ve  ne  rimeriti:  e  anche 
del  vino,  che  è  buono.  E  perchè  si  starà  insino  a  Ognissanti 
a  venire  a  Firenze,  mando  prima  5  per  due  fiaschi;  poiché 
volete  che  io  vi  sia  di  tanta  briga. 


i.  Cioè ,  depressa. 

2.  La  principessa  Giovanna  era  a  villeggiare  al  Poggio  a  Caiano. 

3.  Cos\  leggiamo ,  sebbene  incerti. 
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Lo  indugiare  a  ora  di  accettarvi  in  fra  li  altri  carissimi 
in  Cristo  Gesù  sarebbe  troppo  tardi,  sendo  già  più  tempi  che 
siale  con  li  altri  nostri  padri  e  benivoli  adiutato  dalle  ora- 
zione, cosi  come  io  sono,  e  tutta  la  casa  vostra;  e  cosi  ne 
(o  fare  a  tutto  il  convento. 

Intendo  come  andavi  alla  villa  :  priego  Iddio ,  che  tutto 
il  tempo  lo  spendiate  in  salute.  E  a  voi  e  mona  Magdalena 
molto  mi  raccomando.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  con- 
servi.—Di  Prato,  li  24  d'ottobre  1 576.  —  Vostra ,  ec. 

287  XXXIII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Mi  trovo  la  vostra ,  tanto 
più  grata,  quanto  che  è  rara.  Ho  avuto  contento  di  sapere 
che  stiate  tutti  bene.  A  Dio  piaccia  mantenervi. 

Io  sono  stata  malata  da  marzo  in  qua  continuamente: 
pure  ora  cominciano  le  febbri  a  sminuire.  Sia  di  tutto  rin- 
graziato Iddio. 

Intendo  dove  vi  trovasti  la  mattina  de'  23  di  maggio  ■  ; 
che  n'ho  contento.  Iddio  vi  abbia  per  mezzo  di  quelli  Santi 
dato  qualche  adiuto  e  contento  spirituale  per  vostra  salute . 

Vi  priego  a  raccomandarmi  a  mona  Magdalena  vostra  e 
alla  cognata  per  infinfte  volte;  e  dell'una  e  dell'altra  mi 
ricordo  di  continuo,  e  di  voi  e  vostri  figlioli. 

Non  voglio  che  mi  facciate  scusa,  se  bene  non  mi  scri- 
vete cosi  spesso;  anzi  sono  certa  e  giustificata  di  voi:  e  in 
ogni  modo,  sempre  vi  arò  a  memoria,  come  ho  detto,  in 
pregare  per  voi,  come  desidero  facciate  per  me:  e  mi  vi 
raccomando.  Nostro  Signore  vi  conservi,  e  contenti  a  salute. 
Ho  fatto  vostre  raccomandazioni,  e  vi  tornano  duplicate.  — Di 
Prato,  li  9  di  giugno  1577.  — Vostra,  ec. 

1.  In  questo  giorno  cadeva  l'anniversario  della  morte  di  fra  Girolamo  Savo- 
narola e  de'  due  Compagni.  Vedi  nel  Proemio. 
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288  XXXIV. 

Molto  carissimo ,  salute.  —  A  voi  la  materia ,  di  che  per 
la  vostra  gratissima  v'è  convenuto  dirmi,  v'è  stata  cosi  grave 
afflizione  :  non  meno  a  me  è  il  rispondervi ,  per  il  gran  danno 
della  perdita  di  tanta  nostra  santa  padrona  e  signora  *  ;  che 
certo  m'è  doluta  quanto  si  può  pensare,  e  più:  ma  bene  poi 
misurata  la  sua  felicità,  che  se  ne  può  sperare  per  la  santa 
vita,  non  solo  il  contento  mitiga  il  dolore,  ma  lo  sopraffa 
assai .  Imperò  che  la  vera  amicizia  è  rallegrarsi  del  bene 
dello  amico  ;  però  tutti ,  che  tanto  bene  li  volevamo  per 
questa  sua  esemplare  vita ,  dobbiamo  ringraziare  Iddio  ,  e 
aver  caro  il  bene  suo;  e  spesso  nelle  occasione  ricordarci 
delli  buoni  esempli  che  la  ci  dava,  prima  nella  vigilanza 
e  sollecitudine  alle  cose  spirituali,  e  nella  mansuetudine  e 
umanità,  che  veniva  da  umilità,  pazienza  e  carità,  che  era 
in  lei;  le  quali  virtù  ora  in  gloria  la  fanno  felice.  E  cosi 
piaccia  a  Dio  si  ritruovi ,  e  ci  adiuti ,  ora  che  più  vede  la 
verità  e  il  bisogno.  E  con  questo  io  mi  vo  consolando:  e 
cosi  ne  priego  voi.  E  molto  mi  vi  raccomando,  e  alla  cara 
mona  Magdalena  e  figlioli;  pregando  di  continuo  Iddio  per 
voi  e  per  loro.  Nostro  Signore  le  esaudisca.  — Di  Prato,  li 
u26  d'aprile  1578. —  Vostra,  ec. 

1.  Giovanna  d'Austria,  moglie  del  granduca  Francesco,  era  morta  la  notte 
degli  undici  d'aprile.  «  Pianse  la  città  tutta  la  morte  di  questa  ottima  Princi- 
»  pessa,  le  di  cui  singolari  virtù  faceano  1'  ammirazione  dell'universale:  gli  atti 
k  di  beneficenza  e  di  umanità ,  i  frequenti  esercizi  di  virtù  morale  e  cristiana , 
»  la  tolleranza  esemplare  e  1'  amore  tenero  e  ossequioso  verso  il  marito  a  di- 
>  spetto  delle  sue  indiscretezze ,  la  faceano  considerare  come  il  modello  della 
»  virtù  e  della  saviezza.  Le  bellezze  del  corpo  non  corrispondevano  a  quelle  dello 
»  spirito,  poiché  era  di  piccola  statura,  di  faccia  pallida,  e  di  aspetto  non  vago.  » 
Cosi  il  Galluzzi. 
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289  XXXV. 

Onorando  e  carissimo,  salute.— Ebbi  la  vostra  gratissima 
de' 15  stante,  e  dicendomi  essere  andato  alla  villa  alloggiare  * 
quelle  Signore  Romane,  ho  indugiato  a  rispondere  sino  a  qui 
a  detta  vostra.  Dicendovi  prima,  che  io  sono  vilissima  serva 
di  Gesù  ;  che  per  questo  non  vorrei  che  mi  dessi  gitolo  di 
Signora,  perchè  non  c'è;  né  mi  usassi  di  Santissimi  piedi 
o  mani,  perchè  sono  *  di  questa  misera  carne,  e  sacco  di 
vermini ,  e  creatura  inutile  :  però  mi  farete  grazia  a  non  dire 
queste  prerogative  a  me,  ma  serbarle  a  chi  n'è  meritevole. 
E  vi  priego  a  non  vi  sdegnare  se  vi  dico  così;  che,  portan- 
dovi l'affezione  che  nel  Signore  vi  porto,  non  vorrei  che 
usassi  meco  questa  superfluità ,  e  che  per  me  voi  facessi  que- 
sto errore.  Ma  assicuratevi  pure,  che  sempre  fo  e  farò  ora- 
zione per  voi  e  per  la  casa  vostra ,  come  farei  per  la  nostra 
propria  :  pregandovi  a  raccomandarmi  a  mona  Magdalena  ;  e 
a  voi  stesso  sempre  mi  raccomando.  Nostro  Signore  vi  con- 
servi.—Di  Prato,  li  27  di  maggio  1578. —  Vostra,  ec. 

Ancora  non  vorrei  dicessi,  di  umiliarvi  e  inginocchiarvi 
a' piedi. 

290  XXXVI. 

Onorando  e  carissimo  fratello,  salute.  — Alli  di  passati 
ricevetti  la  vostra  gratissima,  sopra  quello  che  io  vi  racco- 
mandai 3,  come  fo  di  nuovo.  Ma  io  non  voglio  già  entrare 

1.  Cioè  ,  ad  alloggiare. 

2.  I'ilcndi ,  io  sono. 

3.  Con  lettera  del  28  settembre  gli  avea  raccomandato  Batista  Turini  «  amico 
•  del  monastero ,  e  uomo  da  bene  »  ,  che  avea  una  certa  differenza  con  alcuni 
lavoratori  o  fattori  del  Capponi. 
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ne'  meriti  della  causa ,  perchè  non  me  ne  intendo ,  e  non  ho 
udito  1'  altra  parte  ;  e  quando  t  avessi  udita ,  non  ci  direi 
parola:  ma  voi,  che  siete  padrone  quivi  di  tutto,  potete  in- 
tendere le  ragione  di  ciascuno,  e  fare  che  la  giustizia  abbia 
suo  luogo,  e  dove  comporta  il  dovere  che  costui,  cioè  Ba- 
tista, vi  sia  raccomandato.  E  in  voi  la  rimetto,  come  soche 
fa  lui .  M' incresce  che  di  quel  paese  *  abbiate  tante  brighe  e 
fastidii:  ma  siamo  in  un  anno,  che  credo  che  questi  poveri 
contadini  ce  ne  abbino  a  dare  di  altra  sorta  *;  che  tutti  mi 
pare  che  combattino  la  fame;  e  io  ho  paura  che  non  abbiamo 
a  fare  il  simile  noi  qua.  Iddio  ci  adiuti;  e  tanti  altri  che  si 
trovano  in  questo  frangente.  E  a  voi  e  a  mona  Magdalena 
molto  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  H  di 
ottobre  1579. —  Vostra,  ec. 

Vi  ringrazio  del  vino  che  per  Batista  mi  mandasti;  che 
fate  troppo. 

291  XXXVII. 

Onorando  e  carissimo  fratello,  salute.  — Sono  più  setti- 
mane, e  forse  mesi,  che  non  ho  nuove  di  voi:  mi  sarà  grato 
intenderlo  di  voi  e  di  mona  Magdalena  e  dei  figlioli. 

Noi  siamo,  come  ciascuno  che  vive  in  questo  mondo, 
sempre  in  travagli.  Abbiamo  certi  beni  verso  Montelupo,  che, 
per  la  gran  moltitudine  di  animali  che  v'  hanno  a  star  in  ban- 
dita, non  vi  si  ricoglie  cosa  nessuna,  che  guastano  in  tutto 
ciò  che  si  semina;  e  a  tenervi  lavoratori,  bisogna  dar  loro  le 
spese,  o  abandonarli  in  tutto.  E' c'è  chi  li  tura,  e 'poderi  in- 
teri, o  con  mura  o  con  palancole.  Il  vostro  fattore  mi  disse, 
alli  di  passati,  come  voi  avevi  del  legname  per  questo  effetto. 

1.  Schigoauo. 

2.  Intendi ,  fastidii. 

3.  Per  i. 
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Ora  .e' me  ne  manca,  per  ora,  damila  palancole,  cento  pali 
e  cencinquanta  traverse.  Se  siate  contento  che  vi  venga  Batista 
a  farli,  l'arò  caro;  che  vorrei  si  facessino  quanto  prima;  e  le 
faremo  condurre  noi,  come  fieno  fatte  :  e  del  pregio  so  che 
ho  a  fare  con  chi  ha  caro  farmi  piacere;  e  me  ne  rimetterò 
a  voi .  E  vi  piacerà  avvisarmi  per  questo  latore ,  o  quanto 
prima ,  io  potrò  esserne  accomodata.  E  a  voi  e  alla  cara  mona 
Maddalena  e  figlioli  mi  raccomando.  E  vedete  se  al  bisogno 
ho  fatto  a  sicurtà  con  voi .  Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato ,  li  26 
d'aprile  1580. —Vostra,  ec. 

Le  palancole  si  fanno  di  quelle  stecche  che  si  lievano 
dappiè  nel  fare  e  cerchi. 

292  XXXVIII. 

Carissimo  fratello  in  Cristo ,  salute .  —  Di  questa  sarà  | 
latore  una  donna,  che  è  venuta  qui,  e  dice  essere  carica  f 
di  figlioli,  e  che  ha  il  suo  marito  in  prigione,  e  non  si  può 
sostentare  ':  e  m'ha  pregata  che  io  ve  lo  raccomandi;  che  I 
se  non  lo  adiutate  che  li  esca  di  prigione ,  che  si  morrà ,  di  V 
fame  colla  sua  povera  brigata.  Però,  in  quello  che  voi  po- 
tete ve  lo  raccomando  per  carità  :  io  non  so  altro  particolare. 

Quanto  al  legname  che  s'è  avuto  de' vostri  boschi,  Meo 
vostro  fattore  vi  ragguaglierà  ;  e  io  farò  quello  che  lui  mi  dice 
da  vostra  parte.  E  a  voi  mi  raccomando  e  a  mona  Magdalena 
e  figlioli.  Nostro  Signore  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  7  di 
mastio  1580.  —  Vostra  ,  ec. 


T-* 


\.  In  una  del  12  maggio  dice  d'  avere  inteso  la  tanta  ragióne  che  ha  il  Cap- 
poni contro  quel  prigionato;  e  in  un'  altra  del  22  agosto  si  mostra  contenta 
«  intender  di  quel  poveretto  che  Y  abbiate  scarcerato ,  e  fattoli  tempo.  E  se  ben 
s  lui  s"  è  portato  male  appresso  di  voi  ;  nondimeno  non  vi  può  torre  il  premio 
»  riserbatovi  da  Dio ,  di  far  bene  etiam  a  chi  ti  fa  male ,  e  dell'  aprire  le  cai - 
»  cere  olii  imprigionali.  » 
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293  XXXIX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissiina,  e  inteso  quanto  mi  dite.  M' incresce  che  siate  stato 
così  maltrattato  da  questi  vostri  osti  *  di  Schignano  :  che  oggi 
mi  pare  che  fattori  e  lavoratori  si  abbino  tutti  acquistato  que- 
sto nome  di  osti,  e  noi  altri  e 2  lavoratori,  di  sempre  affaticarci 
a  dare  loro  le  spese,  e  poco  avere  conto  delle  possessione:  e 
\  tanto  mi  pare  ingerita  questa  nuova  usanza,  che,  se  bene  mi  date 
autorità,  non  sarei  così  presuntuosa  a  risolvere  che  sia  bene 
o  male  dare  il  vostro  podere  a  Batista  3:  di  che  vi  ringrazio; 
e  a  lui,  come  lo  vegga,  li  dirò  vi  venga  a  trovare.  E  quanto 
a  me;  ce  ne  siamo  servite  di  lui  dieci  mesi,  che  ci  ha  pro- 
visto legname,  e  riserrato  *  certi  beni;  dove  l'abbiamo  trovato 
fedele  e  diligente:  e  di  più  ha  grand' animo,  se  li  date  il 
podere,  di  fare  in  modo  che  vi  abbiate  a  lodare  di  lui,  e 
migliorare  i  beni,  e  tutto  che  li  commetterete.  Ma  sapete, 
che  le  promesse  delli  uomini  non  sono  articoli  di  fede:  ne 
vi  saprei  dfre~anTor^Beff^fégtierò  Iddio,  che  vi  risolva  al 
meglio,  in  questo  e  in  ogni  altro  vostro  affare. 

Ho  letta  la  lettera  della  reverenda  madre  suora  Maria 
Vittoria  s,  e  veduto  che  l'avete  servita;  che  l'ho  carissimo: 

1.  Oste  dicevano  i  contadini  al  padrone  della  possessione  eh"  e"  lavoravano. 

2.  Per  i. 

3.  Suor  Caterina ,  con  lettera  del  9  marzo  ,  aveva  proposto  al  Capponi  quel 
Batista  TurinI  da  Schignano  per  il  podere  eh'  egli  aveva  in  quel  luogo. 

4.  Vedi  la  lettera  291. 

5.  Giovambatisla  Salviati ,  nipote  del  Cardinale  di  questa  casa,  che  aveva  ac- 
colto Lodovico  nel  1552  con  infinita  amorevolezza  in  Roma  nel  suo  palazzo  di 
Borgo,  si  era  congiunto  con  la  bellissima  Porzia  de' Mussimi  ;  e  dopo  qualche 
anno  erasi  ridotto  con  lei  in  Firenze ,  facendo  tal  mutazione  di  vita  in  bene  da 
essere  a  tutti  i  coetanei  di  esempio.  Morto  giovane  di  ventisette  anni  in  Roma  Gio- 
vambatista  ,  la  bella  e  valorosa  donna  si  fece  monaca  nello  strettissimo  monastero 
di  Santa  Lucia  in  Firenze,  chiamandosi  Maria  Vittoria.  E  quivi  stette  dicci  anui: 
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e  quando  li  scrivete ,  raccomandatemi  a  lei  ;  come  fo  ancora 
a  voi,  e  alla  cara  mona  Magdalena,  e  sua  sorella  4,  e  vostri 
figlioli.  Iddio  nostro  Signore  vi  conservi. —  Di  Prato,  li  16 
di  maggio  1581.  — Vostra,  ec. 

29Ì  XL. 

Onorando  Lodovico,  salute.  — Sono  stata  un  tempo  che 
non  vi  ho  scritto.  Ora ,  avendo  io  inteso  come  avevi  qui  una 
lite  con  Meo  Forgani,  quale  mi  si  era  raccomandato;  e  io 
non  volli  dare  orecchi  a  lui,  perchè  sapevo  che  voi  non  vi 
movevi  se  non  per  ragione;  feci  venire  Batista  vostro  lavo- 
ratore ,  e  intesi  tutto  :  e  perchè  ogni  cosa  si  accomodi  con 
manco  male  di  nessuno,  vi  dico  che  ho  detto  a  Meo,  che 
faccia  che  quelle  bestie  che  lui  ha  a  soccio,  non  entrino  mai 
più  nel  vostro  né  poco  né  punto;  e  le  sua  proprie  le  lasce- 
rete passare  a  loro  viaggio;  ma  di  queste  a  soccio  se  ne 
guardi:  e  di  più,  che  renda  la  pace2 alle  vostre  bestie  ch'elli 
ha  accusate:  e  che  se  promette  questo,  che  io  mi  rincuoro, 
che  voi  renderete  la  pace  a  lui ,  e  che  non  vi  correrà  con- 
ddnnagione.  Lui  me  l'ha  promesso  sopra  il  petto  suo  ;  e  quan- 
do arò  la  parola  da  voi,  se  ne  farà  scrittura,  che  starà  nelle 
mani  vostre  ;  perchè  quando  lui  trasgredirà,  più  non  arò  orec- 
chi da  udirlo.  Ma  per  questa  volta  vorrei,  elio  del  suo  fallo  di 
parole  e  fatti,  voi  li  perdonassi,  come  ve  lo  domanda  da 
cuore:  e  rispondetemi  quanto  prima;  e  ordinate  a  Batista,  che 
ne'  medesimi  nomi  li  renda  la  pace ,  quando  però  lui  ara 
fatto  quanto  di  sopra;  che  s'è  fermo  ogni  lite  insino  a  lunedì. 

ma  non  se  le  confacendo  poi  V  aria ,  ed  avendone  sofferta  una  mortale  malattia , 
la  madre  e  i  parenti  impetrarono  da  Gregorio  XIII  eh'  ella  potesse  tramutarsi 
nel  monastero  di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Roma  .  In  queir  occasione  il  Cap- 
poni aveva  accolti  i  Massimo  nel  suo  palazzo  de'Pandolfini  in  via  San  Gallo. 

\.  La  Maddalena  non  aveva  sorelle  di  padre ,  ma  uterine  . 

2.  Cioè ,  levar  la  querela. 
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E  a  voi   e  a  mona  Magdalena  mi  raccomando .  Iddio   vi 
guardi.  — Di  Prato,  li  3i  d'agosto  1582.  — Vostra,  ce. 

E  perdonatemi  se  forse  ho  preso  troppa  sicurtà  delle 
cose  vostre .  Desidero  ci  abbiate  questo  merito ,  sebbene  que- 
sti tali  noi  mentono.  E,  di  grazia,  rispondetemi. 

295  XLI. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Ricevei  la  vostra  gratissima: 
e,  come  mi  immaginavo,  conosco  che  avevi  mille  ragione: 
che  conosco  anche ,  che  è  vero  quel  proverbio  che  dice  ;  che 
chi  yuoj  castigare  un  villano,  lo  dia  a  un  altro.  Veggo  poca 
pace  fra  Meo  e  Batista:  oggi  s'è  fatto  l'accordo,  e  licenziate 
l'accuse  fra  l'una  parte  e  l'altra;  e  s'è  durato  fatica  che 
Batista  ci  consenta;  che  è  un  po' troppo  zelante  delle  cose 
vostre.  Ha  *  certjj2^rtiti,^che  alle  volte  è  meglio  fare  vista  di 
non  vedere.  Pure  si  è  condotta  come  per  la  scritta  vedrete: 
e  Meo  vi  chiede  mille  perdonanze  per  se  e  pel  figliolo;  e  si 
sforzerà  non  vi  fare  dispiacere,  né  lui  né'  sua  ;  e  vi  prega  che 
diciate  a  Batista,  che  non  sia  fatto  danno  a  lui,  cioè  ne' sua 
beni.  E  vi  si  raccomanda ,  e  vuole'  sempre  esservi  servidore , 
e  volervi  tutto'l  bene  che  li  ha;  e  tutte  le  cose  sua  sono  al 
servizio  vostro.  E  al  dirvi  il  vero ,  mi  pare  che  sieno  delle  pa- 
role della  villa  di  Schignano,  che  bene  cantono  e  mal  razzolano. 

Batista  dice  non  viene,  perchè  tiene  tre  uomini  a  domare 
e*  manzi,  né  si  può  partire  senza  danno.  Verrà  domenica  io 
ogni  modo:  e  se  prima  lo  volete,  avvisategnene,  che  lascerà 
stare  ogni  cosa .  E  vi  manda  la  nota  di  tutto  il  bestiame  che 
ha  preso ,  e  dice  che  innanzi  farà  questa  fiera  5,  e  poi  verrà  : 


1.  Intendi,  vi  sono  ec. 

2.  Per  t. 

3.  Al  'J  di  settembre  comincia  la  fiera  di  Prato. 
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che  prima  non  ha|  voluto  venirvi  innanzi;  e  l'altro  è  ito  in 
Maremma . 

Io  vi  ringrazio  del  vino  e  vostre  offerte,  e  mi  racco- 
mando a  voi  sempre  e  a  mona  Magdalena .  Iddio  in  sua  gra- 
zia vi  conservi.  — Di  Prato,  li  3  di  settembre  1582.  — Vo- 
stra, ec. 

296  XLII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  vi  ringrazio  che  avete  accettata  la  mia  convenzione 
fatta  fra  Meo  Forgani  e  voi  :  del  che  solo  mi  mossi  per  avere 
inteso  certo  mal' animo  di  qualcuno,  a  dirla  a  voi,  per  ov- 
viare quello  potessi  intervenire.  E  quanto  alla  convenzione  e 
accordo  ,  ci  messi  che  la  non  comprendessi  altro  che  per 
conto  delle  due  accuse,  e  del  mandare  il  bestiame  fuor  del  suo 
proprio  per  li  vostri  beni,  e  nominai  tutto  particularmente , 
acciò  non  si  dessi  a  intendere  che  voi  non  avessi  più  che 
fare  seco,  come  per  la  scritta  che  vi  mandai  potete  avere 
inteso;  che  voglio  possiate  valervi  del  vostro.  E  vorrei  che 
Batista  tenessi  conto  del  vostro,  e  non  lasciassi  guastar  ne 
far  danno;  ma  usassi  più  le  amorevolezze  che  le  aspre;  che 
li  riuscirà  meglio  per  tutti  e  conti ,  e  a  voi  farà  più  onore, 
che  avere  tutto  dì  a  essere  su  per  le  corte  4.  Lui  è  tutto 
buono ,  e  credo  fedele ,  per  quanto  l' ho  pratico  ;  e  vuole  tanto 
vantaggiar  per  voi,  che  non  vorrei  che  ogni  grillo  che  salta, 
lo  facessi  levare  in  capo;  e  voglia  lui  spacciar  troppo  l'auto- 
rità vostra;  e  voglia  badare  a  lavorare,  e  alle  faccende  che 
li  commettete,  sensatamente,  e  senza  bravare  nessuno,  come 
li  ho  detto  più  volte  di  voler  fare ,  e  rendervi  buon  conto 
del  vostro  ;  che  altro  non  desidero  ;  e  ogni  volta  che  lo  veggo 
gniene  ricordo:  perchè  per  l' ordinario  vi  desidero  ogni  bene, 

1.  Intendi,  pe' tribunali  a  litigare. 
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e  ancora  perchè  in  principio  vi  raccomandai  Batista  detto, 
desidero  che  vi  satisfaccia.  E  di  Meo,  non  li  ho  promesso 
cosa  alcuna  più  del  fatto,  come  dichiara  la  scrittura;  che  la 
feci  a  cautela ,  perchè  sempre  si  possa  veder  quello  che  s' è 
promesso  e  fatto. 

Del  vino  mandato  a' dì  passati,  e  di  quello  promettete, 
vi  ringrazio  assai,  pregando  Iddio  che  ve  ne  rimeriti  per 
noi.  Le  nuove  di  mona  Magdalena  vostra  donna  e  della  co- 
gnata mi  sono  state  molto  care;  e  a  loro  molto  mi  racco- 
mando, e  a  voi  infinitamente. 

A  Batista  mandai  stamani  di  buon'ora  la  vostra  lettera, 
che  penso  che  a  questa  ora  l'abbia,  e  che  non  mancherà  far 
quello  debba .  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  —  Di 
Prato,  li  5  di  settembre  1582. —  Vostra,  ec. 

Poscritto.  Intendo  che'l  buono  Meo  Forgani  ha  accusato 
di  quelli  del  paese,  quali  venivono  per  adiuto:  ho  risposto , 
che  non  ci  sono  buona.  E  cosi  seguirò  di  non  adiutare  ne 
disaiulare  nessuno  ;  perchè  sono  tutti  troppo  insolenti  ;  e  m' è 
parso  che  Meo  facci  come  quel  servo  al  quale  fu  perdonato, 
e  poi  non  volle  perdonare.  Iddio  li  renda  il  vero  lume ,  acciò 
non  li  avvenga  quella  penitenzia  che  ebbe  quel  servo  iniquo 4. 

297  XLIII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Per  mano  di  Batista  ebbi  la 
vostra  gratissima,  e  inteso  quanto  desideravi  per  la  vostra 
prima  figliola*:  di  che  si  fa  e  farà  strette  orazione,  senza 
nominare  chi:  al  Signore  piaccia  esaudirvi,  che  vi  sortisca 


1.  S.  Matleo,  XVIII.  Parabola  del  servo  debitore  de' diecimila  talenti.  Serve 
ntquam ,  orane  debitum  dimisi  tibi ,  quoniam  rogasti  me;  nonne  ergo 
oportuit  et  le  misereri  conservi  tui ,  sicut  et  ego  tui  misertus  sum  f 

2.  Aveva  nome  Vittoria. 


A  LODOVICO  CAPPONI  419 

quello  effetto  che  sia  in  suo  santo  onore ,  e  salute  e  contento 
di  tutti  voi. 

M' incresce  della  insatisfazione  vostra  e  dispiacere  del 
vostro  figliolo;  e  quel  parentado  ho  saputo  da  terze  persone 
doppo  il  fatto .  E  sono  cose ,  che  voi  ne  il  vostro  figliolo  4  se 
ne  arebbe  a  conturbare,  ma  pigliare  che  cosi  sia  il  meglio; 
e  ancora  a  lui  non  mancherà  quel  buon  partito  che'l  Signore 
Iddio  li  ara  apparecchiato.  Quanto  a  me,  l'arei  avuto  carissi- 
mo per  lo  interesso  che  vi  ho;  ma  forse  voi  e  tutti  potremo 
avere  più  caro  quello  che  verrà  quando  piacerà  alla  Bontà 
sua. 

Intendo  di  quelli  poveri  presi  per  inquisiti  ì  :  ma  è  d' a-  t 
ver  caro  che  dove  è  macchia  si  scuopra  e  si  purghi,  acciò 
non  infetti  li  altri;  e  a  quelli  che  sono  in  questo  travaglio 
priego  Iddio  li  renda  vero  lume,  acciò  ritornino  alla  vera 
fede  della  santa  Chiesa:  e  per  questa  è  da  fare  molte  ora- 
zione, e  pregare  Iddio  che  questa  sementa  così  pessima  sia 
estirpata  di  questi  nostri  paesi  e  di  tutto '1  mondo. 

La  vostra  venuta,  sempre  che  sia  con  vostro  comodo, 
mi  sarà  gratissima;  e  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— 
Di  Prato,  li  3  di  dicembre  1582. —Vostra,  ec. 

298  XLIV. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima, e  inteso  quanto  mi  discorrete:  e  visitando  quella 
copia ,  vengo  capace  delle  vostre  ragione ,  e  mi  pare  che  sino 
a  qui  molto  bene  l'abbiate  difese  per  l'onore  del  mondo;  e 
se  non  fussi  questo,  che  in  questi  moderni  tempi  è  stato  ed 
è  tanto  stimato,  vi  direi  che  voi,  che  non  siate  in  caso,  vi 
abboccassi  una  volta  con  Alessandro,  è  amorevolmente  vi 

1    Giulio. 

2.  Dal  Sani' Uffizio. 
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sgannassi  della  oppenione  l'un  dell'altro  •,  e  innanzi  vi  par- 
tissi d'insieme  facessi  una  bella  e  santa  pace  a  uso  di  buon 
cristiano,  e  gniene  promettessi  per  il  vostro  figliolo,  e  gli 
fussi  attenuta.  Ma  se  questo  onore  del  mondo  guasta  ogni  cosa! 
E  vorrei  che  voi  facessi  in  modo ,  che  il  G.  D.  *  sapessi  che 
voi  facessi  tutto  per  suo  amore.  Ma  perchè  io  non  m'intendo 
di  queste  cose ,  rimetto  tutto  nella  prudenza  vostra  ;  e  io  ben 
vi  prometto  fare  strette  orazione,  che  Iddio  vi  spiri  al  me- 
glio: che  desidero,  come  se  toccassi  a  me,  che  questa  lite 
finisca;  che  a  Dio  piaccia  segua  in  bene  e  salute  e  contento 
di  tutti. 

Dell'olio  resto  sadisfatta  di  quanto  mi  dite,  e  ve  ne  rin- 
grazio; che  abbiamo  bisogno  di  buono  olio:  e  del  vino  non 
voglio  che  ogni  anno  abbiate  questa  briga  ;  che  troppo  sarebbe: 
e  ve  ne  ringrazio  a  ogni  modo. 

Vi  priego  a  raccomandarmi  a  mona  Magdalena  e  le  figliole, 
e  a  voi  medesimo.  Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.— 
Di  Prato,  li  2  di  dicembre  1 583.  —  Vostra ,  ec. 

Vi  rimando  la  vostra  copia ,  e  ho  commesso  al  fattore  la 
dia  in  vostra  propria  mano. 

299  XLV. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  inteso  com'  andate  a  Roma ,  che  a  Dio  piaccia  darvi 
buon  viaggio ,  e  stanza  là ,  e  ritorno  ;  tutto  con  salute,  e  con 

1.  In  lettera  del  22  dicembre  84  dice  d'avere  «  inteso  con  piacere  che  pure 
»  Alessandro  voleva  pensare  d'accomodarvi.  A  Dio  piaccia  che  lo  taccia  in  fatti; 
»  che  farà  buona  opera .  »  Credo  si  parli  di  un  Alessandro  Capponi  che  aveva 
per  moglie  la  Lisabelta  di  Francesco  Guicciardini.  Un  tempo  era  amicissimo  di 
Lodovico  ;  ma  pare  che  poi  si  accostasse  al  suo  genero  Girolamo  Capponi,  fratello 
e  nimicissimo  di  Lodovico. 

2.  Cioè ,  Granduca. 
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grazia  che  adempiate  il  desiderio  vostro  per  quello  che  an- 
date; di  che  fo  continue  orazione,  e  ne  fo  fare.  E  perchè 
noi  aspettiamo  qua  il  reverendissimo  Padre  Generale  nostro , 
e  a' simili  bisogna  averci  cose  più  pregiate  che  alli  ordinari; 
però  se  voi  avessi  da  mandarmi  un  panier  di  pere  bronche, 
le  arei  molto  care  ;  o  di  altra  sorte ,  belle .  E  vedete ,  che 
nell'  occorrenze  fo  a  sicurtà  ;  e  ve  ne  arò  obrigo  :  e  a  voi  e 
alla  onoranda  mona  Magdalena  e  vostre  figliole  mi  raccomando. 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato ,  li  20 
gennaio  1583. —  Vostra,  ec. 

300  XLVI. 

Molto  onorando  e  carissimo  fratello,  salute.  — Ebbi  la 
vostra  gratissima ,  per  la  quale  intesi  il  vostro  ritorno  a  sal- 
vamento in  Firenze .  Ma  bene  mi  dispiace  del  travaglio  vostro 
e  di  tutta  la  casa  per  conto  de' vostri  figlioli,  e  mi  dispiace 
che  non  abbiate  ottenuto  quanto  desideravi  per  loro  difesa  : 
che  questo  pareva  necessario  quanto  al  mondo;  ma  quanto 
a  un'altra  parte,  forse  che  chiedevi  una  cosa  da  nascere 
maggior  inconveniente.  In  questo  modo,  loro  si  arami o  cura 
di  non  dare  cagione  a  nessuno  di  nuocerli  ;  che  sarà  un  freno 
a  molte  cose  :  che  forse ,  avendo  quella  sicurtà ,  arebbono 
preso  animo  di  non  avere  occasione  di  temere ,  e  con  questo 
incorrere  in  maggior  pregiudizio  e  vostra  più  afflizione;  che 
ora,  voi  e  loro,  come  prudenti,  vi  anderete  guardando  dalla 
occasione  di  non  avere  a  incontrare  in  gente  che,  con  poco 
timore  di  Dio  e  delle  persone  da  bene ,  vogliono  cosi  suggio- 
gare.  E  crederrò  che  andrete  considerando  a  posato  animo, 
e  arete  più  caro  non  avere  ottenuto  quanto  volevi;  e  che 
cosi  abbia  permesso  Iddio  per  vostro  meglio  e  de' vostri  fi- 
glioli. E  per  tal  causa  si  fa  continue  orazione,  pregando  Iddio 
che  tutto  si  converta  in  bene,  con  vostro  contento  e  salute; 
e  spero  in  Dio  che  vi  adiuterà. 

36 
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Batista  vostro  lavoratore  ,  nel  passare  delle  bestie ,  ci 
lasciò  del  latte,  come  l'anno  passato;  che  ne  ebbono  tutte  le 
monache;  che  siate  causa,  che  erano  state  più  di  venti  anni 
che  no  n'avevono  mai  bevuto  *  ;  e  tutte  vi  ringraziamo.  E 
a  voi  e  a  mona  Magdalena  e  figliole  molto  mi  raccomando. 
Iddio  in  sua  santissima  grazia  vi  conservi. —Di  Prato,  li  25 
di  marzo  1584.  —  Vostra,  ec. 

301  XLYII. 

Onorando  e  carissimo ,  salute .  —  Quattro  dì  fa  ebbi  la 
vostra  gratissima:  e  credendo  io  che  voi  fussi  ancora  alla 
Paneretta,  non  avevo  dato  risposta,  e  massimamente  che  di 
quanto  ne  discorrevi,  vedevi  essere  escluso  di  potere  eseguire 
per  la  morte  di  Luigi.  E  in  questo  punto  ho  trovata  l'altra 
vostra;  e  subito  letta  quella  di  Giuliano  Lionetti  *,  e  serra- 
tola ,  e  resa  al  vostro  uomo  che  gniene  porti ,  e  seco  man- 
dato uno  fattore,  che  l'insegni  dove  l'ha  a  trovare;  e  a 
quello  risponderà  mi  rapporto  5 . 

E  quanto  a  Batista,  soleva  venire  spesso  insino  qui  il 
lunedi,  che  veniva  al  mercato;  e  l'ultima  volta  li  detti  una 

i.  Intendi,  cbe  siete  stato  causa  che  dopo  vent'anni  han  bevuto  tutte  del  latte. 

2.  In  lettera  del  21  d'ottobre  dell'84  :  «  Del  vostro  podere  di  Schignano  mi 
i  pare  avere  inleso  cbe  '1  Lionetti  ne  abbia  voglia  ;  e  io  vedrò  per  via  di  qual- 
i  cbe  amico  fargniene  crescere.  »  E  in  una  del  25  novembre  :  <  Al  quale  (  Lio- 
»  netto)  ho  fatto  dire  dua  parole  da  sortirne  l'effetto;  ma  è  persona  di  suo  pa- 

>  rere  ;  né  mi  pare  nessuno  possa  molto  in  lui ,  che  va  drieto  a  quello  li  rapre- 
»  senta  il  suo  intendere.  »  E  in   altra  del  30  :  «  Ho  fatto  interrogare    Giuliano 

>  Lionetti  del  vostro  podere.  Lui  dice,  che  voi  volete  rimetterla  in  uomini,  e 
»  che  avete  animo  a  scudi  2400  :  di  che  non  vuole  fare  a  stima ,  nò  manco  ar- 
»  rivare  a  questo  segno ,  che  dice  non  vale  2000  scudi.  E  di  più ,  è  per  le  mani 
»  di  maritare  una  figliola ,  che  passa  mille  scudi  di  dota  :  e  dice  ,  volere  ora  fare 
»  questo ,  e  che  sempre  sarà  a  tempo  a  comperare .  Questo  discorso  ha  fatto 
»  con  uno  amico  che  li  spinsi  ;  ma  desidero  stia  segreto  :  potrà  essere  che  muti 
»  fantasia  ;  che  ha  un  figliolo  che  li  mostra  desiderio  di  detto  podere.  » 

3.  Intendi ,  mi  rapporto  a  quello  che  risponderà. 
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vostra  lettera ,  che  avev' a  recare  certa  brace,  e  disse  la  mat- 
tina di  poi  volerla  recare;  ne  mai  poi  l'ho  riveduto,  ne  ne 
so  nulla.  Mi  disse  ancora,  che  aveva  a  riscuotere  qui  certi 
denari  di  cerchi,  che  ve  li  voleva  recare.  Li  ho  mandata 
l'altra  vostra  lettera,  che  di  costì  venne  sabato:  si  doverrà 
pure  sentire  se  è  vivo  o  morto;  che  mi  fa  torto  in  ogni  in- 
satisfazione  che  vi  dessi. 

E  quanto  a' Capponi,  sono  Giuliano  e  Luigi  stati  bene- 
fattori del  monastero;  e  '1  medesimo  Alessandro  ';  e  siamo 
obngate  a  tutti  colle  orazione,  come  di  continuo  si  fa:  ma 
che  io  scrivessi  a  lui  particulari  nessuno,  non  ho  tanta  in- 
trinsichezza, che  io  pigliassi  tale  sicurtà.  Imperò  mi  perdo- 
nerete in  questo;  che  Iddio  sa  quanto  desidero  sadisfarvi:  e 
non  mancherò  pregare  Iddio,  che  lo  spiri  e  metta  in  cuore 
a  fare  tal' opera  per  voi,  che  sarebbe  grato  a  Dio  e  alli  uo- 
mini. E  con  questo  fine  mi  vi  raccomando.  Iddio  in  sua  san- 
tissima grazia  vi  conservi.  —  Di  Prato,  li  13  di  novembre 
1584. —  Vostra,  ec. 

Intesi  come  le  vostre  figliole  hanno  il  vaiuolo;  che  me 
n' incresce  ,  sendo  male  molto  fastidioso.  Non  manco  fare 
orazione  per  loro  ;  e  me  li  raccomando ,  e  alla  onoranda  mona 
Magdalcna . 

302  XLVIII. 

Carissimo  fratello,  salute.— Ebbi  la  vostra  gratissima 
insieme  con  una  a  Giuliano  Lionetti,  che  la  lessi,  serrai  e 
mandai .  A  Dio  piaccia  che  si  risolva  a  quello  sia  meglio  per 
voi,  e  vi  contenti.  E  la  nota  dell'entrala  e  qualità  del  podere 
vi  mando  con  questa. 

\.  È 'una  lettera  a  lui  sotto  il  numero  238.  Vedi  anche  la  lettera  298. 
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E  ora  per  risposta  della  vostra  dico,  che  a  me  pare  che 
quel  padre  che,  dovendo  allogare  una  sua  figliola,  e  incon- 
trassi in  un  difetto  tale  che  mi  dite ,  che  non  solo  la  arebbe 
da  fuggire,  ma  non  mai  farlo,  non  che  avere  conscienzia  di 
non  lo  avere  fatto.  Se  poi  tal  difetto  è  terminato,  s'ha  a 
ringraziare  Iddio ,  e  maggiormente  che  vi  fece  grazia  che  non 
ci  cadessi  drento.  È  ben  vero,  che  chi  ha  simil  carico  che 
voi,  s'ha  a  fare  tutto  il  possibile  di  fare  cosa  che  sia,  prima 
secondo  Iddio ,  e  poi  secondo  la  convenienza  :  di  che  io ,  cosi 
come  sono,  di  e  notte  priego  Iddio,  che  vi  dimostri  quello 
sia  il  ben  vostro  e  di  chi  dovete  disporre:  e  il  quale  per 
sua  bontà  li  piaccia  esaudirvi.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio 
vi  guardi.  — Di  Prato,  li  4  di  dicembre  1584. —  Vostra,  ec. 

303  XLIX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  con  molto  dispiacere  letto  il  caso  per  il  che  mi 
scrivete ,  considerato  in  che  travaglio  voi  vi  troviate  per 
conto  del  vostro  figliolo:  di  che  m' incresce  grandemente;  e 
vorrei  potere  rimediare,  o  darvi  consiglio .  Ma  non  so  trovare 
altro  modo,  che  ricorrere  alle  orazione:  e  di  questo  non  ho 
mancato ,  e  non  mancherò  ;  che  Iddio  metta  in  cuore  a  1*  uno 
e  l'altro  di  fare  una  vera  buona  pace,  e  poi  vivere  da  buoni 
cristiani  ;  che  così  stando ,  non  possono  essere ,  e  fanno  danno 
all'anime  loro  e  a  voi.  Di  tutta  la  casa  vostra  la  causa  m'è 
a  cuore,  e  non  si  mancherà  di  strette  orazione.  Al  Signore 
Iddio  piaccia  esaudirvi  ;  e  a  voi  mi  raccomando .  Iddio  vi 
guardi.— Di  Prato,  li  30  d'agosto  1585. —  Vostra,  ec. 

Ho  meglio  riletto  la  vostra  lettera;  e  ritrovo  che  voi 
dite ,  che  Giulio  vostro  figliolo  non  farà  mai  pace ,  se  non  fa 
alle  coltellate  con  quel  tale.  Questo  mi  dà  grandissimo  di- 
spiacere ,  che  sia  in  questo  proposito ,  che  è  contro  a  Dio  :  e 


A  LODOVICO  CAPPONI  425 

se  non  si  dispone  a  essere  pronto  al  perdonare,  e  fare  vera 
pace,  come  l'avversario  si  risolvessi  lui1;  non  so  come  le 
orazione  li  possino  giovare.  Però  si  disponga  a  questo  di  vo- 
lere sinceramente  perdonare ,  e  fare  vera  pace,  come  ne  fussi 
ricerco:  e  in  questo  modo  le  orazione  li  profitteranno  a  ve- 
nire a  qualche  buono  effetto.  E  voi,  che  li  siate  padre,  ce 
lo  dovete  fare  cedere ,  per  salute  dell'  anima  sua  ;  che  li  sarà 
anche  onore  del  mondo. 

304  L. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  lersera  ebbi  la  vostra  gratis- 
sima ,  e  prima  avevo  mancato  rispondere  al  capitolo  dell'  altra 
vostra  carissima,  di  Girolamo2  vostro  fratello,  il  quale  più  di 
sono  mi  era  stato  raccomandato  per  la  sua  indisposizione;  e 
s'è  fatto  di  molte  orazione  per  lui.  A  Dio  piaccia  averci  esau- 
diti in  salute  dell'anima  sua.  Con  molto  contento  intendo  vi 
fussi  riconciliati  insieme:  e  ne  ringrazio  Iddio,  che  ha  fatto 
questa  grazia  a  voi  e  vostro  fratello;  e  a  lui  maggiormente, 
che  non  sia  andato  di  là  con  questo  carico  e  disturbo:  che 
è  stata  opera  meritoria  e  laudabile. 

Circa  li  conti  con  Batista  3,  lo  avere  levato  le  partite  farà 
facilità  nel  riscontrare:  e  quanto  a  suora  Bernarda  *,  lei  mi 
dice,  che   avendo  voi  in  potere  il  libretto  tenuto  da  lei  e  le 


1.  Intendi ,  quando  1'  avversario  si  risolvesse  a  far  pace. 

2.  Girolamo ,  col  quale  era  Serissima  e  antica  nimicizia.  Se  ne  parla  nelle 
illustrazioni  al  Proemio. 

3.  Turini ,  lavoratore  al  podere  del  Capponi  a  Schignano. 

4.  Suor  Bernarda  Giachinotti  (la  scrittrice  di  queste  lettere),  essendo  sindaca 
del  monastero  di  San  Vincenzio,  teneva  il  libro  de'  conti  correnti  tra  il  Capponi 
e  il  suo  lavoratore,  che  da  quattr'anni  non  avea  fatti  i  saldi.  Varie  lettere,  che 
rimangono  inedite ,  parlano  di  questa  faccenda  alquanto  intricata.  Il  Turini  finì 
col  rimettersi  alla  discrezione  del  padrone;  al  quale  suor  Caterina  lo  raccomandò 
caldamente  con  lettera  del  27  di  maggio ,  «  per  amore  de'  sua  figliolini.  » 

36' 
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partite  levate  da  detto  libro ,  non  conosce  potervi  fare  altro. 
Non  di  meno,  così  come  per  vostro  amore  li  facevo  tenere 
quel  libro,  per  il  medesimo  effetto  li  farò  fare  quanto  volete: 
con  questo  però,  che  non  si  ragioni  di  mercede  alcuna,  né 
ricognizione  di  fatiche;  che  in  questo  non  voglio  ci  pensiate; 
che  questa  è  stata  di  nulla  fatica  :  e  quando  ci  fussi  fatica , 
s'è  fatto,  com'è  dettovi,  per  farvi  piacere,  e  la  carità  a  Ba- 
tista: che  non  merita  mercè,  ma  il  merito  solo  in  cielo;  di 
che  Iddio  ne  conceda  grazia  :  di  che  lo  pregate ,  e  non  altro. 
E  nel  saldare ,  e  tutto ,  fate  conto  che  lei  non  abbia  né  fatto 
nò  detto  nulla;  che  può  avere  errato,  e  non  se  ne  intende; 
né  cerca  di  fare  meglio  a  Batista  che  a  voi.  E  se  lui  ha  fatto 
quello  non  doveva,  o  portamenti  contrari  all'uomo  da  bene, 
lei,  come  qua  rinchiusa,  non  vede  come  voi  alla  larga:  però 
in  questo  affare  non  ci  ha  che  dire.  E  ogni  volta  che  scriveva 
a  quel  libro,  li  ricordava  a  Batista,  che  lo  scrivere  era  una 
confessione;  e  che  guardassi  che  le  cose  andassino  rette,  e 
venissi  a  saldare:  che  buon  per  lui  se  l'avessi  fatto,  che 
arebbe  veduto  prima  che  ora  in  quanta  acqua  pescava.  Ora 
il  caso  è  qui  ;  e  sono  certissima  che  volete  da  Batista ,  in  ogni 
conto,  il  giusto  suo  e  vostro:  e  però,  per  scarico  mio  e  di 
suora  Bernarda,  non  vi  affaticate  più  meco  ne  con  lei  ;  che  in 
quel  modo  salderete,  si  penserà  sia  il  dovere.  Se  poi  dalla 
parte  vostra  intendete  altrimenti,  vi  offero  quel  nonnulla  che 
sa  e  intende  suora  Bernarda ,  per  fare  quanto  volete.  Ma  che 
non  si  ragioni,  come  ho  detto,  di  ricognizione;  che  questo 
non  si  accetta.  E  mi  vi  raccomando,  e  a  mona  Magdalena  e 
vostre  figliole.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  30  di  marzo 
1586.— Vostra,  ec. 
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305  LI. 

Carissimo  fratello ,  salute .  — -  Alli  dì  passati  ricevetti  la 
vostra  gratissima;  ma  mi  dispiace  avere  inteso  come  Giulio 
vostro  figliolo  sia  stato  cosi  male  *  :  ma  non  s*  è  mancato  di 
fare  orazione  per  lui.  Ringrazio  Iddio  che  li  abbia  levata  la 
febbre;  e  si  continua  pregarlo  che  li  renda  intera  sanità.  Io 
ancora  sono  stata  molto  male  di  febbre  e  catarro,  e  ancora 
non  sono  libera.  Vi  ringrazio  del  vino;  e  mi  vi  raccomando, 
e  alla  onoranda  mona  Magdalena  e  figliole.  Iddio  vi  conser- 
vi.—Prato,  li  19  di  settembre  1586. —  Vostra,  ec. 

306  LII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima; e  se  bene  vi  pare  che  mona  Magdalena  facessi  errore 
a  menare  la  seconda  con  la  prima ,  fu  forse  permissione  di 
Dio;  che  se  la  prima  non  li  piaceva,  non  vi  imparentavi,  e 
non  aveva  la  seconda  la  grazia  apparecchiatali  da  Dio.  E  ve- 
dete che  forse  li  piace  che  questa  seconda  sia  di  Iacopo  Corsi  : 
che  se  gnene  negassi ,  non  torrebbe  né  l' una  ne  l' altra  ;  e  di 
tutt'  e  dua  saresti  in  peggiore  termine.  E  poi  che  di  già  v'  è 
messo  innanzi  dua  suggetti  per  la  prima,  pare  segno  che 
quella  sia  la  ventura  della  seconda ,  e  che  cosi  vi  abbia  a  es- 
sere la  satisfazione  piena  di  Iacopo,  che  causerà  che  la  fan- 
ciulla starà  quel  meglio.  E  de' dua  partiti  per  la  prima,  vi 
dovete  accertare  delle  qualità  e  facultà,  e  vedere  collocarla 
dove  le  nature  sono  più  facile,  umane,  e  amorevole;  che  li 
Machiavelli  ho  sentiti  lodare  per  tali,  non  biasimando  li  Albizi. 


I.  Da  una  lettera  dell' 8  settembre  si  ricava  che  questo  giovine  era  già  ma- 
lato. In  lettera  del  30  novembre  si  parla  di  un  peggioramento ,  e  solo  a*  24  feb- 
braio si  legge  che  la  febbre  lo  aveva  lasciato. 


428  A  LODOVICO  CAPPONI 

Non  mancherò  pregare  e  fare  pregare  Iddio  strettamente  che 
v'indirizzi  al  meglio,  acciò  facciale  quella  coppia  di  martire; 
che  così  mi  pare  da  chiamarli  oggi  di  chi  va  al  mondo .  Ma 
di  questo  non  vi  contristate,  che  è  generale  per  tutti:  e  credo, 
alli  suggetti  che  avete  innanzi ,  che  le  vostre  figliole  staranno 
bene.  Però  vedete  tenere  segnato  il  primo,  insino  a  che  finite 
della  maggiore:  che  Iddio  vi  spiri,  e  faccia  pigliare  il  meglio. 
E  a  voi  mi  raccomando,  e  vi  ringrazio  del  zibibbo.  Iddio  vi 
guardi.  — Di  Prato,  li  12  di  marzo  1586. —  Vostra',  ec. 

307  LUI. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Ho  ricevuta  ieri  la  vostra,  e 
stasera  l' altra  per  Batista;  che  questa  ultima  mi  pare  mitighi 
il  travaglio  della  prima:  e  l'effetto,  che  dite  si  doveva  fare 
oggi  in  Santo  Spirito,  doverrà  fare  qualche  resoluzione.  E  cer- 
to, che  sendo  ito  tanto  innanzi,  parrebbe  che  non  dovessi  man- 
care di  risolvere  alle  cose  vostre  :  di  che  con  tutto  '1  cuore 
ne  priego  Iddio  ;  e  si  continuerà  per  insino  a  che  altro  s' in- 
tenda. E  poi  che  pare  lo  amico  vostro  e  suo  ne  tratti  con  voi 
molto  cortesemente,  doverrebbe  anche  fare  risolvere  lui  ;  per- 
chè è  pure  d' importanza  certe  cose  non  le  tenere  così  sospese. 
Iddio  benedetto  illumini  l' una  parte  e  l' altra  al  meglio. 

Vi  ringrazio  delli  quattro  fiaschi  di  vino,  e  delle  amore- 
voli offerte  che  per  lettera  e  per  Batista  mi  fate;  e  a  voi  e 
mona  Magdalena  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato, 
li  15  marzo  1586. —  Vostra,  ec. 

308  LIV. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Intesi  per  la  vostra  gratis- 
sima  quanto  era  seguito  domenica  passata.  Bisogna  credere 
che  così  sia  stata  voluntà  di  Dio ,  e  andare  secondando  la  im- 
presa con  li  debiti  mezzi.  Io  di  cuore  raccomando  la  causa  a 
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Dio ,  che  li  piacci  farvene  resultare  quello  effetto  che  sia  suo 
santo  onore,  e  salute  di  tutti  li  interessati. 

Intesi  come  in  luogo  del  cardinale  Farnese  arevi  a  te- 
nere a  battesimo  questo  figliolo  de' Vettori  *,  che  l'ho  caro. 

Ho  avuto  il  vino;  di  che  vi  ringrazio  assai:  e  a  voi  mi 
raccomando .  Iddio  vi  guardi .  —  Di  Prato ,  li  20  di  marzo 
1586.  — Vostra,  ec 

309  LV. 

Carissimo  fratello,  salute. —  Ho  ricevutola  vostra  gratis- 
sima ,  e  inteso  il  seguito  del  negozio.  Voi  avete  fatto  fare  ora- 
zione; e  vi  siate  raccomandato  a  Dio;  e  qui  se  n'è  fatto  di 
molte ,  che  sua  Bontà  lasciassi  seguire  il  meglio  :  e  per  il  me- 
glio l'avete  a  pigliare';  e  non  vi  dare  dispiacere,  se  v'è  stato 
fatto  torto.  Basta ,  che  voi  non  l' avete  fatto  a  altri .  Mi  pare 
che  voi  tanto  volentieri  mettessi  le  cose  vostre  in  quel  sup- 
posito;  che  vi  moveva  forse  le  gran  facultà.  Vi  ricordo,  che 
sotto  la  roba  è  gran  pericolo .  Però  ringraziate  Iddio  d' ogni 
cosa,  il  quale  priego  vi  metta  innanzi  qualche  altro  partito; 
secondo  che  piacerà  a  sua  Bontà  infinita.  Non  vi  perturbate, 
e  raccomandatevi  a  Dio,  e  fate  dal  canto  vostro  quello  potete, 
e  lui  non  vi  abandonerà .  E  così  ne  confortate  mona  Magda- 
lena  e  Giulio  :  e  quanto  meno  ne  parlate  con  nessuno ,  tanto 
meglio  sarà  per  voi ,  che  avete  la  parte  dal  vostro ,  che  me- 
rita essere  tenuta  in  riputazione,  acciò  in  altri  partiti  non  gua- 
stassi il  ragionare  di  questo:  e  andatevi  risolvendo  dove  vi 
paressi  da  battere ,  e  quivi  mettete  que'  mezzi  che  sono  con- 
venienti: e  a  questo  non  pensate  più  punto,  pregando  Iddio 
che  vi  dimostri  quello  che  piace  a  lui. 


1.  Alessandro  di  Francesco  d'Iacopo  del  dottissimo  Pier  Vettori,  e  della  Mar- 
gherita Cambi ,  nacque  il  17  marzo  del  1586.  Vedi  le  Famiglie  celebri  del  Litta , 
famiglia  Vettori. 
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Ho  avuto  l'agnello  a  vostro  nome;  che  ve  ne  ringrazio 
assai;  e  mi  vi  raccomando.  Nostro  Signore  vi  conservi. —  Di 
Prato,  li  29  di  marzo  1587. —  Vostra,  ec. 

310  LVI. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  avuta  la  vostra  gratis- 
sima;  e  poi  che  voi  volete  che  io  vi  consigli,  vi  dico  che  a 
me  pare  per  ogni  conto ,  e  secondo  Iddio  che  dispone  il  tutto, 
e  secondo  il  conveniente,  che  voi  non  pensiate  più  a  quel 
partito  già  fuggito,  e  non  vi  pensi  più  mona  Magdalena  ne 
Giulio.  Nel  trattarne,  voi  desideravi  che  '1  Signore  Iddio  ne  fa- 
cessi seguire  il  meglio  :  ora  tenete  questo  fermo ,  che  così  a 
sua  Bontà  sia  piaciuto;  e  andate  seguitando  li  altri  che  vi 
sono  messi  innanzi  col  medesimo  intento,  e  pigliate  quello 
viene  della  sua  santa  mano  allegramente  ;  fatto  che  avete  il 
pieno  uffizio.  E  quanto  al  potervi  dare  adiuto,  quanto  allo 
scrivere  per  quel  Pitti,  non  ci  ho  entratura  nessuna;  ma 
bene  colle  orazione  non  mancherò  :  e  a  voi  mi  raccomando . 
Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  12  d'aprile  1587.  — Vostra,  ec. 

311  LVII. 

Carissimo  fratello,  salute. —  Per  la  vostra  gratissima  in- 
tesi la  grazia  avuta  dall'  Arte  della  Seta  col  benigno  rescritto 
di  sua  Altezza  serenissima:  di  che  ringrazio  Iddio  e  voi,  che 
ci  avete  fatto  opera ,  e  stato  il  primo  a  darmi  tale  avviso  ;  che 
ancora  non  1'  ho  saputo  da  altri .  Vi  piacerà  a  nostro  nome 
ringraziare  il  Cancelliere  dell'  Arte,  che  ve  l' ha  detto;  il  quale, 
non  avendo  altro ,  con  le  orazione  lo  ricompenseremo  del  be- 
nefizio fattoci,  in  pregare  Iddio  li  renda  merito  per  noi  di 
quanto  desidera,  con  salute;  e  ce  li  raccomandate. 

E  per  voi  e  per  le  cose  vostre  si  seguono  le  orazione. 
Vi  ringrazio  del  vino  bianco  e  rosso;  che  certo  fate  troppa 
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parte  :  e  a  voi  e  a  mona  Magdalena  mi  raccomando.  Iddio  vi 
guardi.  — Di  Prato,  li  21  di  luglio  1587.  — Vostra,  ec. 

312  LVIII. 

Carissimo  fratello,  salute.— Risposi  alla  vostra  gratissima, 
che  penso  l'avessi  per  il  vostro  uomo  mandato  a  posta.  Si 
seguono  le  orazione  continue  per  la  causa  desiderata.  Iddio  ne 
facci  seguire  il  meglio. 

Di  quello  che  per  grazia  di  Dio  e  di  quel  Cancelliere  ab- 
biamo ottenuto  circa  quelle  tele ,  desidero  che  voi  vi  facciate 
dare  copia  di  quel  partito  ottenuto ,  autentico ,  per  potere  sa- 
pere a  pieno  il  tenore  di  esso,  e  non  uscire  de' termini.  E 
perchè  io  so  che  le  scritture  costano ,  vi  priego  a  pagare  detta 
copia ,  e  avvisate ,  che  vi  rimborserò  subito  4 .  E  raccoman- 
dateci al  Cancelliere,  con  dirli  che  non  dimentichiamo  il  be- 
nefizio colle  orazione ,  e  in  quello  potessimo.  E  a  voi  mi  rac- 
comando. Iddio  vi  guardi. —Di  Prato,  li  5  di  agosto  1587. — 
Vostra ,  ec. 

313  LIX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima, e  inteso  di  chi  viene  in  Firenze.  Al  Signore  piaccia 
per  vostro  contento  di  lasciare  seguire  quanto  sia  il  meglio,  e 
salute;  di  che  non  dubitate  punto,  che  se  ne  fa  strette  ora- 
zione. E  mi  vi  raccomando.  Iddio  vi  guardi. 

Ebbi  la  vostra,  dove  intesi  quanto  vi  doleva  la  perdita 
di  nostro  fratello  * .  Lui ,  come  tutti  noi  altri ,  era  mandato  da 


1.  In  lettera  degli  8  avvisava  che  il  partito  dell'Arte  gli  era  venuto  e  per 
»  mano  di  messer  Paulo  Conti.  » 

i.  Fra  Timoteo,  ch'era  morto  il  27  di  settembre.  Vedi  nelle  illustrazioni  al 
Proemio . 


432  A  LODOVICO  CAPPONI 

Dio  in  questo  esilio  per  insino  a  quel  segno  prefìssoli  da  na- 
tività. Ci  dogliamo  di  ciò,  come  io  ancora  ho  fatto;  ma  er- 
riamo: che  questa  è  cosa  fatta  da  Chi  non  può  errare,  e  ci 
aremo  da  contentare  di  adempiere  in  noi  la  voluntà  sua.  Vi 
ringrazio  delli  vostri  conforti ,  e  ne  ho  fatto  capitale .  E  di 
nuovo  mi  vi  raccomando.  —  Di  Prato ,  li  9  di  ottobre  1587.— 
Vostra,  ec. 

314  LX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima  in  confessione ,  e  inteso  quanto  avete  detto  ;  ma  quello 
che  è  passato,  non  c'è  più  rimedio.  Pensiamo  che  così  sia 
il  meglio ,  e  non  ve  ne  state  più  a  inquietare ,  e  posate  l' animo 
e  lo  sdegno,  considerando  che  chi  vuole  piacere  a  Dio,  non 
solo  perdoni ,  ma  sia  disposto  a  rendere  bene  per  male  :  e  in 
avvenire  sarete  cauto  di  non  manifestare  a  nessuno  li  fatti 
vostri ,  ma  tenerli  solo  in  chi  ha  trattare  ;  e  poi  non  si  fidare 
di  nessuno.  E  anche  avendo  voi  li  suggetti,  che  oramai  non 
pare  più  da  mettere  tempo  in  mezzo:  imperò,  quando  viene 
occasione  presso  che  ragionevole,  non  bisogna  volere  tutte 
le  circustanzie ,  perchè  non  si  trovano;  o  manca  la  gran- 
dezza, o  la  roba,  o  la  bontà:  pare  che  sia  da  stimare  più 
la  bontà ,  e  andarvi  dietro  sopra  ogni  altra  cosa  '  :  e  sopra 
tutto,  non  si  fare  nome  di  non  si  contentare  di  nessuno, 
acciò  che  col  nome  di  Dio  cominciate  a  sgravare  questa  soma. 
E  io  non  mancherò ,  come  di  continuo  fo ,  di  pregare  e  fare 
pregare  Iddio,  che  vi  mandi  quelli  partiti  che  sieno  a  salute 
e  contento  e  bene  di  ciascuno.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio 
vi  guardi.  — Di  Prato,  li  3  di  gennaio  1587. —  Vostra,  ec. 

1.  Cioè,  andar  dietro  alla  botila  soprattutto. 
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315  LXI. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  letta,  e  più  d'una  volta, 
la  vostra  lettera  ;  e  in  vero  ci  trovo  un  pronostico  molto  utile, 
perchè  le  cose  dette  da  persone  come  era  il  reverendo  padre 
frate  Alessandro  *,  sono  da  essere  tenute  care;  e  massime 
avendovi  detto  che  saresti  Iob ,  che  fu  tanto  giusto ,  e  nomi- 
nato perfezione  di  pazienza:  la  quale  vertù  è  quella  che  ci 
conduce  al  cielo.  E  se  bene  le  avversità  sono  dure,  e  mas- 
sime della  sorte  che  avete  voi  (che  certo  me  ne  incresce 
assai) ,  questo  pronostico  fattovi  da  quel  santo  Padre  vi  debbe 
drento  al  cuore  consolare,  e  con  pazienza  tollerare;  sperando, 
se  lui  vi  previdde  la  tribulazione ,  vi  soccorrerà  appresso  a 
Dio  con  le  sue  preghiere.  E  io,  così  come  sono,  dì  e  notte 
v'  ho  a  memoria ,  pregando  Iddio ,  che  a  voi  e  a  chi  vi  porta 
tanta  compassione  e  affezione  apra  la  mano  della  grazia  sua 
sopra  le  cose  vostre,  che  tutto  venga  con  salute  e  contento 
di  ciascuno.  E  a  voi  molto  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— 
Di  Prato,  li  22  di  gennaio  1587.  — Vostra,  ee. 

316  LXII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ebbi  la  vostra  gratissima, 
e  inteso  quanto  vi  andavi  consolando  sopra  lo  afflitto  Iob. 

4.  Il  Capocchi ,  di  cui  vedasi  la  nota  2  a  pag.  395.  Qui  aggiungerò,  che  nel 
codice  Riccardiano  2H5 ,  a  pag.  805 ,  sono  quattro  carte  ,  scritte  dì  minuto  ca- 
rattere ,  dove  si  contiene  una  Memoria  fatta  a  dì  27  di  dicembre  4574 ,  il 
giorno  di  s.  Giovanni ,  havuta  da  m.  Margherita  madre  di  frate  Alessan- 
dro et  da  m.  Fiammetta  Evangelista  et  da  Giovanni  da  Prato.  Vi  sono  nar- 
rali, o  meglio  ricordati  sommariamente  i  fatti  principali  della  vita  del  venera- 
bile Capocchi ,  allora  vivo  ;  e  Lodovico  Capponi  vi  ha  fatta  una  breve  appendice, 
che  comincia  a  pie  della  penultima  pagina  e  termina  al  principio  dell'  ultima  ; 
appendice  che  accenna  alla  devozione  sua  verso  frate  Alessandro  e  la  Santa  di 
Prato. 
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Non  è  dubbio ,  che  gli  è  quel  medesimo  Iddio  sitibondo  della 
salute  nostra,  come  di  Iob;  e  siamo  della  medesima  fragile 
massa  :  però  dobbiamo  stare  convenientemente  con  ferma  spe- 
ranza ,  come  stava  quel  gran  servo ,  e  che  veggo  state  ancora 
voi:  al  che  vi  conforto,  e  sempre  v'ho  a  cuore  nelle  ora- 
zione, cosi  come  sono. 

Per  essere  stata  parecchi  dì  malata ,  arei  caro  un  po'  del 
vostro  vino  vermiglio,  che  fussi  amabile;  che  questo  male 
m'ha  fesso  la  lingua  in  modo,  che  non  posso  patire  nulla 
aspro  o  agro,  e  anche  il  dolce  m'è  nocivo.  E  abbiate  meco 
pazienza,  che  piglio  sicurtà  in  voi:  ne  basta  un  fiasco.  E  a 
voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato,  li  28  di 
gennaio  1587.  —  Vostra,  ec. 

317  LXIII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima  con  vino,  e  vi  ringrazio;  e  per  ora  mi  basta;  che 
siate  troppo  amorevole. 

Però  letta  la  vostra  e  il  parlamento  ';  e  nel  vero  mi 
pare  del  reverendo  padre  Alessandro  vi  profetassi  a  pieno  * , 
poiché  li  amici  intrinsichi  sono  quelli  che  vi  aggravano  la  : 
tribulazione.  Ora,  a  fare  buon  animo:  e  se  a  me  non  è  cre- 
duto ,  per  questo  non  mancherà  Iddio  di  adiutare  chi  confida 
in  lui,  come  dovete  fare  voi.  E  de' quattro  nominati  per  la 
vostra ,  io  con  nessuno  non  entrerei ,  perchè  non  è  mia  pro- 
fessione ,  e  non  debbo  entrare  in  simili  cose  3  :  ma  bene  fo , 
e  fo  farne  strette  orazione.  E  voi  adoperate  delli  amici,  che 
più  pensate  vi  sieno  fedeli,  a  tentare  a  chi  più  vi  sentite 
inclinato;  e  fate  in  segreto,  acciò  non  vi  sia  guasto.  E  si 

ì.  Discorso  avuto  con  uno  ;  di  cui  il  Cipponi  le  avea  mandato  la  sostanzi . 

2.  Cioè ,  che  sarebbe  stato  come  Giob.  Vedi  le  due  lettere  che  precedono. 

3.  In  una  de'  13  febbraio  avea  detto ,  che  i  matrimoni  «  son  cose ,  che  prima 
»  si  fanno  in  ciclo  che  in  terra.  » 
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seguiteranno  le  orazione  :  e  così  fatene  fare ,  acciò  Iddio  lasci 
seguire  quanto  è'1  meglio.  E  cosi  facendo,  non  vi  potrete 
dolere  di  voi,  ne  altri  si  potrà  dolere:  e  ingegnatevi  darvi 
meno  dispiacere  che  potete  ;  ma  tutto  tollerate  con  buona 
pazienza .  E  a  voi  mi  raccomando .  Iddio  vi  guardi .  —  Dì 
Prato,  li  18  di  febbraio  1587.  — Vostra,  ec. 

Vi  rimando  la  vostra  lettera  ' . 

318  LXIV. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Aveva  serrato  il  piego  per 
voi  *,  ed  è  arrivato  il  vostro  mandato  colla  vostra;  di  che 
ho  preso  gran  dispiacere,  intendere  che'l  male  seguita,  e  come 
il  medico  si  risolve  venire  al  sangue.  Quando  il  male  viene, 
siamo  tenuti  obedire  a'  dottori  della  medicina ,  quali  è  da  cre- 
dere che  vadino  considerati.  E  quando  il  malato  si  contenta 
di  più  d'un  parere,  questo  è  ragionevole:  ma  poi  quietarsi 
di  quello  pare  a  loro,  e  principalmente  rimettervi  tutto  in 
Dio  allegramente ,  ingegnandoci  stare  bene  con  lui,  e  pigliare 
il  tutto  dalla  mano  sua  santissima,  che  non  può  errare.  Io 
con  tutte  le  monache  faremo  calde  orazione  a  Dio ,  che  spiri 
il  medico  e  voi  al  meglio,  e  vi  renda  la  sanità.  E  questo  si 
continuerà  per  insino  a  che  altro  avvisiate. 

Vi  ringrazio  delli  quattro  fiaschi  avuti  dal  suddetto.  Iddio 
vi  conceda  quanto  desiderate  con  la  grazia  sua.  — Di  Prato, 
li  13  di  marzo  1587. —Vostra,  ec. 

1.  Con  lettera  de'  13  di  marzo  :  «  Vi  rimando  tutte  le  vostre  lettere.  » 

2.  Abbiamo  difatti,  con  la  stessa  data  del  13  ,  un'altra  lettera  dove  dice: 
«  Intendo  della  indisposizione  vostra,  che  me  ne  duole  infinitamente,  e  non  mi 
»  pare  già  gran  fatto  ,  per  le  afflizione  e  dispiaceri  avuti  da  qualche  mese  in  qua.  » 
A' 23  di  marzo  poi,  si  rallegra  della  guarigione. 
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319  LXV. 


Carissimo  fratello,  salute.  — Mi  pareva  avervi  rimandato 
la  inelusa  lettera,  ma  in  serrare  il  piego  rimase  indrieto  , 
e  iersera  nel  rassettare  il  banco  si  trovò  fra  altre  scritture  : 
che  avevi  ragione  dirmi  non  l'avevi  avuta.  Ve  la  mando  ora; 
abbiate  pazienza.  Penso  che  siate  tornato  in  Firenze  per  cele- 
brare questi  di  santi  con  ogni  quiete  e  divozione,  per  rice- 
vere nella  passione  e  morte  e  resurressione  del  Signore  qualche 
grazia:  il  che  ci  conceda  per  sua  bontà  infinita.  E  a  voi  mi 
raccomando .  — Di  Prato,  li  12  d'aprile  1588.  — Vostra,  ec. 

320  LXVI. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  con  li  scritti  dell'accaduto  in  questa  santa  pasqua; 
che,  doppo  il  poco  gusto  datovi  da' figlioli,  avete  avuto  il 
merito  della  vostra  umiliazione  verso  di  loro,  e  la  consola- 
zione che  vi  parlino.  Piaccia  a  Dio,  che  continuino  di  esservi 
que' buoni  figlioli  che  sono  obrigati. 

Ho  avuto  piacere  della  affezione  vi  porta  quel  gran  Car- 
dinale ,  e  l' utile  che  ne  potrebbe  avere  il  vostro  figliolo  * , 
se  sarà  buono. 

Intendo  la  brigata  essere  in  villa  :  priego  Iddio  per  tutti, 
e  che  vi  metta  innanzi  quel  partito  che  li  piace,  per  scarico 
della  vostra  soma. 

Vi  ringrazio  del  vino;  e  non  beo  d'altro,  poi  che  cosi 
volete.  E  mi  raccomando  a  voi  sempre.  Iddio  vi  consoli  e 
guardi.  — Di  Prato,  li  12  di  maggio  1 588.  —  Vostra ,  ec. 


1.  Bernardino,  che  stava  col  cardinale  Farnese. 
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Vi  rimando  tutti  e  vostri  scritti;  e  detto  al  fattore  ve  li 
dia  in  proprie  mane,  a  solo. 

321  LXVII. 

Carissimo  fratello,  salute.— Ricevei  la  vostra  gratissima 
con  li  dua  fiaschi  di  vino,  ec. 

Intendo  quanto  dite  del  nuovo  monastero  :  m' è  stato 
detto  da  altri,  che  l'è  maninconico;  ma  se  quelle  che  vi 
entrono ,  fanno  vera  offerta  di  loro  a  Dio ,  lui  per  sua  bontà 
le  contenta  di  quel  ristretto,  che  non  si  sente  contrarietà; 
perchè  l'aiuto  di  Dio  in  cose  si  importante  è  tanto  grande, 
che  supera  ogni  altra  cosa  di  questo  mondo,  mettendo  sua 
Bontà ,  a  chi  a  questo  si  risolve ,  la  vera  cognizione  del  'mi- 
sero mondo  :  e  conosciuto  questo ,  e  li  tanti  mali  che  reca  il 
mondo  alle  creature,  che  per  assicurassi  di  essi,  li  diventa 
il  tigurio4,  e  la  religione,  in  sé  ardua,  tutta  dolce  e  suave. 
Imperò  non  vi  sbigottite  per  chi  vi  entrassi2.  E  a  voi  mi  rac- 
comando. Iddio  vi  guardi.— Di  Prato,  li  10  di  giugno  1588.— 
Vostra,  ec. 

322  LXVIII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Mi  trovo  due  vostre  gratis- 
sime,  e  insieme  con  l'utima  il  ragguaglio,  quale  ho  letto  con 
molta  compassione  di  voi,  e  anche  contento  per  avere  cono- 
sciuto che  in  tanta  battaglia  abbiate  avuta  tanta  grazia  da 
Dio  di  tutto  sofferire  con  pazienza;  che  è  tutto  dono  parti- 
culare  di  Gesù ,  il  quale  non  manca  a  chi  si  confida  in  lui  : 
e  a  lui  vi  raccomandate,  che  non  vi  abbandonerà. 

1.  Per  tugurio. 

2.  Risponde  a  questa  lettera  il  Capponi  con  una  de'  13,  la  cui  minuta  si  trova 
nello  stesso  codice.  Vi  è  parola  di  un  monastero  fiorentino,  nel  quale  pensavano 
di  chiudersi  le  figlie  di  Lodovico. 
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Non  voglio  mancare  dirvi ,  come  quattro  dì  fa  ci  vennono 
dua  donne  da  bene  e  di  qualità ,  quale  nel  ragionare  dissono 
come  voi  maritavi  dua  delle  vostre  figliole,  una  a  Zanobi 
Girolami,  e  una  a  Cosimo  Tornabuoni.  Risposi  non  sapevo 
nulla,  e  non  ci  avevo  che  fare;  e  me  la  passai:  e  n'ho  fatto 
e  fatto  fare  orazione,  che,  se  siate  in  pratica,  ne  venga  quello 
effetto  che  sia  il  meglio  in  questi  o  in  altri  che  a  voi  paia1. 

Vi  rimando  il  ragguaglio;  che  prima  non  ho  avuto  co- 
modo fidato  ;  e  vi  ringrazio  del  vino  ricevuto  continuamente  : 
e  questa  gita  non  ne  mandate ,  che  n'  ho  a  bastanza.  E  mi  vi 
raccomando.  Nostro  Signore  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  11 
di  agosto  88.  —  Vostra ,  ec. 

Di  poi ,  essendo  tornato  il  signore  don  Petro  * ,  vi  sarete 
chiarito  se  l'amico  di  Spagna  sarà  tornato. 

323  LXIX. 

Carissimo  fratello,  salute.— Da  Antonio  Gondi  sono  stata 
ragguagliata  della  buona  opera  che  insino  a  qui  avete  fatta 
per  conto  di  quel  povero  preso.  Mando  costì  per  intendere 
la  resoluzione,  e  ringraziarvi  di  quanto  avete  fatto,  e  pre- 
garvi a  seguitare  que' famigli  che  l'hanno  preso,  tanto  che 
si  contentino  cavarlo  ;  che  ne  sto  con  dispiacere  grande , 
parendomi  sia  stato  fatto  torto  a  lui  e  a  noi,  avendo  la  licen- 
zia .  Confido  in  voi ,  che  li  farete  capaci ,  che  qui  non  è  frau- 
de,  e  che  era  venuto  per  comperare:  e  abbiamo  la  licenzia 
che  possino  venire;  perchè  sanno  e  nostri  Superiori,  che  se 
non  vendiamo  quei  lavori  non  possiamo  vivere.  Però  adiu- 
tatcci,  acciò  questi  di  della  fiera  possino  venire  a  compera- 
re ,  acciò  ci   possiamo  adiutare .   E  a  voi   mi  raccomando . 


1.  Da  un'altra  del  17  si  rileva  che  queste  voci  erano  false. 

2.  De' Medici,  fratello  del  Granduca. 
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Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato,  li  8  di  settembre  1588.  —Vo- 
stra, ec. 

324  LXX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  del  partito  che  avete  in  considerazione:  se 
ne  fa  strette  orazione ,  che'l  Signore  vi  facci  risolvere  il  me- 
glio. E  ci  considero  che  a  voi  non  dispiace,  e  alle  vostre 
donna  e  figliole  piace,  avendovene  tocco,  che  se  la  mettete 
a  effetto,  sarà  causa  di  levare  quella  ruggine  che  hanno  con- 
tratto verso  di  voi ,  e  di  unirvi  a  stare  con  più  pace  e  sadi- 
sfazione  e  vostra  e  loro:  il  che  più  piacerà  a  Dio  e  alle  per- 
sone; e  sempre  si  debbe  cercare  di  pacificarsi  e  vivere  con 
quiete  d'animo,  come  so  desiderate  voi;  e  massimamente  che 
veggo  la  qualità  delle  persone ,  e  le  facultà  vi  sadisfanno  :  e 
non  doverrà  anche  mancarvi  modo  di  chi  tratti  e  conduca 
tale  negozio.  E  noi  qua  procureremo  Iddio  ci  metta  la  sua 
santa  mano.  Dell'altro  vostro  negozio  sarete  sempre  a  tempo 
a  chiedere  ',  quando  ve  ne  venga  più  voglia.  Vi  ringrazio  del 
vino ,  che  è  molto  buono  questo  ;  ma  fate  troppo .  E  a  voi 
mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  14  di  ottobre 
1588. —Vostra,  ec. 

325  LXXI. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Con  la  vostra  gratissima  ho 
sentito  il  vostro  ritorno  a  salvamento,  e  bene  essere;  che 
n'ho  avuto  contento,  e  ringrazio  Iddio.  Bene  mi  dispiace 

1.  Qui  accenna  a  un  luogo  della  lettera  de' 12  ,  che  non  si  pubblica;  ed  è 
questo  :  «t  Quanto  a  chiedere  il  48 ,  ho  fatto  strette  orazione  a  Dio  che  vi  spiri 
»  a  pigliarne  quella  resoluzione  che  li  piace  ;  e  così  fate  secondo  vi  sentite  spi- 
li rato ,  lasciando  indrielo  ogni  rispetto  umano  e  ogni  ambizione.  »  Quarantotto 
dicevansi  volgarmente  i  Senatori ,  magistratura  suprema  istituita  nel  1532. 


AìO  A  LODOVICO  CAPPONI 

della  oppenione  che  tiene  il  reverendissimo  Farnese  del  caso 
mio  :  non  vorrei  fussi  defraldato  *.  A  Dio  benedetto  piacci  che 
io  fussi  tale,  che  meritassi  le  mie  orazione  fussino  udite  ;  e  così 
come  sono,  ne  fo  strettamente  per  sua  Signoria  reverendissima, 
e  per  voi  ancora ,  e  per  le  cose  vostre.  Intendo  quello  aspet- 
tate :  a  Dio  piaccia  farvi  risolvere  il  meglio.  E  in  questa  santissi- 
ma solennità  mi  sono  ricordata  di  voi,  e  di  loro  particulare. 
Del  vino,  non  vorrei  vi  affaticassi  tanto  per  me  a  cer- 
care del  vecchio;  che  oramai  è  tutto  vecchio:  e  mi  pare 
abbiate  troppa  briga  per  me.  Iddio  ve  ne  ricompensi;  e  mi 
vi  raccomando.  Nostro  Signore  vi  conservi.  — Di  Prato,  li 
2  di  novembre  1588.  —  Vostra,  ec. 

3-26  LXXII. 

Carissimo  fratello  ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  ,  e  in- 
teso del  vostro  nuovo  travaglio;  che  me  n'è  molto  incresciuto. 
A  Dio  piaccia  avervi  messo  la  sua  santa  mano,  acciò  tutto  sia 
passato  o  passi  a  sadisfazione  e  bene  vostro. 

Della  lettera  dell'illustrissimo  Cardinale  *,  non  intendo  chi 
sia  la  Santa  di  Prato ,  ne  so  che  la'  ci  sia  :  se  lo  sapete  voi , 
mandatela  a  lei,  e  non  a  me.  Basta  che,  cosi  come  sono,  io 
non  manco  di  fare  orazione  per  sua  Signoria  illustrissima  :  e 
la  lettera  vi  rimando,  e  la  vostra  ancora,  come  dite.  Del 
Bini,  intendo  la  infermità  grave:  si  fa  orazione  per  lui,  che 
ne  disponga  secondo  la  salute. 

Ebbi  il  vino;  che  certo  mi  sollecitate  troppo:  mi  duole 
che  per  me  abbiate  tanta  briga:  vi  ringrazio.  Iddio  ve  ne 
meriti.  Sono  fornita  per  parecchi  di;  e  ora  tutto  è  vecchio. 
E  a  voi  mi  raccomando .  Iddio  vi  guardi .  —  Di  Prato ,  li  7 
di  novembre  1588.  —  Voslra,  ec. 

1.  Per  defraudato. 

2.  Alessandro  Farnese. 
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327  LXXIII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  quanto  dite  del  partito  di  nuovo  fattovisi 
innanzi.  Perchè  io  non  conosco,  ne  più  sentito  ricordare,  né 
mi  si  conviene  dare  consiglio  dove  non  aggiugne  il  giudizio 
mio:  bene  vi  prometto,  e  lo  farò  con  tutto '1  cuore,  orazione, 
che'l  Signore  vi  facci  risolvere  al  meglio:  e  trovando  voi  in 
questo  tale,  che  ci  sia  buona  vita,  e  la  facultà  c'è,  e  insieme 
il  contento  della  casa  vostra;  che  s'ha  a  stimare  assai:  se  c'è 
li  anni1,  anche  dalla  parte  vostra  siamo  usciti  di  fanciulline; 
a  tale  che  con  questa  considerazione  si  può  andare  contrap- 
pesando,  che  non  arebbono  a  rompere2:  pure  che  le  qualità 
sieno  di  sorte,  che  non  avessi  da  straziare  le  cose  vostre,  e 
che  vi  sia,  come  ho  detto,  la  bontà  cristiana.  E  cosi  con- 
tentando il  popolo,  verrete  forse  a  pacificare  ognuno  verso 
di  voi:  di  che  arei  gran  contento;  e  farò  e  farò  farne  in 
questa  santa  sera ,  e  di  continuo ,  orazione ,  insino  a  che  altro 
intenda.  Nostro  Signore  faccia  sortirne  il  meglio,  e  vi  con- 
servi. E  a  voi  mi  raccomando.  —  Di  Prato ,  li  31  di  dicembre 
1588. —  Vostra,  ec. 

328  LXXIV. 

Carissimo  fratello,  salute. —  Ho  ricevutala  vostra,  e  con 
molta  compassione  letta,  poi  che  veggo  insino  alle  figliole 
usare  termini  contro  il  proprio  padre,  che  non  pare  si  con- 
venghino.  Il  Signore  vi  vuole  provare:  state  fermo  e  forte 
in  tanta  guerra;  e  per  seguirne  meno  male,  vedete  trovare 
modo  di  allogarle.  E  forse  che  Iddio  li  darà  qualche  peni- 

1.  Intendi,  se  lo  sposo  è  un  po' in  là  cogli  anni,  ec. 
i.  Cioè,  gli  anni  non  avrebbero  a  guastare  il  partilo. 


*  . 
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tenza,  per  essere  contro  il  padre;  che  è  grave  errore;  ne 
mai  si  può  avere  ragione  contro  il  padre ,  parlando  comune- 
mente. Ingegnatevi  farci  ogni  opera  di  contentare  loro  e  li 
altri,  poi  che  siamo  in  un  mondo  cosi  a  rovescio  '.  E  non 
vi  affliggete,  ma  rimettetevi  tutto  in  Dio.  Vi  rimando  le  vostre 
lettere  ;  e  mi  vi  raccomando .  Nostro  Signore  vi  conservi .  — 
Di  Prato,  li  13  di  febraio  1588.  — Vostra,  ec. 

329  LXXV. 

Carissimo  fratello,  salute.— Alli  di  passati  ebbi  la  vostra 
gratissima ,  e  inteso  la  perdita  che  avevi  fatta  di  Gino  vostro 
fratello;  che  me  ne  incresce.  Avevo  da  altri  sentito  del  suo 
male,  e  si  era  fatto  orazione  per  lui.  Sendo  piaciuto  a  Dio, 
che  ora  sia  terminata  la  via  e  cammino  suo,  s'ha  a  pensare 
che  così  abbia  permesso  Iddio  per  sua  maggiore  salute ,  quale 
più  risguarda  a  questo,  che  alli  nostri  propri  comodi.  E  se 
bene  vi  ha  levato  lui  unico  fratello,  non  mancherà  adiu- 
tarvi  e  consolarvi  in  altro  modo.  Andate  tutto  tollerando  con 
buona  pazienza,  rimettendovi  in  lui  in  ogni  cosa.  E  io,  cosi 
come  sono,  lo  priego  continuamente  per  voi  e  per  le  cose 
vostre.  E  mi  vi  raccomando.  Nostro  Signore  vi  conservi.— 
Di  Prato ,  li  8  di  marzo  1 588.  —  Vostra ,  ec. 

Ho  in  animo  dirvi  come  appresso,  che  una  figliola  di 
messer  Ruberto  Ubaldini  di  Roma  e  maritata  a  Agnolo  Ri- 
nieri,  è  stata  qui  un  mese,  e  ora  torna  a  Roma;  e  sta  molto 
bene  e  contenta.  Lui  ha  un  fratello,  che  sta  a  Roma  o  a 
Perugia  in  faccende;  che  sono  ricchi;  e  intendo  che  vuole 
torre  donna:  però  vedete  se  facessi  per  voi. 

- 1.  Anche  in  una  lettera  del  2  febbraio  gli  ricordava  ,  •  che  in  questo  mondo 

■  è  mescolato  sempre  il  dolce  e    amaro  ;  e  per  questa  strada  abbiamo  a  cammi- 

■  nare  tutti:  basta  che  all'utimo  camminiamo  per  la  via  della  salute.  » 
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330  LXXVI. 

Carissimo  fratello ,  salute.  —  Ricevei  la  vostra  gratissima, 
e  inteso  avevi  ricevuto  la  lettera ,  che  1'  ho  carissimo  :  ma 
non  già  la  perdita  del  vostro  carissimo  e  amato  amico  Far- 
nese ',  che  intendo  è  morto;  e  se  Bernardo  vostro  figliolo 
stava  in  casa  sua ,  me  ne  incresce  che  così  presto  V  abbia 
perso  * .  Iddio  li  abbia  avuto  misericordia  ;  e  voi  adiuti  in  altro 
modo  delle  speranze  avevi  in  lui.  E  per  li  vostri  negozi  si 
fa  orazione  :  e  di  molto  contento  mi  fu  lo  intendere  che  fussi 
assoluto  di  quella  querela  fattavi  contro.  Iddio  benedetto  ve- 
dete non  vi  abandona  ;  quale  vi  conservi .  —  Di  Prato ,  li  9 
di  marzo  1588.  —  Vostra,  ec. 

331  LXXVII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima, e  letta  due  volte,  e  considerato  al  termine  che  è  la 
cosa ,  e  che  la  propria  figliola  vi  abbia  parlato  come  è.  Voglio 
che  una  volta  voi  facciate  a  mio  modo;  il  che  è,  che,  subito 
avuta  questa ,  andiate  e  fermiate  il  parentado  in  Girolamo  3 
Albizi ,  innanzi  che  voi  ceniate  :  che  vedrete ,  come  arete  fatto 
questo ,  quanto  vi  sentirete  scarico  ;  massimamente  che  avete 
avuto  certezza  che  non  fate  dispiacere  a'  parenti  del  nipote 
morto,  e  che  Girolamo  Albizi  non  ci  ha  colpa,  e  che  non 
si  ritiene  con  quello  che  fece  Y  omicidio  :  che  tutte  sono  cose 
da  quietarvi ,  e  fare  questo  parentado  volentieri  ;  massimamente 
chiedendolo  la  propria  figliola:  se  bene  pare  cosa  che  a  una 
fanciulla  non  convenissi.  Ma  poi  che  siamo  in  un  mondo  così 

1.  Il  Cardinale. 

2.  In  una  del  14  torna   a  parlare  delle  speranze  cadute  per  la  morte  del 
Farnese . 

3.  Neil'  originale ,  Gr.mo 
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laborioso,  bisogna  andare  dissimulando,  e  consentire  quello 
che  alle  volte  non  si  vorrebbe,  per  non  fare  peggio,  come 
avverrebbe.  E  voi  però  levatevi  ogni  difflcultà  dal  cuore,  e 
allegramente  fate  quanto  v'ho  detto  subito,  che  darete  gran 
contento  e  pace  a  tutta  la  casa  vostra ,  e  Iddio  vi  adiuterà  : 
però  fatelo  allegramente,  e  da  cuore;  e  se  poi  la  figliola  ara 
che  fare,  non  potrà  mai  dolersi  di  voi.  E  fate  che,  stasera 
a  cena,  io  possa  sapere,  che  tutti  allegramente  insieme  vi 
possiate  trovare  a  darvi  insieme  il  buono  prò.  E  poi  all'agio 
seguitate  il  consiglio  e  adiuto  di  Sua  Altezza  serenissima, 
per  la  seconda ,  in  quel  de'  Botti  ;  che  avete  il  modo  accomo- 
dare più  d'un  suggetto.  Iddio  vi  dia  grazia  che  tutto  segua  a 
onore:  e  per  ora  aspetto  intendere  il  fatto,  e  darvi  il  buon  prò; 
e  che  siate  allegro  4.  Addio.  — Di  Prato,  li  12  di  aprile  89. 

332  LXXVIII. 

Carissimo  fratello ,  salute.  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gratis- 
sima,  e  sentito  la  vostra  vista  del  glorioso  santo  Antonino2; 
e  ve  ne  ringrazio  dello  avviso,  e  cosi  dell'ordine  delle  feste 
di  Palazzo  5 ,  nelle  quali  avesti  molto  da  fare  in  servire  quelle 

1.  Da  una  lettera  del  18  d'aprile  s'intende  che  il  consiglio  era  stato  accolto 
da  Lodovico.  <  Voi  siate  (ella  conchiude)  rimessovi  in  lui  (cioè  in  Dio),  e  rac- 

•  comandatovi  tanto,  che  vedete  refletto:  del  che  lo  ringrazio,  che  voi  siate 
»  rimasto  giustificato  e  allegro  :  e  vi  do  infinito  buon  prò,  e  alla  sposa,  e  tutti 
»  di  casa.  » 

2.  Parla  della  traslazione  del  corpo  di  sant'Antonino  arcivescovo  di  Firenze, 
intorno  alla  quale  può  vedersi  l'opera  del  Gori  che  ha  per  titolo:  Descrizione 
della  cappella  di  S.  Antonino  ec.  dedicata  al  medesimo  Santo  dalla  fami- 
glia de'  Salviati  ec.  nella  chiesa  di  S.  Marco  ec;  Firenze ,  1728. 

3.  In  un'altra  anteriore,  de'  3  di  maggio,  parla  delle  feste  ducali;  e  in 
una  del  5  gli  dice  d'avere  inteso   «  come  avete  avuto   da  fare  a  ricevere  molte 

•  signore  e  gentile  donne  alla  comedia  ,  e  in  casa  » .  Qui  accenna  alle  feste  fatte 
per  le  nozze  del  granduca  Ferdinando  con  la  Cristina  di  Lorena ,  che  furono 
descritte  da  Raffaele  Guallerotti.  Nella  quale  descrizione,  stampata  in  Firenze 
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Signore:  che  così  dobbiamo  imparare  con  quanto  affetto  e 
diligenza  dobbiamo  sollecitare  a  servire  li  Santi  e  Sante ,  veri 
baroni  e  signori  del  Signore  de'  signori  ;  e  se  per  quelli  di 
terra  perdiamo  volentieri  il  riposo  notturno ,  quanto  maggior- 
mente dobbiamo  perdere  ogni  comodo  e  affetto  terreno  per 
servire  al  nostro  dolce  Salvadore,  e  compiacerli;  che  è  il  bene 
pensare,  parlare  e  operare.  Che  se  da' signori  mondani  in 
questa  servitù  ci  pare  gran  cosa  e  favore  riportarne  una 
parola  amorevole;  ora,  quanto  saran  maggiori  senza  fine  li 
meriti  che  Iddio  ha  preparati  alli  servi  suoi  fedeli  ?  e  quale 
considerazione  ed  esempli  ci  ritireranno  alla  cognizione  di  Dio 
e  nostra,  ed  alla  viltà  delle  cose  mondane,  se  bene  appaiano 
felice ,  e  alla  felicità  della  eterna  vita ,  se  bene ,  mentre  siamo 
in  queste  tenebre,  male  la  conosciamo.  E  per  fine  di  questa 
mia  mi  vi  raccomando;  e  vi  ringrazio  del  vino;  pregando 
Iddio  per  ogni  vostro  bene  e  salute.  — Di  Prato,  li  16  di 
maggio  1589.  — Vostra,  ec. 

333  LXXIX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  quanto  mi  dite  nella  seconda  faccia.  Siamo 
qua,  e  dobbiamo  fare  molte  orazione,  acciò  si  plachi  Iddio 
benedetto  sopra  li  popoli  sua,  quali  si  convertino  e  cerchino 
l'onore  di  Sua  divina  Maestà,  e  la  salute  delle  anime;  che  si 
vede  indizi  da  darsi  al  bene  fare.  E  vi  ringrazio  di  tale  nuova  :  e 
quando  ne  avete ,  che  sieno  vere ,  me  ne  farete  parte  ;  che  for- 
se quello  predisse  il  padre  f rat' Alessandro1  si  andrà  vedendo. 

nei  1589,  fra  le  Livree  fatte  da  diversi  signori  e  gran  personaggi  per  onorar 
V  entrata  fatta  dalla  serenissima  madama  Cristiana  di  Lorena,  si  legge  : 
«  Il  sig.  Lodovico  Capponi ,  6  staffieri  con  calzoni  di  velluto  nero ,  giubbone  di 
»  raso,  e  cappa  di  panno,  con  una  fascia  di  ricamo  a  fogliami  di  tela  d'ar- 
»  gento .  b 

\.  Il  Capocchi ,  di  cui  vedi  a  pag.  395. 

38 
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Vi  ringrazio  del  trebbiano;  cosa  sopra  mano,  e  non  da 
me  * .  Iddio  ve  ne  rimeriti:  e  mi  vi  raccomando.  Nostro  Signore 
tutti  conservi.  —  Di  Prato,  li  uno  di  giugno  1589. —Vostra,  ec. 

334  LXXX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  avuta  la  vostra  gratis- 
sima,  e  letto  tutte  le  lettere  mandatemi;  e  veggo  che  reste- 
rete giustificato  appresso  di  chi  vi  ha  voluto  aggirare;  che 
rimarranno  loro  aggirati  * ,  e  con  quel  manco.  Non  ve  ne  date 
pensiero,  che  a  ogni  modo  viverete;  e  loro  se  lo  piagneranno. 

Quel  Servo  di  Dio  mi  ha  dato  molto  contento  in  leggere 
la  sua  santa  lettera,  e  delle  nuove:  priego  Iddio  che  tutto 
vadia  in  onore  di  sua  Maestà.  E  vi  ringrazio  assai  del  treb- 
biano: ma  non  ve  ne  date  più  briga,  che  è  d'avanzo  questo. 
E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  13 
di  giugno  1589.  — Vostra,  ec. 

335  LXXXI. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  il  pericolo,  e  poi  la  gran  grazia  ricevuta 
(di  che  ringrazio  Dio  e  la  Vergine  santissima) ,  e  delli  pochi 
contenti  ricevete  etiam  dalle  figliole  minore;  che  non  areb- 

1.  A  tal  proposito,  si  legge  questo  poscritto  in  una  precedente  lettera  del 
28  di  maggio .  •  Io  che  scrivo  vorrei  che  una  volta  il  vino  rosso  che  mandate 
»  alla  nostra  reverenda  Madre,  gniene  mandassi  bianco,  che  fussi  gentile  e  amabile, 
»  e  non  grave  ;  e  che  gniene  mandassi  come  da  voi ,  non  mostrando  ve  ne  abbia 
»  detto  nulla  ;  perchè  ora  ,  medicandosi ,  li  sarà  a  proposito ,  per  ordine  del  me- 
»  dico  :  e  quando  mandate  questo ,  per  una  volta  sola ,  come  ho  detto ,  non  man- 
>  date  del  rosso.  Ha ,  di  grazia,  non  mostrate  sapere  che  la  si  medichi,  né  altro; 
»  ma  solo,  che  v'è  venuto  voglia  che  la  saggi  il  vostro  vino  bianco.  E  perdonate 
»  a  me,  che  bo  forse  preso  troppa  sicurtà  :  ma  sono  certa  l'arete  caro;  e  qua 
*  non  se  ne  trova.  > 

S.  I  figliuoli,  che  aveano  fatto  debiti  a  ingorde  usure. 
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bono  avere  ardire  pure  alzare  un  occhio  in  vostra  presenza, 
non  che  parlare  !  A  questo  si  conosce  che  i  mondo  è  tutto 
guasto.  E  per  tutto  che  Faranno  andare ,  bisogna  usino  altri 
termini  :  e  chi  le  mette  su  a  queste  cose ,  ne  ara  a  rendere 
gran  conto .  Iddio  perdoni  a  tutti  ;  e  voi  andate  tutto  vincendo 
con  la  pazienza. 

Le  lettere  che  avevo  di  vostro,  intendo  Antonio  vi  rese 
il  piego;  che  l'ho  caro;  e  ora  vi  rimando  quelle  della  Mag- 
dalena ,  e  vi  ringrazio  del  vino  bianco  e  rosso  :  e  a  voi  molto 
mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.— Di  Prato,  li  27  giugno  1589. 

Il  vino  rosso ,  quando  è  tanto  colorito  come  questo  uti- 
mo  ,  la  nostra  reverenda  Madre  non  lo  può  bere  ;  lo  ama 
leggieri  e  amabile:  ma  non  mostrate  ve  lo  dica;  e  mi  vi  rac- 
comando 4 . 

336  LXXXII. 

Carissimo  fratello,  salute .— Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima  ;  e  per  il  foglio  e  per  la  lettera  inteso  quanto  sempre 
avete  a  travagliare;  che  me  ne  incresce.  Pure  vo  considerando 
che  il  nostro  Re  dà  a  tutti  li  suoi  servi  il  talento,  e  li  due 
e  li  cinque,  per  negoziare  con  essi;  e  non  fu  e  non  sarà 
chiamato  servo  buono  e  fedele,  se  non  quello  che  l'ara  du- 
plicato, che  con  gaudio  sarà  messo  a  godere  nella  casa  del 
suo  Signore .  Rallegratevi  dunque  ,  e  con  buona  pazienza 
esercitate  questo  talento;  e  fate  sempre  a  ciascuno  bene.  Se 
vi  sarà  reso  il  contrario,  questo  sarà  non  solo  duplicarlo, 
ma  triplicarlo:  il  che  vi  conceda  il  Signore  per  sua  bontà,  e 
vi  conservi.  Vi  ringrazio  del  vino,  che  è  molto  buono;  e  mi 
vi  raccomando .  — Di  Prato,  li  30  di  giugno  1589.  —  Vo- 
stra, ec. 

1.  Poscritto  della  Giachinotti. 
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Vi  rimando  e  vostri  fogli ,  e  la  lettera  che  dite  :  mi  pare 
sempre  avere  rimandato  ogni  cosa;  ma  forse  ho  errato,  che 
sarà  andata  al  fuoco,  come  tutte  vanno,  quando  s'è  risposto, 
per  sicurtà  di  chi  scrive. 

337  LXXXIII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Se  mai  ebbi  compassione  di 
voi,  per  questa  vostra  utima  l'ho  avuta  grandissima,  per 
vedere  le  tabulazione  che  vi  sono  date  da  chi  vi  arebbe  a 
dare  ogni  sorta  di  contento:  pure  tutte  sono  permissione  di 
Dio.  E  cosi  come  al  mercante  è  di  grandissima  fatica  e  disagi 
a  guadagnare,  con  li  sua  talenti  terreni,  tesoro  sicuro;  cosi 
a  voi  bisogna  sia  fatica  e  mortificazione  a  guadagnare  con  il 
talento  della  pazienza  il  tesoro  di  vita  eterna.  Però  fate  come 
il  buono  mercante,  che  non  perdona  a  cosa  nessuna  per 
guadagnare ,  e  non  sente  fatica ,  ne  di  fatti  ne  di  parole  altrui, 
pure  che  '1  suo  disegno  colorisca.  Del  che  priego  Gesù  vi  con- 
ceda grazia ,  e  tanta  fortezza,  che  possiate  resistere,  e  modo  di 
pagare  questo  debito  quanto  prima.  Il  che  vi  farà  chiarire, 
che  non  sarete  imputato,  come  hanno  fatto  insino  a  qui:  e 
se  li  vostri  figlioli  aranno  manco  quello  hanno  dato  più,  ne 
vorranno  male  a  loro  stessi ,  e  non  a  voi .  Perù  risolvetevi  a 
fare  questa  somma  il  prima  potete,  e  levate  chi  ha  prestato 
a  otto  per  cento ,  di  peccato ,  dal  canto  vostro  4  ;  e  confida- 
tevi in  Dio,  che  non  vi  abbandonerà  mai.  E  a  voi  mi  rac- 
comando. Iddio  vi  guardi. —  Di  Prato,  li  16  di  luglio  1589.— 
Vostra,  ce. 

1.  Intendi ,  e  dal  canto  vostro  levate  di  peccalo  chi ,  ec. 


- 
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338  LXXXIV. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Doppo  che  vi  ebbi  scritto  • 
iersera,  ebbi  nuova  com'era  piaciuto  a  Dio  che'l  vostro  figliolo 
fussi  andato  all'altra  vita.  Il  che  so  quanto  travaglio  vi  abbi 
dato  si  per  la  perdita  come  per  il  caso  così  fortuito  soprag- 
giuntovi: di  che  ho  sentito  grandissimo  dispiacere.  Ma  sendo 
così  piaciuto  a  Dio ,  bisogna  pigliare  dalla  sua  santa  mano  così 
grave  colpo,  perchè  è  potente  far  verificare  in  noi  la  sua 
santa  parola  lasciataci  per  conforto  nostro:  Che  il  suo  peso 
sarà  leggieri,  e  il  giogo  suave  alli  sua  eletti 2 .  Ricordatevi  che 
il  buon  soldato ,  quanto  più  vede  gagliarda  la  battaglia  che  se 
li  incontra ,  tanto  più  si  arma  di  arme  forte  da  resistere ,  per- 
chè il  nemico  non  lo  superi.  Così  bisogna  fare  a  noi,  che 
quanto  più  siamo  incontrati  da  travagli  che  feriscono  la  parte 
sensitiva,  come  ora  avviene  a  voi,  tanto  più  vi  dovete  ar- 
mare ,  e  di  arme  gagliarde  della  ragione  ;  e  con  quella  scher- 
mire contro  il  senso,  e  tenerlo  soggiogato,  che  non  possa 
vincere  la  parte  superiore  delle  potenzie  nostre,  che  è  la 
stessa  ragione,  con  la  quale  dobbiamo  misurare  donde  vegna- 
mo,  quello  facciamo,  e  dove  andiamo.  E  queste  tre  consi- 
derazione raffrenano  ogni  scorsione  della  parte  sensitiva,  che 
in  simili  frangenti ,  come  è  avvenuto  a  voi ,  si  incorre  facil- 
mente. Però  con  armata  mano  andate  vincendo  voi  stesso, 
gittandovi  tutto  in  Dio ,  che  non  vi  abandonerà  :  e  noi  tutte 
yi  adiutiamo  colle  orazione,  e  l'anima  del  defunto3. 

Antonio  Gondi  mi  ragguagliò  come  vi  aveva  trovato  molto 
sconsolato,  e  vi  ha  gran  compassione,  come  ancora  io.  Il 


1.  Una  semplice  riga,  senza  data,  che  accenna  alla   mala  nuova.  Giulio 
mori  percosso  da  un  fulmine.  Anche  con  lettera  del  28  luglio  torna  a  confortarlo. 

2.  Jugum  enim  meum  suave  est ,  et  onus  meum  leve.  S.  Matteo,  XI,  30. 

3.  Vedasi  il  ricordo  fatto  da  Lodovico  appiè  dell'  ultima  lettera. 

38* 


450  A  LODOVICO  CAPPONI 

Signore  vi  consoli  e  adiuti  sempre.  E  mi  vi  raccomando.— 
Di  Prato,  li  24  di  luglio  1589.  — Vostra,  ec. 

339  LXXXV. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Doppo  la  vostra  partita  di 
qua,  lessi  l'una  e  l'altra  delle  lettere  lasciatemi,  quale  con 
questa  vi  rimando;  e  mi  pare  che  l'una  e  l'altra  dica  molto 
bene  e  sua  concetti ,  e  che  voi  abbiate  messo  le  vostre  ragione 
tanto  a  galla ,  che  restiate  giustificato.  Ora  procurerei  acquie- 
tarmene ,  e  vedere  di  uscire  di  debito ,  per  levarvi  li  interessi 
da  dosso,  e  sgravarvi  delle  figliole  con  la  occasione  ragione- 
vole; acciò  che  di  questo  figliolo  rèstovi  abbiate  avere  qual- 
che contento,  e  ve  lo  possiate  godere  appresso;  lasciando 
quello  è  seguito  insino  a  qui,  tutto  pigliando  dalla  mano  di 
Dio,  perchè  siamo  uniti  a  lui,  e  conosciamo  la  fallacia  di 
questo  mondo .  E  state  più  allegro  che  potete .  E  mi  vi  rac- 
comando .  Iddio  vi  guardi.  —  Di  Prato ,  l' uno  d'agosto  1589.  — 
Vostra,  ec. 

340  LXXXVI. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  le  due  di  Bernardo  4.  Si  vede  quello  umore  essere 
contrario  al  gusto  vostro .  La  risposta  che  li  date  mi  pare 
dipinta  :  ma  credo  bene ,  che  a  voi  sarà  ottimo  rimedio  porre 
fine  con  lui  a  ogni  vostra  giustificazione  in  avvenire;  e  seb- 
bene intendete  certi  sua  bottoni  *,  andare  passando,  e  fare 
vista  di  non  intendere;  acciò  voi  a  lui  e  lui  a  voi  passino  le 
lettere  che  meno  disgustino  l'uno  e  l' altro  ;  perchè  andando 
sempre  replicando,  si  fa  poca  sadisfazione  da  ogni  parte.  E 

1.  Figlio  di  Lodovico. 

2.  Bottone  e  motto  pungente  :  oggi  diciamo  bottata. 


A  LODOVICO  CAPPONI  451 

poi  che  piace  a  Dio  avervi  dato  questa  natura  eli  figlioli,  ri- 
cordatevi che  v'  ho  detto  delle  altre  volte ,  che  sono  di  quelli 
talenti  dativi  dalla  bontà  di  Dio ,  perchè  andiate  guadagnando 
per  via  della  santa  pazienza. 

Ho  ricevuto  li  scudi  10  per  limosina;  di  che  vi  ringrazio 
assai:  e  per  l'anima  del  figliolo  defunto  s'è  fatto,  si  fa  e  si 
farà  strette  orazione,  e  li  debiti  suffragi.  E  di  tanta  carità 
priego  Iddio  vi  renda  merito  infinito  :  e  v'ho  sempre  a  cuore. 
E  vi  ringrazio  del  vino  :  e  mi  vi  raccomando.  Nostro  Signore 
Iddio  vi  conceda  con  la  grazia  sua  quanto  desiderate .  —  Di 
Prato,  li  3  d'agosto  1589. —  Vostra,  ec. 

341  LXXXVII. 

Carissimo  fratello,  salute.  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gratis- 
sima,  e  inteso  quanto  dite  del  poco  modo  di  carità  statavi 
usata;  voi  per  troppa  cortesia  sia  incorso  *  colla  cognata  in 
tanto  travaglio:  il  che  è  bene  sempre  fuggire,  e  che  è  pru- 
denza dare  luogo  all'  ira  * .  Però  un'  altra  volta  state  sulle  vo- 
stre, e  se  siate  cominciato  a  pugnere,  chetamente  partitevi; 
che  vi  sarà  più  sano  e  sicuro  all'anima  e  al  corpo;  che  m' in- 
cresce di  voi.  Statevi  più  quieto  e  allegro  che  potete ,  e  rac- 
comandatevi a  Dio,  che  sarà  in  vostro  adiuto. 

La  lettera  del  Cardinale  ho  letta .  Vedete  che  qualcuno 
vi  conosce;  e  vui  tutto  conoscete  da  Dio,  che  è  datore  di 
tutto  quello  che  abbiamo  in  noi.  State  più  allegro  e  quieto  si 
può ,  alla  cura  della  casa  e  figlioli  dativi  da  Dio  per  vostro 
talento ,  come  ho  altra  volta  dettovi.  Vi  rimando  detta  lettera 
e  vostro  ricordo  ;  e  a  voi  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  — 
Di  Prato,  li  6  d'agosto  1589.  — Vostra,  ec. 

1.  Intendi ,  che  voi  siate  incorso  per  troppa  cortesia  ec. 

2.  Cioè,  cansare-1'  ira. 
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342  LXXXVIII. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  ;  e 
prima  avevo  avuto  gran  contento  de' vostri  quattro  angiolini 
venuti  con  loro  madre  e  zia;  che  tutte  mi  furono  molto  care: 
e  certo  mi  hanno  rallegrato  quelle  figliole  a  voi  datevi  dal 
Signore,  il  quale  priego  ve  le  facci  allogare  dove  e  come  a 
lui  piace.  E  noi  qua  non  facemmo  a  gran  pezzo  quello  meri- 
tavono  :  e  se  ebbono  punto  di  consolazione ,  ne  ringrazio  Iddio. 

Vi  rimando  la  lettera  dell'amico  di  Roma;  che  mi  giova 
della  benivolenzia  portatavi.  A  Dio  piaccia  che  cosi  faccia  il 
figliolo,  e  vi  dia  qualche  consolazione ,  in  pace  e  in  quiete. 

Intendo  delle  nuove  vere  del  Re  * .  Iddio  abbia  avuto 
l'anima ,  e  conceda  a  quel  Regno  lume  della  vera  fede,  e  pace: 
e  dell'  avviso  vi  ringrazio ,  e  del  vino  :  e  mi  vi  raccomando . 
A  Dio.  — Di  Prato,  il  primo  di  settembre  1 589.  —  Vostra ,  ec. 

343  LXXXIX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuto  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  quella  del  padre  fra  Domenico,  che  mi  pare  dipinta. 
Avete  fatto  bene  a  farle  leggere  a  chi  bisogna  t  acciò  vegghino 
le  persone  di  che  importanza  è  il  trattare  col  padre. 

Quanto  poi  alla  licenza  statavi  mandata  di  Roma  per 
r  accettazione  delle  due  figliole  *,  mi  pare  abbiate  avuto  grazia 
non  avere  voi  fatto  mozione;  che  mai  non  si  potranno  do- 
lere di  voi  :  e  se  staranno  contente  e  quiete ,  conosceranno  il 
benefizio  da  voi ,  che  potevi  non  consentire  a  questo  fatto.  Io 
non  ho  consiglio,  e  non  me  ne  intendo:  pregherrò  Iddio, 

1.  Il  re  di  Francia.  Vedi  la  nota  2  a  pag.  375.  In  altre  due  letlere ,  de'  25 
e  de'27  agosto,  si  parla  delle  voci  sparse  dell'assassinio. 

2.  L'  arcivescovo  Alessandro  de'  Medici  avea  inibito  che  più  sorelle  si  vestis- 
sero in  uno  stesso  monastero.  Vedi  a  pag.  177  ,  in  nota. 
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che  vi  dimostri  quello  piace  a  lui.  E  per  dirvi  cosi  alla  sem- 
plice ,  io  parlerei  a  tutt'  e  due  insieme ,  dicendo  loro  di  tale 
licenza,  e  come  tutto  è  seguito  senza  vostra  saputa,  e  che 
non  eri  di  questo  animo  di  farle  monache  ;  come  ancora  non 
siate,  se  le  vogliono  fare  a  vostro  modo:  ma  se  cosi  sentono 
di  ritirarsi,  e  servire  a  Dio  e  farsi  sua  spose,  che  voi  non 
volete  gravare  la  vostra  coscienza  di  storie  da  un  tanto  bene. 
Imperò  vadino  considerando  il  fatto  loro,  e  risolversi;  e  vi 
rispondino  sicuramente;  che,  come  padre  amorevole,  le  con- 
solerete. E  così  in  questo  modo  voi  le  lasciate  libere,  e  in 
quiete  tutta  la  casa.  Non  posso  già  fare  che  non  mi  doglia 
un  poco ,  perchè  mi  veggo  priva  delle  cose  vostre;  ma  sendo 
spirate  in  Santa  Caterina,  è  bene  si  contentino:  e  in  ogni 
modo  vorrò  sempre  bene  a  voi  e  a  loro. 

Quanto  a  Bernardo,  è  bene  non  lo  infastidite  di  pigliare 
partito  di  se  ;  che  a  poco  a  poco  si  andrà  risolvendo.  Piaccia 
a  Dio,  che  tutto  sia  in  bene.  E  a  voi  mi  raccomando.  Iddio 
vi  guardi.  — Di  Prato,  li  24  di  settembre  1589. —Vostra,  ec. 

341  XG. 

Carissimo  fratello,  salute .  — Ricevetti  la  vostra  gratissi- 
ma ,  e  inteso  con  piacere  di  vostro  bene  essere,  e  come  avevi 
dato  il  memoriale  della  vostra  causa  al  Vescovo  d' Arezzo . 
Priego  Iddio  che  la  intenda  bene,  e  per  voi,  essendo  il  giusto. 

Intendo  del  Legato  che  va  in  Francia.  A  Dio  piaccia  che 
sia  bene  legato  del  zelo  dell'  onore  di  Dio  ;  acciò  sia  il  viaggio 
con  sua  salute,  e  di  quelli  popoli. 

E  a  voi  molto  mj  raccomando,  e  vi  ringrazio  infinita- 
mente del  vino;  e  ve  ne  ho  per  parecchi  dì.  Iddio  in  sua 
santissima  grazia  vi  conservi.— Di  Prato,  li  18  d'ottobre 
1589. —  Vostra,  ec. 
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345  XGI. 

Carissimo  fratello ,  salute.  —  Voi  mi  scrivesti  che  non  sa- 
resti a  Firenze  prima  che  passato  li  12  stante;  però  non  v'ho 
scritto  :  e  in  questo  mezzo  è  occorso  gran  giudizio  di  Dio;  credo 
perchè  ci  destiamo  dal  sonno  de' peccati  e  della  ingratitudine 
e  negligenza  verso  lui  :  dico  di  questa  piena  e  quasi  diluvio , 
con  tanto  spavento  e  danno.  Desidero  sapere  come  voi  state, 
e  tutti  li  vostri;  e  come  abbiate  ricevuto  danno:  che  a  Dio 
piaccia  non  sia.  Io  in  questo  tempo  mi  sono  molto  ricordata 
di  voi ,  e  mi  vi  raccomando .  Nostro  Signore  vi  conservi .  — 
Di  Prato,  li  14  di  novembre  1589. —  Vostra,  ec. 

346  XGII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  inteso  distintamente  li  travagli  e  pericoli  che  avete 
portati  in  questa  gran  piena;  e  come  per  grazia  di  Dio,  non 
avete  avuto  danno:  di  che  ho  avuto  contento.  E  lo  priego 
in  avvenire  vi  sia  propizio  in  quello  occorressi  :  che  siamo 
in  tempi  da  stare  sempre  preparati ,  e  sotto  la  mano  di  Dio , 
che  non  ci  abbandoni.  Ognuno  mi  dice  come  voi,  della  spa- 
ventosa cosa  di  cotesto  fiume;  e  ce  ne  potremo  ricordare 
mentre  viviamo ,  e  massime  chi  è  stato  presente  * . 

Intendo  riconducevi  la  brigata  a  Firenze:  Iddio  li  abbia 
tutti  ridotti  a  salvamento  ;  e  loro  e  voi  conservi  in  sua  san- 


1.  Molt'anni  avanti,  in  occasione  d'un*  altra  piena  dell'Arno,  suor  Caterina 
ebbe  una  particolare  rivelazione.  Così  la  narra  il  Razzi  nel  cap.  6  del  libro  III 
della  Vita  :  «  L'anno  1556  ,  la  vigilia  di  Santa  Croce  di  settembre,  ritrovandosi 
»  la  madre  suor  Caterina  nel  chiostro  del  suo  monastero ,  e  dicendo  certo  suo 
•  ufficio  con  suora  Speranza  Pandolflni,  si  fermò  con  viso  afflitto  a  rimirare  verso 
n  del  ciclo  ,  che  pioviginava  un  poco  ,  e  fra  so  medesima  pian  piano  diceva  :  Fi- 
»  renze   va  tutta  a  guazzo;  Firenze  va  tutta  a  guazzo.  Et  addimandandole   la 
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tissima  grazia.  E  con  ringraziarvi  del  vino,  infinitamente  mi 
raccomando.  —  Di  Prato ,  li  19  di  novembre  1589.— Vostra*  ec. 

347  XCIII. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  inteso  quanto  è  seguito  fra  voi  e  vostro  figliolo  : 
che  me  ne  dispiace  sopra  modo ,  e  massime  che  abbiate  usato 
quelle  parole  contro  di  voi  stesso:  diche  farete  bene  confes- 
sarvi e  farne  una  degna  penitenza,  acciò  Iddio  vi  perdoni  e 
conceda  grazia  in  avvenire  di  più  pazienza  e  fortezza  :  benché  vi 
abbia  gran  compassione.  Chi  vi  arebbe  a  essere  scudo,  v'è  lan- 
cia ben  pungitiva.  Confidatevi  in  Dio,  che  non  vi  abbandonerà. 

La  vostra  lettera  ho  sigillata,  e  mandata  a  Antonio  Ca- 
sini: ma  a  dirvi  il  vero  alla  libera,  questo  è  uomo  di  foglia, 
che  gira  a  ogni  vento ,  e  da  porre  poca  fede  a  suo  dire.  Vo- 
lentieri inette  bocca  in  tutto,  e  delle  zizanie;  e  poi  al  con- 
cludere, non  c'è  sugo;  ed  è  barile  secco,  che  va  cercando 
rinvenirsi  dove  si  potessi  appiccare.  E  questo  vi  dico  perchè 
stiate  avvertito  seco,  e  non  crediate  eh' e  sua  disegni  vi  ab- 
bino a  colorire  e  '  fatti.  E  questo  è  quanto  ho  più  là  che  ora 
sentito  di  lui:  e  non  arei  mancato  dirvelo  in  carità,  poi  che 
veggo  confidate  in  lui.  Questi  Lionetti ,  intendo  sono  persone 
docili,  e  quando  siano  lasciatisi  intendere  di  comperare  *, 
e  voi  vogliate  vendere ,  se  vi  lasciate  intendere  alla  libera  di 

»  prefata  suora  Speranza,  che  ancora  vive  (4591)  et  a  noi  queste  cose  ha  nar- 
»  rate ,  che  cosa  ella  somormorava  di  guazzo  ;  rispose  con  alta  voce ,  e  libera- 
li mente ,  come  ella  vedeva  la  città  di  Firenze  tutta  allagata  dall'acque.  La  qual 
»  cosa  riferì,  dopo  il  vespro,  detta  suora  Speranza  alle  monache,  nella  sala  del 
»  lavoro.  E  la  notte  vegnente  si  averò  il  detto  dell'ancilla  di  Cristo.  Imperochè 
»  venne  tanto  grande  la  piena  del  fiume  d'Arno,  che  allagò  gran  parte  della 
*  città  di  Firenze,  con  danno  inestimabile,  con  molto  terróre,  e  con  mortalità  e 
»  somersione  di  molti ,  tanto  dentro  di  lei  quanto  nel  suo  contorno.  » 

1.  Per  t. 

2.  Voleva  vendere  il  podere  di  Schignano  per  pagare  i  debiti  de'figliuoli. 
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volere  che  amici  comuni  faccino  il  mercato,  credo  cederanno: 
pure  io  non  me  ne  intendo;  fate  quello  siate  consigliato. 

Batista  domandò  la  Sindaca  ',  se  la  sapeva  che  voi  vo- 
lessi vendere  :  rispose ,  che  non  sapeva  nulla.  Lui  disse ,  che 
se  voi  vene  risolvevi,  che  pensava  e  Lionetti  lotorrebbono; 
ma  che  non  voleva  parlarne ,  non  sapendo  1'  animo  vostro.  E 
lei  rispose,  che  meno  lo  sapeva  lei.  E  fini. 

Vi  rimando  la  vostra  lettera  che  vi  è  dentro,  pregandovi 
che  con  pazienza  veggiate  non  entrare  in  contrarietà  con 
Bernardo,  acciò  il  nimico  *  non  abbia  forse  fare  scandolo: 
di  che  Iddio  vi  guardi.  E  di  continuo  v'ho  a  cuore.  State 
più  allegro  che  potete;  e  in  questo  santo  tempo  del  Natale 
del  Signore  datevi  tutto  a  Dio  e  alla  pazienza.  E  a  voi  mi 
raccomando.  Iddio  vi  conservi.  — Di  Prato,  li  U  di  dicem- 
bre 1589.  — Vostra,  ec. 

348  XCIV. 

Carissimo  fratello,  salute.— Ho  avuta  la  lettera,  eletta,  e 
inteso  dolore  di  quella  parola,  quanto  ne  avete  dispiacere.  Le 
offese  che  facciamo  a  Dio,  quando  c'è  il  dispiacere  e  penti- 
mento ,  lui  è  parato  perdonarci  :  e  ora ,  per  mezzo  del  suo 
Vicario,  ci  ha  aperto  il  seno  della  Madre,  per  perdonarci, 
come  farà  ancora  a  voi,  e  a  chi  andrà  a  lui  sinceramente  e 
con  fermo  proposito  di  guardarsi  delle  offese.  Di  che  Iddio 
conceda  a  tutti  grazia. 

Mandai  la  sua  sigillata  a  Antonio  Casini,  quale  dissono 
in  casa  che  era  a  Schignano,  che  per  aventura  sarà  là  per 
vostro  conto.  Dovcrrà  rispondere  in  brieve;  che  a  Dio  piac- 
cia sia  a  vostro  gusto  e  servizio.  Vi  ringrazio  del  vino ,  e  mi 
vi  raccomando. 

Vi  rimando  le  vostre  lettere ,  pregando  Iddio ,  che  in  questa 

1.  La  Giachitiotti. 

2.  Adversarius  tester  diabolus. 
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santa  pasqua  vi  conceda  quanto  desiderate .  — Di  Prato,  li  19 
di  dicembre  1589.  — Vostra,  ec. 

349  XCV. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  quella  del  Farnese,  e  la  canzona:  che  tutto  mi 
piace.  A  Dio  piaccia  che  ora  pigliate  quella  resoluzione  di 
voi ,  che  sia  il  meglio ,  acciò  con  cotesto  figliolo  stiate  più  in 
pace  e  quiete  che  sia  possibile,  e  che  lui  sia  spirato  sapere 
e  operare  come  è  tenuto  un  figliolo  verso  il  padre. 

E  mi  piace  quello  avete  fatto  di  avere  pazienza,  per  non 
venire  a  confusione  seco.  E  quanto  a  quel  sensale,  che  vi 
disse  in  quel  modo,  non  ara,  credo,  certo  voluto  dire  per 
voi ,  o  farvi  ingiuria  :  e  quando  pure  lo  avessi  detto,  fu  gran 
grazia  che  dissimulassi,  perchè  lo  lasciasti  dubbio  d'avere 
inteso;  e  se  con  parole  avessi  mostro  intendere,  forse  che 
non  finiva  senza  qualche  scandolo .  Però  sempre  è  bene , 
quando  il  fuoco  si  vuole  accendere,  sempre  smorzarlo;  per- 
chè adiutandolo  accendere ,  arde  poi  troppo,  e  in  manifesto  a 
tutto  il  popolo.  Però  è  più  laudabile  una  pazienza  occulta, 
che  la  giustificazione  palese ,  quando  ne  può  risultare  de'  mali 
che  non  si  pensono:  però  ringraziate  Iddio  che  non  parlasti. 

Le  nuove  che  mi  date  l'ho  care,  come  arò  sempre,  per 
pregare  Iddio  che  illumini  e  capi  a  guidare  la  sua  santa  Chiesa 
in  bene . 

Vi  rimando  la  lettera  del  Farnese  e  la  canzona;  e  la  mia 
lettera,  arò  caro  sapere  la  ricevuta  con  vostro  comodo.  Iddio 
con  voi.  — Di  Prato,  li  22  di  dicembre  89. —Vostra,  ec. 

350  XCVI. 

Carissimo  fratello ,  salute .  —  Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  tutto'l  proceduto;  che  mi  dispiace  di  tanta 

39 
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vostra  tribulazione ,  e  da  chi  non  dovrebbe.  E  da  poi  che, 
per  qual  causa  si  voglia,  voi  avete  proceduto  con  li  figlioli 
come  figliolo  al  padre  o  maggiore  fratello,  non  pare  che  vi 
possiate  ritirare,  ma  si  bene  portare  questa  croce  per  amore 
di  Dio ,  con  più  pace  e  pazienza  che  potete  :  e  avendoli  dato 
ordine  che  faccia  lui,  statevi  quietamente ,  non  vi  spodestando 
però  del  vostro  ;  ma  restate  padrone  di  quello  non  vi  possono 
vietare ,  e  badate  a  vivere  con  quiete  :  e  loro  piglino  e  par- 
titi e  modo  d'uscire  delli  intrighi  che  sono;  e  si  vedrà  quello 
sapranno  fare.  Poi  che  vi  trovate  in  questo  essere  con  donna 
e  figlioli ,  è  meglio  alle  volte  dissimulare ,  e  fare  vista  di  non 
vedere  ;  parendomi  che  siate  in  un  termine,  che;  volendo  fare, 
il  figliolo  si  vede  vuole  fare  da  venire  una  volta  a  qualche 
inconveniente.  Se  vorranno  da  voi  pareri  o  consiglio,  voi 
sarete  in  casa;  ed  è  meglio  che  s'inchinino  a  voi,  che  voi 
a  loro;  che  sarà  più  pace.  E  se  si  avessi  a  tornare  dua  volte 
in  questo  mondo,  forse  che  aremo  imparato  dalla  prima  a 
procedere  nella  seconda.  Io  non  me  ne  intendo;  ma  l' affe- 
zione che  vi  porto,  mi  fa  avervi  fatto  questo  discorso.  Voi 
avete  delle  persone  spirituale,  il  vostro  confessoro,  e  anche 
de'  parenti  di  qualità  :  andatevi  consigliando  con  chi  confi- 
date; acciò  pigliate  quella  strada  che  giudicherete  meglio  e 
più  secondo  Iddio;  e  non  avere  a  essere  in  boce  {  del  popolo; 
e ,  potendo ,  vivere  quieto  e  in  pace ,  e  non  avere  a  inchinarsi 
al  figliolo  per  un  soldo.  E  io ,  così  come  sono ,  non  mancherò 
pregare  Iddio ,  che  metta  fra  voi-  unione ,  e  vi  dimostri  la 
strada  che  avete  a  tenere,  secondo  il  voler  suo.  E  mi  vi  racco- 
mando.—Di  Prato,  li  26  di  dicembre  i 589.  —  Vostra ,  ec. 

Vi  rimando  il  vostro  scritto.  Vi  ringrazio  del  vino 
date  disturbo  costì  alla  casa  a  mandarmene,  lasciatelo  staivi 
che  non  voglio  per  me  abbiate  dispiacere. 


i.  Cioè  ,  menalo  per  Locca.  Boce  dice  il  volgo  anc*  oggi  per  voce. 
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351  XGVII. 

Carissimo  fratello,  salute.— Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima ,  e  letta  la  lettera  e  il  memoriale  :  e  nel  fine  quella 
copia  è  il  vero  fondamento.  Voi  penso  che  siate  quello  della 
lettera  di  tre  fogli,  e  avete  a  essere  quello  che  avete  avere 
la  risposta  da  Dio.  Lui  non  può  errare;  e  le  sua  risposte, 
che  sono  le  disposizioni  che  manda,  le  dobbiamo  accettare 
con  somma  reverenza  e  amore,  e  per  salute  nostra.  Il  fug- 
gire l'occasione  è  grande  importanza;  perchè,  come  si  co- 
mincia a  rompere,  si  viene  a  de' termini  che  si  offende  Iddio. 
Se  lui  ha  dare  la  risposta,  bisogna,  come  dice  la  polizza, 
stare  con  gran  pazienza;  e  non  pazienza  afflittiva,  ma  pa- 
zienza virile,  col  cuore  buono  e  volto  a  Dio,  aspettando  la 
risposta  e  adiuto  suo,  che  non  vi  mancherà.  Però  statevi 
quieto  e  allegramente;  e  se  in  casa  non  v'è  parlato,  andate- 
vene a  Gesù ,  e  parlate  seco ,  o  leggete ,  e  pigliate  delle  gite 
e  passatempi  per  le  chiese,  o  amici  buoni:  e  così  andate 
facendo  quanto  piace  a  Dio,  e  a  lui  vi  raccomandate.  E  io 
mi  raccomando  a  voi,  e  vi  ringrazio  del  vino.  A  Dio.  — Di 
Prato,  li  4  di  gennaio  1589. —  Vostra,  ec. 

352  XGVIII. 

Carissimo  fratello,  salute .  — Venendo  costà  il  fattore,  e 
pensando  che  sarete  tornato  di  villa ,  non  ho  voluto  mancare 
visitarvi  con  la  presente,  e  salutarvi  in  Gesù,  e  intendere 
nuove  di  voi,  che  a  lui  piaccia  sia  bene.  Con  questa  vi  ri- 
mando più  fiaschi  che  ci  enno  4  di  vostro;  e  mi  vi  racco- 
mando: state  allegro  nel  Signore,  ricordandovi  di  quella  po- 
lizza che  dice:  Diteli  che  fugga  l'occasione;  che  vuole  dire, 

1.  Per  sono;  come  ne' più  antichi,  e  oggi  in  contado. 
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starsi  in  santa  pace.  La  quale  vi  abbondi  nostro  Signore,  e  a 
tutta  la  casa  vostra  :  di  che  di  continuo  lo  priego.  —  Di  Prato, 
li  22  di  gennaio  89.  —  Vostra ,  ec. 

353  XCIX. 

Carissimo  fratello,  salute.  — Ho  ricevuta  la  vostra  gra- 
tissima,  e  inteso  come  eri  tornato  di  villa;  e  l'è  stato  per 
buono  riparo  di  quello  che,  senza  voi,  poteva  succedere.  Di 
che  ringrazio  Iddio ,  e  lo  priego  sia  conosciuto  il  benefizio  da 
chi  l'ha  ricevutole  per  molta  fretta  che  ho,  non  dirò  altro4. 
Vi  rimando  la  vostra  lettera,  e  mi  vi  raccomando  infinita- 
mente. Iddio  vi  guardi.  — Di  Prato,  li  25  di  gennaio  1589. 

V.  S.a  G.  d.  R. 

A  pie  di  questa  lettera  scrisse  Lodovico  Capponi:  «  Que- 
»  sta  fu  T  utima  lettera  scritta  dalla  santissima  vergine  suora 
»  Caterina  a  me  sì  gran  peccatore ,  ma  devotissimo  suo  servo 
»  et  figliolo,  benché  ingrato  di  tante  gratie,  e  di  questa  si 
»  grande,  che  io  mi  glorierò  sempre  di  bavere  io  indegnio 
»  di  tanto,  essere  stato  fatto  degnio  della  ultima  lettera  sua 
»  scritta  in  terra  :  che  la  prego  hora  che  vive  in  cielo  a  pre- 
»  gare  per  me ,  per  tutta  casa  mia ,  et  per  Y  anima  di  Giulio 
»  figliolo  dolcissimo ,  che  Dio  li  faccia  misericordia ,  come 
»  spero ,  et  ella  me  ne  diede  somma  speranza .  » 

1.  Fino  dalla  sera  del  dì  23  suor  Caterina  era  stata  presa  da  quella  infermità, 
che  in  pochi  giorni  sciolse  la  sua  beli'  anima  dai  legami  del  corpo. 
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ALCUNE   SENTENZE   SPIRITUALI 


E    UUFA    LAUOE, 
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CAPITOLO 

FATTO  ALLE  SUORE  DI  SAN  VINCENZIO  DALLA  MADRE  PRIORA, 
LA  MADRE  SUOR  CATERINA  RICCI,  A  DÌ  13  OTTOBRE  1553. 

Venerande  Madre ,  e  carissime  Sorelle . 

Pensando  io  a  quello  v'avessi  a  dire,  subito  mi  si  fece 
incontro  la  mia  solita  difficultà  e  fatica  ch'io  ho  a  parlare  in 
questo  loco  ;  e  per  questo  pensai  rimettermi  al  mio  buon 
Padre,  e  in  su  le  sua  spalle  porre  questa  grave  croce;  ma 
non  m'è  riuscito  a  questa  volta;  perchè  subito  mi  si  fece 
incontro  quello  che  per  noi  volse  morire  in  croce,  e  tutto 
si  vesti  di  croce ,  e  di  croce  s* innamorò  ;  e  dissemi .  (E  qui 
entrò  in  ratto ,  e  cominciò  a  parlare  in  persona  di  Gesù  ;  e 
disse:)  Sta  su,  e  piglia  insieme  con  esso  meco  la  tuo'4  cro- 
ce ;  e  sprona  te ,  e  insegna  a  loro ,  a  esemplo  mio  :  e  di  que- 
sto le  correggerai  2,  che  per  amore  tutto  di  croce  m'inna- 
morai ,  e  prima  volsi  operare ,  e  di  poi  insegnare  .  Però 
vai;  e  di  alle  mia  figliole,  che  non  paia  lor  grave  portare 
per  mio  amore  la  croce,  da  poi  che  io,  auttore  3  de  l'amore, 
per  lor  amore  sopportai  sì  aspra  croce;  e  piglino  sopra  le 
loro  spalle  la  croce  dei  tre  voti  della  Regola  e  Constituzioni, 
a' quali  poco  ci  pensono;  et  è  loro  il  minimo  pensiero,  e 
pur  arebbe  a  essere  il  primo.  Le  mi  si  sono  messe  drieto  alle 
spalle  :  e  pure  io  1'  ho  tanto  amate ,  e  ho  tanto  patito  per 
loro  1  Oh ,  che  ho  io  potuto  fare  a  te  ed  a  loro ,  che  io  non 
abbia  fatto?  salvo  quelle  grazie  che  da  loro  medesime  se  ne 
sono  prive  per   la  loro  indisposizione  ,  perchè  non   me  le 

1.  Sta  per  tuoa ;  che  in  antico  si  scrisse  pure  suola,  tuoia  per  sua,  tua. 
Anc'oggi,  parlando:  la  to' figliola,  e  simili. 

2.  Qui  sta  in  significato  di  ammonire,  istruire. 

3.  Questa  maniera  di  grafia  ricorda  meglio  l'origine  latina  della  parola.    - 
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chieggono,  non  le  cercano,  e  non  le  desiderano.  Arei  date 
loro  le  grazie  già  promesse,  se  l'avessino  avidamente  chieste 
e  desiderate.  Non  si  hanno  a  dare  le  belle  gioie  e  le  preziose 
margarite  a  chi  non  le  apprezza:  non  do  i  doni  mia  a  chi 
non  gli  brama  e  desidera;  ma  bensì  a  chi  importunamente 
gli  chiede  giorno  e  notte  con  sospiri  e  lacrime.  Le  non  si 
ricordono  di  me,  e  mi  si  sono  quasi  in  tutto  dimenticate;  e 
non  rendono  amore  a  tant'  amore  :  e  pur  chi  ama ,  desidera 
e  merita  di  essere  riamato.  Oh  non  son  elleno  le  mie  delizie , 
e  quelle  che  hanno  a  zelare  l'onor  mio  per  mio  amore,  e 
salute  loro  e  dei  prossimi?  Oh  non  veggano  4  elleno  come 
il  mondo  sta  !  quanti  pochi  di  me  si  ricordano  1  perchè  la 
via  della  perdizione  è  larga,  e  molti  camminano  per  quella: 
ma  la  via  della  perfezione  è  stretta  e  faticosa  in  principio; 
ma  io  la  fo  dolce  a  chi  per  mio  amore  la  piglia ,  e  ne  V  ul- 
timo è  più  facile  e  larga.  Io  non  manco  di  porgere  loro  il 
mio  aiuto;  ma  loro  poco  di  me  si  ricordano:  e  pure  sono  le 
mia  delizie,  e  holle  amate  tanto,  e  mi  diletto  vedermele  dat- 
torno. Non  voglio  faccino  così,  ma  levinsi  su  dal  sonno 
della  negligenzia ,  lasciando  la  vita  vecchia  :  guardinsi  dal 
mormorare ,  el  *  più  che  elle  possono.  Non  voglio  per  questo 
si  sbigottischino,  ne  si  gettino  per  terra;  ma  venghino  a  me 
con  viva  fede,  che  le  posso  e  voglio  aiutare.  So  bene  che 
le  non  possono  far  nulla  senza  me:  ma  aiutinsi,  ed  abbino 
fede  in  me;  che  io  le  caverò  d'ogni  affanno  e  tribulazione : 
venghino  a  me,  che  l'aspetto  a  braccia  aperte  in  su  la  croce. 
Piglino  volontariamente  in  su  le  loro. spalle  la  croce  santa 
de' tre  voti  della  Regola  e  Gonstituzioni  ;  ne  per  difficultà  al- 
cuna se  ne  tirino  indrieto:  e  stringhinla  con  le  mani  delle 
buone  opere,  a  esemplo  di  queste  sante  Verginelle;  le  quali 
mi  seguitorno  con  viva  fede,  abbracciando  per  mio  amore 


1.  Per  veggono.  Anc'oggi  del  popolo. 

2.  Per  il. 
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la  santa  croce,  abbandonando  lor  medesime  e  tutte  le  cose 
del  mondo  e  la  propria  vita  per  mio  amore:  e  loro  s'inna- 
mororno  del  patire  per  mio  amore ,  pigliando  le  lampane  dei 
lor  cuori,  piene  di  olio  di  buone  e  sante  opere.  (Qui  si 
fermò  alquanto,  e  terminò  di  parlare  in  persona  di  Gesù: 
poi  riprese  il  parlare  in  persona  propria  ,  e  disse:)  Per 
tanto,  Madre  e  Sorelle  mia,  io  esorto  me  e  voi  a  lasciare 
tutti  i  difetti,  per  fare  frutto  di  quello  che  il  Signore  ci  ha 
mandato  a  dire.  (Poi  diede  la  preparazione  di  sanV  Orsola  *, 
e  ordinò  si  facessi  tre  volte  el  dì  orazione  in  comune.) 

CAPITOLO 

DELLA  MADRE  SUOR  CATERINA,  FATTO  ALLE  MONACHE, 
A  DÌ  3  DI  DICEMBRE  1553. 

Noi  siamo  entrate  nel  tempo  de  l'Avvento,  tempo  santo, 
e  molto  festivo  et  allegro ,  massime  alli  servi  di  Dio ,  ed  alle 
spose  di  Gesù  congregate  nel  suo  santo  tabernacolo ,  come 
siate  ì  voi,  al  suo  santo  servizio.  Che  pensate  voi,  Madre  e 
Sorelle  mia,  che  io  sia  venuta  a  fare  in  questo  santo  luogo, 
in  questa  sera?  Non  son  venuta  a  far  altro  che  a  dirvi,  che 
voi  vi  mettiate  in  assetto  per  andare  incontro  al  re  e  sposo 
vostro  che  dee  venire,  come  avete  udito.  Ecco  che  viene 
il  re:  corriamo  incontro  al  nostro  Salvatore,  ordinandogli  il 
luogo  e  la  stanza ,  preparando  e  ordinando  1'  ospizio  e  lo  al- 
bergo ,  che  sia  degno  e  atto  a  ricevere  un  tanto  signore  ; 
dove  debba  venire  a  nascere  il  nostro  Salvatore  e  sposo.  Ma 
qual  sarà  di  voi  sì  pigra  e  si  fredda  che,  presuntuosamente 
di  se  confidandosi,  ardisca  e  creda  per  se  medesima  potere 


4.  Solevano  mandare  innanzi  alle  solennità  dell'anno  e  alle  feste  de' Santi 
loro  particolari  divoti,  una  preparazione,  che  oggi  diciamo  triduo,  novena  ec. 
2.  Per  siete. 
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degnamente  prepararsi  a  andare  incontro  a  si  gran  re  e  si- 
gnore; e  non  più  presto,  di  se  sbigottita,  e  gettata  a' piedi 
di  quell'alta  regina  e  mamma  nostra,  umilmente  e  con  la- 
crime gli  chiegga  ,  che  lei  per  sua  benignità  si  degni  di 
mostrarci  la  via  ed  insegnarci  el  modo  che  debbiamo  tenere 
a  prepararci  degnamente  a  ricevere  il  nostro  sposo?  Se  an- 
dremo umilmente  a  lei,  non  mancherà  d'insegnarci.  Udite 
adunque  ,  figliole,  quello  che  la  vostra  mamma,  Maria  san- 
tissima ,  vi  dice .  (  E  qui  cominciò  a  parlare  in  persona 
della  santissima  Vergine ,  e  disse  :)  Figliole  mia  ,  io  son 
molto  ben  contenta,  lasciando  andare  e  *  difetti  e  le  negli- 
genzie  della  vita  vecchia,  fare  libro  nuovo  con  esso  voi,  ed 
insegnarvi  quello  dovete  fare  a  ricevere  in  voi  el  mio  santis- 
simo Figliolo,  il  quale  non  mancherà  per  sua  bontà  di  ve- 
nire :  solo  da  voi  ricerca  una  cosa ,  la  disposizione  della 
volontà  vostra;  che  vi  disponghiate  e  prepariate  ad  andarli 
incontro  con  quattro  passi ,  cosi  come  per  questi  quattro 
passi  venne  a  voi.  El  primo  sarà  el  passo  dell'amore,  il 
qual  amore  lo  tirò  e  spinse  dal  sommo  cielo  in  questo  basso 
mondo,  dal  seno  de  l'Eterno  Padre  in  tante  miserie  in  tanti 
stenti  e  con  tante  fatiche:  l'amore  lo  fece  incarnare;  l'amore 
lo  tenne  nove  mesi  rinchiuso  nel  mio  utero,  e  nelle  mie 
castissime  viscere  ristretto;  l'amore  lo  tenne  trentatre  anni 
in  questo  mondo,  in  tante  fatiche  e  stenti;  l'amore  lo  fece 
salire  in  su  la  croce;  l'amore  lo  fece  morire  di  si  aspra  morte; 
l'amore  suo  v'ha  cavato  del  secolo,  e  ristrette  nel  suo  santo 
tabernacolo.  E  voi ,  figliole  mia ,  rendete  amore  a  tant'  amore  : 
non  vi  sia  grave  amare  il  vostro  sposo ,  da  poi  che  egli  ha 
tanto  amato  voi .  Levatevi  su ,  levatevi  su  ora  :  sorgete , 
eh'  egli  è  tempo  d' operare  l  Non  vi  paia  fatica  patire  per 
lui ,  da  poi  eh'  egli  ha  tanto  patito  per  voi  :  non  vi  paia 
grave  riamarlo,  avendo  in  prima  lui  amato  voi.  Andategli 

1.  Per  ». 
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incontro  con  questo  passo  dell'amore,  aggiugnendovi  ancora 
quest'  altro  passo  della  obedienzia .  Figliole  mia ,  voi  n'avete 
perso  le  forme;  e' non  c'è  punto  d' obedienzia,  e  ve  la  siate 
messa  dreto  alle  spalle  :  tornate ,  tornate ,  figliole  mia ,  al 
segno.  Voi  sapete  che  quando  si  porta  il  giogo,  si  mette  in 
su  le  spalle  :  e  voi  mettete  in  su  le  spalle  il  giogo  de  l' obe- 
dienzia santa,  e  de' santi  voti  ch'avete  promesso  allo  sposo 
vostro;  che  se  volontariamente  lo  piglierete,  egli  lo  farà  fa- 
cile e  leggieri.  Levatevi  su,  perch'è  tempo  da  fare  poche 
parole  e  molti  fatti:  mettetevi  innanzi  l' obedienzia,  a  esemplo 
dello  sposo  vostro ,  che  fu  obediente  insino  alla  morte  di 
croce:  non  vi  sbigottite,  ne  gettate  per  terra;  ma  confidatevi 
in  lui,  che  può  e  vuol  aiutarvi.  Fate  ancora  il  terzo  passo 
dell'umiltà.  Oh  quale  umiltà  fu  maggiore  che  quella  del  ' 
Figliol  di  Dio!  Lui  era  Dio,  lui  era  re  di  gloria;  e  fecesi 
uom  mortale,  schernito  e  straziato.  Non   si  conviene  nel- 
l'umil  presepio,  luogo  vile  ed  abietto,  l'alterigia  e  superbia. 
Dolgasi  e  pianga  di  buon  cuore  chi  di  tanto  veleno  si  sente 
infetta  ;  perchè  non  sta  bene  nel  tabernacolo  del  Signore ,  e 
umile  presepio,  significato  per  la  santa  religione,  la  elazione  e 
superbia  2;  massime  nel  mio  monastero  di  San  Vincenzio.  Il 
mio  Figliolo  non  si  riposa  se  non  ne  gli  umili  e  mansueti. 
Ecci  ancora  il  quarto  passo  della  pazienzia.  Vedretelo  in  quella 
povera    capannella   patir  freddo  e  ogni   stento  ;  e  da   me , 
povera  sua  madre,  le  sue  tenere  membra  in  vili  e  poveri 
panni  involte.  E  voi  fate  dunque  questi  quattro  passi:  el  pri- 
mo, de  l'amore;  secondo,  de  l' obedienzia  santa;  terzo,  de 
l' umiltà  ;  quarto,  de  la  pazienzia.  Venite  tutte  in  quella  sacrata 
notte,  perchè  quivi  tutte  v'aspetto ,  desiderosa  di  farvi  grazie. 
Chiedete  chiedete  adunque,  Figliole  mia:  venite  tutte,  che 
quivi  mi  troverrete  col  mio  santissimo  Figliolo  e  san  Giù- 

1.  Variante:  del  mio  santissimo  Figliolo. 

2.  Variante:  l'elevazione  della  superbia. 
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seppe  mio  sposo,  e  con  e  *  semplici  pastori,  accompagnata 
da  tutte  le  sante  virtù.  (Qui  si  fermò  alquanto,  e  terminò 
il  parlare  in  persona  della  santissima  Vergine  ■  e  di  poi , 
ripreso  il  parlare  in  persona  propria,  disse: )  Per  tanto,  Madre 
e  Figliole  mia ,  io  esorto  voi  e  me  a  far  quello  che  la  nostra 
santissima  Mamma  ci  ha  detto ,  perchè  lei  si  strugge  di  farci 
delle  grazie.  (E  disse  di  moli' altre  bellissime  parole  in  no- 
stra esortazione.  Di  poi  dette  la  preparazione ,  et  ordinò 
che  quattro  volte  il  giorno  si  facessi  orazione  in  comune; 
cioè,  tre  voltf  alla  santissima  Trinità,  e  la  quarta  volta 
alla  Mamma  santa  :  e  terminò  il  Capitolo ,  con  nostro  do- 
lore ;  che  non  averemmo  volsuto  che  mai  finissi. ) 

i.  Per  i. 


SENTENZE   E   DETTI    SPIRITUALI 

DELLA   MADRE   S170R   CATERINA 


I.  Diceva  spesso  :  Dio  è  geloso  dell'  anime  nostre  ;  onde 
non  vuole  che  altri,  fuor  di  lui,  sia  amato  da  noi.      ^ 

II.  Quando  noi  vogliam'  alcuna  grazia  da  Dio ,  bisogna 
seguitar  a  domandarla  insino  che  non  s'ottiene;  pereti' aven- 
d' egli  determinato  il  numero  delle  domande ,  per  le  quali  la 
vuol  concedere,  una  che  se  ne  lasci,  non  siam' esauditi.  Però 
se  ha  determinato  che  si  domandi,  verbi  gratta,  cento  volte; 
se  si  chiede  novantanove,  non  si  ottiene. 

III.  Quando  io  vo  dal  mio  Sposo,  non  avendo  ch'offe- 
rirli, poiché  in  me  non  è  cos' alcuna  di  buono,  io  gli  dono 
le  cose  sue  :  per  la  mia  malizia ,  gli  offerisco  la  sua  bontà  ; 
per  le  mie  negligenze,  le  sue  perfette  e  sante  operazioni. 

IV.  Dicendoli  una  monaca,  ch'ella  appariva  molt' aggra- 
vata (intendendo  per  cagione  d'infermità),  rispose:  Chi  ha 
gran  soma  addosso  di  peccati  è  veramente  aggravata. 

V.  Esortando  a  occuparsi  nell'  opere  di  carità ,  o  verso 
de  gl'infermi  o  d'altri,  usava  dire:  Se  voi  vedessi  i  tesori 
che  sono  in  queir  anima  nascosi ,  voi  averesti  sommo  contento 
d' essere  fatte  degne  di  poterle  servire . 

VI.  Chi  ha  poca  devozione  facci  orazione  in  compagnia 
•  ti  coloro  che  sono  devoti  e  infervoriti  di  Dio;  perchè  come 
di  più  legne  insieme  s'accende  un  gran  fuoco,  cosi  essendo 
insieme  tutti,  infiammerà  ancor  loro  nell'amor  di  Dio. 
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VII.  Le  persone  del  mondo  alcuna  volta  s'infastidiscono 
di  queir  amore  eh'  è  portato  loro ,  e  lo  disprezzano  :  Dio  , 
all'  incontro ,  cerca  esser  amato  da  noi.  Dunque ,  amiamo  lui 
che  lo  desidera,  ed  ottenuto  non  lo  disprezza,  ma  lo  remunera. 

Vili.  I  religiosi  non  ottengono  molte  grazie  da  Dio  per- 
chè non  sono,  per  l'interessi  particolari,  molte  volte  uniformi 
in  domandarle.  Studinsi  adunque  d' esser  uniti  e  del  medesimo 
volere,  eziandio  nelle  minime  cose. 

IX.  L' obbedienza  dev'  esser  pronta  e  pura  ;  che  per  lei 
non  è  inconveniente  lasciare  ogn' altro  esercizio. 

X.  I  peccati  sono  tant'  abominevoli  e  puzzolenti  nel  co- 
spetto di  Dio,  che  se  non  vogliamo  \  quando  con  essi  andiamo 
avanti  di  lui,  essere  ributtati,  è  necessario  prima  lavarli  con 
la  contrizione ,  e  poi  fiorirli  con  i  buoni  propositi . 

XI.  La  considerazione  della  vita,  passione  e  morte  del 
nostro  Redentore  dev'  esser  a  i  religiosi  il  principale  esercizio . 
quanto  sieno  i  sollazzi  e' diletti  a  i  mondani. 

XII.  Dio  indugia  alcuna  volta  a  liberarci  dalle  tabula- 
zioni ,  acciò  riconoschiamo  la  grazia  dalla  sua  bontà ,  non 
dalle  nostre  forze . 

XIII.  Quelli  che  cercano  troppo  avidamente  i  contenti 
del  corpo  e  del  senso ,  si  privano  di  quelli  dell'  anima  e  dello' 
spirito . 

XIV.  Che  giova  a  i  peccatori  eh'  il  Salvatore  abbia  per 
loro  sparso  il  suo  sangue  prezioso ,  se  con  i  propi  peccati  si 
privano  del  suo  valore? 

XV.  Chi  vuol  seguitare"  Dio  per  altra  strada  che  pei 
•lucila  dell'umiltà,  si  trova  circondato  da  continue  croci  e 
travagli. 

XVI.  Non  dobbiamo  perderci  d'animo  quando  tardi  Dio 
a  concederci  le  grazie,  perchè  contraccambia  l'indugio  con 
il  giovamento  inaspettato  d'esse. 

XVII.  Gli  sposi  terreni  cercano  le  spose  loro  ricche  no- 
1  ili  belle  e  ornate,  perch'essi  non  le  possono  fare  quel  che 
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non  sono  :  ma  il  Signore ,  che  puole  e  vuole  adornarle  e  ar- 
ricchirle d' ogni  bene ,  le  piglia  povere  e  piene  d' ogni  miseria. 

XVIII.  Desidera  Dio  tanto  la  salute  nostra  ,  e  tanto  ci 
ama ,  eh'  egli  fa  sempre  il  meglio  per  noi . 

XIX.  Esortava  a  prepararsi  alla  santissima  Comunione 
con  la  medesima  devozione  e  spirito,  che  si  desidera  esser 
preparati  quando  ci  comunicheremo  per  viatico . 

XX.  Pochi  son  atti  a  placare  ¥  ira  di  Dio ,  perchè  cia- 
scuno è  tropp'  amatore  di  se  stesso . 

XXI.  Non  vuole  Dio  ch'abbiamo  certezza  di  perseverare 
nel  bene,  acciò  stiam' umili,  e  non  disprezziamo  il  prossimo 
nostro . 

XXII.  Ne' cuori  nei  quali  dev'abitare,  Iddio  non  com- 
porta che  pure  vi  stieno  i  desiderii  de'  propi  comodi  o  pen- 
sieri de' bisogni  nostri. 

XXIII.  Vuole  il  Signore  che  con  diligenza  emendiamo  i 
propi  difetti ,  e  che  non  diventiam'  osservatori  curiosi  degli 
altrui;  perchè  osservandoli,  altro  frutto  non  ricaviamo  che 
sollevamenti  e  perturbazioni. 

XXIV.  All'orazione  si  dev'andare  con  gran  fiducia  d'es- 
sere esauditi,  perchè  molte  grazie  ispira  iddio  a  Jgr^nrtare , 
le  quali  dalla  diffidenza  nostra  son  impedite  né  s'  ottengono . 

XXV.  Dava  finalmente  per  ammaestramento ,  che  la  sera 
si  preparassi  la  meditazione  per  il  giorno  seguente,  e  quella 
virtù  che  dovevamo  praticare ,  acciò  i  primi  pensieri  quando 
uno  si  svegliava  fussero  all'  una  e  all'  altra  conformi  :  si 
com' avanti  desinare  voleva  si  facessi  l'esame  di  quanto  s'era 
profittato  in  esse . 


LAUDA 

COMPOSTA  PER  RICOGNOSCIMENTO  DEL  PRIMO 
E  SECONDO  MIRACOLO  FATTO  DAL  SIGNORE  SO- 
PRA SUOR  CATERINA  DE' RICCI,  MEDIANTE  LE 
PRECE  DELLI  VITTORIOSISSIMI  MARTIRI,  BEATO 
IERONIMO,   BEATO  DOMENICO,   BEATO  SILVESTRO. 

(Cantasi  come  Da  che  tu  m'  hai ,  Dio  ,  'l  core.) 

Da  che  tu  m' ha' dimostro  tanto  amore, 
Servo  di  Cristo,  con  quel  dolce  sguardo, 
E  con  quel  don  che  or  m'è  doppio  dardo, 
Sempre  t'arò  nel  mezzo  del  mie'4  core. 

Nelli  tormenti  e  pene  ero  somersa, 
E  tu  pietosamente  subvenisti: 
Ogni  letizia  stava  per  me  persa, 
Quando  la  tuo' 2  pietade  ad  me  apristi  : 
i  u  chiamavo  "Tè  ta  alfm  venisti, 
Come  piatoso  padre  ad  un*  figlia, 
Con  quella  faccia  lucida  e  vermiglia  ; 
Che  rutilava  lucido  splendore. 

Or  ben  cognosco  quanto  se' cortese, 
Po' che  descendi  ad  una  tua  ancilla 
Da  quell'ameno  e  celico  paese, 
Donde  l'ardente  fiamma  a  noi  distilla. 
Allor  vidi  la  faccia  che  scintilla 
La  fiammeggiante  luce  come  sole  ; 

i.  Mieo  e  mita,  si  trovano  negli  antichi  scrittori.  Oggi  il  popolo  dice  tne'per 
mio  e  mia;  ed  è  meo  mea,  pure  antichi. 
•1.  Vedi  la  nota  1  a  pag.  403. 
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E  mancami  i  concetti  e  le  parole 
A  riferir  l'insolito  fulgore. 

0  divo  Padre,  che  tuo' figlia  morta 
Ad  una  nuova  vita  riducesti , 
A  te  ricorro  in  questa  valle  smorta, 
Che  tu  m'accenda  a  quel  che  mi  dicesti. 
Ben  mi  ricordo  quanto  m'imponesti  *; 
Che  ma' lo  potrò  metter  nell'oblio: 
Ma  tu,  ch'allor  mi  fussi  2  tanto  pio, 
Nutricami  nel  petto  quel  fervore. 

Ricordati,  benigno  Padre  mio, 

Che  la  tuo' figlia  è  fragil  per  natura: 
Soccorri  dunque  sempre  al  mie' desio, 
E  fa  la  mente  mia  casta  e  pura. 
Senza  te  scorta,  non  sare'secura: 
Ma  tu  porgendomi  dal  ciel  soccorso, 
Non  temerò 'n  deserto  lupo  o  orso, 
E  servirò  a  Cristo  mie' signore. 

Quel  vivo  amor,  che  ti  commosse '1  petto 
A  render  alla  ancilla  sanitade, 
Quello  ti  muova,  Padre  mie' diletto, 
A  crescer  nella  figlia  la  bontade. 
A  te  ricorro,  perchè  la  pietade 
Cognosco  viva  dentro  alla  tuo' alma; 


1.  «  Avanti  che  io  ti  sani,  voglio  che  tu  mi  prometta  dua  cose:  prima,  che 
»  li  exerciti  quanto  tu  puoi  nella  virtù  della  obedientia;  secondario,  che  ti 
»  confessi  et  comunichi  domattina;  che  era  el  dì  della  santissima  Trinità,  et 
i  ancora  la  festa  sua  e  de'sua  Compagni  ec.^%3  maggio  15Ì0)  .  »  Vedi  nelle 
illustrazioni  al  Proemio. 

2.  Antico,  per  fusti. 
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E  spero  per  te,  Padre,  aver  la  palma 
Contro  l'astuzia  del  gran  seduttore. 

Riscaldai  petto  con  la  fiamma  ardente, 
E  la  speranza  drento  al  cor  ravviva; 
Alluma  con  la  fede  la  mie' mente, 
E  Giesù  sposo  in  mezzo  al  cor  si  scriva. 
La  dolce  pace,  che  nostre  alme  adviva, 
E  purità  che  fa  le  spose  oneste, 
L'umiltà  vera,  come  sopraveste, 
Ancor  ti  chieggio,  dolce  genitore. 

E  quel  eh' i' chieggio  a  te,  Padre  piatoso, 
Ai  Compagni  tuo' il  chieggio  ancora: 
Così  come  vo' siate  *  nel  riposo 
Uniti,  nella  gloria  che  v'onora; 
Così  v'unisco  in  me,  e  vi  ringrazio; 
Né  ma' lo  spirto  mio  sarà  sazio 
Rendervi  grazie,  lode  e  degno  onore. 

Da  che  tu  m'ha' dimostro  tanto  amore, 
Servo  di  Cristo,  con  quel  dolce  sguardo, 
E  con  quel  don  che  or  m'ò  doppio  dardo, 
Sempre  t'arò  nel  mezzo  del  mie'core. 

\.  l'er  siete. 

FINIS. 
LAUS  DEO,   BEATE  MARIE,   ET  BEATIS   MARTIRIBt'S 
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vini, che  fu  collocata  al  suddetto  Crocifisso. 

§  III.  A.  — Due  profezie  fatte  in  Prato  da  fra  Giro- 
lamo Savonarola. 
B.— Notizia  delle  nove  fondatrici  del  monastero  di 

San  Vincenzio. 
C  — Notizia  di  altre  Religiose  vissute  nel  monastero 
di  San  Vincenzio  nel  secolo  xvi,  e  passate  a  mi- 
glior vita  in  concetto  di  santità;  delle  quali  non  è 
fatta  memoria  in  altri  luoghi  di  questo  volume. 

§  IV.  —  «  Ricordo  del  miracolo  fatto  dal  Signore  sopra 
di  suor  Caterina  de' Ricci  monaca  in  San  Vin- 
cenzio di  Prato,  alli  22  di  maggio  1540.  » 

§  V.  —  (Indicazione  di  una  Memoria  sul  culto  del  Sa- 
vonarola.) 

§  VI.  A.  —  Devozione  di  san  Filippo  Neri  al  Savonarola, 
ricordata  nel  processo  di  canonizzazione  della  Ricci. 

B.  —  Reliquie  e  memorie  del  Savonarola  in  San 
Vincenzio . 

Il  Dito.  —  Il  Collare.  —  La  Mazza.  —  Il  Ritratto.  — 
Quadro  che  rappresenta  il  supplizio  di  fra  Giro- 
lamo e  de'  Compagni .  —  Opere  manoscritte .  — 
Opere  a  stampa .  —  Vite  e  Apologie  manoscritte. 

C.  —  Brani  di  due  lettere  del  cardinale  Alessandro 
de'  Medici  arcivescovo  di  Firenze  al  granduca 
Francesco,  del  1583. 

D.— Delle  religiose  di  San  Vincenzio  appartenute  a 
famiglie  illustri  fiorentine,  nel  secolo  xvi. 
§  VII.  A.  —  Lettere  di  Filippo  Salviati  a  suor  Maria 
Iacobi  Cini. 
B.— Detto  di  Cosimo  I  circa  la  liberalità  del  Salviati. 
C.  —  Morte  e  sepoltura  di  Filippo  Salviati. 
§  VIII.  A.  —  «  Schripta  della  conventione  de  l' huffi- 
tio  dello  Spirito  Santo .  » 
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B.  —  Notizie  intorno  a  quelli  cui  sono  indirizzate 
le  lettere  della  presente  raccolta. 

C.  —  Notizia  di  quelli  eh'  ebbero  corrispondenza  epi- 
stolare con  suor  Caterina  de' Ricci,  a' quali  non 
restano  lettere. 

*j  IX.  A.  —  Predizione  a  Maria  de' Medici,  poi  regina 
di  Francia. 
B.  —  Memoria  di  alcuni  Principi  che  ebbero  molta 
reverenza  per  suor  Caterina. 
§  X.  A. —  Notizia  di  suor  Maria  Maddalena  Strozzi. 
B.  —  Dell' umiltà  di  suor  Caterina  nel  distruggere 
le  proprie  memorie,  scritte  dalle  religiose  di  San 
Vincenzio . 
C  — Dei  Biografi  di  suor  Caterina  de' Ricci. 

D.  —  Alcune  cose  dette  da  suor  Caterina  nei  ratti. 
§  XI.  A.  —  Dei  Capitoli ,  della  Lauda  e  delle  Senten- 
ze, che  si  leggono  a  piò  di  questo  volume. 

B.  —  Delle  laudi  che  si  cantavano  e  componevano 
nel  monastero  di  San  Vincenzio.  Notizie  di  suor 
Cecilia  Bielli.   - 

C.  —  Di  alcune  Religiose  di  San  Vincenzio  che  col- 
tivarono le  Arti  belle. 

§  XII.  A.— Esempio  di  conversione  operata  dalla  Ricci 
col  solo  sguardo,  trascelto  tra  vari  altri. 
B.  —  Testimonianze  autorevoli  intorno  alle  Lettere 
di  Santa  Caterina. 
§  XIII.  A.  —  Degli  originali  e  delle  copie  di  que- 
ste  Lettere,  che   hanno  servito  alla  presente 
stampa . 
B.— Notizia  di  suor  Bernarda  Giachinotti. 
LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

ALLA   FAMIGLIA Pag.  1 

A  Pierfrancesco  de'  Ricci ,  suo  padre .  Da  1  a  i  1 

(1511-44) ».       3 
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Alla  Fiammetta  da  Diacceto,  sua  matrigna.  Da  12  a 

17  (1542-44) Pag.        14 

A  fra  Ridolfo  de' Ricci,  cavaliere  di  Malta,  suo  fra- 
tello. Da  18  a  26  (1552-70) »        21 

A  Vincenzio  de'Ricci,  suo  fratello.  Da  27  a  33  (1 560-78).       30 

AD  ALCUNI  PRELATI  DELL'ORDINE »  37 

Al  padre  Generale  Serafino  Cavalli.  Da  34  a  35  (1576).»       39 
Al  padre  Provinciale  Romano.  La  36  (1576)  .    .    » 
Al  Priore  della  Minerva.  La  37  (1577)  ....    » 

AL  VESCOVO    DI    PISTOIA  E  AL  VICARIO    DEL    PROPOSTO 

DI  PRATO »  51 

A  Pierfrancesco  da  Gagliano,  vescovo  di  Pistoia.  Da 

38  a  56  (1548-59) »        53 

A  Filippo  Modesti ,  vicario  del  Proposto  di  Prato.  La 

57  (1589). »        73 

A  VARIE  PERSONE  RELIGIOSE ))  75 

A  san  Filippo  Neri.  La  58 » 

A  fra  Damiano  Rucellai,  novizio  in  San  Domenico  di 

Fiesole.  La  59  (1548) »        ivi 

A  fra  Timoteo  Bottonio,  novizio  in  San  Domenico  di 

Perugia.  La  60  (1552) »        79 

A  un  Religioso.  La  61 *  »        80 

A  una  Religiosa.  La  62  (1549) »       82 

Alle  Giovani  religiose  del  monastero  di  San  Vincen- 
zio. La  63  (1554) ,    .     .    .    »        Si 

A  suor  Elena  da  Gubbio,  terziaria  domenicana,  in 

Urbino.  La  64  (1558)    .    . »        81 

Alla  madre  suor  Giulia ,  nel  monastero  di  San  Gior- 
gio, in  Lucca.  La  65  (1559) ,    »        88 

A  PRINCIPI  E  PRINCIPESSE »  91 

A  Guidobaldo  II  della  Rovere,  duca  d'Urbino.  Da  66 

a  68  (1558-65) »        93 

A  Francesco  de'  Medici ,  granduca  di  Toscana.  La  69 

(1586) »        96 
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A  Giovanna  d'Austria,  granduchessa  di  Toscana.  Da 

70  a  72  (1569-73) Pag.  97 

A  Bianca  Cappello ,  granduchessa  di  Toscana.  Da  73 

a  104  (1581-87) »  101 

A  Ferdinando  de'  Medici ,  cardinale  e  granduca  di 

Toscana.  La  105  (1587)    ....,..»  123 

Al  cardinale  Giulio  della  Rovere.  La  106  (1566) .    »  124 

*A  FILIPPO  SALVI  ATI,  E  AD  AVERARDO  E  ANTONIO    SUOI 

FIGLIUOLI  ....     . .     »  127 

A  Filippo  Salviati.  Da  107  a  131  (1560-61)  .    .    »  129 
Ad  Averardo  e  Antonio  Salviati.  Da  1 32  a  1 33  (  1 576-84) .  202 
Ad  Antonio  Salviati.  Da  134  a  139  (1574-84).    .    »  204 
A  Lorenzo  Strozzi.  Da  140  a  143  (1543-48).    .    .    »  209 
A  Giovambatista  de' Servi.  Da  144  a  178  (1544-56).    »  217 
A  Buonaccorso  Buonaccorsi,  con  Antonio  Gondi  e  Lo- 
renzo Taddei.  Da  179  a  216  (1552-86)    .    .    »  259 

A  BARTOLOMMEO  E  ANTONIO  GONDI »  327 

A  Bartolommeo  Gondi.  Da  217  a  220  (1567-79).    »  329 

Ad  Antonio  Gondi.  Da  221  a  222  (1573-81)  .     .    »  331 

A    NICCOLÒ  BIFFOLI  E  ALLA  DIANORA  BERARDI  SUA  MO- 
GLIE  »  339 

A  Niccolò  Biffoli.  Da  223  a  228  (1583-88).     .     .    »  341 

Alla  Dianora  Berardi  ne'  Biffoli.  Da  229  a  232  (1 583-85).  346 

A   VARI ))  351 

A  Niccolò  Guicciardini.  La  233  (1548).    .    .    .    »  353 

A  Domenico  Naldini.  La  231  (1553) *»  ivi 

A  Giovambatista  Spighi.  La  235  (1553).    ...»  355 

A  Bartolommeo  Verzoni.  La  236  (156...)  ...»  356 

A  Marcello  Acciaiuoli.  La  237  (1570) »  ivi 

Ad  Alessandro  Capponi.  La  238  (1577).    ...»  357 

V  Iacopo  Ansaldi.  La  239  (1580) »  358 

\1  Antonio  Serguidi.  Da  240  a  241  (1581)  .    .    »  359 

A  Domenico  Buoninsegni.  La  242  (1581)  ...»  360 

A  Niccolò  Malegonnelle.  La  243  (1586).    ...»  362 


480  TAVOLA  DEL  VOLUME 

A  Carlo  Mazzinghi.  Da  244  a  245  (1588)  .    .    Pag.      363 
A  Raffaello  ***.  La  246  (1589) »      364 

A  VARIE  DONNE  FIORENTINE.      . y>        365 

A  Lucrezia  Strozzi  ne'Gaddi.  La  247  (1543).    .    »  367 

A  Maddalena  da  Filicaia  ne'Biliotti.  La  248  (1552).»  369 

A  Francesca  Salviati.  La  249  (1553) »  370 

A  Maddalena  *  *  *  (forse,  Ridolfi   negli  Ubaldini). 

La  250  (1566) »  371 

A  Maddalena  Ridolfi  negli  Ubaldini.  La  251  (1569).»  372 

A  Laura  Ridolfi.  La  252  (1569) »  373 

A  Margherita  Berardi  ne' Pitti.  La  253  (1580)  .    »  374 

A  Maria  Pica  ne' Salviati.  La  254  (1589).    ...»  375 

A  LODOVICO  CAPPONI  E  ALLA  MADDALENA  VETTORI  SUA 

MOGLIE.   .  .  ■ »   377 

A  Maddalena   Vettori  ne'  Capponi .  Da  255  a  256 

(1558-68.) »      379 

A  Lodovico  Capponi.  Da  257  a  273  (1568-73)  .     »      381 
A  Maddalena  Vettori  ne'  Capponi.  Da  274  a  275  (1 574).»      396 
A  Lodovico  Capponi.  Da  276  a  353  (1574-89).    .    » 
DUE  CAPITOLI,  ALCUNE  SENTENZE  SPIRITUALI 

E  UNA  LAUDE »      461 

capitolo  fatto  alle  suore  di  San  Vincenzio  <■<•. .  a  di 

13  ottobre  1553 ■■       »(.;! 

capitolo  fatto  alle  monache,  a  dì  3  di  dicembre  1553.  » 
sentenze  e  detti  spirituali  della  madre  suor  Catari! 
laida  composta  per  ricognoscimento  del  primo  e  se- 
condo miracolo  fatto  dal  Signore  sopra  suor 
Caterina  de' Ricci,  mediante  le  prece  delli  vitto- 
riosissimi martiri ,  beato  Ieronimo,  beato  Dome- 
nico, beato  Silvestro » 


A  pag.  77  ,  in  nota ,  ».  ì,  dove  dice  Domenico ,  leggasi  Damiano. 
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